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MIO  SIGNORE 
ie  Padrone  Ungolarifsimo,  * 

IL  SIG.  CARDINALE  BdRGHE,SL‘ 


V E L tempo  , che  auanza  alle  fati- 
che dei  miei  Commentari),  che  ogni 
giorno  fabbrico  (òpra  gli  Annali , c 
Je  Hiftorie  del  Principedcgli  Scrit- 
tori Politici  Cornelio  Tacito, volen- 
tieri per  mia  ricreatione  fpcndonel- 

. la  piaceuolecopofitione  de’ RAG- 

GVAGTJ  di  parnaso, ne’ quali  TcherzandoT  pra 
lepaflìoni,  & i coftumi. degli  ìhuominipriuati, non  meno, 
che  fopra  grirrtereffi,  e Ic.attioni  de’ Principi  grandi,  nel- 
Tvno , e nell’altro  foggetio  fenfatamentemi  fon  forzato 
dir  daddouero . Sonoilato  ardito  di  pref  ntare  ì Voftra 
Sign.  liluRriilìma  qucfto  primo  parto  dclllingegno  mio 
dcbólillimo,  pcrcihc  cflcndoella  quel  mio  liberaliflimo 
Mccenate,clic  conia  viuaprotcttione,che  fi  c degnata  pk 
gliar  di  me,  mi.daotiodi  attendere à queRi  iludi^confe- 
qucnicmentc  ancora  fuc  tutte  vengono  ad  elTcr  quelle 
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cofcjcheefcoro dalla  mia  penna.  Conofco  hcniiHmoià' 
molta fproportionc,chectralfa grandezza  di  V.^.lHuDr.  ‘ 
clabaflTtzzadelmio  piccio!  dono, ma  i obb'igodinv.fiu 
lar’idoni  coulaqualitàdel  foggctco,ak]uale  li  prefcnra- 
iiò,  è Tolo  di  quelli,  che  donano  per  elctcipne , non.mio> 
chele  prcfcnto  quelli;  fritti  dello  Iterif  campo. deli’ingc-^ 
gno  mio  per  obbligo  Ih  etti  (Timo, che  ho  cuneflb  lui,.alla- 
qualc  per  débito  di  gratitudine  ho  confecrato  tutto  me 
fìelTo.  Conferui Iddio  lungo4:empoprolperalaperrona 
di  V.S.IlJuttrilhma;  alJaqualé  Sfacendo  humilillìma  riue- 
renzapriego,  6d auguro  il  compimento  deTuoi  dclìderij[* 
DlVenetiali  2 i. di  Settembre,  MDCXII..  ‘ 
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A CHI  LEGGE. 

O'Gnatonifcmprc  famelici, fquaJi(bcnignoLct 
torc)  all’horache  fino  alia  gola  hanno  pieno  il 
ventre,  e che  però  grandemente  eficndo  fatolli 
delle  viuande  condite  aiKo  con  le  più  efquifitc 
delicatezze,  per  dar  niroui  gufti  al  palato  fino  fi 
fono  chicnerati  i zuccheri  brufehi:  molto  acconciamente  pofib- 
no  cfrcrallìmìglian  i curiofi  Virtuofi  voracifiìmi  Parafiti  de*  Li- 
bri,& infatiabilì  Pacchioni  di  tutte  le  più  faporite  fciéze,i  qu.1- 
H all’hora  che  fino  all' vltin;a  latictàhano  crapulato  i feri  fiudij 
di  Ariltotile,  d’Hipocratcdi  Liuio,  di  Virgilio,  di  buclide,  c di 
altri  pregiatilfimi  autori.ancolchore  della  ricrcatione,che  fi  c6 
cedono  al  ripofodel  corpo, al  riltoro  deH’animo,non  poicdo  fof- 
frirc  che  pallino  fenza  molta  vtilità , la  fiefia  lettione  di  qualche 
piaccuolecompofitione  vogliono  che  tutta  fia  Audio  fruttuofo. 
Onde  per  dar  Tempre  delicato  parto  a' voraci  ingegni  loro  fino 
fónodefidcrato  i zuccheri  brufchi,di  veder  nelle  altrui  mioue>e 
capricciofecópofitioni  mefehiato  ilferiocol  piaccuolc  negotio, 
chea’ Virtuofi  così  Tempre criufeito  diifici!e>come  a gli  Alchimi 
rtiilfiffareil  Mercurio.  Scildcfidcrioinrenfoichcgli  ambitiofi 
Scrittori bano di  far  acquirto  della  pubblica  lode^non  puntoci 
fendo  inferiore  all' ingorda  auaritia  degli  Alchimirti  hi  cagio- 
nato,che  infiniti  di  clH  più  che  molto  hannochimcrato,e  fudato 
per  talmente  cogelarerinrtabil  Mercurio  di  vnirl’vtilc  col  dol- 
cc4ch\  gli  rtia  faldo  alla  botta  del  martello  di  vn  fodogiudicio , 
clicfi'a  inimico  della  falfa  Alchimia  delle  fcurrilità.Ncl  numero 
di  qucrtLrtiinolaco  dall'ardente  fetedi  quella  gloria.dellaquale 
gringegni  migliori  de  gl'huomini  fono  hidropici , mi  trouo  an« 
cor  io,iIqualein  fomigliótefofirtica  Alchimiahò  foffiatopiù  an> 
ni, c con  qual  felicità  rtà  portone!  giudicio.che  ne  farai  tu.  Q^e- 
rto  grandemente  m i conloia.che  fe  inqueft'arre  chimica  haucrò 
gettate  le  boccic,c’l  carbone,ccosì  confumatol’oglio.e  l'opera, 
fpcronondimenocheappreflbdi  re  nonlòlo  mi  ìcuferà  la  dif- 
ficultà  deirimprcià , e l'importibilita del  negotio,  ma  cheta 
CcnturU  PrimM.  a 3 nel 


nel  mal  fucceflo  della  cofa  loderli qi-cllil  mia  buona Intcntione, 

clic  bò  hauuta  di  giouarti, e dilettarti- , pci  la  quale  tanto  hò  ve- 
gliato, e fndatOj  che  in  ella  piùliò  dt  tei  iorato  la  mia  falutc,chc 
coiifumato  carta, inchioftro.Nc \ -.nc  può.apportai  biafimo, 
che  l’infelice  fine, che  in  quefta  Alchimia  hàno  fatta  molti  altri 
Letr; 

ràtijnSani  habbia  pe’iutó  Ipauctarc  dall'intraprcndcrnc- 
|TCtio  di  così  certo  pericolo, perche  nelle  virtuofcimprefe,chcin 
cltrcmo  fono  difficili, o cbeall'ardir  dcgli  huomini  lonoitnpof- 
Ébili, anzi  lodcd’animogcncrofo, che  biafimoditemerità  altrui 
acqiiilta  il  folo  hauerhauuto  cuore  di  tentarle.  E nella  lotta>che 
altri  facc/Tccon  Hercofe,  affai  honoratagloriaripoitarcbbc,  fc, 
nel  primo affalto non  lafciaiidofi  gettaré  à terra facellc qualche 
ancorché  debole, contrafto.  Di  quello  fon  ficuro.che  fc  io(come 
quali  panni  di cffcrneccrtOyl  con  quelli  miei  RAGGVAGLl 
Di  PARNASO  non  haueròf'coroecftremamcntemifono  af- 
faticato di  fare)confeguito  rinferito  mio  di  in  vn  tempo  inedcli 
mo  di!cttartijCgiouarti,a’ bciringegninondimsno,chc verran- 
no, forfè  haucrò  ageuolata  la  llrada  d i darti  vn  gioì  no  con  le  lo- 
ro nuoue,ccuriofeinucmioni  qucll’vtilguUojquellavitruofadi 
lettario  ne, che  fommamcntc  hauendodeffderato,.  non  hòfapu- 
to,ncpotuto  confeguir  io.  Nè  qucftofpcro  indarno, perche  l'ob- 
bligo della  prefeme tante  facil  nauigatione  afe  ricche  Indicnó 
tanto  habbiamo  al  primo  fortunatiflimo  fcopi  iter  di  elle  ChrU 
ftofano  Colombo,quanto  ad  Americo  Vcfpucci,a  Ferrale  Ma- 
gaglianes,  & a quei  Moderni  Pilori,  che  con  le  còraggiole  naui- 
gationi  loro  le  hanno  data  compita  perfettione.  E l’incompara- 
bilbcneficiodcHa  Stampa,,  inucniionc  di  così  granmerauiglia, 
non  tanto  riconofeiamo  da  qqeli’immortal  Cauàliere  Gio.  Ma- 
gontino,primo  ritrouatoredi  effa,  quanto  da  quelli, che  con  l'in- 
dullria  delle  ben  impiegate  fatiche  loro  di  rozza, che  nel  fuo  prl 
trio  principb  ella  era , Phannoridotta  a quell.»  ifquifita*  perfeu 
tione,che  bora  vediamo , e godiamo  ,effcndo  vcnflimo  ildetto. 
del  Magno  Tacito,  che  Tempre  hà  ricco  raccolto  di  Iodi  colui, 
T’dioii  che  (emina  fatiche  virtuoreimcrcè  che  largamente  con  liberali^., 
lima  mano,  SuumeuigHt  detta poUtritasre^endit\. 
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C E N T V R I A. 

N IVBRS17  de’  Politici  afre  vn  fondaco  in  Fama- 
fo,ntl  tjnaU  fi  vendono  dmerfc  Merci  vtUt  al  virtnofi 
vènere  de’  letterati.  Rav.  /,  j 

V ordinaria  Gaardia  dtiT erritorio  di  P ama  fi  » hanen- 
do  fattocattnradi  vn  Poe  taccio  capitalmente  sbandi- 
to da  Parnafi^U  nona  nette  ealx^  vn  mazzo  di  carte  da  gì  notare^ 

. Ugnali  vedute  do  Apollo  ordinarci)  eglt  nette  pubbliche  Scuole  legga 
il  Giuoco  delTrionfètto.Ragg,  II.  8 

Bauendo  Apetto  hauutot  infelice  anni  fi  detto  fceieratifiime  affafiìna- 
mento  commeffo  netta  perfino  del potentifimo  Redi  Francia  Ben- 
co  SjfartOt  fer  l’indennità  de' [noi  dilett/Jpmi  FranceficomandUi 
’ che  da B' Arcadiapamandato potente  fioccor fi  tn  Francia.  Raggua- 
glio IH.  . il 

Micbelangtlo  Ruonaroti  mentre  copia  ìa  bruttifilma  facciatadeltha- 
bitatione  di  Anneo  Seneca  da  Pierio  Valeriane  vien  domandato, 
perche  egli  eto  f acciai  & Buon  aroti  li  rende  la  ragione.  Raggua- 
glio IV^ 

La  con  te  fa  nata  tra  molti  tetterati  quale  nella fiaridijfìma  Reppubli- 
ca  di  Fine  già  fiala  più  preclara  legge  Politica  quale  il più  pr (fi an- 
te cofiumedegnodi  lode  ftràOrdinartaidattajle  fa  Serentffima  Liber 
tà  V e net  lana  da  i me  de  fi  mi  letterati  concorde  mete  eletta  arbitra, 
e deci fi^  terminata,  Ragg.F.  \6 

V n Letterato  Laconico  per  non  hauer  nel  fio  ragionare  vfata  la  debi- 
t a breuitàffiuer  amente  dal  Senato  Laconico  e punito.  Rag.  VI.  jo 
Cenfiri  delle  buone  lettere  feueramente  pumfcono  vn  Letterato  ,che 
nell’età  fina  molto  matura  mofiraua  hauer  guHo  della  Peefia  Italia- 
na.Ragg.VII,  ■ ■ . 
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TAVOLA 

^pMO^Or^di  Apitlehi&  AjìnAria  di  F Unto  fi  dogUonoappre(foApot~ 
loddh  moli  A fcutrità  v(ata  da'  pgUmni  Loro,ncl  batterli^ó'  hanno 
pociàgrittarifpo(ta.Ragg,X  VII  /. 

Tiotadel  raccolto^che  hanno fatto  t Letterati  delle  Sxienze femiaatetC 
coiti  nate  d'aejfì^  IX.  34 

Il  M enàte  entra  nel  fondaco  dd  V ol itici ^ e dalle  merci)  che  vi  compra^ 
HO  i Letterati  j Ha  dia  di  venir  in  eogni  tiene  della  qualità  de'  genif 
Ifiro.Rag.X.,  37 

Serentj^ima  viriti  della  Fedeltà  Jicretatnente  e/fendofi  partita  da 
farntefì)  Apollo  dop'o  che  fu  accertato  sue  ella  fi  era  a fico  fa fpedtfce  le 
ScreniJpNteMufe  Melpomene  ,eT  alia)  acciò  le  per  fu  adtno  il  ritor~ 
no.  Ragg  Xl.  44 

Nella  dieta  Generale  de’  Letterati  intimata  da  Apollo  in  F.Ìtcona)fua 
Macfià  contro  1‘ afpettatione  dTogn'vno  decreta  F eternità  al  nome 
• di  Vincenzo  Fin  tirella  Certe  dt  Rema  dettoti  Cattalier  dal  Liuto». 
^ Fagg.XII.  ^ 47 

Cionanfrancefco  Per  andò- con  difficoltà  ottiene  da  Apolli  di  tfflre  ano- 
mcfo  in  Parnafo  ycdifprezza  la  proferta  di  Girolamo  Fr  acati  oro  ,, 
che  voltua farli  rihauertlaluce  perduta  de  gli  occhi  ».  Ragguaglio» 
XllI»  jo 

Le  Accademie  ed  Italia  mandano  Commiffarij  in  Parnafoper  impetrar 
da  Apollo  qualche  preferuatiuo  rimedio  alla  lorocorruttionO)  e tror 
' nano  il  negotio  eJPerimpe^xèile.  Rugg.  XIV.  53: 

Anneo  Seneca  appreffola  MaefPà  d' Apollo  effendi  fiato  accufato  di  duo- 
èruttijftmi  vitq  comuni  à tutta  la  fua  fetta  de'  Filofefi  Morali  egre 
giam:nte  difende  la  eaufa propriajt  de'fuoi  compagni.  Raggua^t» 
XV.  5 5 

L’Vniuer/ità  degli  FTortofani  mania  Amhafciaior't  ad  Apolli  per  im»^ 
petrar  da  tur  qualche  fir  amento  da  poter  fen^a  fpefa  mondar  giù 
horti  loro  dalle  ber  he  irmtili^  da fua  Maefià  fono  fcherniti . Rug-- 
gu  agito  XV  J.  58^ 

FJfendo  nato  dubbio  fopra  ta  certosa- iella  trita  fintela, che  per  he» 
conofeere  vn  haomo  fa  mtfiiere  mangiar  prima  vn  moggio  dt  Sale 
Apolli  in-ona  General Congregatione  de' Letterati  chiamata  à que 
fi' e jf  ‘Ito fa  difputare  fopra  la.  verità  di  lei,  Xp’IZ*^  6 0> 
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he  R'^'G  G e A GL  ì: 

Gli  ff ire Mni  mandano  Amba fei  adori  ad  Apollo  per  bauer  da  pta  Mae» 
Vera  rifu  la  rione  dell' importar  e articolo, [e  a' popoli  fa  lecito  vc~ 
cidereilTiranno.Ragg.XVl  1 1.  6i 

Ntfone  Impera  dorè  coir  a cambia  vnameUofignalatalode  datagli  da 
Cornelio  T acito  col  ricco  donodi  veafieinqae  mttli  carichi  di  feudi 
d’oro.  Ragg.XIX^  65 

/ Virtuofi  vif tono  Ut  empio  maggiore  di  Parnaftiér  al  grande  Iddi* 
domandano  vna  gratia  importante.  Ragg.  XX.  63 

Apollo  per  inanimire  i Senatori  delle  Patrie  libere  àcoltiuar  la  liberti 
fin\a  affettarluTirannide  delle  Repubbliche  neW Amphite atro  di 
Melpomene  fa  rapprefentarevn  fipramodolaerimeuoUfpett  acelo. 
Ragg.Xxf.  69 

2 Signori  Accademici  Intronati  nella  loro  Accademia  hauendo  am- 
tneffe  le  più  principali  Poetejfe  di  Parnafo,  Apollo  comanda,ehefie’^ 
noleuate.  Ragg.XxlU  ,73 

Ciuflo  Lipfe  con /Henne  canale  afa  effendo  ammeffoin  P ama  fi , il  fi- 
guente  giorno  dopo  il  ftoingre/fi  contro  ( afpettatiene  di  ogn*vno 
acca  fa  T acito  per  empie  a dalla fua  accufa  riporta  poco  honore.  Rag 
guagl.XXIll.  74 

Giorno  lugubre  in  Pam  a fi  per  la  commemoratione  deWinfeliee  intro» 
duttione  fatta  alle  menfi  della  Sottocopa.Ragg.JXlV . 85 

Le  più  principati  Monarchie  refidentiinquefio  Stato  di  Parnafo  chh^ 
dono  alla  Serentffima  LibertìVenetiana,  con  quai  me\xà  della fua 
Nobtltà  e Ha  et  tiene  il  beneficio  di  così  efquifita fecrete\xA  j e tanto 
efatta  vbbidien\a , e da  lei  rie  cu  oncia fidisfattione  j che  defi  dora- 
no. Ra^.XXF.  89- 

Jlpotenti^mo  Re  di  Francia  Trance  fio  primo  incontratefi  nella  Filo- 
fofiatcfrandauaignudai  le profier^ee  iljuo  manto  Reale ,non  accet- 
tate da  let.  Ragg.  XXy  i.  93 

Apatie  acremente  fi  duole  con  te  Sereniffime  Mwfi  , perche  infiirano  d 
furor  Poetico  in  molti  ingegni  ignorati,  é'  fffi  eccedentemente  di- 
fendono leattiontloro.  Ragg.XXVlP.  94 

Torquato  T afiòpre finta  aè  Afolloil  fko  Poema  dilla  Gitrufalemmt 
liberata , per  loquate  Lodouico  CaUeluttro  ,&  AriUotilo  da  fìa 
Maeflà  rigor  efimenu  vengono  riprejl.  Ragg.xxyjn,  9t 

Con- 
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Ccrnetiù  Tàcito  vie»  eletto  Principe  di  Lesbo , dotte  ejfendo  àndato  vi 
fece  infelicifitìià  r tu  fetta.  Ragg.  XXIX,  I o i 

Ah  uedutef  Apollo  de’ graui  difordini , che  nel  genere  humano  cagio-, 
H4U4  l4fug4  delU  Sere»tJJtm4  V irtit  deU4  Fedeltà, eoa  V opera  deU 
le  Serenijftme  Mufe,e  delle  fublimi  Virtudi  H eroiche  ottiene  tl  r> 
torno  di  lei  in  Parnàfo.  Ragg.  X XX,  .109 

Perle  fiftedi  Qarneualei  Virtuofi corrono  in  Parnafoi  Pal^^e fauna 
altre  dimoflrationi  di  aUegtex,z.e.  Rag.  x^xl,  ili 

La  Mi  liti  a de’  Soldati  Giannizzeri  per  vedere  va  Soldato  col fuo  cor, 
po  malamente preniiatOiJi  felleua  contro  la  Monarchia  Ottomana  > 
(ir  Apollo (juieta il rofuore.  Rag.XXXJI,  I ir 

Apollo  libera  Carlo  Sigonia^e  Dionigi  Atanagi^ifaeglida  Pietro  Vitto- 
rio, e qneftt  da  Anmbal  Caro  acca  fati  per  ingrati.  Ragg.xX  xi  i h 

P*Z' 

Pubblio  Terentio  d’ ordine  di  Gufane  dal  Maino  Pretore  Vrbanoejfen 
do  fato  carcerate  per  concubinario  da  Apodo  con  grane  forno  di  ef 
fo pretore vien liberato.  Ragg.XXXIV,  130 

Audienza  pubblica  data  da  Apodo  yHellaquale  ce»  rifpefte  fopratnodo 
faggio  decide  molte  caufe  de’ f noi  V ir  t no f,  Ragg.  XXXV.  IJX 

Harpocrate  da  Apollo  t fendo  flato feoperto  ignorante  vergognof  m:n 
tee  cacciato  da  P ama  fa,  Ragg.  X Xx  VI,  1 6 a 

Vn  Letterato  Romano  chiede  ad  Apollo  rimedio  per  fiordarfi  alcune 
grani  ingiurie , ch'egli  haueua  riceuute  nella  Corte  d’vn  Principe 
grande, e da  (uaMaeflàgliedataìt  berelacquadi  Lethe  ,macon 
infelice riufeita.  Ragg.XXXV II.  i6z 

Il  Duce  della  Laconia  per  haucr  alle  più  fupreme  dìgnitadi  del fuo  fa 
to  efaltato  vn  fuo  fede/ijftmo  Secretarlo,  Auanti  Apollo  e acca  fato 
d Idolatrar  vn  fuo  Migr,one,eir  egli  egregiamente  difinde  la  caufa 
fua.Ragg.XxXVlIl.  171 

1 popoli  dell' I fola  di  Mi  t ile  ne  dopo  la  morte  del  Principe  loro  mancato 
ftn\a  heredi  dtfputanq  feiller  meglio  fìa.,o  elegger  fi  nuouo  Principe 
0 inUituir  nella  patria  toro  la  libertà.  Ragg.  IX.  171 

Giacomo  Critonio  Scorze fecenvna  fu  a troppo  fuperba  disfidahauen~ 
do  in  Parnafo  ftomacati  i Virtuofi,  ejjì  con  vna  acerba  faceti  a taU 
mente  lo  fuergognano , che  fen\a che fegua  la  dtfputa lo  violetano 

a par. 
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D r R^A  G'G  V A C L t, 
a p/trtirfidà  Pdraéfi.  Rdgg.  xL>  1 So 

Uopo  vna  efjuifitd  tfdmind fiittd.  de  i fogget tinche  deaeudno  effer prò 
uednti.fi pubblicd  in  Pdrndfo  U liiìd  de  i goder  ni,  Rdgguag.X  L I, 
pdg..  .182 

Argofi preferified  i Duci  di  Viaegid  digudrdar  Idpadìeitid  deRa  Se^ 
' rem^tmdLtbertàlorOieHonedceettdto,.Rdgg.XLIl,  193 

Ld  njtion  Fiorentina  rapprefentd  ilgtnoco  delCdlcio  nelcjUdle  hauen 
do  ammejfo  vn  molto  forbito  Cortigiano  forafiiere  egli  ottiene  il pre 
mio  del  giuoco  Jtagg,lC  LUI,.  195 

Rati  sta  Platina  da  Agofiino  Nifièruttamtute  ef indo  (lato  ballo  nato 
conpo(d  fuariputdtione  dell' ingiuria  rieeuutafi  querelacon  Apoi- 
lo.Ragg.XLIF,,  199 

Conofcedo  Apollo  i mali,  che  le  fouerchie  ricchezze  cagionano  ne'fuoi 
foetitèfirtail  Magnanimo  Redi  F r ancia  F rance fco primo  a mode 
rarfi  nella  profu  fa  libtralitéiicbe  vfaua  verfo  di  ejji . Ragg.  X LV, 
pag^  201 

Hdueado  Apollo  rìtroaato  ( Inuentor  del  mortale  Urmnento  deli  Ar- 
'ttglierie  ^mentre  dell' ecctfo  camme fo  feueramente  vuol  punirlo  ^ 
' efuelT  Artefice  egregiamente  difende  la  cau fa  fua.Ragguag.XLV  I . 

La  Monarchia  Romana  chiedendo  d Cornelio  Tacito  la  rìfìlutione  di. 
vn  fuo  dubbio  Politico  piena  fodisfattione  riceue  da  Meliieo  peco» 
raiot  che  kcafo fi  trono  iui  prefente,  Ragg.XLV  II.  208 

1 Virtù  afidi  Parnafi  neW  Afiemble a di  Recide  decidono  il  meflierdel- 
l’H  offese  t efèrcitio  di far  Molleria  efier  nobilijftma  virtù  H troie  a, 
Ragg.XLV  II,.  216 

Vn  Ltt cerato  per  hauer  detto  » il  Duello  alcune  volte  effèr  ntpejfario  > 
feueramente fu  punito. Ragg.XLVlIJ,.  2 1 p 

1 Duchi , i Marchefi -^e gli altriT itolari di  Parnafi  rifentitamente  fi 
dogliono  con  Apollo  iche  tl  loro  honoratifiimo  titolo  di  Eccellenza- 
venga  vfato  anco  dà  Dottori  di  Leggio  e di  Medicina . Ragguaglio 
XLIX.  220 

V nMarchefe  da  Scipione  Ammirati  battendo  fatta  fare  la  Genealogia 
del fuo  Cafaif >'  cosi  mal fruito fi  troua  da  lui  yche  vuol  ripetere  U 
premio  datogli.Ragg.  L,.  2 2 J; 

Ejfendoj 
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tjfendù  tra  i Vir  fuifi nàto  dubbia  fiftà  la  verità  di  alcune  Sentenze t 
e detti  di  hnomini  faggi  j nella  Dieta  generale  celebrata  in  H elico* 
na  fu  difpntatOi  e rifolnto  fifra  il  ver ofignif  tato  di  ejji , Haggna* 
gito  LI.  «8 

Finalmente  Àgollo  al  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza  con  vna  da* 
ra  conditione  accettata  da  lai  concede  queUingreffo  in  Parnafoyche 
molto  tempo  gli  haaena  negato.  Bag.  LI I.  » 3 5 

La  rifa pericolofiffxma , chepercaafa  molto  leggiera  nacque  tra  i pe- 
danti di  Parnafoyda  Apollo  vien  qnietata.Rag.  LUI.  ^ 24» 

Per  rimediare  a i molti  difordiniyche fi  veggono  nelle  hinorìe,dopo  vna 
generalCongregatiene  de  gl' Htft orici  » Apodo  contraejfi  pubblica 
vn  feaero  editto  » e molti  hijlorici  degli  errori  loro  vengono  riprtfi . 
Bagg.LiV.  *4^ 

Apodo  per  ajftcarar  le  riniere  de  fuoi  Stati  de‘  latrocini  degli  ignora- 
ti CorfariyCapitano  del  mar  Ionico  crea  il  Clarijfime  BernardoCa 
pedoyal quale  dà  buontjftmi  ordini. Bag.  LV . 252 

Al  Principe  delZ Epiro  effondo  nato  tl primo  figliuolo  mafchio.eglt  tan* 
eo  fe  ne  attrifta^be  vieta, che  di  qued' ac quifto fi  faccino  fogni  di  al- 
legre\xatnel/ùofiato.Bagg.Lyi.  5 

Per  cafiigo  degli  Adulatori  erige  Apollo  vn  nuouo  T ribunale  in  Parna 
foyma con iufelicijffimo  fuccefio.  Rag.  LV II.  * 58 

Apollo  fopramodo  inuaghito  delle  virtuofe  qualità  di  T orquato  T afo 
lo  crea  Principe  Poeta , e gran  Contell abile  della  Poefia  Italiana  • 
Bagg.  LVllt.  26» 

Vn  Letterato  chiede  ad  Apodo  Parte  da  far  buona  memoriay&  efcher- 
nito  da  fu  a Maelìà.  Bagg.  LI  X. 

Ghuenale  rifiuta  la  disfida  fattagli  da  Francefco  Perni  di  fec  ocimeu 
tarfi nella  Poefia  fatirica.  Bagg.  LX.  * 6 7 

Domitio  Cor  baione  per  alcune  parole  dette  da  lui  nel  fao  gotterno  di 
Ptndo , iequali  prima  per  pubblico  editto  da  Apodo  erano  Hate  di- 
chiarate riranniche,dalla  fiuarantia  Criminale  fernet  amente  e f- 
fendo  proceffato  con  molta fu  a lode  ad  a fine  vien  liberato . Raggua- 
glio LXI.  27' 

Per  la  promotione  di  Diogene  Cinico  a grado  maggiore , efiendo  vac a- 

ta  l'honorataCattedradedatranquillitàdelUvitapriuata,  Apol- 
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Iffie prèucdt  tl'faftjofi  Ftlefvj'a  Gr atCicht la.rif.Hta a Ra^Ha^ 
gbe  LXil.  ' • - \ ITI 

MqUi  Rosoli  co»fH»*alida'  fnfft  detìe  m(nfe  e dalie Jiiunfa  del  vefli' 
rCifcr  moderar  tanti  dtfpenàij  chieggono  U pragmatica  t Prin- 
cipi loro, t nc»l‘ ottengono.  Rag.LK  HI.  .275 

Ci^int Rodino  ad  ApaUtrprefinta  ifnoi'fià  Lthrtdeda  Repnlrhli^ 
aayueifnalt  tfendofì [coperto  , oJìegUpar  hHonaiapproHa  La  li- 
berta  della  cofiea\a,vien  eonddnato  alla  pena  del [HocO.Ragg. 
LXIV.  . - - • ^ *78- 

Apollo [eueramentepHnifie  vn  Poot^perfraner  nelladifptraMne 
nolUtjitalefi  erouauabeftemmtato.'  Rag.LXr.  - 289 

1 

L'EcctllentiJpmo-  Paolo  Parma  dr ordine  di  Apollo  nelle pabbltc he 
ScuoU  Politiche  interpreta  tjnal fin  il  germano  fignifeato  > del 
procetto-PolttieOicbe  per  fiosr  amente  regnnre^fa  bìfognotene- 

ite  i Popoli  baffi.  Rag.  EX  FU»  . v ì»-  292 

V»  Senator  Laconiao  nato  di  alio  fangHt  hnmvio  cimmeffò  certo  ' 
grande  delutOtH  Duca  del  LacontàUonnprndenz,a farne paf» 
faggio  Ragg.EX  F 1 1 1 v *»’  29^ 

Andrea  Alciati  iniquamente  trouandof  per/è^itato  in.vn  fno> 
fudtcatoperaiHttricorreadApoUof.dàiqnalevienribufiato»-  • 
Ragg-LXlX.  ' ' V'.'* V « - . \ I . ,-v  '29$i 

La  Signora  Donna  Vittoria  Colonna  a nome  di  tutte  il  fef  o ferm-» 
nile fa  iP{an\aAd  Apollo^ehe  lorpenatUlC ittfamia,  ntllaquale- 
incorrono  le  maritate  impudiche  ifucomme  a gliammogUati 
adulteri.  Ragg.LXX.  ' 302 

fn  vn  congreffe  di  per  fon  aggi  gradi  Ce fàre  battendo  tuffato  Mard 
eoBfutod'  Ingrato,  Cartolano  infteme»  Rag.LX  XI.  «375 

Alenili  Popoli fanno.i/lant.a  apprefoi  Principi  loroyche  l' infinita' 
moltitudine  delle  leggi  collo  quali  viuono  fi  riduca  a poche,  e 
ciré  a‘  Gouernatori  delle prouincio  fi\prohibi/èa.  Cabuf»  di  pub- 
Utear  ogni  giorno  naoui  bandi-Rag.LXXl  l,. , , 3*  *' 

A Firtuofi a' Italia  filano  ifianmappreffo  Apollp^  ^.tda  bellijfimai 
— . " - Unga  a. 


irtuofi  di  ParHaJo  vtjttanod  T-ompto  aeUa  D tu  ina  Prometon- 
ta  laquale  ringr aliano  iella  molta  earità,  ck‘ ella hameft rada 
verfòilGenere  humano»  Rag.  LXF I..  . w 291 
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lingua  Italiana  fiahakilitata  a trattar  co  fedi  Fitofìfai 
ributtati,  Rag.LKlClI  !•  jij 

AfoHo  a i futi  ‘Letterati  moli  rati  verofignificato  della  fentencat 
homo  longuf  rare faftens.  Rag.  LXXl  K.  317 

La  Ruota  di  Parnafohautatdedtctfevnfunte  a fauer  de  gltJìUo, 
mini  Militar!  nella  differenza  che  effx  hanno  co'  Letterati  per 
efferji  anueduta  dt  malamett  hauergtudieatOi  fi  ritratta.  Rag, 
LXXV.  31J 

Arifiottle  da  molti  Principi  offendo  a fidiate  nella  fua  ViRa,da  ef. 
fii  violentato  arinotar  la  fina  diffinitiene  i ch'egli  ha  data  al 
Tiranne.  Rag- P J,  3»» 

Generale  rifermadtfl'V niuerfoda  i Sette  Sauij  della  Grecia , e da 
altri  Letterati  puhlicatadt  ordine  d Apollo,  Ka.LXXV  I l.^xS 
Ter  C aunifi  bauuto  d’I talia  del  filtctjfi  me  accaCantento  delle  due 
Serenijftme  Tigltudle  dell' AlttZsut  di  Carlo  Emanudle  Duca 
di  Saueia  co'  Nohilrjfimi  Principi  dt  Man  tona, e di  Modena  te- 
manda  Apollo, e he  tu  tutti  i fuoi  Stati  fi  facciano firaordinarie 
dimofiratienidi allegrevui.  Rag. LX xP/JI,  3 o j 

L’ antica  Repubblica  Romana  , e la  moderna  Libertà  Venetianu 
.difcerteno infieme^-ejuXlifieno i ver^premif  dt  éonore, co  (inali 
le  ben  ordinate  Repubbltcbericenofcono  la  virtù  de’  benemeri.- 
ti  Senatori  loro.  Rag.LX  X IX.  371 

J popoli  dt  Lesbo  dopo  la  f uga  dt  Cornelio  Tacito  per  Uro  Prtnei. 
pe  eleggono  Anna  Memoranfi  nominato  loro  da  Apollo  . Ragg, 
LXXX.  378 

J.’ EccelleutiJJimo  Medico  Bolognese CieuanHÌ'Lecca,vede  in  P ur- 
na fi  la  vera  ricetta  da  non  figliar  tl  mal  f rance  fi.  Raggua^l, 
LXXXI.  380 

1 Letterati  di  Parnafoctn  folennitàgrandexelebrauo  lafifta  de- 
dicata allapregtata  frondeAell' Alloro.  Rag.  IX X Xj  /.  383 

H attendo  Apollo fimmamente  commendato  il  docretode  Potentifi 
fimi  Refi  di  Spagna  )Che  gli  Anuocati,^  i Procuratoristonpof- 
finopaffar  alle  Indie,  iDottoridi  Leggi grauimentefi ne  ejue- 
r ciano  con  fina  Maeflà.  Rag.  LX'XXlìl.  387 

7 maggioriZeturati  di  P arnafio  ad  Apollo  chiedone^c  he  Taci  tori- 

faccia 
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fté  $ lihr  'uche  ne  puoi  AmultyC  nelle pte  HiUtriep fono  Perini 
ti.Rég.LXXFir^ 

HAuende  Apelto  haunto  àiHÌfi certi , ct>e gl  1 gner^nti nrm.iu^no 
centro  le  Buone  Lettere  ^ egli  encorafi  mette  in  punto  per  di fen- 
der i fuot  virtuefu  Rag.  LXXX  V,  ^ ^ ^ 

Gìnpo  Lipfio,perernedare  il  fallo  di  hauer  accufato  Tacito  cosi  in- 
tenfamenteCeJferuAche apprejfo  Xpollovien  imputato  di  Ido- 
latrarlo» Onde  dopo  vn  finto  fupplìcio  da fu  a Mae  li  à alla  fine  è 
Udate,é‘ ammirato.  Rag.LXXXFl- 
l>a  Serenijfima  Reina  d‘ Italia  da  i più  fegnalati  fuei  Principi , e 
dalla  fi  efi a Matftà  di  Apollo  nr  e tramete  effendo  pregata  afeor- 
darfi  dell'ingiuria  fattale  da  quei  Capitani  Italiani  ^ che  in 
aiuto  dellefiraniere  nationi  le  hauemano  armato  contro , nieea 
divolerlo  fare»  Rag.LXX  XV  IL. 

Za  fpetie  delle  pecore  manda fùoi  pubblici  Amhafciadori  ad  A poi. 
fOipermezz.0  de’' (juait  fa  iflan\a, che  fieno  conceduti  loro  denti 
acutt  A corna  lungheycla  dimanda  loro  da  fua  Maeftà  } fchtrnt.. 
ta.  Ragg.LXXXVIir.  4 , $ 

Nicolo  Macchiauellìcapitalmcte  sbandito  da  Parnafo  effendo  fia- 
to ritrouato  afcofo  nella  Bibliotheca  divn fiso  amico  contro  Ini 
vien  efeguitalafenten\a  dataprimadel fuoco.  Rag.  LXxXi  x. 

421 

Vifitadelle  carceri  fattala  Apollo. nella  quale fptdifcelecaufe  di 
molti  Letteratiinquifiti  di  varq  delittiyo  carcerati per  debiti 
R^ggXC,  42  y 

V » Principe  grande  per Jèioglierevmfuo  voto  porta  al  tempio  il 
rie cedono  di  vn  V a fo  et oro.  il quale  perche  cenrneftitia  grande 

wfrieeuttrdal Saeerdete.e^iue  chiede  laeagione .e  riceue fedi 

di tfit tiene.  Rag  XCf,  ^ ^ 

Apoltk  fa  precetto  a‘  Pallori  deW Archadia  che  pertauuemire  non 
debbino  pi  m ingraffar  Porci,  e lirettamente  pregate  per  lariuo- 
catione nouvnpl concederla.  Rag.XCll..  45  j 

NJffind'o flato  noe ato^che  Peto  T r afe  ain  compagniadi  Elnidìo  Prà 
fio fne  Genero'  freqnentanakcafi delle  più  principali  Poetefiet 
di  Parnafo  da  Apollo granemcnte  ne  ì riprefi,  Rag,xcrii.^^f, 

Vm 
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• r»  trhvipdU  Senàtor  PelUcco  correggendo  vn  altro  Senatore  ca- 
ro fuo  Luo  } fatto  accorto^ch'eglt } colui, che  car-mtnaaofuor 

dt  firada  h ahi  fogno  di  emendarfi,Rag.:^ClV . ^ 458 

rra  k Couernator  di  Ptndoj  di  Lihetro  cffcn/o  n^ta  contrùuerjia, 
tn  materia  dtgiurtfdittione,Aj,olloftHtraracntcfunf^ 
due.Rag..\ch 

Apollo  condanna  AnmhalCaro  a pagar  Ufc^rtarottaperlcferi- 

te,che eoli  diede  al Caìteluetro.Rag.xCP  I.  . ,■  4 J 

Atollo  fa  vna  Caccia  Generale  cotrt  le  Formichete  le  TartAruchey 

cfimf  " a Cenere h,mm.  Ite^. 

XCFJIn  ' v\‘.  • 

Dante  Aligieri  iAoUctem  Kirft/oJÌ  vrAuej^Uùiotte  effondo  affaU 
tate  nella  fua  ViLU^ejnalatattAPOt  dalffran  Kon^rdoFran- 

ctfevienfocfOrfì,eliberato:Rag.XCVllI>  ~ u ' ^ 

1 Principi  deWVniucrfo  fuppltcano  la  MaePla  di  Apedlo  a volet 

V inferir  l’amtr  della  pattiate' loro  popoli.  Rag.XCl^^  47* 

ApoU*  rifiata  vna  Cenfara  prfMfatagU  da  vn  Letterato  fatta 
1 ftpra  vn  Poma  di  vn  Virtnof  > / 1 alitano*  Rag*C,  47  f 


' -\. 


.v'V' 
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MATERIE  CONTENVTE 
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BBACCO  Pafto- 
rale  , e- mercantile 
dilfìmile.  pagina.^ 
ai5 

. Abufo  mortalilfimo 
lidia  Romani  Libertà,  pagina 

y^bulb  di  pubblicar  nuone  legg'.pa 
gina  J 1 1 

Accademie  alloncanatodallebuone 
regóiecome  H deuonocorrcgerè  « 

Accademie  d'Italia  mandano  Am> 
bafderie  ad  Apollo.  5} 

Acqua  di  Lethe  à'  che  (èrtia  • ì6ì 

XcquifH  ipropoctionàtamente-gran- 
' didannofi.  ‘‘  , 374 

Ailulationene’.Verrubli:  ■-'‘•  245 
Àdulatione  fenza  Giudice  in  Parna- 
fo.  *58. 

Pcrchcdilatarafralegenti.  259 
'Soocadigo.  ' ' ' *59 

Séoi Giadicideputaci  dà  Apollo. 
*59  ' 

Spie  contro  dì  elTà.  *5  9 

Infermiti  incurabile.  lèi 

£pcT(.he.  ‘ 2da 

Adultere  ( he  danno  cagionino.304 
A/Iricano  auanti  Apollo  con  vi)  Leo 
ncdomcllicaio.  136 

ComeiodumcnicalTe.  117 

Agellto,ò  A.  Gelilo  publica  IcNot- 
CtaikTta  Trima, 


li  attiche.  1 1 * 

Agi  eh:  effetto  Cacciano  ne*  fuddici . 

• 294  ■ 

Agoftin  NifoFilofufobaflona  Plati- 
na. . ipp 

Si  difende  auami  Apollo.  200 
Agrippina  moglie  di  CiaudioNero- 
ne  adultera.  158 

Agrippina  fugge  da  Claudio  Tuo  ma 
riro.eticoneraincarala  ferenifE- 
maTalia.  I^p 

Alberi  di  I unga  vita  crefeono  con  dif 
ficnlji.  J7  r 

Alchimia  vana.  67 

Alcorano  pecche  non  traslacato  in 
volgar  Turco.  282 

aiieuarfì  UTctpe  in  fenoche  Ha  pref- 
foi  Politici.  135 

Allegrezza  perlanuoua  riforma^. 
364 

A ledi  (ì  Icacda  prima  della  cala,  e 
poiBacchide.  HI 

Aiemani  luuouóno  la  pratica  per  tor 
» :via  rvlùpernitiofodellc  fot;ocop. 

pe.  f j 

AlefTandrode  gli  Altrtandri  pubbli- 
ca i giorni  geniali  in  Farnafo . pa- 
gina 112 

Alcdandro  Magno , che  prrgadc  da 
Dio.  212 

Alcdandro  Vitelli  figliuolo  di  Paolo 
' come  vendicadè  la  morte  dn  fuo 
padre.  ^ . 1 136 

Aldsandro  Magno  perche  non  am- 
b mtùo 


r A V 0 L A , 


mcflò  in  Parnafo  con  tiferò  di  fon  ‘^Ambirfnne  dominare  i^faciatulc 
darò  drMonarch  e.  . . i>c’I'niiti_pf.  ' / igtf 

AldTanJr^  Vcilutclii auanti  Apollo,  Ambirionc  vmtaalla  carnalnà.  25  7 
econ«.hf.  , ■ . , > , ' {147  'Ambitioncnc’Vcttuofidathgnalca. 

Commcnrarijdi  lui  fopra  il  Penar  274  ■ a 

ca  , 'peri he  da  Apollo  tiptouafi.  Ambinone fpada.  253 

i47.eftg.  Anibitionc>  thè  effetti  produca  nel 

Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  Confi-  mondo.  349 

glicrdi  Srato  da  Apollo.  : 217,  Ambition  di  regnare  puofe  la  care» 

AlclFandro  Piccolcmmi  fauorifte  la  na  i Roma.  > 1 37^ 

lingua  ItaJiapa contro  iFiiufufì;  Amicitia,dclicicdelgenerchumana 
jitf  .110 


Alloro  a chi  lecito  poetare.  383 
Rifpetrato  dal  fulmine.  ) 

Sacro  à Febo.  ^*bi. 

H‘ ggi  auuilito.  ) 

Altri  doue  s'inganni  facilmente. 
347 

Aiutano  condotto  auanti  Apollo,  e 
perche.  448 

Aluianodafodisfatcionc  a'Vertuo. 
lì,ccomc.  4SO 


Amore  ne’  Senatori  verfo  la  Patria* 
peri  he  ftmpre  più  fi  accenda  . 9 ^ 
Amor  de’  tutori  verfo  le  pupille' a« 
dulcc  llcoaucctc  in  i.bidinolo  . 
>29 

Amor  della,  verta  ageuola  la  fltada  à 
quella.  154 

Anioc  della  Patria  neceffariu,  e per- 
che. 230 

Amor rilalfato  verfo  lePairie  diche 


Scufa  fé  ffeffu  con  vna  (ìmilitudine 
cauara  dalia  Tua  ffatura.  1 430 
Ambafciaduti  di  Lesbo  ad  Apollo, 
loi  ’ - 

An  bafeiadori  del  gmere  Humano 
ad  Apollo, eptrqual  caufa.  i 
Ambifciadorcde’  Ptlnclpldtll’Vnl- 
- uerfoammciroairaudicnza  di  A* 
pollo.  ' I a'.  ’■  472 

S<  querela  con  Apollo >c  diche  . 

471  ■ •• 

Che  chieda  da  Apollo.'  473.cftg. 
Ambitione  vitio  nato  co’  FiJuloiì  Mo 


cagione.  473 

Moiltatocon  vn’ editto". , , 47,^ 

Andrea;fl*Oria  propaffo^ijr  eftnv 
plafediottiaiuCitcadinuvctlb  la 
• patria  libera ... -s 
N'uopo  fondatore  della  Libèrti^ 
Genoua.  72 

Andrea  Aleuti  lodato..  ; 4,9» 

i.Vàin  goiicrni.  ,,>98 

I-'tefiAivcdiNcgropontc.  298 
Pirlèguitatoda’ malcuoli.  2952 
Dimanda  ptoictuonc  ai  puacipc. 

299 


rali.  ' 74  Ricotte  ad  Apollo»  299 

Ambinone  accicca  gli  buomioi  . E fcaccutodaluL  2419 

100  ■ ' ' 1 . • pecche.  300 

Ambitionemotboincurabàlci  145  '&  feuia  predo  Apollo^  300 

Ambinone  di  legnare  grandiflìana  Anna  Mcmoiaad.  £3210  principe  di 

uaglihuamiou  140  Lc&ba»  • 3 7& 

' , lufot- 
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Tnformito  Ja  alcun  idei  viurrc  di 
Lesbo.  J78efcg. 

Animali  brutti  che  feguino . J04 

Anmbal  Caro  giudica  mtrauiglia-d 
delle merauigiie  inVinegia,  che 
nel  Tuo  Prencipe  (ia  Maeiìa  di  R è 
lancorjrddi  Cittadino.  ' %i 


0 L À. 

del  Lipfio.  •'  ^ Yj 

Apollo  manda  a rie  hia marcia  feUj 
tà, e perche.  j io 

Apollo  cunftgnai  Palij  di  Aia  mano 
1 ro 

Apollo  tacitamente  talTa  la  Menar- 
chaOttomana.  iij 


Annibjl C roGcncralcdc’-Pocti Li  -Apollo fcntcmiancl'acaufa  del  Ca- 


rici Italiani, e perche.  . 1(94 

Annibai  Caro  prigione,  e perche. 
^jS.efeg. 

, Spedito  da  Apollo . . 4(9 

Annibale  Africano  lodato,  e taflato. 
176 


ro,edcU' Aianagi.  j 18.  e Ag. 
Apolli) ri fponde  agii  ambaHudori 
delgcneichumano. 
Apolloiirdina,  che  dei  Legato  dd  Pi 
coli  faccia vn’Hofpcdaledcgrin 
curabili.  Ì45 


.Animo  de  Prendpi  a pochi  noto..  Apollo  ordina  al  RcFràcefco  di  Fra 
tóó  eia, chenoii  vfi  più  tanta  liberali- 

Animali  brutti  cacitameate  lodano  tà  vctfoi  Lecterati.  20% 

Dio  come  meglio  polfono.  284  Apollo  dcrermiua  tra  i Prencipi, de  i 
Animali  pecicolofi  li  lafcino  Ilare . Medici.  ao| 

Apolloordina  a Polidoro  Vcrgilio , 
Angelo Politiano  Hima  grandiflìma  cheritrouirfnucnrorcdellabont 

■ marauiglia.che  in  Venetia  tra  i barda  per  cafligarlo.  204.cfcg. 

dbeedremi  diricchezza , e di  po-  Apollo  prouede córro  i Corlali  igno 
. uertà  regni  la  modeftia,  eia  pace.  rami.  ajx 

18  Apollo  li  duole  del  genere  humano. 


e perche.  415 

S'informa  del  modo  del  viuereco- 
amine.  (27 

. Crea  ‘ na  congregatione  di  Rifor- 
matori. 327 

Apollo  a liegro  per  la  nuoua  dcU'ac- 
cafjmcnco  di  due  Agiiuolc  del  Se- 
reniflimodiSjuoia.  ^66 

Apollo  con  àda  a’Palad  ni,rh'aicct- 


Antichi quali  nelle  leggi . } 

Api  tipo  della  prudenza.  468 

. Dichcfabrichinoilmicle.  458 

Pcrbencflcio  dichi.  468 

Apollo  addolorato  per  TircciAonc  di 
EnricoIV.RèdiFrancia.  11 
Apollo  meflo  per  la  Partenza  della 
Fedeltà  dalla  Corte  di  Parnafu. 

45  ... 

Apollo  ad  inflanza  dc’NobililGmi  ..tinoriuitocótroiCortigij'ni.jdp 
Signori  Caetani  ammeuc  in  Pa&>  Apollo  parlacontro  la  l olinca  di  Ta 
nafo il  Peranda.  jr  cito.  39<  c Rg. 

Apollotilpondca  gli  Hortolant.  59  Apollo  fa  apparecchio  di  guerra  con 
Apollo  inuchifce  contro  I Tiranni.  .ero gl'ignoranti.  jpj.cfcg. 

71. Contro  Celare.  yi.efeg.  A pollucorrucciato  contrai!  Liplio 
Apollo  mira  la  pompa  dell 'entrata.  . 400 
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' Si  placa  con  Iui>e  lo  lauda.  408 

Ap>llo,comegoucrui.  425 

'Apollo  vàacaccia  delle  Tartaruche 
c delle  focrniche.e  perche.  466 
Hifpondc  a’faoi  Virtuofi  in  que- 
llo propofico  da  loro  interrogato . 
4^7 

Apollo  checafligo  dia  ad  vn  virtuo- 
(o  che  hauea  cenfurato  vn  poema. 

475 

Ricordi  che  di  a quel  virtuofo  477 
Apologie  mettono  in  riputatione  le 
chiacchiare  altrui . 478 

Aragonefì  Rèdi  Napoli  perche  mal 
trattarono  i Baroni  Napolitani . 
?97 

Argo  fi  olFerifce  di  guardarla  pudici 
tu  della  Libertà  Vcnetiana.  193 
RingraciatOiC  premiato,  ma  nó  ac- 
cettato,c perche . 194. 

Aretino  villaneggiato  da  vn  Princi- 
pe. i6i 

Armi,  e fuoi  effetti.  431 

Anc  di  accordar  bene  i liuti  neceffa- 
riaarutti.  49 

Arti  quali  in  pregio,  e perche.  95 
Aritmetica  pafioralediuctra  dalla-j 
mcccaiiciie.  21 5 

arre  dello  Spogliare  altri  diuenuta_> 
fc  lenza.  351 

articolo  fe  èlecito  ammazzare  il  Ti- 
rannomoltopernuiofo. 
artifìi.  ij  pcrniriofi  di  Tacito  ia  Lesbo. 
104 

artificio  dc'Maefiri  hillorici,  qual 
lìa.  401 

artifìcio  di  cauar  danari  da' popoli . 

4^7.cfcg. 

Altro  artificio. 

aniloctatie  quandonon  muoiono.s9 
Anfltdc  carcerato  auamì Apollo,  e 


0 L 

perche.  * 439 

ammonito  da  Apollo . 440 

aiifiotileriprefoda  Apollo.  99 
Si  fcj  ià,  c prega  Apollo  . 1 00 

Anftotilc  perche  fenuefle  la  Poetica. 
100 

ariflotile  alTediato  da  alcuni  Princi- 
pi. 3 iz.pcrche.  32  j 

Da  Apollo  èinandato  in  fno  fauo- 
re.  322 

ariftottle  reuoca  la  difEnitionc  data 
del  Tiranno.  ^24 

Ritorna  in  Parnafb  mezzo  morto. 

aflalto  del  Ponte  in Yenctia.c  perche. 
196 

affcmblea  in  Foctdc.e  perche,  a 1-6 
afinodi  Apuleio, & Afinaria  di  Plau 
co  ambafciadoti  ad  Apollo  perla 


Somai . 32 

Querele  di  elfi . ibid. 

a(lrologiavana,cfalfa.  155 

arcalo  Re,  che  dice..  273 


auari  che  imparino  dalla  Tartarnca. 
467 

auaritu  lacciuolo  delle  borfe.  x t ^ 
auancia  „ de  ambitionc  fonti  di  ogni 
inak.  441 

auatiru  de'  Gécilhomini  che  habbia 
imparatadairigrairarci  porti  l'au 
tùuo  ^amiriaZzarli  l'Iucrno.434 
audienza data  da  Apollo.  132 
Regillrat»  dal  Menante.  132 
auerroe  di  cmincntifljmo  ingegno  co 
mcntatorcdi  Arifiocilè.  158 
auuertitneiuo  buono  per  li  Cuttigu- 
ni.  3 8 

uiuertiment;  per  ben  gouernate.uo^ 
& n I 

auftru  porta  al  Turco  per  foggiogat 
i'iiaiia,  282 

aufo- 
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Attfónio  Gallo  Pcencipe  di  jEfció  po- 
co grato,  jpd.  Cacciato. 

Autori  buoni  più  molUano  nella  ie- 
conda  lettione,  che  nella  prima . 

i66 

'Autorità  di  comandare  corazza,  ipj 
Autorità  di  comandare  quando  f*- 
Cilmente  li  perde.  iii 

B 

B Accanali  pubblicati  in  Parnafi» 
da’ Romani  Signori  del  Mon- 
do.i  i}.comecclcbraciin  Parna- 
fo.  1IJ.II5 

Baiardo  legge  il  procellò  còtto  .Vtun 
frcdi  Rèdi  Napoli . 444 

Balconcclcftcchcfia.  • • 77 

Bartolomeo  Caualcanri  gran  mira- 
colo tlimainVenetia,chei  cari- 
chi grandi  non  attacchino  ambi- 
tioneachigli  efercita.  sa 
Battholomeo  Caualcanti  adula  vn 
Prcncipe  inetto.  159 

Catturato  perciò.s.&o<  Difefodal 
Prcncipe  adulato.  s6o.  Sclcg. 
Bartolo  lucerna  delle  legga alTato,  e 
'perche-  184 

Barbari  nimicicapiiali  delle  buone 
‘ lettere.  J9) 

Bafe  faldiùima  della  Republica  Ve- 
nctianaqual  fia  feconde  il  parere 
di  Leonardo  Aretino.  ' 34 

Baftardi  perlopiù  inclinaci  a rìbal- 
- derie  ' 445 

Bene  che  (ìaperdutofauiamente  li 
dimentica.  ii 

Benedetto  Varchi  ùima-gtan  mera- 
uigliancl  nobile Venetiano lido 
nàri’oir4.repriuatca!l’amordeIIa 
Patria . 25 

CenturiaVrima. 


O L Ar 

Benefici  j quali  (iano  farri  p'erifcópri 
re  la  magnanimità. 

Benefici  fino  a che  teemioe  piaccino 
129 

Benefici  perche  alcuna  volta  contta-’ 
cambiati  con  l'ingratitudine,  pa-- 
gina  I ip 

Belzuar  prrflantllfimo  per  guarire  il 
corpo  infermo.  Ijo- 

bcllecotea tutti* piacciono  . 457 

bete  a difiiccioiie  d'altii  gran  tor-^ 
mento . S5 

bcruariio  Taflbfi  marauiglia  come 
nel  Nobile  Venetiano  fu  cógiun 
to  compiacimento  di  dclitie,  e di 
perpetue  fatiche.  ~ 19 

bernatduCapcllo  Capitano  del  Mae 
• Ionio.  152 

Ordini  chericeue da  Apollo.  2js 
bcrnardoTalTo  Luogorcncnte.  394 
budino  confi, fla  il  luo  errore,  ne  pe- 
rò è alToluto,  ma  più  fcucraméte 
caltigato.zyp.fi  feufà.  s8o 
bodino  condannato  al  fuoco,  e per- 
che. , 289 

bombarda  ilrumétodiabolico.204. 
' »o5 

bontà  vera,  «Tanta  difficile  acono- 
fcetfi.  345 

boira  prùicrpal  mercede’  Politici  di 
Parnaiò.  , . 2 

• Comperata  a -gran  prezzo  eU^U 
hiiomini fcnlaii,e perche.  , , t 
' Perche  comperata  da  alcuni  gin,- 
nani.  "•  1 

buffio  fi  duole  con  Apollo,  c di  che,. 

454.ripre/bda  Apollo.  454 
bradamante,  e Ma tfi fa  gettate  da' 
Cortigiani  a gambeleuaic,econ 
thè.  370 

brillo  di  animo  altiero.  3 05 

b 3 Smen- 
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Smentiree  Ce^re.  ;o£ 

Scrictora  cóttaCefaure.ecomfi.  J07; 
HirpoDde,e0endQsficlaco,a  Cefa» 
re.  jio. 

Breuicdiodacanegli  Ccritti.  158'. 

BiMcalJ’edèrn  il  mondo  partito  dal  ì 
leleggidiDioafcriueJacagjone. 
della  Auroiuna. 

Bibbia  voi  gare  occaAon  edi  oulcal 
rignotaniL. 

Bibliotheca  dcirillullrìlfiiiioScra. 
Bnomendortadilui..  48-' 

Bicchieri  giccioli,e  mezzo  vJioti  dà-.- 
nati.  87- 

Buoni  trattaméti  domenicano  le  fie 
renoncheglihuomini.-  137’ 

Buoneparole,  exattiuifatciingan- 
nanoilaui^e  inatti.  xa&l 
Riuocatain duLbio.-  aaS.efeg.. 

Buon  viueredache corretto,  jtg. 

Buoni  mendici , Icelerati  facultoli  .. 
53  3 

BulTole  perchavéduce  da*  Politici.  5; 
C 

CAlamitidéf  Tordi..  ^92? 
GalunnicaflimigUateaillodo. 

pag..  119. 

Canal  Orfanovltimarciivitd.Te— 
netiana.  91. 

Cani  comctcrmininoi  giuochi  lo- 
w-  74, 

cani  amici  de  gli  huomini inimici. 

.di  chi  li  batte..  11  a. 

cani  cacciano  per  diletto..  so} 
cani  come  crudeli  conirole  pecore .. 

cane  Uottatajteffle.dcil*àcqua  fred- 
da.. 398; 

caoeafign«is..  442; 


0‘  z: 

capitulationi  fitte  dalle  Mufenel-;- 
l’accordo  de’  Ptencipi,c dc.'Popo  > 
li  circa  la  Fedeltà.  in, 

capitan  Gcneraleriaforaftiete.  133. 

perche.  1 2 j , 

capitani  delle  Legioni  de’  Poeti  Vc- 
teram  nella  Maldicenza..  3 aa. 
capitan  cardoncjion  piacque  ad  A* 
pollo, c perche . 36S. Attoalle-< 
Tragcdie.e  perche..  j68 
capitani  ribelli  delta  Ita lia, come  pa, 
ghino  le  pene  della  loro  ingeatir 
tedine  ne’ poderi..  413: 

Odiofi  alla  Rcina d’Italia.  ' ibi.. 
Carlo  Qtiinto  fondatot  della  Mo-- 
narchiaSpagnuola.^  177; 
come  operòdi  roggiogare.Fioten> 
tini,cScncG..  i7<Si> 

Carlo  Emanuele  dalla  Reina  d’ita» 
lia  ha  il  fonano  titolo  di  ppimo  > 
guerriere  Italiano..  567/ 
liifegiiedi  lui . . 3^7  • 

carte  in  Parnalb  giuoco,  vi  tiofo,  e..- 
capitale..  9^ 

CaidinalScrafino  QJiuieri  celebra-  ■ 
to..  48, 

Carlo  Sigonio  accufaro  da  Pier  Vie* 
torio  per  ingrato,  e perche . . 1 a d.; 
tfeg.. 

CarmagnoIa.fi  querela.dcl  Senato  • 
VcDCtianocon  Apollo. 

Ributtato  da  Apollo,  c perche.^ 
i3<L' 

Calàdi  Seneca  ddcritrai.  14; 
Cafe  a pigione  come  habirate  da’làg  ; 
gì , come  de  gli  huomini  curiolì . . 
379’ 

Cala  quando  fi  dee  gettare,  a terra.. 

Cadcluerro  ha  i danari  della  ficiir* 

Cà  fatta  ai  Cito..  -4^4 

- - — 


Digitized  by  Google 


^ A V 'Ò  -t  A '. 

^C^ftetaetrÒpanitoda  Apollo,eper*  Come  fi  (àrebbe  acquìAatà  etèrni 
■che.  -439  'glrria.  ' 7» 

''CartcllocontroilPetrarca.  385  'Cefarccomeoccupò  la'Repùblici. 

Mattia'e per  ciò  bandito.  385  iiy'ò 

'Caftron  Pugl  c'c  AiAbarciadocedel  'CeruelUcci  bizzad  >0  cbeoAinati. 
• lepc  coreinParnifo.  .4i’5  49 

A che  fine.  4rtf.e'ft^.  -418  Che  non  Yì  deire  altrui  pronoAicare 
'CarerinjSfi>ru;<o3n.i  Apollo.  141  • il  male.eperxjujl  cagione.  155 

t Farro  virile  di  ciTà.  ‘i43.efrg.  Chimanthidiparola.  117 

C h tede  luogo  in  Parnifo.  <144  'Chi  ha  la  prima  moglie  impudica, fe 

^Riputata sfacciata.  144  prendela  feconda  è degno  di  ca* 

Difc'a  da  Apollo . '144  'Aigo.nondraiuto.  IJ9 

^Catone,c  Seneca  aggiunti  a ìRifor-  'Chi  fìdcuecfciudete  da'  Gouemi  • 
Diacoti^  318  ' 1 84 

' Catone  cól  Tuo  parere 'dannaro  dalla  Chi  fi  debba  ò non  debba  promoue 
Congregaiione  della  Riforma.  • rea  gradi  dinioiraaurorici.  397 

■}{'5  Chi  ottimamciTTepcrfuada.  374 

'Catone che coiìiìglio dà  perla  rlfor-  'Chicmorficato.dallefcrptdcuehi- 
■ma.  - .j54.e  fcg.  uer paura ddleanguille.  799 

Prega  da  Dio  il  diluuio.  355  ChihabifognodiconFono.  455 
.'Lodai  fauij della  Creda  . 3 33.  e 'Chi  vàalmolinos'infarina.  435 
fig.  ' Chi  fi  fida'dél  le  fucT  forze  più  creme 

'Carolloriprero  'lblamente'da  Apoi-  rario  che  faggio . -435 

> io, e non  caAigato,e  pcrcbc.444.  'Chitone che  configiialfe  nella  Rifoc 
•efeg.  ma.  335 

Di  nuoiio  più  acremente tiprefo,' e II  fnoparereèrifioraro.8  33.efcg. 
perche.  -443  'ChicuTgoqualefiadegnodicaftigo. 

Cen  or  riptendonoilToIomeidrca  34I 

l'oppofitioD  fatta  alle  lettere  del  XhriRianifchiaoi  de’ Turchi  ancor 
Pcrairda.  -31  'piccioli  diuifi  intreordini.  134 

Cenfori  MagiAratoin'Yrnecia,c  fuo  ■ ciaiicuno  giudica  bene  nel  fuo  me* 
carico.  179  fttere.  339 

'Cefare  talTa Bruto d* ingrato.  3 od  Cino daPiAoia  che  diAè  in'fauore 
'Si  auuenra  contro  Bruto.  jod  di  Catharina  Sforza.  144 

Fa  vn  manifcAocoQrroBruto.30d  Claudi]  perfeguitarono  crudelmente 
' 'ContenotodicAb.  . jod  la  famiglia  Giulia.  70 

,‘Ki^ndeaBroto.  ‘3*®  claudioNetoneauàti  Apollo,  e pcr- 

* Perche  reliò,  e come.  309  Che.  *>8 

Sfida'Bruto.  309  chiede  chegli  fiadatainmanoA- 

Cefare  Dittatore  co’ fuoidilcenden-  grippìna.  159 

ti  nel  Teatro  di  hlelpomcnc  70  Gaudio  Nerone  feaedato  da  A pol- 
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’lo^  159 

Clemenza  vera  qual  fìa . ; 08 

Cteobjlo  parla  conrra  tutti  i Saui , 

344 

Cleobolo  lacaufa  di  tutti  i mali  3- 
fcriiie al  ferro. 

Riprouato  dalla  Congregatione . 
33<J 

«onchigiiendi’rndiein  luogo  dio- 
ro «e  di  argento  fetuonoper  mo- 
neta. jjd 

ÌBoiifctti  mufehiati  acheiine  venda 
ti  da’  Poltftti-i  7 

cohoni  Pretoriane  di  Poeti  Satirici 
di  continuo  nel  foro  Delfico.iii 
collegio  fatto  da’-Mcdici  di  Pamaio 
&:  perche.  »ao 

cola  Francifeo  VacatieUo  perfonag^ 
gio  Comico  diletta  Apollo.  308 
columclla  fattor  Generale  in  Pama*- 
fo.  476 

commératori  buoni  che  fannoi  148 
come  lì  dia  foddufattionea’  Popoli. 
102 

come  lì  debba  far  buon  giudiciodcl* 
la  crudeltà  vfata  altrui.  33 
come  lì  debba  minidrare  a’Ccirtigia 
K ni  . " 40 

come  altri  (ì  difenda  dal  lo  Ihepiro 
delle  rane.  2pi 

compklTionc  degli  huominì  rohie» 
fb  perche  mancata  . Sg 

conuimdacbi,ediche  fatti  in  Pac^ 
nafu . 11} 

corriere  in  ParnafoacheeCfctto.  pa- 
gina  }65 

Prefitiita  lettere  ad  Apollo  366 
conte  di  S.  Paulo  lì  quercia  del  Rè  di 
Francia  con  Apollo.’  147 

OdeUrifpollatlw:  glièdata.  pa- 
gjna  147 


ù 1 Jl 

compafR  venduti  in  Parnafo  dì  efiè 
fabticati,&acheleruono  . 4.3^ 

condiincnti  del  Poeta  Comico . pa- 
gina  568 

congregatione  de  gli  Hidorici.  241 

contefa  di  alcuni  Letterati  mtorùo  al 
! le  kggr,  & ordini  della  Reppah» 
blica  di  V cnttia • 1 5 

eoiurado  di  due  Cortigiani  nel  cor- 
fo  del , alio.  j rp 

coppetta  calzandefi  vn  borzacchmo 
del  Marini  lo  fgarra  .onde  li  teda 
MI  inano  vna correggia.  . 1-17 
cotnclioTacito  corre  con  vn  carro  ili 
treruotc,.tutto  afafciato.econ  ca* 
uallacci  Ipaliati^e  vince  nel  cotf» 
ir7.cfcg. 

corfari  preti, e poi  fatti  liberi  peggio^ 
ri  di  prima.e  perche.  254 

corti  maedre.  21p 
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Popoli.  388 

collume  de  gli  buomini  finti . 400 
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ta. 433 

Democrito  perche  ficauafie  gli  oc- 
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‘ tare  con  Tudditi.  294 
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Diltgno  de’  Pnndpi.  42  j 

Difgulli  nctbatcdelleCorti.  2 
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ZZkca  di  Ghifa  comcaccdetòil  Tuo 
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Duc.fàntaccini  fi  querelano  ptefio 
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rico IV.'di  Francia -•  ’l» 
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Aiiuilitc  perla  flampa,  ijp 
Febbri  eticbe,e  mali  ihinciaefciuci 
perrintrodonionc  delle  fottocop 
pe.  88 

Fedeltà  di  Parnafo. 

Fedeltà  fofltgno  del  genere  huma- 
no.  4? 

Fedeltà  de’ cani  verfo  i padroni  eter- 
na.' 4<5 

Fedeltà  trouata  in  vna  dalla  trai 
bracchi . 45 

Ricufa  di  tornare  in  Parnafo.pagi- 
na.  46 

Vinta  dalla  fraudo,  e dairinreref- 

fc.  46 

Riputata  dal  mondo  odtnationc . 
46 

Fedeltà  vfata dal  Nubile  Venetiano 
èvfataarcdelTo. 

fedeltà  perche  abbandonata  da’  Po- 
poli . 1 1 r 

fedeltà  nel  cuore  de’ fudditi,  checo- 
fa  incateni.  iia 

Fedeltà  al  Prencipc  precetto  di  Dio. 

i88  . • 

Federico  Feltrio  amator  de’  Letteràri 
mandato  da  Apollo  in  fauor  di 
Ariftotilc.  32; 

Felino Sandeo  prigione auàti  Apol- 
lore  perche,  . 426 

'Gouernatorc  in  diuctlì  luogbL  pa- 
gina  ' 42(5 

Si  difendeprelTo  Apollo.  427 
Accufa  il  Principe  di  Andro,  pagi- 
na  427 

Commendato  da  Apollo,  Sc  alToIu 
to,e  perche.  427 

Fem  mina  abbo  trita  da  Catone. } j $ 
c ftg. 

Fcnciliino  nel  petto  degli  huomini 
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perfuaro da  Falere. 

A che  fine.  3}o 

Approuato  dalUCongrrgatione. . 
P»g-  330 

Interdetto  da  Apollo,e  perche.3  3 1 
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tionalc  per  Annibale  Caro,  dal 
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tici a che  feruino.  5 

Ferro  a che  prodotto  dalla  Natura. 

33<S  . 

Abufatodaglihuomini.  . ibief. 
Hà  pollo  il  mondo  ne’  pcefenci  ma 
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Parnafo.  231 

Fcfìa dello  AltoroinParoafo.  383 
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Figliuoli  de’  Principi , adulti  ambi^ 
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Figliuoli  kgitrmi  dal  ventre  delle 
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che. , 441 

Kiprefo  da  Apollo giocofamentc, 
pag.  ■ ^ 
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Conofce  il  fuo  errore . 441 

Filippo  Dccio  creato  Pretot  da  Apoi 
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piglia  l’infcgne . 1 3 1 
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Filofufia di tlichabbiabi fogno.  35 
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Io,  e perche.  jy 

Vendicatori, & ingrati . 57 
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Ignuda.  pj 

Cotnpaflìonata  dal  Re  Francefeo 
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perche.  P4 
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fo.  I 

Fondator  di  regni  chi  giudamenre 
fia  detto. 
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lamottcde’Titaniji.  71 

Formica  cheinfigm  all’huomopa- 

467 
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•lo*  ip.  e fcg. 

FraiicelcoBcrnifidaGioiienale,  pa- 

268 

Fraiiccfco  Bernicon  la  comitiua  en» 
in  Cflsnpo*  X6^ 

Francefeo  primo  Rè  drFraacia  ama- 
tore de’ Letterati.  20| 

Liberali/ninoverfoi  Vettuolì.  pa- 
S'na  201 

Seminò  le  letcerein  Francia.  201 
Pafccncl  fuo  Palazzo!  letterati  di 
parnafo.  20» 

Francefeo  Sforza  lodato.  335. 235 
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Conchefucceflb.  a 3 8.  c fcg. 
Francefeo  Maria  della Roueteloda- 

tO.  jjj 

Francefeo  Maria  dalla  Rouere,&  q; 

timo  fuo  gouerno.  4*8 

Ftacclco  Guicciardini  oracolo  degli 
Hiftorici  Italiani . 

Francefi  perche  verfaflero  poche  la-' 
grimc  nella  motte  di  Enrico  IV. 

IX 

Frontino  Sargcntc  maggiore.  jp4 

Frutti  nafeono  per  rinduùria  de  gli 
hiiomini.  j^4 

Rendono  l’agricoltura  dilettcuolc. 
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Frutto  de* benefici^.  217 

Furor  poetico  precede  J*Arte  . 55 

Furto  pttlcguitato  dalle  leggi,  j jo 
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GAlateo, documenti  morali, e ci- 
udi infegnaci  daMonfignor 
della  Cafa.  ii5 

Gal  Ime  troppo  gra(Tc,infccóde.  aoj 
Gamba  buona  nel  corro  de  gli  hono 
riqualfìa.  119 

Gelofì  Comici  ammelC  in  Parnafo. 
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Gemelli  di  lelTo  fimiIc,o  diuerfo,cn 
me  diano  nella  matrice.  45^ 
Quello  che  infegoi  a gli  huomini . 
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Cenoua  caduta  nella  Democratia  ri- 
ordinata dal  Dona.  72 

Germania  ha  quafi  tante  fette, quan- 
ti Preiicipi.  287 

In  clTa  a 1 popoli  al  voler  del  Prcn- 
cipe  mutano  religione.  2S7 
Gara  in  materia  digiurifdittione,e 
pecche.  4dl 

Tra  chi.  451 

Si  viene  all’armi,  e li  fà  fcaramuc- 
cia.  452 

Inrefa  da  Apollo.  462 

Ghiri, Serpi,  Orli  danno  lungo  tem- 
po fenza  mangiare. 

Giacomo  Sannazaro  ridotto  iu  necef 
firà,  muoF  di  rabbia  in  Roma  . 

Gialon  Maino  Pretore  Vrbano  inPar 
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Comanda  a Tcrentio  chefcaccidi 
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E imprigionato  da  Apollo,  ijr 
bi tormenta  per  la  loihcuticne  del 
Decio fuu capirai  nimico.  iji 

Giacomo  Bonfad.'noaccufa  ad  Apoi 
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lo  il  torto  fattogli  ca'Genoutfi 
15» 

Riprefoda  ApoIIo.cperche.  152 
Giardini  benché  coltiuaii  produco- 
no  maPherba . 442 

Giannizzeri,e carico  di  el&.  114, 

Achegradoarriuino.  125 

Perche  non  più  oltre.  125 

Giannizero  efpone  ad  Apollo  la  ve- 
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Gineura  fentinadiogni  impierà, pa- 
gina 28; 

Gio.  Banida  Sanga  compra  del  car- 
bone, 8c  a che  h ne.  38 

Gio.Andreadall'Anguillara  nobiIiC 
fimo  poeta  Italiano  di  dilagio  ti 
muore  in  Roma . p5.e  fcg. 
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Gio.  Batida  Marini  fa  lauorare  in_ 

' ramalo  Boizachini  alla  Spagnuo 
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Gio.  Pico  Conte  della  Mirandola  lo 
dato.  144.&  feq. 

Gio.  de’ Medici  figliuolo  di  Catari- 
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G>o.  Zecca arriua  in  Parnafo,e  che 
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Lodato . ibid. 
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perthr.  44? 

Condannato  da  Apollo.  443 
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e di  che.  i5o  elcq. 

Pcrchccacciato da  gli  Stoici,  iji 
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d’Atri  fa  copiare  la  facciata  della 
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glia^raiidiillma  m Vincgia.chele 
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Guuanni  Boccacio  ftima  gran  me- 
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CiQuaii  Ftancelca  Perauda  (lenta  ad 

■ -ed'etcammcfl'o  iaPainaro,  e pet- 

•c  he  . J Q 

G:ouan  Paolo  LancelIotCopre/ènta 
ad  Apollo  i Cummeotanj. Copri 
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Aluiano. 


449 


Ghiditio  buono  del  genio  alrrui,co- 


m e fi  faccia. 


37 


GiulianoGofcliniSecrciariodel  Se 


nato  di  Milano. 


250 


Giuoco  di  carte  non  douetlì  dir  siuo 
co,  . p 

Giuoco  del  calcio  fatto  da’ Fiorenti** 
ni.  195 

“ Parti  neceflTarie  in  elTo . ipy 
Perche  in  Fiorenza  iuflituito.  196 
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la  galea  per  ]0.3nai,cpctcbe.<]da 
Piange  il  foo  infonuniov  ^6*. 
Couctoatot  di  Liberto  prìuatodel 
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Schernito  da  Apollo,eperc|ic.  478 
lettere  greche  perche  hoggihabbino 
poco  fpacio.  3 8 
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I.ingua  latina  piena  di  maenà  }i5 
Greca,  fecondiflTma.  J 1 5 

liguaggi  varipchefacti  da  Dio.  342 
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MAcrobio  pubblica  in  Parnafo 
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politica.  214.149 

' Mandtcìuimcrofcdi  quelli  che  fur- 
to vn  viTtunfo  fileiitioafcondono 
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•tnarcelli  Fiocccini  canipanati  di  Par- 
nafo.  . _.165 

marfia  che  vfficio  faccia  in  Parnafo. 

- * itSo  ' i ji  f.  ..  1. 

mauialc  come^allaiuco  nel  calo  del 
. , Petrarca.  386 

marchigiani  gaiinc’huoniini, ma  sl- 
• guinari).  . 439 

tAluianonprcfó  da  Apollo, come  in* 

< grato.  449 

t;  In  gran  pericolo^  . .449 

V ' Donatoalla  libertà  Venetiaflft..^. 

“ 4561  : 

•mauco  titòvn  colpo  da  traditore,  e 
perehe  «’  * , 

taauroha  botega  di  fané  grofle  in  . 

Parnafo.  ! ' » ji  . ...  '1.17 

■roazzoni  ilice  fuo  parere  per  larj- 
rt' forma.  ...  . 

*•<1.  i i Centuria  "Prima. 
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Lodato  da  tuttala  Congtegatio- 
ne.  j6i 

mercatanti  hiiominifiuttuo/ì . 25  3 
niercatantia  delle  Arti,  come  futa. 

, 430  . : 

me.dicameiuo  del  mondo  fecondò 
ìalcte.  _ , _ 3'b 

medici  fi  difendono  contro  i Princi,. 
pi  per  lo  titolo  deirEccclleniìlìT- 
mo.  ; , 2 2i.e  fcg. 

medici  principali  vannoad  Apollo, 

) c perche.  . 33 1.  e fcg'. 

medici  principali,  che  non  /cppc.'io 
tcouarc.  I , 30 1 

medici  poco  accorti  qual  fi.ino^  351 
medici  quando  diificil  cura  prendi. 
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medici  come  venuti  grà  medici.  352 
medico  quandodibiafimo.  345 

meglio  è , offendere  le  leggi  hifìori- 
, ahc^  che  lariputationedi  chi  fa  fil 
'matnolto.  , *52 

menante  perche  fpefTo  fi  trattc!  ga_j 
nel  Fondaco  de’  Politici . 3 8 

menate  modcrno’inuctor’di  vnu.uo- 
uo  modo  di  trattar  la  Pol.ir.  99^ 
menqnio  Agrippa  (I  offeriice  di  ac- 
cordare i popoli  dc’paefi  baffi  co' 
...Spagnttoli. . 154 

• Schcrniio da'A pollo.  \ I35 
mclibcopaftoc  MaCituanò  fi  oflcri- 
fcedi  icioglitre  il  dubbio  clclja_i 
- . Monarchia  Romana . 2 io 


^emoriabonaoomcs'acquifii. 
memorie-pubbliche  ìriche  faltimct- 
r - tino  i Senatori.'  ‘ '•  p? 

iBctnorialcdaio  da  Carica  Aia  Mac- 
fià, e perche.  ».  - 40^3 

. Refecitu  fa^ada,^pol'p.‘ 
ovpalca  pecoraio  ingordo  ,e  pero  m 
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MerauigJiacftf  Collegio  de’  Vettuo 
fi  per  cauli  di  Viccntio  Pinti, 
Mercante  ehi  meritamente  dtbba_j 
chia.Tiarfi. 

Mercanti  principali  di  Parnafo.  45- 
Meretticc  pezzo  di  carnacoa  cheal- 
letta  i mofcoir.  4.^5 

metamotfofi  grande  di  priuatodiué: 
tar  Principe.  Ì07 

mefitereda  icarabeiqual  fia..  447 
Mell'alina  moglie  di  Claudio.  Nero- 
ne impudica..  1^8. 

Michelangelo  Rtionarcofri  piglia  in 
difcgno  la  faccia  del  Palagio  di 
^ncca benché ruinolà  . (4. 

IV qual  cagione..  IJ 

mio,«  tuo  fjiuedi  ogni  male.  J 
miliiia  fijcilcc  bene,  granifce nule.. 
xì7 

miiicUride'Corrigtani  qualfia.  41 
oiiniflridcl  medefimo  Principe  qua. 
do  deuono  adoprac  la  penna , e 
quando  le  armi.  4<$1 

oiinidri  de'  Principi  fedeli  1 fedeli  ad 
altri..  91 

minifiri maligni  oculati  nelleappa- 
renzci  ciechi  nella. fofianza..  id  t 
intfurabuona  per  IcCorti ..  d8‘ 

mifetie  della  guerra,e  de^  Cortigiani 
(imili. 

miferia  grande  de  gli  haomini  ha- 
uec  pcc  fignore  ^ttai  ùtrapone 
infoiente. 

mifuta  giuda  della  Icruitd.  40 
cnodcdia  grande  di  Scbaftiano.Ve- 
nieri.,  22 

sodo  di  cauar  la  virtù finodalte  ra- 
' 'dicidaH'animo  degli  huomini.iod 
Boderation  deiraoimo  doue  fi  tno* 
(tra.  t49 

mode  vlato  nello  abbattere  k Repa 
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bliche.  ’ I7tf 

moglie  pudica  che  animali  habbino., 
d°4 

roonarthic  ncn  ben  dimoduno  il 
Principc.ò  il  Tiranno.  6^ 

monarrhi«<b)cdbno.\D  dubbio  alla 
libertà  Vcncnana.  89 

monarchie  premiano  grofiameiitcla 
fcdcltàdc'MiniAri.  90 

E ca/ligano  feueramente  Tinfe- 
delià..  90. 

monarchie  non  hanno  proportione 
con  le  pene  nc  co’prcinij  ddJc  Re- 
pubbliche, c perche.  pi-9> 
monarchia  Ottomana  modra  ad  A- 
polla  la  giuAitia  de  Tuoi  ordini.. 
I2J.  efeg. 

monarchia  doue  habbia  la  Tua  gran- 
dezza. . L7<^ 

monarchia  Romana  appone- vn  dub< 
bioa  Cornelio  Tacito.  208.  c fcg. 
monarchia  Ouomana  inuebifcecó- 
tu  il  Sodino.  aio- 

Perche  permetta  tante  diuerfe  re- 
ligioni.. 280 

mòdo  quàdo  in  grandifordine.  4 14. 
mondo  rimile  ad  vn  giardino  ai 
vn’horto..  59. 

Monfignoc  Cino  Auditot  di  Rota  in 
parnafo..  2j7 

Monfiìlmani  apprclTo  Turchi , 280» 
morali  già  in  grande  dima..  76 
moneta  del  sàguci  che  fi  fpéda.  309. 
monetadcUa  vergogna.  43} 
morfcllctti  fpacciati  m Parnafo  a che 
feruino..  6.St  hg- 

modta  fattadai  Politici  di.  tutte  In 
merci  loro..  f 

motto  pungente  qntolcrabilc.-  )8é 
mutanonidc'Pnncipidajinafc.  ($4 
mniatioacnociue..  185 

Muta- 
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Mautioni  fpctfe  di  religione  via  aU 
rAtheifmo.  ' 287 

Muli  perche  vitiofi  nel  rirare  caldi 
farti  dilla  Natura.  44^ 

Wufe  riprefe  da  Apc^lo,eperchc.94 
Mufe  nello  fpirarcil  furorpoccico, 
chcriguardmoi  -95 

Mufcfcmpret’raaidcdi  verfì.  115 
Oliando  partorì  feono  poema  fe- 
g'Mto.  114 

Mulefì  etnpionodifaue.  117 
N 

Auigatione  comerenda  il  mo- 
JL^  do  picciolo. 

Nacione  rm  fe  contrarie  • j 49 
Natura  perche  fa  de'  (Iroppiati . 441 
Natura  Ornile  ad  vnVaiaia,ecoinc. 

■ 441 

necelTirio  per  feruit  bene  delle  natio- 
niforeftiere. 

nctone  tjualifaeelTc  i fooi  tempi.  149 
nobiltà  >Tenetiana-hai  due  cftrcmi 
delle  ricchezze  grandi,  edivna 
gcandilQmapoitertdi  18 
nobile  Veneriano  pefce  nato nell'ac- 
qtie della  liberti, non  viueneirc- 
lemenro  della  lèruitù . 9J 
nobiltà  delle  ‘Acillocratiedi  numero 
' mediocre.  ^ 374 

ijion  fi  può  non  vendere  quello  che  fi 
è comprato.  448 

notaiodicorre  ad  Apollo.  144 
Che elpone ad  Apollo.  I45 
niccolò  Macchiauelli  bàdirodaPar- 
nalb . 4'}  I 

Carceratoin  cafa  di  vn  fuoatnico 
■ 421 

Si  difende  prclTo  Apollo. 441.  e ièg. 

- Scrirtidiluicomccompofti.  42} 

* Condannalo  di  DUOUO-  4aj 
. ^perche.  i{>id. 


0 L a: 

niccolò  Pcrenotto  perche  prigione. 

419*.  , 

Bandito  da  Pacnalbc  perche.  429 
niccolò  Franco  auonti  Apollo  pn- 
'gionci e perche.  4j5 

Condannalo. 

Ttafoocnamentodella  faccia.  3S1 
nuntiodinuoUcinfcliici  imprudcii- 
TCi  Ifd 

nozze  delle  Madame  di  Sauoia  han. 
-no  fatto  vn  iiuooo  Geriune  in  Ira 
iw.  367 

O 

O Bbligodi  quelli  » che  fono  io. 

fpirati dalle  Mufe  qual fia.  9; 
Obbligo  della  gratitudine  come  lì 
perda.  127 

obbedienza  della  Nobiltà  Venciia- 
na  lodata.  27 

obblighi  come  alcuna  volta  fi  pa- 
ghino.  434 

occhiali  di  varie  virtudi,e  tuticmi- 
rabili.  ^ { 

occhiali oecefrarij  a’Corcegianì>  e 
, perche.  j 

occhi  humani  venduti  a gran  prèz- 
zo, cperchc.  4 

occhiaji,perconreruar  lacifia  a che 
particolarmente  rcruino . 3 

Di  che  colà  fabbricati.  . ^ 

occhiali  che  ingroirano  la  vifla.  4 
Dachi.&ache  fine  comperati.  4 
occhiali  trovati  poco  dianzi  in  Fiaii. 
drafi  vendono  cati  a'Cotngianj^ 
epcrche.  4 

occhiai  Politico.  42a 

odiodelUproptiaformuaincitamtn 
to a tentar  cofenuoue.  295 

> Comt>e  perche . ibid, 

^tp  di  Celare,  e di  Brutp,. 303 
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Oh)  i’ur.nj  pollo  il  mondo  ioenifu 
liontf,  ’ ' -3J2 

Caulaco dalla  dópariti  dc’bcni  3 j j 
Q ilo. clic  cola  concili  contro.  4^6 
pdccint  dii  mcuianr , ùj  botcadi thi 
. (lia.o  non  fila  bene.  1.  • 172? 

offìciali  delia  fi  (oiJeajXljy. 

• rurgo.  301 

olio  da  corroborar  lo  ftomaco  ce  ii 

Cotugiani.  , 6 

altramomani  hanno  irccrudlfVH'l- 
la  fcliiciia>  gii  Irkliam  nel  rapo  > e 
perche.  77 

ooibiu,'  e fvuri  delie  pirructftlryhv^ 
vi:ij. 

orabtcila  JkU'etcrniti  .pcóptUdi  Ai 
■ pollo  . , • . ^.47 

oTTiaia  olu  oeddimt  >.&  andta  (ent-> 
•■ftunc.  . I ■ .54 

eiiliìUràtacon  vna  Qmiliaidinc.j  ) 
ornile  iolum  forti  Patria  dii  nuocau 
in  dubbio.  ■ ,2 ap 

ojjcrc.non  le  parole  modrano’Ja  qua- 

• litàdeglihuomini . 141 

oTaiioiiedi  Apollo  nella  coofegna  , 
che  ci  fa  de' pah).  lao.  efeg. 

oro  dell'innocenza  lì  affina  nel  fuo- 
codJlecaluitnie.  v 
oro, e argento  mifura  di  tutte  le  coìr, 
però  cercato  con  tanta  auidità. 

3 55.  efeg. 

..  Hanno  attaccata  la  - tcrnlentina  . 

3 Jd  I 

oro,  & gcname,  perche  tanto  ftjroate  ’ 
da  gli  huotn  ni . 448 

orop'.r  corrompete  la  f,de  de’  ittini- 
Ihi  mezzo  porentiffimodc’  Pillici 
pi.  -90 

ofcicanze  de’ Principi  accortezze,  e 
, ptecei,ti Politici.  '■  jjp 
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Qlitntauonc.femprepericoIora.  4»g 
, Pcalu.  440 

Qicauio  .-icqivautiia  Principe fìngo^ 
Unilimo,  e (..uidinalc  IHtianfii- 
nix  . . ...  2i7.e (cg. 

, Lodato.  . ibid., 

Aprchilleria  luVitcti  o.  a.iS 
R leene  Nicolo  if  /ridiccojclu-  poi 
. fu  Papa  Grcg..*ti'.»XiV'.  ztS 
ouicito  pi.rÌ4  hueiaiiiadi.1  Re  inan- 
V et  feo  oc  ipfu  di  n I e n e . 2_o  2 

ouiJio  1 dorici  generale.  394 
; •;  f p ' 

AriaìiteaJuhcrodi  Aggrippin^ 

„ < 
Paladini  Francc(ìi&:  altri  nel, tornea 

paladini  di  Romanzi  Spignu oli  pri 
* n»i  nel  torneo,  & opere  loro.  ^6^ 
palagiodclla  Rema  d'Italia  ni  Par- 
■ -uaroluperbiliuno.  • 41 1 

1 Oefcrictionedi  lui.  41  z>&r prima, 

palij  (ì  corrono  lu  Pania fo.  1 1 7 
palio  de  gli  honoii  ad  \ 11  pouero  lct> 
. tQtatu.dotio  di fortunapiùche  ac. 
..  quiUodi  ùidi^rì.  1(8 

;lii  larij  m od  fi  ottiene,  u 8, efeg. 
pjolo!  Giuuio  Alma  g;cau:nicrauigJia 
^ nella  Repubblica  Vciaeiiana ileo 

tiniio  Audio  di  pire,  &ipcrpctqi 
apparecchi  di  guerra  . .23 

paolo  Viftdlori  duole prdTo  Apol- 
j io  de* Fiorentini.  135 

. , . Kciu'cgraco  nella  ffiariputatiune 
I da  Apollo.  _ _ 1 15 

paolo  .Slanu CIO  còtto  il  Làbino.  24O 
paolo  Paruta  ordinano  Politico  m 
Pamafo.  ,292 

popoli  deuono  bramar  il  Prcncipc 
•rt.buoiio^  e quello  cl.c  dii  hanno, 
qualunque  Àa,fopportare.  ,64 

l'^a-* 
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popoli fcim’c de  Principi.  ijo. 

popoli  di  MitiJcne.  dubbio/ì.  circaiL- 
goucrno..  17  L 

. i^gitaan varipirenV  lyi.efeg., 
Eltg?’oiiodi  viucrc  in  ÌibcUÌU77 
' Mandano  AinbaLdXuripeclrggl. 
aVcjieua.-  177 

Tornano tvn  leggi  Mitilcnc.  177. 

, Lcqualinon  tono  di  foddu£i.tiu> 
nc.,i78..pctthe.  178.175 

popoli  auanti  i lora  Funcipi , e per- 
che., I 275.0  Icg... 

popoli  noueliamate  Liggiogatiquan- 
.dafaciJincotcfilòiiujano..  280 
p9poJi  limili  ad.  vna.'gri.ggia.dipeco. 

re.,  293 

popoli  fanno  iftanzaconltQla.iT)olà  • 
tiidiocdelJe  leggi ..  '"Xa. 

popoli  auidt  di  caiobiar  IpelTo  Pria- 

' ope-  473.  ' 

popoli,  come  C rendino.  affcniouaà 
V alia  patria»  & al. Principe..  .474 
QuàJoodijno  le  patrie  loro  ..474 
Dichiacatocoardcmpiodcl  £uot^  ' 

'CO-'  ■ 474. 

putiti  de*  beai  fbadameatodeilc  A- 
1 ndocratie ' i Si 
parafici  ingordi  cóparaticoLTamet-  • 
lame.  J47 

paraldb  era  la  podia  Latina»  delta- 
liana-  267  1 

patnafb  fa  allegrezza  p lenozzc  dlle  * 
■'SerenniìincdiSaiioia.  >3d7.clcg-  . 
painafo  pecche  felice-  $87 

paAoie  iaPatnafodi  che  fabbricare >, 
c pcichc  tendale  - • 7/  i 

palturfido  pfcntzvna  torta  ufticale. 
ad  Apòllo  che  da  lut>c  dalle  Malie 
^ màgiara  có  grandi  h.  guAo.  115 
paAordi  pecor^émilcai  !ptiacipci 

^S}  .V 
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pa fiori  auanti  Apollo,  c perche. ^5  ) 
c (eg. 

patiimoniodd  nobil  Venttianopo- 
nero, la  victii  dcirauimo , & il  va- 
lore. 2p., 

paititlibert  ir, ohe  ge’o^e..  ^3 
patria  vaan.cnie  libera  qutlfia  pref' 
foiLvoigv  178.179,, 

patria  prcflu  i gcncrofì  qual  ha.  230 
patcia.deue  preporli  alla  vita.  413 
patriebbaedut^ioingaiufia.  419. 
J^ufaniavicaoiffo^^wcbe-  78 
Sl  r.£orcillaqzcoa,dn4  f^cthiaci 
.^dcconfcrua  fatta  della  poefia.  di- 
Puidaro..  78- 

Setcìicorepartiale  di  Euterpe» 
Eciturnaco  in  fecun  la  foflanzadi 
due  fentcnzc  di  Tuodidc . 7 8. 

Sidu^dc  delle  Aifcric  ddla.  Gre-' 

• cia-n  - 78.- 

pazzia.dfcbicaualca-  ,4C 

pazzia  de  gli  fetiuoci  qual  ha..  J S Z, . 
paa.zia  ilfccuir/i  di  mùnflto  forauie 

• re»hauGndooedc’fuddiii-  .441 
£rempio»cbc  CIÒ  dichiara.  441' 

pecore  w bbidicnac  a’  paiipci  hóap  io 
hurrorei  maccellai-  ili 

pecore,  clocnatnca.  , ai^: 
Tipo  de’ popoli».  2i3.ercg..‘ 
pecore  pecche  acate  hujBili,&  mer- 
ini.. Z9},* 

pecore  a quanti  mali  parche  Cano 
foggetit  . 4i7.cfcg,, 

B.'prcle  da  Apollo,  e pchc.41  S.c  feg. 
.CuftoditcdagUtwommi^.  fpcc- 
the.  419* 

Maiediefre«cinaledelPaflo{e..  42P 
Quali  fciici,.o  infelici.  4zO. 
pecocache.  rende  grata  a gli  huomh- 

ni—  , , * ^_i  4^4>'[J 

pcdapiugera» . . 

■ ■ C 5;  Odiati 
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' (Tcfùri  6i  Apollo.  »^o 

Ritenuti  in  Parnafo  adilVanzadi 
Cicerone  > Q^intiliano>edi  altri. 
344.C  fcg. 

pedàti  co’  baccili  in  mann  raccoglie- 
aano  liapoftcgmi.che  fcharchit 
nano  i Sani)  Riformatori.  318 
pedanti de’  Principi  quali  (ìano.43d 
peliiciaproportionata  a quelli,  che 
vogliono  parer  biiQneperfone.39 
poi  aere  non  Dcn  fi'Uuora,  c fcnza  pe 
ricola  doue  è del  fuoco.  ''457i 
pena  grande, de  i Natili  Vcrtetii'ni 
^ qùale.!  ' - ' '•  93 

penna  di  chi  d ebbe  cflerc.  ‘ 441 

pennelli  venduti  in  Parrtalc»,achi,& 

^ a qual  fine.  ■ z 

pbrandadiucnnto  cieco  * yi 
perandà  intefoin  ebe  termine  ftafia 
' il  mondo  ridila  di  ncoucrar  là  vi* 
«a.  ...ur,-  ...  jj. 

pèrche  niofte  volte  non  promollì  i; 

vertuofi  alledignitadi . ‘'^f40] 

peregrinarione  infegna  la  prudenza 

perdita'dclla  gratia  del  Principe^  tt»-^ 
*ùina.  ’'"^'4o8 

■per  mifurar  a Itti  chcbraccio  fu  buo  * 
no.  ' • - 41 

periandofi  la  cagione  de’ mali  non  ì 
- fetuitfi  di  buoni  minillrije  merke 
noli.  “ ' 33 S} 

■periandoche  faccia  vera  cagione  de’ 
mali  prefenti , ‘ ' 349  ’ 

pericoloeuidencenegrhiftork:Ì,qua 
'li.  _ I5T  ^ 

pericolo  grànde de’  Principi . ’47a 

pericolerà  cofa  è rolFendere  anco  o>n 
la  verità.  - 3.j5  ; 

perdio  ingegnerò  in  Parnaf.}.  I47t 
Troua  yn  cortneiuo  coiMCoil  Rea  . 
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laido.  4^1 

perfianihereticidella  religione  Tur 
chefea.  jgj 

perlonaggio  grande  auanti  Apollo, 
c perche.  148 

petfccutioni  di  quanti  caraiti  nelle 
Corti. 

petoTrafea  notato  iniìemecon  a Itti 
da  I hi,  c di  che.  4yy 

Riprclo  da  Apollo.  455.c(tg. 
Sifeufa.  457' 

parraccha  loda  l’Alloro.  384 
Suenilce  per  lo  dolore . ; 84  . 

Ciò  gli  apporta  honore.  ibitf. 
Non  alcoita  i poeti  intercciTuri  , t 
iper  Martialc.  385 

petrarchà,  Gaidiciooe,eCafa  perche 
«non  fatti  generale.  1 394 

pefulaniàodtofaqnallU.  .<ki  a9o* 
pdfeatorc  quando  prudente.  Z37 
piàrodi  Aelft.Platone,DenioftcnciCt . 

Klari  p ieTDileric  della  Grecia . 79 
piacouolezaa^foucccliia  rpelTo  dan- 
nofa.  . i 271 

piMTadegli  fcandali negli  (lari.  25Ò 
pietraveradugliicaodiali  dèi  mondo  > 
cquallìa.  >::ei  349' 

pieuo'Crinitoilprimaarptoporre  il  ! 
fwo  parere  intorno  a gli  ordini  Ve 
netiani.  17  , 

pietco  Cappone  huomo  di  grande  a-  " 
■nimo.  i : / -\  * ■ . *9^  , 

pietro  /Vittorio  dimanda  vnagratia 
ad- Apollo  a noaieVirutt'ivirtuo  | 
.lì  di  Parnafo ./  ^$0  • 

pietro  Pomponatio  acanti  Apollo,e 
pere  he;  • 440  • 

Coudanaatoda  Apollo  al  fuoco, 
econqual  dcttei.  440 

pigririadcgltAlìnuagione  della  cru  . 
deità  vfata  loto  da'pùelrcni  . .^3 
iin- 
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Pfndato  dilctiiffimodi  Polinnia.  {>5 
pitiacu  afciiuc  U confnfìonedci  onon 
do  .lU’hauer  mutato  jl  scticrc  del-  ‘ 


la  virtù.  _ J J7 

platina  palH^cicre  nel  foto  Olitoiio; 
diParnafi).  > 199 

Baftonatodal  Nifo,  199 

Si  quercia  con  Apollo.  199 

Si  fcufa  col  Platina.  2co 

■ Riprefoda  Apollo].  200 

plibeachcfìnnioua.  jo6 

plebe  predo  fi  conrenta. 
pitnk)  Nipote  intcrti/ga  Tacito  del 
fuogouerno.  io5 


pKnioiMiichctta  in  Parnafo  có  le ca> 
forteconditcinmillefuggse.  1J4 
poetacelo  fatto  prigione,  pci  che . 8 

poeta,  che  bdttmmra  inchiodatocói 
->  la  lingua  alle  porte  del  Tempio 
Delfico.  2 89 

poeti  fcotrolóticoilcfottidaApollo.8 
poeti  innamorati  delle  Mufcfidipoc 
tanoconeire  in  Parnafo.  ii5 
poeti  Latini  perla  difficoltà  de'piedi 
.vanno  adagio.  ti6 

poeti  Lacini ‘adirati  contro  gritalia*  ■ 

■ ni.  ié8 

po|:tnagliàborfè.  ' . 264:’ 

poefic  Italiane  difdiceuoli  a’recchi. 

.3,  V ■ . 

, Si  concedono  a’ gioDani.  ibid. 

poefia  più  bella , che  vtile.  35 

poetica  del  le  Donne  qiiaUia , o deb- 
■'baefferc.  . ' 74 

poefia  lodata . 1 • ' 95  ’ 

Simile  ad  vn  campo  . >4(5 

poefìa  fa  ùrica  ecce  lléte<]ualfia.  aro  • 
Suoi  reqinfiri.'  270*1 

poiidoro  Vergilio  condotto  da  A pei  j 
Ìo,«peahc.  ' 'i  ■' .'n<ao4 
politica  di  AtiAoeiie  riluco  «|i’atv-| 

if.  .< 


L At 

rabbiaca  Ragion  di  dato,iche  fì>> 

. fa  mera  buffoneria . 100 

politica  non  ha  la  Theoricn . 314 

policici  non  aiculrano  le  parole  di 
q uclli,  da’  quali  alpeitano  i cat  ti  - 
. ui  fitti.  8t 

polinma  feufa  le  altre  Mule  prelTo 
Apolloje  fé  dtlTa.  9j 

politici  precetti  perdono  di  riputa--* 
none  detti  tri  mal  mente.  loj 
politici  cactimiuno  i Zingari,  (Ciuc-  ? 
matori,&  i taghabotfe  de’Lettcra-  * 
ti.  I . 4*}5  .* 

portoghcG  da  chi  rouinati.  25  t 
1-ontefice  Romano  Vicario  di  Dio  • 
interra.  228.eltg. 

pouecoinuidiofb.  334 

popolo  Romano  ambin’ofodi  Tigno-  ’ 
, regiare  il  mòdo, che  fece.83.cfeg. 

* C^toin  predade'  Tiranni.  84^ 
popoli  perche  fpcflb  contrari; a’  loro 

Principi.  ■ Ilo’ 

porcicri  di  Apollo  i poeti  Litici.  123. 
potenti  hanno  le  mani  lunghclaco- ‘ 
fcicnzacorta.  . ..  80 1 

potenti  co'  vit  j loro  hanno  fcoocecta- 

• toifmòndo.  M i , 348.  • 

pouerri  quando  madre  della  difpe-  ' 

. rafiouc,-  .’* -j 
'Nemica  a’ Principi-nelle  fòlleua*. 
tioni.  .'1'  . *9Ì  < 

pquertà  fondamento  dclTarti.  428  j 
praflitiJe  per  ordine  di  Apullo  fcal-  ' 
’-pllcein  òn^niDil  jtafo'occotfo  trai | 
dileConigiani.  .1.  r 

prammatu^(itte  da’ Principi 
iroilufTi.  .2t;5 

pratticafeldoiha^tellodclltfcolè.jàr  I 
precetto  di  chi  vuol  regnare  quietf- 
iiBOBie.uioi.J  • t..f'  ivS.aftg.- 

pttfi«tU'tictl;£itù.*2  { 

mt- 
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tutta  Ia£urma.'dim  buon  gouer- 
‘ no . ' 1 8<$ 

precetro  poKtico,  pcc  fìcutamentc  re* 
gnare  btfogna  tenere i popoli  baf* , 
fi, come  (I  intende.  2p}«a94 
pcetto  dato  a’  Cort!g;ani.408.e  fcg.. 
precipitoib  cófigfio alcuna  volta  pru 
danza..  a 5 1. 

precipifio  volontario  non  mecitaed* 
pafllone.  i}8 

ptincipaxi  elettiuì  non  godono  mini- 
(lu  fecrcti.  1 68.  perche ..  1 68 

pricipato  elctiiuo  oó  può  ru$rire,nè 
tutta  libercà,nè  tutta  fetuitù.  i o8j 
principato, c moglienondàaU’ainL- 

CO,.  Ì2  9. 

principe  perle  più  foggttti  ad  vn  ftt- 
oo.,  66 

Vicio  acramente  lalfato . 67 

rticipe  molto.qiialificatoqual  fia  67 
principe  che  cola,  dcuono  sbandire 
dal  petto.  1 1 1. 

principi  aflìllono  alla  confegnadeL 
palij;  120. 

prjncipiOttotnanifenzaletteu,  Rè 
de’ Politici ..  I2d< 

principi  che  deuono  paiticolarmen- 
tc  fuggire..  14J 

Quando  fi  polfono  facilmcnrecac* 
■Ciardi  Stato..  14; 

prkipe,ecapiiano  faggio  chi  fìa.  147 
principediGoido  riprclbda  Apolla 

15  J: 

poncipi  perche  nòia  ùnpadt'onirchi- 
Qodcllai  virtù,  154.0  feg.. 

principe  de'  Macedoni  y e fuoi  dife-  . 

■gnu  167 

pttncipì^cheobligohabbùio  vedo  il 
genere  humano ..  ao8'  . 

prrcipiconie  faiabeto  buonLsio.aii 
prioci  pi  IL  dogiioaoooo  A poilo,«  di  > 


L Ai 

che . 120*' 

Accufano  i Medici . 33 1 1 

principi  f]  arrogano  autorità  (opta  le 

penne  libere..  34} 

principe  d'£piro  ha  vn  figliolo.. 35  5 ; 
Meùo  perciò.  355 

Prohibifceil  far  feda..  255 
ReoJe  la  cagione.  3 5d.c  Icg.. 
principi  lupcrbitalTaci..  a6j 

pricipichepmcttooo  lalibcrtà  della 
cofciéza  aebefineciò  fariano.zSd, 
principi  padroni  de’  corpi , e regola- 
tonde  gli  animi..  388; 

Luogotcnenii  di.Oio..  ibùl..^ 
priciperafomigLato  al  Falciatore.^^- 
principi  per  lopiù , che  voglionoca- 
uareda  gli  fiati  loro..  501, 

principi  a che,  deuono  aitédere.  313.' 

Bafionaiio.  i Deputati  allarcuifio* 
ne  dell  e leggi.. 

Informano  i Filofofi.dcl  facto.  3 1 4.< 

Acculano  i popoli  , difendano  le. 
fteffi..  314, 

principi  niente  Aintanofe  non  l’in»  • 
tercllè.  338 

principi  che  habbiano  per  metiro  ne*‘ 
miniftri,.  340. 

principi  come  efaltinoi  ttifii..  347- . 

pricipi  a che  fine  otdinatida  Dio  35L 
principi  non  hanno  luperiorem  que« 
fio  mondo..  553. 

principi  cactiuicafiigo  di  Dio.  3.53.  > 
principi  cficcibati  co'popoli  non  più: 
di  buon  gouerno ..  . 378. 

princìpi  diche  lannatcoppo.^  391, 

Taflari.  392 

principi  fctnprecon  forpetto  . 409,  ■ 

pricipi  poco  accolti  Lgouernarc424. 
principi qó.DÓ.mcrwanoia.fcruiiudi  > 
huomini,einiaillTÌ  honoraii.437’ 

pHaKÌpùtibondidiglona.  443,  ; 

Pna- 
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principe  i;  Guido  proceflj to.  ‘*447 
"'Perche.  . ,bV. 

'ConJaiiuro.  ' ' ' 4.^7 

Si  difende.  , 447. 

*'  AlToluto.  ' ' ‘ ■ 447 

■'  E perche.  . ; , d’-d* 

pfiilcipvchrdciionoataare.  454 
pneipe  eòe  dee  irràctncrla  p.uc.  /ì-54 
pTincipi'percheunn  aiutati, an^ì  ira 
dùi  da’ popoli.  475 

panni  elle  etTctti  produéhiuomgii  j- 
niilni.  ' 37  j 

premio  per  lode  r/ceutitada  vn  ver* 
>tuorptioiiiruiba(lan[c.  443 
preinij" grandi  vfari  da' principi  ver- 
'■  fj  1 auniftn  moltcvohcp.rnjtio_ 
fi,  e perche.  pi 

prerogaiUia  de’  principi  elettiui.  2 pj 
prcicnie  vileiiò  acquiiUgràrià.  477 
pséti còche  cautela  fi,dcono  Lrc'475 
precedi  \anf  non  ricoprono leaicrui 
magagne.  41 

priuati molte cofedetefiano  ne’  prin 
cipi.chefonovetcudi.  107 

prigione  di  Cuo  auanti  Apollo , e 
pecche.  440 

Liberato  da  Apollo, eperchc.  441 
procedere  giuditiofo  pia  delle  leggi 
uccellano  ne'goucrnì.  184 
proprietà  di  tutte  Iccofc  nafeere , crc- 
Ictrcjiinitcchiare.  . 17 

proprietà  del  Tiranno.  6p 

prufcrittioni,  gli  pollribuli  del  la  U- 
. beltà  Rom  ina.  372 

ptomdeiizidi  Dio  nclcreargliàni- 
mah,c  carità  grande  di  lui.  417 
Non  far  che  li  Icorga  nelle  pcco- 
* 4i7.cleg. 

^uidézaJiuina  nella  difpofitionede’ 

fin  dellejpuincieconddctàta.,341 
^toueibijchefoBo.  ^ 4^42 


a ^ ^ 

Ij/Suirio  fi  difé  de  córro  Seneca.  140 
pi  udcza  gjàdeujerc,enó  p-tctreiva- 
l'  ni’d  fciocca  parere, C lic» erfere.  , 
prudenz/grande  dtila  lUpi  bbhca 
VtiictiaJia  inchecoitilfic  (cxcndo 
' Pietro Ctinity.  l"^ 

pudicitia  virtù  del  fedo  fcminilcjoi 
P^hericliicfia nelìéincgii.  le^ 

prudtiitcchi  vccamcu'cfia.  318 
prudeza  i'.umana  inchecófiftc.  364 

CXVartieri  di  varie  Nationi  in 
^ rarnafofimcttX)noinarfné,e 
perche.  . . ■ <11 

Qiiarcicri  de’  G ramatici  fi  follcua , e 
perche.  240 

Quinta clTcnza  dtlJaPoIitical  'lo-J 
R 


R A eccito  canato  dal  le  leggi.'  34 
Dalla  medicina.  35 

D-IlaPcefia.  ' ibidl 

Dalle  lettere  Greche.  ibid. 
Dalla  lingua  Hcbraica.  ibid. 
Dalia  Filofofia.  ibid» 

Dalia femina de’ benefieij.  . 3<» 
Dalle  ingiurie,  AcpfTelc.  jó 
Ragion  diitato  da  chi  inrefa.  324 
Faètrarco’prkipinc’cnminali.  3.25 
ragion  di  fiato  credente  come  tratti  i 
popoli.  39I 

ramaiuoli  in  molta  copia  comperaci 
da  VII  Sig. grande, 5c  a che  fine.4d 
Ronfaldo  niega  di  -fàpcrchi  fofì'ero 
qiielhche  toctufaronoDàte.  470 
; Gii  è data  la  corda . ' ’ ' 471 

Che  dicèft'cèflcndo  celiato  . 47I 
'Pofio  a nouo  Coimento,  c ^uai 
' Lfle.  ' ■ ■ • “•  • • • 47I 

" Cdufcfia  il  tùtro.  i''--47i 
tazza  de  gli  Hometi  Vir^ilif^pdu- 
^ tl*b'ete  atboa* 
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cale.'  88 

Rèdi  Spagna  interdice  le  Indie  a gli 
Auuocatii  e Procuratori.  388 
Ciò  Iodato  da  Apollo.  388 
regni  pcrquanie cagioni  fi  rinuncia- 
no. 148 

regina  d'Italia  fi  querela  dcU'irgcati 
(Udine  de' Tuoi  figliuoli . ^14 

reina  d’Italia  appoggiata  a Belifano 
và  ad  Apollo. 

Accarezzata  da  Apollo . ^66 

Intende  da  lui  cola  di  molto  filo 
gufio.  365 

Diciò  fi  rallegra.  357 

Vifita il  tépio della  fccòdirà.3tf7 
religioni  mantiene  i popoli  in  vnio- 


ncequiete.  r7p 

religione deueelfcrvAa,  dimofirato 
con  la  parità  d'alrrecofe.  184 
religionenata  con  gli  huommi.  184 
Keina degli  alTctci fiumani.  384 
Necelfana  in  ogni  fiato.  284 
religione  aiuta  i Principi  a portar  la 
Toma  de' gouetni loro.  388 
Perche,  388 

religione  prelènte  di  Germania  de< 
plorancia.e  perche.  4^3 

A che  termine  ridotta.  451 
inorpellata  col  titolo  di  riforma.^  5 2 
Elempioa  ciòdimofiratc.  452 
repubblica  .Vcnctiana  ogni  giorno 
ringiouenìfee.  17 

zcpufilica  Romana , da  che  già  parti- 
colarmente irauagliara.  30 
repitblica|  Fiorentina  in  che  cofamà 
chcuote.  i6 

rcpublica  Venetiana  lomigliataalla 
vite,  popolo  Venetiano  all’albero 
X74.17S* 

fcpublica  Venetiana  jchecofii  man- 
tenga. ' ■ .17^ 


OLA. 

republica  Venetiana  Iodata.  2J0 
requififi  negli  Hiftorici.  244.34^ 
requifiti  in  vn  Letterato  per  clTcr  ve- 
nmcntcnobile . .450 

ribelle  del  genere  fiumano  chi  deue 
eircrtcnuto,  414 

ricco  fuperbo.  334 

ricami  dille  Poelìe  quali  fieno.  94 
ricetta  cótr’il  mal  ftàcerc.orrima.jSt 
Prouata  buona,  e peti  hr.  j8i 
ricchezze  prdlocrclcuitc.ondclìac- 

aclihino.  142 

ricchezze  acqiiifiatcinbriiuc  tempo 
portano  (eco  l’amato  della  mor- 
morationc.  241 

ricchezze  foiicrchie  macchiano  l’a. 

niinodc'  Vcrtuofi.  302.  20J 
ricordo  di  Talctclcgiiito  da’ Rifor- 
matori . 353 

riformatori  delle  buone  Lettere  in_. 

che  occupati.  J4 

riformatori  di  che  habbiano  bifo* 


gno.  317 

riforma  chccofa  impedifca.  328 
tiformcfi  deuono  ttatiarepiaccuol- 
mcnte.  j ^7 

Requifiti  in  efic.  3S7.eftg. 
riformacote  dtuc  eflèrc  bene  infir- 
mato. 358 

riforma  decretata  del  mondo, quale. 
jtSj.clcg. 

riformatori  del  mondo  che  diligcn- 
zav  fallerò  in  voler  guarire  il  le- 
ccio. 355 

riforma  del  mondo  in  che  ftia  polla. 
545* 

rima  carena,  chclt'ga  le  mani  a’ Poe- 
ti Italiani.  269 

rimedi;  fuor  di  tempo  farri  dannofi. 
183 

timedi  tu  tdi  di  rado  gioaano.  3js 

Ri- 
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Rimedio  ammali  del  mondo  fecondo 
Solone.  352-J34 

timintiadi  Demoni)  conccanaal  ge. 

niodcli’humauicà ..  149 

rimedio  acciò  fiabuono^chccóditiu- 
nihabb:a,.  J45. 

rimedio  vero  p cifanare  il  mòdo.  3 5 1 
ripuiationcfj  cara  altrui  la  viia.4jj 
riputarioncanima  dc'negonj.  ì6o, 
upotatione  lìmdcad.  vna  vtftc  bian» 
ca.,  457 

tilanare  li  mondo  cura  di  Dio..  35$ 
nfpctturimjl£allamaG:hera.  348. 
cilpoiladatada  Apollo  a'fomari.3  5 
tifpo.  darà  da  Epiteto  al  Mcnàre.39 
tifpoda  data  agl'Intronati  dal  rc^io 
Collaterale  intorno,  alle  Accade- 
mie.. 54 

Roma  ampliò  b (lato,  impicciolì  la 
libertj,ecome.  374 

coma  madre  de  gl’ Imperi,, Reina  del 
mondo^  473 

Qjnnto  hauelTc  alfctiionatii  luoi 
Ciitadmi..  473 

comani  come  tendclTcro  i FranceA 
obbedienti ..  394 

rondini  e Tua  natura..  131 

co/1bmalpclo,dichiarato-  233. 
touined.’ltaliadacbi..  41  j.e  (eg*. 

£ perche..  414 

tubare  gli  Staci  altrui  opera  (limata 
dcgnafolodiRè,  benché  (ia  gran 
ribalderia..  S-  350 

SAbell  ICO  lì  merauiglia,  che  in  Vi 
negia  il  pubblica  danaro  lìaam- 
mini^arada'  Nobili  anco  bifo^ 
gnoficojMntcgntà  grande..  20 
Sacerdote  mefto  in  ticcuccc  vn  dono 
fatto  al  Tempio^  451 

Inrertogatotcadc  la  ragione.45 1 


.0  L A, 

faette de’ Poeti.  i 3** 

faggio  viandante  che  fia..  4^8 
Saiuftio.CnrpoPrefidtnte  del  Col- 
laterale che  ricordi  dia  al  Gouer- 
narordi  Libctro.  l86.e  fcg. 

fanguequaj'.dobenefpatfo.  360 
fapiéza  del  mòdo  qi-.al  hoggi Tu  . ^6 
fappur  dolccamicodclla  nati.ra.  i 1 5 
fapicr.te  r Ingiudicato  lìa  dal  mon- 
do deprauaio.  it^o.cfcg. 

fardanapalo  (lauairaledamedicó- 
tinuo.  456 

farti  quando  eccellenti.  77 

fa/To  (crifo.  418 

fauijpoco,ò  mai  ragionano  delle  co- 
le de’ Principi.  353 

faui)  Tale  della  terra . 348: 

fcaligcro  (lima  (lupore  delia  Vene- 
tiana  liberti,  che  il  Nobile  primo, 
efeguifea  gli  ordini  Tuoi . 19 

Scipione  Ammirati  compodrore  di 
Genealogie..  22  j 

Ricercato  da  vn  Principe  di  com* 

, porne  vna..  225 

La  cóponc.ecome  riefee.  226.  cftg. 
ptemiato.  3 27< 

Si  fcufacóql  Principe.e pche  227 
ScipioneAmmiratoprote(laco,e  per 
che..  445.cfeg. 

Precipitato  dal  falToTarpeio.  445^ 
feienze  come  i fiutt  j,&  i pefei  hanno 
. le  loro  (lagioni.  75 

feopo  v]  cimo  del  Senatot  veneto.  3 74 
Aruoledc’  Figliuoli  dc.’Principi  qual 
frano.  43^ 

fcrittocì  d'inuentione , dilettidimc  di 


Apollo, 
fecolo  defaitco. 
Interrogato.. 
Suo  male. 
Rifponde,. 


77 

351 

3d2 

3<Ja.crcg. 

Lrccn- 
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Lìccnriato.  jtfj 

Scritti  de’  virtuofi  quando’ meritano 
lode.  4-' 7 

ftguito  de’foldatielmo . 29? 

/ecrctczaa  nel  goucrno  de  gli  Ilari 
non  meno ncceiraria  delbuoncó- 
figlio.  29 

fccolo  prefente  tutto  infereiTe,  tulio 
violenza.  7 <5 

Hà  in  pregio  la  politica.  76 
fecrcttezzi  come  mantenuta  in  V'e- 
nctia . 4^0 

fecondo  genito  del  Principe  di  Miti- 
. lene  eletto  Scnator  Laconico.  2 C9 
Commette  vn  misfatto.  ibid. 
Non  è caftigato, perche,  zpó.cfcg. 
fcncca  vien  cattutaiOjpJic.j 5.C fcg. 
Iliccodi  fette  nitlionid’oro. 
VcccIIatori  di  Teli  amenti . ibid. 
Anibitiolb  55 

Perfuafe a Nerone  il  parricidio,  c 
' perche.  ‘ 56 

' Efaminato . i6 

Difendei  Filofofi  morali  . 57 

. fenatori  Venetiani  fedeli , comeprc- 
'miati.  90 

fenato  Venetiano  perche  incorrutti- 
bile . . i.  . - .178 

■ fenatori  chc.dcuono  tenere  fcolpito 

nel  cuore.  • 307 

fenatori  Veneti  fimili  alle  pulcclic 
che  vanno  a marito.  377 

fenatori  Polacchi  in 'Corte  di  quel 
, ' Re  amici  tra  fc,  ma  di  animo  di- 
' ucrfocircada  perfona  del  Rè.  458 
* _ Che  facelTefo  ambedue.  458 

■ ^ Vno  riprende  l’altro.  ■ " ìbid. 
Rifpofta  di  qiicllochc  riprefo.  4^9 

fecretezza  vltima  nelle  Corti.  459 
flrada  ordinaria  delle  Corti ^ e ftraor- 
dinafia  quali  fieno  .'  -z'  *459 


0 L A. 

fcncca  fa  citare  P.Snil/iVftiocapifa. 
li/lìmo  nimico,  edl  Im  fiducie 
prcflo  Apollo,  140 

Moftracomc  arriuaflV  al  poiTtflb 


di  tailtc  ricchezze. 


140 


fcneca  moflra  la  fua  integrità  da!  re 
(limonio de' fuoi  ferirti.  141 
fcneca,(\’  gi’imitatori di  lui  dannati 
da  Apollo.  14t 

fcncca  rnodra  il  modo  di  rif.>rmare'il 
mondo.  j jp 

Riprouaro  da  molti  Filofofi.  259 
efeg. 

icicza  trita, p conofcerc  vn’huomó.fa 
mefiien  màgiarprirra  vn  moggio 
di  falc,cfaminata  da’  letterati."  60 
TrouatafalfanclJcdcnnc.  61 
Senofonte  Generale  Capocaccia  di 
Apoifó.  ' ^55 

Seruitù  (ìmilc  ad  vn  ballo  . % 

Scope  vedute  in  Parnafo,c  pcrchc.'5 
Scruio  IL  norato  padrone  del  Barba- 
ro che  vinic  il  palio,  perche  mal 
trattato  da  Virgilio.  itp 

Serre  Sani  della  Grecia  detti  Rifor- 
matori, • J17 

Sette  dcirOro,è  dell’Argento  roiiina 
deimnodo. 

(clierità  quando  vfkta  nccc(latiamé- 
tc  da’ Principi.  597 

Siciliano  che  compra  fcrraiuoIi,;c  per 
' che.  * 41. efeg. 

Sicurezza  del  buon  gouerno  di  vn’ 

■ Officiale fn  che  dia . 4V0 

Siro  di  Vcnetia.crcde  il  Va'Icrianoca 
■ gioncdel  fuo Imperia.  ’ ig 
'Silentioin  chifi.-inimtri.  ' ' ’r^o 
Simonetta  fegrtfaiiodel  Sforza.  2^7 
Simulatione  viriocemunè  negli  huo 
JimiliK!'  • - ‘ . 61 

Simulationetafiata.  450 

Final- 
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SinJicaco  bcamaco  dargli  huomini 
vili.  igg 

Sciocco  maligna  chi  Ha.  476 
Sobrieid  a’Turchi  inchcgiooi. 
Soggetti  grandi  difficilmemc  fi  f(S- 
nano,  . 197 

Signoria  heflialequa]  fìa‘.  173 
Soldati  come  fìrcndino fedeli  t 104 
Sulleuatione  di  Soldati  nel  Q^rtic* 
re  della  monarchia  Ottomana.ias 
Solone  fi  oppone  a Periandro.  jja 
Iblazzidc*  Principi  buoni  »quali  fia- 
ho.  I 

foourial  numero  di  fersàtamilamà- 
dati  di  A rcadia  in  Francia.  1 } 
Temono  pafiarla  feconda  volta, 
oue  inciamparono  la  prima.  14 
/bnaglio  fi  attacca  al  cauallo,  che  ti- 
ra calci.  44X 

forzi  perche  nati  al  mondo . ^£1 

foprolTo,  che  fi  chiami  da  alcuni  pi- 
tocchi. ai  8 

fbttocoppe  riprefe  da  Andrea Maro- 
ue  Brefc.  Sk.fpachie  loro  carico. 
Il  4.  A che  grado  formótino. 
fpa gnuoli,  e loro  ^prietà.  ) 6 8.e  feg. 
fpertacolo  miferabile  rapprefentato 
da  A pollo  nel  Teatro . jo 

fpogliare  il  popoio  delle  armi,ocgo- 
tio  pericolofo.  105 

fporcolanorut^ual  fia.  467 

^urciiie  cauare  dalle  cofe  buone  non 
vagiiono  ne  per  vendere , qè  per 
donare.  477 

ftàpatori  vari  in  Parnafi>,e|»chc.ij8 
fiampa  lodata.  ' 1^9 

Riculata  da  Apollo,c  perche,  i j 9 
Rompicollo  de  Letterati  am^- 
tiofi.  140 

fiati  alTomignati  a gli  fiotti.  ^ 


P/nalmcnfe  fi  conofee . 
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Come  fi  purghino, ccó  quali  fltii 
menti. 

fiati  come  fi  mlntcnghino  da’Tur- 
chi. 

flati  hereditarij  alrtimciitifidcuono 
gouernarcjchcglidettiui.  U5 
Perche,  ibid. 

ftatUe  nell’Anfiteatro  della  Regina 
d’^Italia  achi  crcttc,e  perche.  411 
Gettate  a terra,  e perche.  412 
flaiuti  di  Faruafo  quali  fiano.  a 28 
Audio  delle  leggi  nonè  arte  liberale 
ma  arte  meccanica, e perche.  389 
Che  cofa  ricerchi . 389 

Come  efercitato . 389 

flamigitadel  giuditiohumanodao- 
gni  cola  caua  qualche  poco  di  cru 

fca.  422 

Audio  de’  Digeftia  eh?  buono.  1 14 
flendardo  di  Apollo.  394 

floicitiptefidaApolIo,c  pecche.  t5  3 
Arroganti.  i ^ 

Audio  caufamali  eflctti  nelcor.  154 
fudditi  pazzi  , che  armatili  contea  il 
Signore,  poi  fi  fidano  di  lui.  157 
Aidore  humano  merce  pretiofa  in_> 
Pacnafo.  6 

fucccAbre  ne'Regni  eleCtiui  ordina- 
riaméte  nemico  del  PrecelTore  460 
Chi  ami  patticolarmence.  460 
T 

T Acito,  e Seneca  allemanipec 
caufa  del  Liplio.  75 

Quietati  dacbi,e  come.  ztf 
Tacito  compare  auanti  Apollo  per 
difenderli . 8a 

Primo  Baron  Politico  di  Parnalb.80 
Interrompe  il  proemio  del  Lipfio.  81 
Rifpóde  alle  accufe  del  Lipfio.  8a 

Dichiara  le  fue  parole.  Sa-St 

Tacito  tifpondc  ampoliofamentc  « 

fili 


4. 


Digitized  by  Google 


t A V 

gli  Ambafditori . i oi 

Tacito  eletto  Priocipedi  Lesbo.ioj 
Tacito  in  Lesbo . loj 

Gouernoi  che  egli  tenne  in  L.esbo 
1 o j .e  fcg. 

Tacitanfpóde  a Plinio  Nipote . I07 
Tacito  Arcifanfano  della  moderna 
Politica.  109 

Rifponde  alla  Monarchia  Roma- 
na . 109 

Tacito  fempee  parla  bene  a chi  l’in- 
rende  bene.  J45 

Tacito  genoroiàmete perdona  al  L>- 
pfio.  Ì99 

Tacito  lodato  dal  Tipito.  40 1 
Encomio  di  lui . ibid. 

Biafimatoda  Apollo 401  .e rcg.404 
Tacito  tra  gli  fcrittorigétili  folo  par- 
lò bene  di  Dio . 407 

Tacito incarccratojc  perche.  428 
Accufato  da  Diogene  Cinico.  42  S 
I>aIFiicalBofllo,.  4^8 

Si  difende, e come.  4a8>efeg. 
Liberato.  418 

.Talcte  Milelìoche  confultò  nella  ri- 
forma. jzS.eicg. 

Talete  Mileiìocheconlìgliperlari- 
ibtma.  345 

Tamburo,  e tromba  iftrumenti  de* 
Principi.  60 

Temerla  no  aH’audióza  d' Apollo.  1 4 
Titolidilui. 

£ titolo  di  fondator  di  regni  chie- 
de luogo  in  Parnalò.  145 

Perche.  146 

Ributtato  da  Apollo > cper  qual 
caufa.  146 

Tàlìllo  prefenta  «d  Apollo  vn  cefìo 
di  Broccoli  Napolitani  lodandoli 
con  quattro ottaue.  ii4.efeg. 
Schernitida  Apollo.  1 15 
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Tarquini^uaodo, c coinè  lìgiocaro^ 
tio  l'Imperio  di  Roma . 1 4> 

Tactatuca  limbolo  della  matura  tac 
danza. 4Ò5.E de*  poueri  virtuQfì. 
4d7.Fam  a lufiiciente  premio  dd 
beneficio.  1 28 

Tempo  conlumato  rimo.  78 
Tempo  gioia  pregiatiflìma.  4-^ 
Inche^foda*  vircuoCi.  478 
Teologi  troppo  rofifiici  biafimatu 
408 

Teorica, e prattica  poheica  molto  di£. 

limile.  104 

Terra  che  obbligo  habbia  verfbbio 

Terra  non  tutta  férrile^  e di  qualitil 
molto  dilllmile.a  50.porche.  230 
Terentio  viue  in  Parnafo  con  Bac- 
chide.  130 

Non  obbcdiTce  il  Maino.  130 
Catturato.  131 

Scarceratopordinedi  Apollo.ij  i 
Terminedcll^ratica  sbirtfca..  164 
Tefororicchifiimoqual  Ita.  )7i.cfi;. 
T eforo  di  chi  regna  qual  fia . 474 

Tiranni  a quali  Senatori  diano  vita» 
o mocte.309.  Lupi  rapaci  coperti 
della  pelle  agnellina.  310 
Tirànidcerprel&  nei  goutrno  di  Ta- 
cito in  Lesbo.  103  .fino  a i od 
ticànideaflimigliata  allefabtiche.71 
Tiridate  Rd  d'armeniacapittilò  con 
Corbulone,&  in  che  maniera. 84 
Titoli  di  Apollo.  >41 

TiitoStrczzi  prigione, c perchc444 
Tiranno  che  fia.  31J 

Tormctograuead  ynEraocercqual 
fia.  471 

Tornei  in  Pariialb . 3 69 

Torquato  TalTo  prefentaad  Apollo 

il  fuq  Poema  nobilifiìffio.  97 
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F«i(!anzàche  n»ConiècMto  allV 
termtà . 97 

Riceuuco  da  Apoilo,edato  alCcn 
fore.  97 

Si  querela  con  Apollo  del  Gaftcl- 
uctro . 9 ? 

Si  f;ufa  di  non  hauec  oflecuato  le 
tegole  di  Ariilotile.  9^ 

Grato  al  mondo.  99 

In  lui  olTeruate  le  regole.  99 

Regola  qual  Poema  di  tutti  gli  al- 
iti Poemi. 

Torquato  TalTo  lodato.  atJa.cleg» 
Ptincipc  Poeta.ada.  tien  corte  bin 
dita.adj.Didicbanchata. 
Glièrottolofcrig  jo.  adj.efcg. 
Torquato  TalTo  coUateiale  de  gi’huo 
mini  d*acm«.  ^9i 

Torre  Pegafaa  a>che  fcruc . 3 65 

TtaflSco  di  Parnafo . 45 

Tugicomedia  del  Pallor  fido  lodata 
rr5.e(’eg. 

Eiarimatadavn  virtuolb,che  vien 
eiprcib  da  Apolloie^che.ii5»efc. 
Tragedia  della  fcruiiù . 392 

Tramontana  che  conduce  ne’  nego- 
tt  j ardui  al  porto  j fono  gli  efempi 
paifari.  554 

Tf  ionfecti  la  vera  Fiiolùfia  di  Corti- 
giani^  ■ 9 

ttibunaiitC  Giudici  /partati  in  Parna 
(o  caufa  della  buonagiuftitiaia  J 8 
tciflinoauanti  Apollo, e perche«45X 
Indebitatole  perche.  43  x 

Compadionato  da  Apollo  • 432 

iiberato.  444 

Chiede  vnagtatiada Apollo.  434 
Ributtato.  434 

Trofei  eretti  in  Venetia  a*  Senatori , 
chefìano.  375.ereg<. 

trofei  in  Romaachefeiuilrero.  3,75 
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ttotrodelFAdnò  ^al Ita  ne  gli  hùd- 
mini,  iSS 

tuonile  baleni  di  terrore , 207 

turchi  che  modo  fcruino  co’  Chriflia 
niintornoalla  Religione.  aSi 
Qyleco'Greci.aSi.  Pciche.iSt. 
Perche  guerreggiano  paiticolacme 
te  col  Pcrfiano,  aSz 

Turchiperchc  non  riceuioo  le  lette- 
re e l’Arte  Liberali.  i8i 

Turchi  fcioglionoi  debbi)  propofU 
con  la  fcimitarra  , 273 

V 

VAgabondi  lulTurie  inutili  dell*- 
humanafccondità.  59 
Varchi  fa  le  ricette  in  Parnafo.  117  , 
vafo  d'oro  prefentaro  al  Tempio  da 
vn  gran  Principe.  451 

\ bi  bonum  ibi  Patria>riuocato  in  du 
bio.23  3. dichiarato.  233 

via  Pleura  nelle  Monarchie  heccdita- 
riequalfìa. 

vguahrà  fra  i Senatori  qual  fia . 24 
Vecchi  ne' gouerni.e perche.  i8x 
vegetio  maellro  del  campo.  3 94 
ventagli  mercatanzia  di  grande  fpac 
cio,dicbc  farti,&acbe  fine.  7 
vendetta  dolce  mele  a glihuomini 
. deprauaci.  4154 

irergognagrade  di  vn  Principe  qual 
fia.i 57.  perche.  157 

vecitd  che  habbia  sbandita  dalle  lii- 
ftorie.  243 

Vefpafìano  vsò  il  moto  Fedina  lente 
2 3 2. lo  dichiara.  ajx 

vociale  honoraio  che  fia.  atf4>  c hg. 
viandantequandopazzo.  478 

Virgilio  perche  fi  celebra  Poeta,  95 
virgil.Gcncrale  de’  Poeti  latini.  3 94 
• Virgilio  fi  giudifìca  con  Apollo  d’ha 
uer  fatto  batter  Scruio . laq 
Vino, 
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Vino  delitia  delie  menfc.  86 

Vino  h viuer  fclicenieiirpgtiannidi 
Ncftorc.  87 

yUUnelle  Napolitanc  badile  di  Pie 
nafo,c  perche.  144 

Villini  arrichiti  flagello  di  Dio  al 
mondo, 

Vittoria  Colonna  aoanti  Apollo,  c 
^chcjoa.  Si  querela  a nome  del 
JcflbfcnTiiniledegli  huoniiniadul 
teri.joa.efeg.  Moflrala  giuriti  a 
della  caufa,  }o;.  Si  acquieta  alla 
cifpofla  di  Apollo.  304 

vitio  comune  de  gli  huomini  tutti, 
mapiii  de’  letterati,  339.  e feg. 
virtù  della  fplendidezza  qua  ino  gra- 
de  ne’  nobili  Venenani  ch’efercita 
no  i gouerni  fuori  della  patria,  a 5 
virtù  pratticata  da  moltenationi.44 
virtù  antiche,  e moderni  viti;,  quali. 

44. virtù  del  Secretano  che  fia.169 
^irtuofl,che  gtatia  diniandafTeroa 
Dio.68.  Virtuorochechiedebrac 
ciadamifurare,eperche.  42 
virtuofi  Ipeflb  p emédar  vn’errorei- 
corrono  nel  cól  ratio  efttcmo.j  p8 
Efempio  di  Democrito.  398 

virtuofi  a fangue  freddo  poco  va- 
gliono.  370 

vniuerfo  heredità  lafciata  a]  genere 
humano  da  vn  fol  padre,  e madre 

ns  . 

vertuofì  mentano  titolo  di  Semidei» 
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acquinarflcactiaa  fama.  ti 
vita  di  vn,  huomo  quanto  importan- 
te. 426 

vice  quando  dette  ragliarfe.  353 
viri]  dureranno  mentre  faranno  huo- 
mini . 3 6 

viti]  de’  Principi  come  fideaono  tol- 
lerrare . 64 

vitijdiabolithida  chifl  poflldono. 
»5i 


viti]  inuecchìaii  difficilmente  fi  emé 
dano.  jjx 

vittoria  Col  dichiara  vn  detto.  233 
vicenzo  Pinti  Caualier  del  Liuto.48 
viuere,  e lalciar  vioere  cofa  difficile, 
lop.  Viuere,  e lafciar viuere ùfe 
della  quiete  de’  popoli.  1 83 
viuacità  d’ingegno  neceflària  nelle 
buone  lettere.  389 

vifìce  fatte  alle  Dame  belle,  dopò  la 
prima  voltadiche puzzano.  437 
vltima  mifcricordia  della  giuflitia 
qualfia.  260 

vnione  da' popoli  come  fi  poflàcon- 
ftguire.  13 

volumi  di  lettere  poco  grati  ad  Apoi 
lo, e perche.  5o.efeg. 

Volpi  come  fi  prendono.  310 

vttamartinoacheferue.  186 
ville  di  chi  deue  edere.  46$ 
vfanza moderna  di  piùattenderenel 
' bere  alla  bella  creàza,  che  alla  fo- 
ftàzadiberecon  fodisfatiione  88 


449  ^ 

,vcfti  dell’animo  altra  cofachequel-  ^ Elocome debba  edere  tegolato. 

le  del  corpo.  449  L-*  311 

virtuofoprefenta  vnacenfura  ad  A-  Zenoneriprefoda  ApoIlo.t53.cft.g. 
pollo.475.Non  èaggradita.475’  Zenone  fi  licen  ria  da  Apollo  petan- 
Riprefa da  Apollo.  476  datfencin  vna  Ambafcieria.  1 53 

virtuofi  veri  imitanole  Api.  477  Zimbelli  de’ catciiii  huomini,  quali, 
jritamalamctc  efporfi  a’ pericoli  per  446 

" - ilpnedcllaTauola. 
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R AGGV  AGLI 

DI  PARNASO 

DI  TRAIANO  Boccalini  T{omano. 

centvria  prima* 

VNIVERSITA  DE’  POLITICI 
apre  vn  Fondaco  in  Parnafo,  nel  quale  fi  vcn- 
donodiuerfc  Merci  vcili  al  vertuofo 
viucre  de’ Letterati.  , 

KAGCVAGLIO  I, 

L Negotioy  (he  C uniuerpt^  de  Ptf- 
litict  per  tanti  meji  ha  trattato  con 
quelli  MiniHìi  Camerali  di  poter 
Aprire  in  Parnafo  un publico  Tonda 
co  della  lor  NationCy  con  ampHjfmi 
priutlegij  per  h PoLttcìy  la Jeitimd- 
na  pajfata ftt  conclttfoy  e Habihto  3 i 
quali  hteri  nella  pta^^a  del  mercato fecero  una  pompofa  y e 
molto  ricca  moflra  di  tutte  le  merciy  delle  quali  gli  buomini 
Centuria  Prima*  oA  . hanno 
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hanno  necejjltà  maggtore'^e  così  come  il  Menante  non  fi  feri- 
rà a fatica  il  notar  qui  le  più  principaìi^così fermamete  ere- 
deschi  a'  galani  huomini  non  fari  difearo  il  leggerle» 
Primieramente  dunque  in  quel  mirabil  Fondaco  fi  "ve- 
de copia  grande  di  Bòrrasdalle  perfine  di  bajfa  mano  tenutà 
'mile,ma  a gran  prcT^  comperata  dagli  huomini finfati  di 
Corte  i i quali  hanno  conofcmto , che  ella  è cimatura  di^quei 
prettofi  panni  della  prudenTtatchegli  huomini faggi  fabbri- 
cano con  la  fipr afina  lana  della  toleranotji,/erueper  empir  i 
ùafii  della  fer.uicìts  affine  che  dolcemete  calchino  nella  fchie- 
na  de  i miferi Cortigianiye  no  facciano  loro  queiguidarefebiy 
che  bruttiffìmi  fi  veggono  in  queid  quali  con  lutto  che  capL 
tal  nemici  fi  emofeano  delle fatiche  ^ s'inducono  nondimeno 
ad  andar  in  forte  conficura  fperanz^  di  daruifi buon  tem» 
po,e  di  comddar  ad  altri  nel proprio  feruigio.  Per  coffa  molto 
fingolare  è fiato  notato  da  moltiyche  di  tanto  preciofa  Borra 
hanno fatta  compra  molto  grande  alcuni  giouanid  quali  con 
tutto  che  'villano  nelle  cafi  loro  paterne  di  effa , nondimeno 
hanno  empiuti  alcuni  balli  ptcciolisdquali fi  affile  fanno  nel 
ferutgio  delle  cafi priuate,tutto  affine  di  no  andar  nelle  Cor 
ti  polle  drisC  nelriceuer  la  prima  <volta  il pefante  bafio  della 
firuitìt  Cortigiana, afficurarfi  di  non  far  quei pa^fpropo- 
Jìti,che  'violentauanoiMseliri  di  cafa(feueri  coTgx^ni  delle 
Cor  ufi  dar  loro  crudeliffime  neruate  di  amari  difgufits  per 
indurli  alla  tolleranTta  di  quel fatico  fi ffruigio  » 

Idgel  mede  fimo  Fondaco  fi  vede  ancora  copia  molto  gran 
de  di  Penelli  eccellentifiimi  per  que*  ‘Principische  nelle  vr- 
geti  occafioni  loro  fino  forati  dipinger  a i popoli  il  bilico  per 
io  nero, e ben  che  quefia  fia  mercatantiafolo  da  Principi ^ fi 

ne 
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ni  priueg^ono  ntndimeno  anco  quegli  buomini  faìp^cbe  £ìa 
do  fui  trafjUo  dcOe  apparein^y  non  ad  altro  attendono , che 
aìCibfame projepione  dtridere^d' ingannatele  di  aggirar  U ‘ 
femplice  brigata  con  le  belle parole^e  co'  cattiui  fatti . 

T engom  ancora  nu  mero  infinito  4t  Occhiali  di  mirabili, e 
àiuerfijfime  denudi , percioche  alcuni  feruóno per  far 
der  lume  a quegli  buomini falacijd  quali  nel  furor  delle  //- 
bidini  di  modufifcorta  la  •vi fi  a » che  non  difctrnono  l'bonor 
dal  njituperio,non  ricono  fono  t amico  dal  nemicodo  Hranie 
re  dalparentepnè  altra  cofa^cbe  meriti^  cheglifia portato  ri 
fpe  to.  Così  grande  e lofpacioiche  quei  Mercatanti  Volitici 
fanno  di fimil forte  di  Occhiali  y che  fi  è •venuto  in  chiara  co- 
gnitioney  che  rari  fono  gli  huomini^che  nelle  cofe  carnali  hab 
biano  buona  V)iHa . 

Alcuni  Occhiali  poi  <vi fino  l quali feruono  per  altrui  no 
far  'veder  lume,  ttd  gli  fleffi  Politici  affermano,  che  fi  bene 
aglthuominitutti,particolarmentenddimeno  a i Cortigia- 
ni piùfino  necefiarij  di  quei  della  •vtgla  lontona:mercè  che 
auanti  gli  occhi  de'  galani  buomini fpejje  'volte  fi parano  ce- 
fi altra  modofpiaceuoliie perche  il  <voltar  loro  le  fpalleyfpcfi 
fi  •volte  è un  tirarfi  addoffo  l'ira  degli  buomini  potenti  I il 
rimirarle  è un  crudamente  martoriT^r  fi  Heffo . ìlporfi 
in  quella  occafione  così  mirabili  Occhiali  alnafo  opera,che  al 
tri  libera  fe  fiejfo  dal  trauaglio  di  uedtr  le  taf  e fìomacofie  4i 
quefio  mondacelo  tanto  corrottOyCt  alla  fciocca  brigata  fifa 
credere, che  altri  uoglia  rimetterle  co  maggior  accurateT^, 

Altri  Occhiali  firuono  poi  per  confiruar  laut(iàaquei 
poco  amoreuoli  a' quali  lo  Beffo  primo  giorno  della  nuoua  di- 
gnità riceuuta  ella  grademete fino  al  termine  deli ingrati^ 

A X tudine 
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tudim  s'ingrofpt'y  dicono  c^ei  Politici  del  FonddCOyche  fono 
f abbrutiti  con  U preciofa  materia  della  tenace  memoria  de* 
beneficij  riceuuti^  e della  ricordanti  della pajfata  amicitia. 

Ma  mirabibljtrni  fono  (quegli  Occhiali  Jabbricati  con 
maefiria  talcjche  alti  ui fanno  parerle  pulci  elefanti^  t pig^ 
mei giganti , ^ut  Ili  auidamente  fono  comperati  da  alcuni 
foggetti  grandi , iqualì  ponendoli  poi  al  nafo  de  lorosfortu^ 
nati  Cottigiantj  tanto  alterano  la  n/ifla  di  quei  miferi»che 
rimuneratwne  di  cinquecento  feudi  dtrendit  a Filmano  il 
•vii fauor  uccio  f che  dal  Padrone  evenga  loro  polla  la  mano 
nella  [palladi  l'e(ser  da  lui  rimirati  con  yn  ghigno  ^ancor  che 
artiftcìofo  ^ e fatto  perfor\a  • 

Ma  gli  Occhiali  'vltimamcnte  inuentati  in  Fiandra  a 
granprcT;^  fono  comperati  dagli  fiejjigra perfonaggi,e poi 
donati  a i loro  Cortigiani,  i quali  adoperati  da  eff fanno  pa- 
rer loro  yicinijfmi  quei  premtj,e  quelle  àignitadi,aUe  quali 
non  giunge  la  yilìa  loro, e forfè  non  arriuera  l'età . 

Oltre  a ciò  nello  Flefo  Fondaco  ( ma  però  apre^^  carif- 
fmoj  fi  'Vendono  gli  occ/jì  Ijumani,  e fono  di  ammiranda 
•vertìt, poiché  non  ì poftbtl  ere  dere, quanto  altri  migliori  le 
cofe  proprie , quando  le  rimira  con  gli  occhi  d’ altri,  JnTf  gli 
i'iefji  Pobticifopra  la  confcienTgi  loro  dffermano,che  non  con 
altro  t frumento,  altri  meglio  può  giùnger  alla  felicità  di 
confeguir  quella  eccellenttjjima  •vinù,tanto  ambita  da  gli 
huomini  grandi,  del  Nofcctcipfum . 

Si  uendono  anco  in  quel  Fondaco  alcuni  fompafJi,nò  già 
fabbricati  di  argetOydiottone,o  di  acciaio,  ma  del  puro  inte- 
reffe  della  più  foprafìria  rìputatione , che  fi  troui  in  tutta  ha 
numera  dell'honore  > e fono  mtrabihffmi per  m furar  co» 
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tjfiit proprie  attioni ipoiche  l'tfp€YÌen\<t.  tbiaraMenie  bÀ /ar- 
to cotio/cer  ad ognvno^che  i Compafjtfabrtcaù  della  y.l ina- 
tertadelcapriccioye  del  foló  intere ffc' poco  giuBort'efcoKn  a 
quelh-i  ehe  ne  negotij  loro  deftderano  tirar  le  linee  parale  Ile  j 
(tltre  che  fimili  Comptfjì à quelli  che  efattamente  pojjeggono 
latte  di  ben  faperli  operare^  molto  eccellenti  riefcono^  per  pi- 
gliar le  mifure  gtit^le  della  latitudine  di  queifolfi , che  altri 
per fua  riputai ione  è forzato f alt ar  netto^fenza  correr perico^ 
lo  di  cadér'nél me^x^o  di  ejpi'-  e n^trgognofamente  feppelltrft 
yiua  nel fango  dell  imprudenza  ^nè  con  altroiftrumento  quei 
JètaUcquoni,  che  bauendo  la  borfa  da  priuato , njogliono  far 
Jpefe  da  Principe  ^meglio  imparano  la  necejftria  yirtù^dtfar 
apaffo  conforme  allagamba^che  conqttefli  Compajf .Vendo- 
no anco  gli  fleffi  ‘Politici  numero  grande  di  Buffale  '-cfate  da 
^i  Agrimenforijequàlt  piu  che  neceffario  fono  per  ben  /qua- 
drar prima  per  tutti  i •ver fi  quelli 3 ed  quali  altri  deue  trat- 
tar negotij grauijò  conferir pereti  importanti. 

- • Gran /patio  fi  fa  anco  in  quel  Fondaco  di  alcuni ferri , che 
molto pmtgliano  quei.,  che fpeffo  fono  adoperati  da  i Chirur- 
ghiiC  da  i Cauadenti,e pruono  per  slargar  le  fauci  a quegl' in 
filici  f artigiani, che  della  necefiti  douendofar  meri  ùfpep 
fi  'volte fono forzati  inghiottir  graffe  coraz^Jn  pece  dipic- 
citfle pillole  ma  flicine . 

Tengono  ancora  copia  grande  di  Scope, fatte  di  circonfpet  • 
Ìtone,delle  quah  i pm  accorti  Cortigiani p proueggono,per  di-  ■ 
Udentemente  nettar  mattinale  fera  le  pale  da  quelle  perico-  , 
lofe  pue,  che  'vi pminano  alcuni  malignifcbe  maggior gu~  1 
pntendo  in  guaHar  ( fatti  altrui , che  in  accommo. 
dar  iproprìj , pio  p eprcitano  n^l  'vetgogmp  me  fiere  S \ 
^ .Centuria  Prima.  A ^ far 
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far  romper  il  collo  alla  nputatione  ile  gli  huomini  honorari. 

^el  mede  fimo  Fondaco  f <vetj  de  ancora  (ma  a pefo  di 
oro ) ilfiniffimomcbioiìroymoUo.più  pretiofoddìla^rrQ  ol. 
tramarinoi  ìlquale  dalle  pene  de,  i letttraù fritton  fpertuo^ 
famente  diFiefonelle  carte),  ferne  per  irnhalfamarcye  render, 
odoriferi  i cadaueri.de  irvertHofi  ,oue  quei  de  gli  iguoran^^. 
rigettano  infoppor  t abile  fetore  ^e  prefio  jiconuertono  in  ceoe-^ 
te,  e con  quefio  filo  incoio flro  nella. memoria.de{U  genti  (l. 
eterna  qutlnome  de  gli  huomini  letterati , ebe  inquei  ,ihc 
non fanno,fubito  muore,,cbe  chiudono gL  occhi , balfamopeT' , 
certo  dirvirtù [opra  humana, poiché  quei, che  fe  ne  'xmgonoy. 
'viuono  ancorché  muoiano , e deil  mondo  folo  partendofì col. 
corpo  yeternamentefviiìantianoton  Umemoria  deglifcrM^. 
ti  lorox  . c ..i  ' • k 

Somma  grande^*  danari  cauano  ancora  quei  politici  da . 
wnoho,che  <x>endqno,pik'volte  fiato  fperimentato  efqui^ 
tijjìmo  per  corroborar  lo  fiomaco  de'  C.Ortigianìyafìne  che  fen< 
indebolir  la  caplejfione  delta patiewt^gli  sfortnnatifran^ 
c amento  po(f ano  digerir  gliamAn.dtf gufi  ycbe  cofifpeffbfc-^- 
noforr^tunghiottire.  nelle  Corti  *.<  " • w;  ' i :.V. 

Vendono  ancorò,  i»  alcuiie picciede'atitpolle  dì.'vctr'o  (<.di\ 
quelle  il  ^enante,che  fcriue  lepre  fonti  co f^e  flato  frtft. 
nato' di  hauernerjna  per  bone  fio  prer^o  ) l’odorifero  fudor, 
humanOjmjrabikflÌm.0  per  profumar  qua, che  conia  fragran 
de  iM.ufchi,e  de  iZrbetli.de ile  honora te fiticholor.o  j 

gliono  poter  con  la  penna  inmano^companre  tra  gh  huqnfini: 
letterati . 

Gran  fpasiofi  fa  ancora  h quel  Fondaco  di  alcuni  Alar- 
fcl/itu  fatti  di  fynffma''  palla  teak,  molto  eccellenti  per- , 
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aguT^r  [‘appetUc'df  ceni  ofìindti  Stciti{‘*^ve  che  cor  fan 
mAAUtdttà  fdppiAnomtMgt*rìpitelle{t«rH»oht7^e  dtquefla 
mondo  le  qttali  con  tutto  che  altrui  muotiano  naufea grande^ 
tT*  affatto  repugnino  alguflo  degli  huomini  buoni  3 altii  no- 
dimeno  , per^nomìrarfi  .addojfo  l'ira  de* pin  potetti  ^icro^ 
fconcertarlecofe  proprie  , è forcato  far  oftentatint  difom- 
mamente  itamaxloyè  con  auidttàgraa^>mattginle  conrab^ 
biadi  fame  ^ I / 

Di  piùfirveggono  ancoralo  tptttUbotttgajnolto.  grandi 
*vaf  di  confeui  mufchiaXi  ottìmiptr/ar  ódor^ràlfìatOASe^ 
cretarij,a  fonfeglieri , a quei  Senatori  delle  Kepabùli- 
cheichefhno  rvbligati.  lafiarfi  infracidar  i Secreti  in  corpo . 

ffn  •vn  magoTgc^opoifpattifouendóno  VaHoie  da  caual 
li  fabricate  del  ferro  della  maturità, e con  tutto  che  daalcu- 
ni  p9c» faggi, cime  ÌBrnmevtidddieWt.VgraJideme*itefiam 
abbmtttjgli  buonrini  nondimeno  <acfortiIe  hanno  pofle  in  co 
sìgranxredtio^  che  amokocaro  pror^O  fitao  comperate  dta 
quegf  ingegniprecipttéf,  che  ihfottmofpauente  hauendo  la- 
gìudttiofa  maturità  del  Procaccio^tte  le facende  loro  preci- 
pitofamentefi  dtUtiaminuimmartye/ortiire  per  U poÙe»  ' 

■ Ma  niuna  altra  mmdtanuai  di- quel  ricco  Fondaco  ha. 
fpaciomaggtore,di  alcuni  yentaglf, fabbricati  noti  già  di  pen 
ne  di  StruT^ , di  Pauone , ò di  altro  piu  ben  colorato  •‘uccel- 
lo i ma  di  herbe , e di  fiori , e perche  Mejfer  Andrea  Mat- 
tioli HerboUrto  Tielfuotlra  que*  fiori^e^quelle  herbe  ba  rico-  \ 
Kofàuto  Finfernal  "Happello  Retino , gli  accorti  yertuofi  dà 
Parnafo  fono  ’oenutiinchiara  cognitione,  che  quei  mifleriofi  - 
Ventagli  non  'già  feruano per  altrui  far  frefco  neUaldo  del-\ 
la  State,  ma  per  cacciar  quellefaFltdioJe  mofcbe  dal  nafo,le-  : 
^ ' A quali 
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qmìì  derni  miliccorti  y h*tte»dù  "Voluto  leudrjtcQuU  "vio^ 
ien^  del  pugmU  , da  "vergognofamente  io  fi fona 

tagliato . 


VORDINARIA  GVARDIA  DEL 
Territoriodi  Parnafo  , hauendo  fetto  cattura  di 

- vn  Poecaociocapitalmente  sbandito  da  Parnafo y 
gli  troua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte,  da  giuo— 

! care,  lequali  vedute  da  Aoollorordina,  ch’egli 

- nelle  pubblichcScuolc  legga  il  Giuoco  del  Trion- 

- fecto»  * 
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^FFINE  chtgt  ignoranti  conia  lorduradt- 
l' glt  animilorofipramodofponbinonprafani^, 
I’  noi  •"vertuofi  luoghi  dt  J^arnefo , fona  già  _ 
molti  anni y cbt  Apollo  foce  'vemrdt  Sicilia 
due  compagnie  di  Poeti  froitolanti  y e bar» 
"filanti i huomini  arr^kiati  mUa' Remai  e ualenti  co  t ^ 
concetti  in  mano,  O^io  de’ è- perpetuamente  /correrti 
paefeyO  tener  netta  tà  campagna.  ^eSi  etto  giorni  fonoy  fe~ 
cero  prigione  "Vn  T^et accio  capitalmente  sbandito  da  Par»  . 
nafo^  al  eguale  con  tutto  che  fafie  fiato  interdetto  l'^v/o  de  k 
lébriy  e l'efSerc'ìtui  della  penna  y eglinondimenoald/petto^ . 
dà  Apollo , C»  in  difpregio  dèlie  Serenifiime  Mufe\ì  tutto  il  . 
giorno  fi  •t/edeua /portarle  carte  di  •verfi,  e fino  pretender  . 
ilfourano  nome  di  Poeta.  Aggrauòfi  demerito  di  ^ueb’huo»  \ 
tnomifèrabtle  ivnmaTt^  di  curie  dagiuocarcy  che gh  tb irti .. 
. . * men» 
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nun^e  iocercauano  ,glt  trouarooo  nelle  caIt^  , le  qualhpev 
$fier  mero  njìih\ pori  ano  con  ejjj^  loro  la  pena  capitale , onda 
/àbito  e(fendo  Fiate  portate  ad  Jpollo  > egls  fòmmamcnte  ru 
mafe  marauigUato  della  brutta  inuentionei  che  hanno  fapn~  • 
ta  rtruouar  / yitiofiy  per  gettar  tl  tempo , confumar  la  ripu-* 
t altane  ^cle facoltadi.  Ma  molto  maggiore  fi  fece  lo  Fiupore 
dtfuaMaeFìà^  quando  int e fe , che  tant  oltre  ea  p affata  la. 
fcioccher^a  degli  huomini , che  chiamauano  giuoco  quella 
cofiintUa  quale  tant&  crudelmente fi  fa  da  douero  3 e,  che  di-* 
lettaùone  3 traJìuUo^  e paffatempo  Fiimauano  il  metter  in 
compramelo  quel  danaro , chef  acqui  fa  con  tantifudori^  e^ 
che ferue  a tante  co fe , che  ftnT^  lui  il  moderno  mondo  ripu^^ 
farebbe  AriFlotile  fvn  ignorante , Aleffandta  Magno  'vn 
plebeo . A coFlui  chtefe  tApolloqual  giuoco  delle  carte  fopra 
ruttigli  altri  più  gli  irAfamiluert^e  perche  cigli  rifpofe  effer.^^ 
tl  T rimfetto , Apollo  gU  èomahdb  che  Ugmocaffe , cy*  ba^ 
ttendo  egli  "obbidiio , non  coù  tofio  penetrò  fua  Maeflà  i cu- 
pi magiFierif  dt  fmilgiuoco^che  efclamòtil  Gimto  del  T rion 
fetta  e feria  fera  FdofofU  deè^ortigiam , la  neceffarijfji- 
ma  fcienzjt  3 che  doueuano  apprenderai  huomint  tutti,  che 
mn  'Vote ano  viuer  alla  balorda , e moFirando,  che  motto  gli 
difpiacefeCaffront03cheera  fiato  fatto  a quell' buomoy  pri-~ 
ma  l'honorò  coi  nome  di  mertuofoy  O*  itpprefò  bauendol» 
fatto  fciorre , comando  a i Bidelli  ychela  mattina  feguente 
apriffiro  fn  particolar  Ginnafio , doue  cotfalario  di  cinque^ 
cento  feudi  Vanno^quel  huomo  jingotare^per  pubblico  benefit 
tiodouejfe  leggere  UpreFiantijfmo  giuoco  del  Trionfetto , e- 
fatto  grauiff me  pene  tmpoft  a 1 Platonici , a i Peripatetici 
tutti  i fihfòf Morali, Ò*  ad  ogn  altro  <vertuofo  di  Parnafo, 

■ * ■ ' che 
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ihe  thHe^ero4^pprendcrt  fcmifi  tanta  vecejfKri4iU^HtU  ^ 
cìonoHtadeffe  loro  dalU  memoria  ygU  obbUgò  ad tjlrciur fi 
in  ijuel giorno  un  bora  dtlgiornoi  ancorché  4*  Letterati  cofa 
m4fo  Hrana  par  effe , che  da  un  giuoco  uilifftmo  da  sbirri 
fcffe  flatopeffbile  caHar  documento  alcuno  utile  alla  uita 
de  gli  huomini  , /àpendo  nondimeno  tutti,  che  fuaMaePLà 
giammai  non  comandò  cofa^  che  d fuoi  uertuofi non  appor-^ 
rafie  frutto  grandifiimoy  così  uolenùeri  uhhidironOi  che  la 
fcuola  dicfuel  giuoco f u fre^uentifiima:  Ma  come  prima y 
Letterati fcoprironoi  magi  fi  er^  cupi,ifecreti  reconditi,  egli, 
cartific^  ammirandi  deli'eecelientifiìmo giuoco  delTrionfet-^ 
to,  fino  dir  ottano  Cielo  commendarono  tolto  giuditiodi  fué, 
Maefià,eelebrando,e  magnificando  per  tuttOycbeneU  Filo-, 
fofiajiìfi  la  Poetica,nède  Matematiche, nè / dHrokgia ,elt\ 
■altre più  pregiate fcienzieytmucbefolo-il mirahdifitmo giuocO' 
’ delTrionfetto,aa^eUipéfùcoUrmente ichenegotba^ 

uano  nelle  (orti  ,ènfegnam  i'importanttffmo  • • 
fecreto  , che  ogni  cartaccia  di  trionfo 
. . figliatutte  le  più  Itile . \ ^ 

V'  ■ ... . 'vV»  . 
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DI  PARK  A' SO; 

HAVENdO  apollo  HAVVTO  L'ìNfh. 

lice  auuifo  dello  fcderatiniìmoaflalTìnaiiieiuoconi 
• melTo  neliapcrfofiadel  pocencilhmo  Redi  Francia 
Enfico  C^apto  pcrd’indcnniià  de!  Cuoi  dilcctiilimi. 
Francefi , comanda’,  che  dall’ Arcadia  ha  mandato. 
■'  poten  te  foceorfo  in  Francia.  • 

R A.Ù  o y A G L 7 Ov.'/li,..  ' 


J 75  R Cor^«r»efpre(j’obtp‘and'^mAdili^ef}i 
'klA  [fedito  dàlU'vertm[j[Ma  Z>hiuerfi(4> 

I • di  PAtigi , babbei  tAplloUfer A delti  •ventU 
dite  del  corrmtc  l* Acer  biffini  a nmita  deU-ffi^ 

' '/ffihAment^eommeffia  neUAfer/òttA  delgìih* 
mJoKe  diFfonciA  Enrico\^ArtoyAUuifr,ebe  tAlmentA\ 
trafile  t Animo  di  ■[ma  MAtHÌ,  che  per  [egnod^rewintimor, 
dolore  con  i/nA  ofeufffimà  nMbeJi  *velò [ubaolA [ACcÌAydAÌr^i 
U ifìtAle  per  tre- giorni  continui  y^mòi  pioggid  di  Abbondm*^  * 
tffimelacrìnreyìfiLetterAtitmtiSpAgnuoR,lngbffii¥ianùn\ 
ghiiTede/chi^t^  Italiàm^con  nbbmdAnT^^miggmt  di  Ucti  \ 
meftfin  veduti pÌAngerilc4fùìn[elictffimo  di  tAnto  Reagii 
flffi  FrAwefl,  (ìa  [erti a del  (gstde  hxutndo  p Affino  loro  tl  \ 
cMòre^così  è-fiatA  mortalei}poio[k»gue  hAngettatodi  Ucri-^ 
mè\  9ion  fìAeueìàftìAt  difiriuermque  Pi  ohogeiche  Àpolm-^ 
là  ITA  i fUoipiù  Acerbi  fn^uki  fìe.  ni  dito  prorompere  ih  que- 
ftè  pArole  iche  il  mondo  efA^unto  Alla  fine  di  preBodomr  ri- 
tornAr  aI [m  primo  prìncipiù^  poi  che  Ia  [celeratA  perfidi  a di. . 
AliunierA  peruenutA  a tdl cidmo  di  empietà , che  fino  fi.  ern; 

ritruo- 
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rifruouato,  chi più  ’volontieri  baueita  efpofio  U cartffma  gio- 
ÌAtlelU  vita  al manifeftopericolo  di  ejjer  diUnuto  da  carne-i 
jici per  acquiHat  la  maUiCbe  la  buona  fama.  Due  giorni  do-, 
pò  {arrìuo  del  Corriere  à così  gran  Monarca  furono  decreta.^ 
te  le  follie  efequie.  Onde  non fola  tutto  Parnafò fu  'veduto 
coperto  di  cottone  ^ma  ogni  letterato  ve  fi  lagramaglta fmie^ 
rale  : e per  moflrar  a tuttoil fiero  Collegio  dei  'vertuoji^  che 
era  mancato  al  mondo  il  *Padre  delle  buone  lettere ^il Mece- 
na  te  de  i fvertuefi > te  SUjfe  Sereni^me  Muji  con^  le  chiome 
difcioltedn  babito  'vedouile  afiSlcrono  al  pio  officio  dell' e/Ì- 
qu'te  j atto  di  melìitia  non  più  •veduto  in  Parnafò  dopò  là 
morte  delhberaliffimo  Ottauiano  tAugufio . Più  di  dugento 
lucubratijfime  orationi  recitarono  i Letterati  di  tutte  le  Acm 
cademie,  deiU  Vmuerfùadi  3 e delle  fettede'  Filofòfi^  e puf 
delle  infinite  'virtudi  di  così  gran  Rè folofù  lodato  il  foprad 
humano  Valor  militare  diluì:  è ben  fverOi  che  peri  molti 
miti  de  i 'vertuofiglOratori poco  furono  •vdit'uOnde  paren-^ 
do  ad  /ì pollo , che  fpetie  di  crudeltà  fffe  con  il pugnale  della , 
ricordane^  di  così  lacriiÀeuol perdita perfricart acerba  ferU' 
tUiche  con  limando  tutto  hdueuano fatta  le  bupmJUtteret  cih 
mandòycbele  efequie  di  tanto  magnanimo  non  più fìpro-^ 

fguiffcro , poi  che  tade^e  tanto  era  il  bency  che  fiera  perdu- 
toci che  per  non  •viuer  in  perpetua  afflittione  il  mondo  doue» 
uà  sforst^rfi  di  prefio  feordarfene  j e tanto  maggiormente  , 
quanto  le  heroiche  •vertudt  dell'inuittifiimo  Re  Enrico  a taf 
colmo  di  eminente^  erano  arriuatOiche più  non  baueuano  bifo 
gno  delle  lodi  humane,  E perche  il  nobihffimo  Regno  di  Pran 
eia  al  pari  della  Plejfa  •vertuofa  Greciafeome  chiaro  tefiim 
n 'tQ  ne  rende  la  Heffa  BibliotbecaDelficay  piena  di  nume  r ^ 
“ ; ‘ infi- 
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infinito  di  dottìjjtme  fatiche  dei  •vettttofi  l'fan'^ejì)  fom- 
mamentee  benemerito  delle  buone  lettere  ^ fer  tndennitù 
diquel  florido  Regno  tanto  amato  da  fua  Maefià , e per  fi- 
curetSJ  de  t fuoi  diUt tifimi  Franceji commando,  che  daL 
l'Arcadia  quanto prima/offero  mandati  in  Francia  ftffan- 
tamil  a Somari.  Si  sà^  che  alcuni  'vertuofi,  che  fortemente 
rìmafro  marauigliati  di  quefla  rifìlutione , ricordarono  a 
fua  Mae  Pii  , che  la  Francia  , laquale  fi  trouaua  arma' a 
di  così  numero fiy  ecoraggiofaNohiltà  acauallo , che  non 
fola  non  conofeua^e  non  temeua  i pericoli^  ma  che  talmen- 
te fpreT^ua^  che  col  lanternino  di  <^'n  cnor  intrepido  , 
ancodinotte,  perpetuamente  li  andauacercando , così  co- 
me con  la  fua  inuìtta  fpada  baucua faputo  acqtiiHarf  Mo- 
narchia tanto  famofa , così  ancora  nelprefentefuoinfortu- 
nio^la  fi  haurebbe  fapiita  mantenere^  non  haueua  bfogno  de 
t aiuto  debole  de  i Somari  dell’ Arcadia . AquefU  rifpofe 
A pollo, che  à fudi  dilettijfimi  Francef  nelle  moderne  loro  ca 
lamitadi  3 per fìcureTt^  della  floridiffma  patria  loro  non 
era  necejfaria  la  loro  Nobiltà  armata  a cauallo,ma  che  la  pa 
ce^  e la  quiete  del  Regno  di  Francia , fola  dependendo  dal- 
C unione  de'  Francef , quefla  non  con  altro  più  feuro  me^ 
vtp  poteuano  confeguire , che  con  la  perpetua  ricor  danT^a  dei 
lacrimeuoli  ìncendìj  delle  campagne^de  i crudeli facchi  delle 
cittadiflella  perdita  miferanda^  che  delle  facoltadi  j e della 
riputazione  haueuano  fatta  nelle' pa  fate  guerre  ciuiìidi 
quaranta , e più  anni , e che  per  fempre  tener  ’viue  nella 
memoria  afhttioni  tanto  lacr  meuoli  y piu  di  ognaltraco- 
fa  mirabiliff mi  erano  ì Somari i quali  peri  fin  te  di  na- 
tura in  fhmmo  horror  e hanno  il  pafar  la  feconda  'volta. 

per 
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ftr  qMcUd  ^rida^vella  quale  poco  prima  ejfendo  caduti,^  ri 
cordano  dt  hauer  corfo  pericolo  di  romperfì  il  collo in  >vn 
mal  puff' • 

MICHELANGELO  BV  ON  AROTI 
menare  copia  la  brutt  flìma  facciata  deli’habita- 
tionedi  AnneoSenccjj  daPicrio  Valcrianovien 
domandato , perche  egli  ciò  faccia , & il  Buona-r 
roti  li  rende  la  cagione  • 

KAGG^AGLIO  Illh 


ORCHE  t habitaùone  del' EcceUen 
ttffimò  Anneo  Seneca  per  amenità  dtf.o, 
per  bellezs^  di  giardini  3 per  abbondala  di 
. frefche , e ItmpidtlJime  acque,  per  copta  di 
' fontane, per  moltitudine  di  appartamenti, 
ottimi  la  PlatCytd  'verm.e  per  ogni  più  efquifìta  delina,cbe 
fappia  immaginarjt  l bumana  co  modità,m  tutte  lefuepar- 
ti pojfa  effer  patagmata  alU  famofa  cafa  d oro  dt  Oberane, 
la facciata  nondimeno  di  lei  moltoèfmtle  ad  nan  fenile  rui- 
nofo,ad  'vna  ftalla  da  mulattieri:  e perche  Cabra  mattina  il 
celeberrimo  Michelangelo  Buonarott  in  njna  gra  tauola  ef~ 
quiftamente  copiaua  ildifegno  dtlei,Pierio  P alerunoy  che 
pajftndo per  quella  contrada , molto  rimafe  mar amgliato , 
che  'vn  Architetto  di  tanta  eminen^  getiAjfed tempo  nel 
copiar  così  brutta  fparcitia,chiefe  al  Buonarott ^che  'voìejfe 
dirlifCbe  cofa  di  (ingoiare  egU  'vedeua  in  quellafacctata,cbe 

meritaffe  U fatica  del  pennello  di  rvnfuopart.Lofiefo  p ic 

rio 
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riomiba  riferito , che  MicbeUngelo  gli  riffofe  quefie  for- 
mali parole. Signor  miopia  quefìa  facciata , che  a woi  tanto 
par  fporca^  gl' intendenti  deltarte  così  compiutamente  fcor- 
gono gli  orimi  tutti  dell’architettura  Dorica, lonica»Corin- 
thia,e  compofia  delt ejfercye  non  parer  e ^ch  e per  opinione, an- 
co deUo  Beffo  yitruuio,per  trottano  merita  di  ejfr  aggiun. 
ta  a* fette  miracoli  delmondo.ilmio  VirtuofJJimo  Giouar.- 
girolamo  Acquautua  Duca  d’tAtri  mtha  comandato,  che  ji 
^caui  la  copia.,che  n/edeteycmtha  detto,  cbe.rvuol inuiarla  a 
Scapoli  ad  alcuni  Baroni  di  quelT{egno  fuoi  amoreuoh  \ i 
quali  impaì^zjtt  nella  njanità  di  parer  quei , che  fo- 
' no , hanno  fomma  necejftà  "di  oculatamente 
eveder  nel  difegno  di  queila facciata  , 

■ come  fenoj atte  le  coje  degl hm^  ? 


minifaggi,cbe fono  a 
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la  o ntesa  na  fa  tra  molti 

Letterati  quale  nella  floridiflìma  Repubblica  di 
- V inegia  fia  la  più  preclara  legge  Politica,  quale  il 
p^ù  predante  coftume  degno  di  lode  draordina« 
ria,  dalla fteffa Sercniflìma  libertà  Venetianada i 
■ medefimi  Letterati  concordemente  eletta  ai  bitra> 
è dccifa , e terminata . * 

ui  G G y'A  G L l 0 y,  . 

, • iib 

E GN  A di  ejfer  fcritta  è ia  uirtut/à  con 
upL-i  che  fei  giorni  fono  nocifue  tra  alcurA 
Lettorati diqueHo  fiatoni  mentre  di- 

feorreuano  de  gli  ordini  egregijy  delle  leggi 
frefUntijJìmeie  de  gt altri  più  rari  infiitti^ 
tiy  che  in  così  fublime  grander^  mantengono  la  SerentJJt^ 
ma  T{epuhblica  Venetianaforfe  tra  ejji  difgarere^qualme^ 
ritajfe  di  hanere  il primo  luogo . E perche  ognuno  di  ^uei 
uertuofìiofiingflsmenìèicome  mighore,  difendma  la  fua  opi 
mone, affine  chetantaÀfferenT^ , fèn\alteration  d animi 
fofie  decifa  y concordemente  uennero  in  quella  rifolutione  y 
di  comparir  tutti  auantìla  Pìejfa  Serenijfima  liberti  Ve- 
netianayallaquale  prima  diceffero  i [enfi lorOyC poi  a quello  fi 
quietajfcro,ch'ella  haueJfegmMcat  odi  tutto  dunque  fu  fai 
tofaper  a quella  Sereniffima  *Dama,laquaUgratiofamen- 
te  fi  co  ntentò  di  dar  a quei  utrtuofi  la fodlsf anione, che  de- 
ftderauano . 

Pietro  Crinito  dunque  fu  il  primo , che  dijfe,  che  efien- 
do  legge  csrtijfima , che  tutte  le  cofe , che  fi  ueggono  fitto  U 

iMnuy 
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prima,crt/c4Kopof3^  inutcchian^  mauc/^U 
wtUàfi'tfi  cofii  degna  di  molta  ammtratione  gHfareua,chè 
U fola  'J{epièbbUca  Z)  enti  tana  jcon  gii  aìtm-i  ogni  giorno  più 
pyedtjfs  rtngtouemreyt  che  quelle  leggi /itegli  ordinile  e^ue^ 
Rottimi  iafiitutiiche  ne  gli  altri  'Irmcifatidoppo  moltoef- 
JèrfiriUffàti^andauanoaiU  fine  in  dtmentuanT^ayfik  i»^yi* 
negiafi  'i/eaejfero.crefiere  in  rigora ^ acc^tatt^^io  mag* 
gm  dtUgtWì^ydipfit  Hretta  oljeruan^fittneficio  quale  opcd 
raudy  cbanelia  tcceìft  JRepubblica  Venettana  ngfi  fi  tran» 
giammai  rv.ednta  q"^e  riforme  4ygo>*erno , quei  npiglie^^ 
menti  di  B<{to  , che  xon  iK^niti  tutpufii  tanto  fpejfo  'vfarp^ 
no  la  Repnbbife»  Romana , e U fUorentina,  effefidppropr^* 
fimanjterfùdeiSenato  Vepeùano  conjp  feuera  ojferjuan^, 
padelle  fue  antiche  leggi  perpetuarfi  nella  fua  florida 
berta  j e ohe  i«  Vintgià  nengvedendofi  quei  difetti, che  par 
thè  nop  f appiano  fcbif argb  altri  Potentati,  che  ledi 'igen-- 
s^e,ancoe{q»ifite  ,ip  bruueumpo terntii^no^ qpelle^ 
pnne  negùgen^e  ^'tkepd  ogràJibertd,  gpffi f'Privci^ 

pi  togliono  la  •X'«V  > meritamente gh  parena  di  potere  affer- 
mare come  fèr  tgfacertijftnay  par  così  fatta  prudemg  fa, 
RepubUicayemtiana  donerejff  re  eurnp  colmando  fopre^ 
làttrté»  >1'  m'  • i.'  >'/.  : ■ ..,V' 

Appreffe  dijfe  Angelo  Polìtiano , che  è quello  che  haueua 
ratcoiitato  pietrOiCrinito,  aUr*  mille  ordini  'veramente 
ecttllenuffimi  egli  arnmirauaneUa.prudMttffrnalì\epub-, 
blicayenttiapa.ì.macberariffpia  c<fali.pareuatffere,  chf 
rujna  Repubblica, ArtUoc^rai^cp,  il'V^ro  fpnclamenpofieì-^ 
la.qnjaU.dagti  fcritmi  pmfntetidenti  dtlle  Repubbliche 
età  riputata  . la  pantk  de  beni  tra. la  Smobili ^ ^ così  /«»- 

u - Centuria  Primà.  ' ' B ^go- 
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ga  te^po'hinej^g  iKftMto  mAntentrjì  m tantA  ^Acè^egrAfitleA 
^ y 'm  q^tUk.  fpfoportionatit  difàguaglUni^A  dtricibeT^^, 
thè  graad't^imafi.  njede  neJJx  Nabiltà  yenetÌAnA;nellA  quA» 
le  Amor  che (i  trouiao  i.  due  tantoi  pericolojt  eRremi.delle  im*-^ 
menfe  f acoU Adi ^e  dello  molto  pmeriÀ,tn  VimgtonoadimeAÌ 
vo  non fi.  "vedeuoquel  difettOtchep  Arcuo  ehc-  con  humdne  leg-^ 
gì  non fojfe  polJtbdc  prohibìre,che  il  ricco  calpeììajfe  il  poue>^^ 
tOi'tlquale  ancor  che  grondemente  inuidtajfe  lo  'fortuna  de\ 
focoltofìfò  per  lo  fuifceroto  carità yche  in  tutto  lo  HobiltàVe-^ 
ttetìana  regnoruerfo  lo  pubblico  hbertày,  ò perche  té  rfcchett^ 
TtpiOncorche grondifjìme,do  chi  le po^iedey'vetjlgtinferioo, 
rt  non  foffero  obujateì  tonto  il poueroyquarito  tl  fàtoltopi  hm 
quella  felici (Jjma^otrioconJommo  modeSìio  f'Vedeuonth 
*vtuer  in  pace  A.  ' 

' DopdilPolitidnOydiffe  Pierio  Zlélerionoyche  th/nico  mio. 
rocolòicbe  altri fommomente  ddueuo  ommiroreneUo'P^putp 
blico  yenetianalera  il  pto  raro  y e miraénliflìmo  doat  ella  hs. 
fondato  la  Metropoli  delfuo  Imperio y dal  quale  ctedeuoyche  i- 
Signori  yenitiani  immediatamente  doueuano  riconofcere  il’ 
Beuefiio  gradì  fimo  delt  AuguBiijimolibtdtà  loroy^ome  quel 
Ibyche  perpetuamente  gli  ha  ajf  curati  dMe  forr^  di  molti. 
Principi flronieriycbe  hanno  tentato  di  por  loro  la  catena  deU- 
la  feruiìii  al  piede  A.  . ' 

Seguì  poi  Giuliocefare  Scaligero  y edijfèy  cheloflupar' 
grande,  della  libertà.Veneìianattlquale  di  merauigUa  empU^ 
uà  tl  menda  tuttoy  era^  che  laneffa  S^ùbiltàycbe  gouernauay. 
nen  fola  con.  animo  patiéntijjimo  pagauale grautTptS  ^titi-. 
che  al  pubblico  Erarioyma  che  con  prontt7^,e facilità  mcrcm 
dibile  j contro  fe  Htfa  ifefg  ne puHlicaua  delle  aueucyU’^ 


Digitized  by  Google 


D I P A R N A S O.  rp 
lattili  rigmf»mtnu  erano  poi  «fatte  dafubtici  rifcuotito* 
rii  e che  molte  volte  fi  era  veduto , <cbe  t Noitli  Venetiarù. 
ne’glt  <-urgeati  Infogni  della  Kepuhlica  ^ prim^  di  aggrauar 
con  nuoui  datij  i popoli  loro , haueano  poUo  mano  alla  borfa 
propria.^  ts*  il  tutto  con  tanta  liberaLtàiO pronteT^  di  animo 
fu  f cerato  verfo  la  pubblica  liberti^chefimil'att'ione  merita- 
uà  diejferprepona  a tutte  le  marauiglietchefnotauanoneì- 
da  felle ijjt  ma  libertà  Venetiana^come qutlla^che  thiaramenu 
faceua  conofeerad ognvnoych'ella efquìfitamentep^fedeùd 
quella  eccelltnte  qualità^che  rende  le  Repubbliche  eterne  idi 
,hauer  la  fua  TdobiUà  tanto  fuifceratameute  innamorata  del 
viuerlibero^  chedlUpriuataytUitàallegrijfmameùte prem 
poneua  ifublici  interéft , 

Poi  dtjfe  Bernardo  T afo  , eh  'egli  lungp  tempo  era  dirnom . 
rato  in  VinegiatdoueJi  niuna  ultra  cefa  più  era  rimàfo  ma- 
rauigllato,  che  di  n^ederqueiliobiU  medepmi^che  tanto  fi 
- compiaceuano  de* piaceri , delle  delitieyC  dell' otto ^ con  tanta 
*virtù  di  animo  gouernar  le  cofe pubbliche -^che  altruifembra 

'uanot^  huominidi  viùimoUoefìmplare^efignorFnati  alle 

perpetue  fatiche  » ...  ^ . 

Dopò  ilparere delTafioiFrancefco  Berniy  corne  e fuo  co- , 
fiume^conpiaceuole^yche  diede  gu fio  afiafiereoijfima  ì/-  ' 

. berta  Venetiana  y dijfe  ^ che  Upiù  rarf  e mirabtlc<lfa^cha:^ 
gl'ingegni  grandi  doueano  ammirar  nélURepubbiica  ifene-l 
tiana  era^che  non  fola  le  lagune ;ma  i canali  tutti  del\a  Città^  ^ 
effendo  pieni  di  granchi  SenatoriVenetiarA'nondimeno  w pi  ^ 
gliauano  cos)pochh  che  meritamente  da  tutte  le  nasoni  era-  l 
vo  filmati  il  fiale  dellaterra» 

.Seguì poi  ilSabeUicoye  dijfe 


}che  mentre  egli  fcrmepaf  U^^ 


iìoria 
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ffWU  Z/’enetianA'idiligememente  h.mendiì  ojjerudtigli  otti^ 
?ni  ihfììtuti  di  così  prefiàttte  hbtrtà^nv.tnA  cofx  pm  Ammira 
uat'i  lei che  il dd fioro pttblico , anco  da  t Senatori  bifognofi^ 
fì/snijfe  maneggiato  con  tanta  fedeltà , che  tra  U Nobiltà , 
n<m  JoU  eccejfi  capitalr^ma/òmma  infamiafofe  ripiuatadl 
brnttarfi  le  tnam  di  un  folio  di  San  Marco . 

' ' Dijfe'àpf'e^o  TAcopoSanna7;^aretche  marauigliofa coft  ■ 
^ p'areud  nella  Hepubbltca  f^enetiana,che  nella  Nobiltà  tra 
liandofì  molti  mal  proueduti  de'  beni  di  fortuna , quefìi 
nondimeno  con  pattens^  indicibile  fi  uede^ero  tollerarle 
miferieprìuate^fen't^purnemeno  colpenftero  zaff'ettarle  ' 
irnmeiiferitchez^  pubiche  i con  quelle  Jèditioft  leggi  fru- 
mentarie i O*  agrarie t conte  qualrda'  fmi Citi adim tante 
ftitrau agliata  lafonìofì  Repubblica  Roneana^  e che  era  càfa 
degna  di  lode ^e  di  m or auigla  grande ^uoder  che  in  f^inegis 
il  Nobilpottero  con  la  fila  uirtù  fi  sforz^ua  difoUeuarjidal 
lèfue  mifcrie^  Siudiandorenderfì  meriteuoU  di  effer  dalla 
fua  patria  impiegato  ne' carichi  lucrof,onde  aecadeuat  che  Im- 
'vertà  y il  -z/aldye-y  è la  bontà  deU animo , al  V^obil pouero  > 

nella  Repubblica  Venetiana  ftruiuano per  molto  riccopatri** 

- ...  . . 

‘ Soggiunfèp'oi  Giouani  Giouiano  PovtanOyche  tutto  quel- 
cheàra  fàto  deùo , erano  marauighe grandi , ma  che  la 
trtaggUi^cofa  y eh' egh  fé mpr e nella  libertà  Venetiana  hautué 
am,iiirhtA  era,  che  le  immenfe'ricchezpt^  che  fi  trouauanoim 
ahuHìfiggetti  Nobili , non  operajfro  quei  pernitiofi  eff'etti 
di  far  gonfiar  di  boriale  difuperbia  quei^che  le  pnffedouanoy 
molti  de'  quali  fempre  (i  erano  ueduti  ' nelle  ' altre  Re- 
pubblicheche  però  infili  ufo  rarijfimfl  era^^  che  in  VinegU 


Digitized  by  Google 


r p À R N A s o:  2t 

qutl  Sen Atoniche  haueano  riccheT;^  da  Princìpe^in  caft  poi 
fiptjjero  'viuer  da  prìuati  Cittadini,e  nelle  pia^^  in  ninna 
cofafojjero  differenti  da  ipin  poueri^e  che  foto  i Venetiani  ha 
ueuano  /apulo  trovare  il 'vero  modo  da  feparar  dalle  molte 
rtcchcT^  quei  mali  de  II* am  hit  ione,  della  /uperhia-,  e del  fi- 
guito  de  i Ctttadini  poveri ,cbe  la  famofa  libertà  Romana  no 
feppe-,  0 non  potè  prohibire  in  (fefare.)  in  Pompeo,  O'  in  molti 
altri  Senatori  facoltojì. 

Fornito  che  hebbe  il  Fontano  il pio  ragionamento , diffe  il 
Commendatore  Anntbal  Caro  , tbefopra  ogni  altra  maraui^ 
glia  nella  SereniJJtma  Repubblica  Venctiana  eghfempre  ha- 
ueua  ammirato  lo  Hupor  grande , di  'vedere  il  Serentfjìmo 
Principe  di  così famofa  libertàycon  ’vn  offe  quia,  *vna  riuerc 
Zji,'vna  P^aeHà  da  T{e,e  con  yna  autorità  da  Cittadino,  e 
che  il  congiungere  C infinita  'veneratione  con  la  limitata  au- 
torità, la  lungbe7tg{a  delT Imperio  del  Principe,  con  la  mode- 
flia, erano  temperamenti  fiati  incogniti  alla  prudem^a  degli 
antichi  Legislatori  delle  'IRepubbliche paffate , fapienz^  filo 
felicemente pratticata  dal  Senato  ’Uenetiano, 

'Bartolomeo  Cavalcanti  dtjfi  appre/So,  che  come  hauea  no 
tatoilPontano,co/a  molto  rara  era  medef  nella  Repubblica 
Venetiana,  che  le  facoltà  de  grandi  non  facejfero  infuperbi- 
re  i Senatori  ricchi, ma  che  portento  molto  maggiore  era  •ve^ 
dere,  che  taUfofitro  gU  ordini  di  quella  Eccelfa  libertà , ta- 
li le  fantiffime  leggi  di  quella  eterna  Repubblica,che  nè  an- 
co i carichi  più  fuptemi  attacca/fero  punto  da  ambitione  ,e 
di  fùperbia  a quei,  che  con  fimma  autorità  gli  haueua- 
no  maneggiati:  particolarità  altrettanto  degna  di  confide- 
ratione.y  quanto  in  qual  fi*vo^lia  altro  Principato  , ò 

Centuria  Prim^  } ^cn 
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ben  cotìsiltùitA  T{epuhblica,non  mai  era  fiata  "ve fiuta ^come 
quella , chefiirettamente  ripugnaua  alla  flejja  natura  delle 
cofe , e che  all’ bora  , eh' egli  fu  in  Vinegià  y non  ammirò  il  rie* 
cbtfJìmoT he  foro  di  San  Marco , non  C Arfenale , non  il  Ca* 
nal  grande  co'  fuperh  palagi  de*  Comari , de’  Crtmaniy  de 
Fofeari , e gli  altri  edificìj  magmficentijfmì  con  fpefe  reali, 
fabbricati  in  quella  miracolofa  Città  y marauiglte  filo  notate 
dagli  huomini ordinarci  ma  che  cofa  fveramente ammirane 
da  gli parue  che  fijfe , •vedere  il  Signor  Seba filano  Fenieriy 
poco  prima  fiato  Generale  di  casi  potente  armata  yfamofijfi^ 
moperla  gloriofa  Fittoria  nauakyche baueua  ottenuta. con- 
tro il  Turco, ritornar  priuato  in  Finegìa,econ  tanta  ciuil 
modefiia  paffeggiarla  piaz^  yche  inn^una  cofa  era  diffi- 
mile  da  que’  Senatori  > che  non  fi  erano  partiti  dalla  Città  y e 
che  nella  Repubblica  Venetiana  era  cofa  troppo  fingolare , 
che  i fimi  Nobili  tanta  ciuil  mode  dia , e tanta  bumanità  fa- 
p e [fero  •vfare  in  cafa,  e che  poi  fuori  ne’  Magidratì  impor- 
tantiy  ne  carichi  grandi,  con  la  magnipeenz^a,  con  la fplendi- 
dezsc^  ,econ  •vna  reale  liberalità , fi  facefiero  conofeere  al 
mondo , mn  Cittadini di*vna  ben  ordinata  Repubblica  , ma 
buomini  nati  per  comandare  a figgetti  difeefi  da  fangue 
Reale , che  però  credeua  certo, non  altra  natione  poter  tro- 
uarfit  al  mondo  , che  meglio  fapefie  t arte  di  accammodarfi 
alla  modefiia  dell’<vbbidire  , alUgrandeT^  del  coman~ 
dare,  della  INpbiltà  Fenetiana  : cofa  in  tanto  •vera , che  do- 
me  le  altre  Repubbliche, per  riputatione  de  ’publici  magi  fira- 
ti, erano  date  sfir7t,ate  ricordare  a loro  Senatori,  che  con  la 
magnificenza  deltanimo  grande  ,precacciafiero  di fòfiener 
la  Maadàdel  grado  pubblico  5 il  Senato  Fenctiano  più  voU 
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uefn  Baft  neceffùato puù&ltcar/futre  pff  prohibtre  * 

qttet^chc fuori  detÌA  Città efercitAuam le  Prefitture^e glt  al- 
tri cAricbi pubblici f.ApmerchÌA  njertù  della /plendideccp^a^  e 
della  magmficenT^o 

> Così  diffe  il Qaudcanù , quando  Flauio  Biondo  fòggiun^ 
fe,  che  quando  egli  fu  in  VtnegtAf  in  infinito  rimafe  confufo  , 
all  bora  che  ioide  yche  in  nona  pura  ^AriUocratia  , la  Citta- 
dt/nen^Ay  eia  Plebe  Venettana  con  tanta  foddisf attiene  'vi- 
mejfero  in  quella  febcijfima patria  , che  in  molti  mefiy  ch'egli  ^ 
mi  fece  dmoray  non  mai feppe  cbiaritfi yfela pubblica  liber- 
tà Venetiana  piu /offe  amata  , e tenuta  cara  dalla  ^obiltà^ 
che  eo/nandaua-i  che  dalla  Cittadinamc^y  e dalla  Plebe  y che 
•pbbidiuano . 

'ì^dpptejfo/èguì  ‘Tacilo  Giouioye  diffcyche  non  fola  a luiytna 
a molti  Principi grandi^y  co'  quali  allungo  più  molte  egli  ha- 
■uea  difcorfo  delle  maramgltey  che fi fcorgono  nel  gouerno  del- 
la T^pubbltca  yenetianaipareua  cofa degna  di  fommo  fiu- 
pore  j che  il  Senato  diqueUa  Eccelfa  Repubblica  non  in  altro 
piùBudiaJfeycbe  alla  pace  y e non  ad  altro  con  migilanT^  y 
fjtfi  affiduttà  maggiore  più  attendefie  y che  a perpetuamente  ' 
far  preparamenti  daguerraye  che  la  pace  armata  con  tutte  le 
fue  e/quifite7;p^^  folo fi  medeua  nella  fioridtjfima  Repubbli- 
ca Venetiana,  ' 

cAI  Giamo  fèguì  Giouanni  Bocaccio  , e dtjfe , che  il  mero 
-fate  y che  dtdU  putrefattione  delle  coir  miele  d'ogni  abu/ò , e 
di  tutti  i £firdmiyfrefifuaua  la  libertà  Venetiana  y era 
quella  princtpahffima  T(einadi  tutte  le  leggi  yquell ottimo 
' infittutoytamo  inuiolabilmehte  ojferuato  daleiycbeper  e fai. 
taryn  Senatori  a* gradi  più  fùpreminonlagrandezy^del 
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fàrentddo , non  la  fplendide^  della  molte  ricchez^»  mn  l 
menti  de*  padri)  e de  gli  altri  tor^  antenati, ma  d nudo  Toa/o- 
re-)  U "vertù lìejfa di  colui)  che  chiedcua'tl jY^agi/ìrata  erano 
hauuti  in  co fiderat ione, onde  accadcua,  cheinVtnegU  la  No 
iillà  ^itiofa,^  ignorate  d'atta  vttm  ito ) f/ientre Jolo  la  uir 
titofaiC  meriuuole  com  andati  a )C  goutruaua^  conquellapru^ 
den^,che  era  nota  a tutto  il  mondo,  . 

Ma  Leonardo  Arretino  da  poiché  molto hehbe  lodato  li 
parer  del  H cc accio, figgiunfcycht  l'htfo  eccellente  della  Re- 
pubblica  yenetiana , di  mh  dare  alla  fua  Nobiltà  carichi  di 
fallo , ma  graduatamente , era  quella  bafe faldijfma 
era  fondata  la  grande7!^)e  l'eternità  di  tanta  libertine  (he 
mtrabtlijjìmo  precetto  era,  che  qual fi  r^ogUa  Nobile tpe* fa- 
lire  alle  fupreme  dignitadifno  dalla fua  prij^d'gìouanexg^ 
fffe  sforato  cominciar  da* pi»  biffi-,  éMagiliratp  j (olittmc 
faluberr  imo , come  qutl'a , che  partorì ua  l'effettà  importan- 
tijjìmo  di  mantener  qucUa  <i/era^e  fofiantiale  'vguagltanT^ 
tra  la  Nobiltà  di  'vna  Ariflocratia)Che  dà  lunga  'vita  al  o*i 
uer  libero'fperche  appreffo  i ^eri  intedenti  delle  cofe  di  Sta- 
‘ tO)  non  la  parità  de'  benifaceua  '■uguali  i Senatori  nelle  Re- 
pubbliche, ma  che  tutti  ì Nobilifofero  corretti  di  caminare 
allagrudeet^a  delle  dignitadi pi»  fupreme  per  la  Uràda  me 
dcfima  di  cominciarli  carfo  de*  Magi  firati  ,dalle  Siejfe  •tolti 
me  mojfe.  Legge  degna  della  molta  fapienotji  Venetiana^del 
la  quale )per  cioè  affatto  fu  priua  l’antica  Repubblica  Ronéa- 
na.ella ju  di  carta  •vita  nella  fua  libertà,e  quella  brìeue,cbe 
h ebbe,  fu  trauagliata  da  pericolofiffme  infermità  di  tumul- 
tuafe  folleuationi . Perche  l’ abufo  brutuffimo  di  dare  i C on- 
folati  della  patria  libera , egt importantiffimi  carichi  della 
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cura  degli  eferc'iti  a T>ompeo,  a Cefure  altri  /oggetti 

facoliofì  nella  prima  gìotianezg;a  loro , altro  non  fu , che  piU 
io  fio  trattarli  da  bttomini  nati  di  [angue  Ideale, da  Signori, 
e Padroni  della  patria  libera , che  da  Senatori  di  >-vna  ben 
ordinata  T{epubbiica.  Percioche  eJSendo  ’9eriJJìmo,che  quel'- 
la  è ben  regolata  libertà,doue  anco  a'  Senatori  dì fommo  ua~ 
lore,e  di  merito  infinito,  fempre  auan'n^a  njna  dig>,irà gran- 
de da fperare,  laquale  a‘ [oggetti  auidi  della  'vera gloria [er 
ue  di  acuto  [prone , che  battendo  loro  il  fianco  dell' bonorata 
ambitione  <velocemente  li  [a  correre  nella  firada  diritta 
della  ivertù , per  poter  giunger  poi  alla  meta  del  Mdgi- 
firato  bramato , a Cefare  a *Tompeo , che  nella  prima 
[anciuUezjA  loro , dalla  Repubblica  Romana  , con  mortai 
mprudenTta^  ottennero  i primi  honori,e  le  più  [upreme 
dignitadi,quat altro  grado  maggiore  auan^^aua  da  [per at 
nella  Vecchiaia , che  quella  afioluta  Signoria  della  Tirana 
nide,  alla  quale  Cefare  [copertamente , Pompeo  con  più 
cupi  artifici^  afpirareno  poi  ì Difordine  gramjfimo , e dal 
■ quale  la  [amofa  libertà  Romana  doueua  riconofcere  la  fua 
morte» 

Ancorché  la  flefia  Sereniffima  libertà  Fenetìana  fegni 
grandijfimi  defe , che  il  parer  delt  ^rretino [ommarnente  le 
[offe  piaciuto  , comandò  nondimeno  a gli  altri  <vertuofì , che 
. auan:{auano , che  feguiffero  a dir  le  opinioni  loro . tAll'bora 
Benedetto  Varchi  così  cominciò.La  mia  Repubblica  Ftortn 
fina  5 che  non  mai  hebbe  fortuna  da [aper  tra  le  fue  famiglie 
V^obili  introdur  la  pace,  l’<vnione,e  quel  <vicendeuole  ama- 
re , che  eterna  rende  la  libertà  delle  'Repubbliche , alla  fine 
fu  fonata  di  cadere  neU’infermità  della feruitù,  bora  a me 
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eofa,che  fnperA  tutte  le  più  rare  humane  maraulglie,  pàr  che 
fiAicbe  'vn  Nobile  yenetUno,  ancorché graui^mameate  o^e 
fo  nelld  vita  de' fuoi  figltuolt^e  nella  propria  fua  perfona,più 
(violentato  dall' ardente  carità  ver  fola  patria  libera  ^ che 
Jpt  ventato  dal  rigor  de'  Magi  firati , con  animo franchijjimo 
jappia  far  la  dura  rifolutione  di  perdonar  in  tjuell’hora  mede 
fima  al  fuo  nemico  C ingiuria,  che  ha  ricevuta:  rifolutione  per 
certo  ammiranda , O*  altrettanto  degna  di  Hupor  infinito  , 
guanto  apertamente fi  '"véde^che  il  Nobile  Venetiano  di  buo- 
vtffima  ‘voglia  nelle  mani  del  Senato fa  rimetter  quella  'ven 
detta  dell'ingiuria  riceiiUta,  per  laquale  tanta  renitenza  fen 
tonagli  huomini fenfuali  nel  donar  la  a quel  Dio,dal  quale  ri 
conofciamo  ogni  nofiro  bene. 

Così  dijfe  il yarcht:  quando  Lodouico  Dolce  fòggiunfe ^ 
che  fe  quello  era  'vero  , che  confejfauano  tutti,  che  la  più  ré» 
ra,  e più  pregiata  grandezs^ , che  poteva  conftderarfi  tn  <vn 
Principe,  era  il  dif armar  con  facilità,  e fen^  pencolo  alcu~ 
no  'vn fuo  Capitan  Generale  ,eda  lui,  anco  ali  bora,  che  fa- 
peua  di  ejfer  chiamato  dal  Principe  adirato , ò grandemente 
infofpettito  della  fua  fide  , ricevere  e fatta  •vbbidienT^a  ,che 
per  certo  degna  di  ejjèr  antepolla  a tutte  le  altre  cofe  mirabi- 
li , da  gli  altri  notate  nella  Repubblica  Venetiana , li  pareva 
che fo^:, ch'ella  non  filo  con facilità  grande  difarmafi e i fuoi 
Capitani  Generali  dt  Mare , ma  che  anco  alt  bora  ,chei fuoi 
Miniflri  più  principali  conofceuano  il  Senato  fdegnavjfitno  , 
e che  però  erano  ficuridi  ricever  da  luifeuerijfimo  cafligo,  an 
corchc  fi  trouajfero  ajfenti , armati , ^ in  carichi  grandi,  fi 
accadeva  % che  dalla  Repubblica  fijfero  chiamati,  con  tanta 
pronte?:^  d'animo  erano  ^veduti  ubbidire,  che  depofie  t ar- 
mi. 
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Pii,  e F autor  ita  de  pubblici  MagtBraù , corredano  in  Vine~ 
gta , per  efer  dagli  amici , e da  parenti  loro  giudicati , anco 
con  la  pena  capitale.Cofa  che  per  molti  e/tmpi^ihe  all’età fua 
in  quella  Ucrenijfima  Repubblica  fi  erano  •veduti  ^haucua 
empiuto  il  mondo  tutto  di  (lupare  : che  però  li  parca  di  poter 
dire»  che  li  f faceua  torto  aperti  fimo»  f e tanta  autorità  della 
Repubblica  VenetUna , fe  tanta  fommejjìone , tanta  njbbi- 
diente^»  e tosi  inaudita  carità  della  Nobiltà  yenetiana  •ver- 
fo  la  pubblica  libertà  non  veniua  antepofa  a tutte  quelle  leg 
gl  ammirande^  ottimi injlituti , che  auanti  lui  haueuano 

raccontati  gli  altri. 

La  Seremjjìma  Libertà  7Jenetiana,che fen\a  mai rifpon 
dere  cofa  alcuna  a quei  ’Vertuojt»  haueua  uditi  tanti  fuoi  lo- 
deuolijfimì  ordinile  tante  fue.marauigUpJè prerogatiue,  dij^ 
fe  al  Dolce  ^che  quella , ch’egli  haueua  raccontata  » era  cofa 
degna  digrandifima  con fder aliane »m a che  pero  era  benefi- 
do  anta  pojftduto  da  gli  fmper adori  Ottomani:  ma  che  dà 
tvnafola  prerogatiua , ch’ella  efatt  amente  pojfedeua^e  nella 
iquale  fi  conofceua  auanT^ar  ogni  Principato , e qual fi  "Voglia 
pafata , eprefente  Repubblica^  riconojcea  tutta  la  fua  gran- 
dezst^i  laquale  per  ancora  da  nejfuno  di  quei  ’veriuofi  era  fi  a 
ta  detta» 

oAllbora  Dionigi  Àtanagi  dìffe  , che  la  più  rara  maratti- 
glia)chc  da  gl’ingegni  grandi  nella  Repubblica  Vtnetiana fi- 
no alle  fìelle  con  ogni  forte  di  lode  tfaggerata , meritaua  di 
efierefaltata»era  tl"vedcre^che  il  tremendo  tribunale  de’  Ca- 
pi de’  Dieci  » ^ il  fupremo  MagiPirato  de  gli  Inquifitori  di 
Stato  , con  tre  fole  palle  di  tela , con  facilità  incredibile  fep- 
pelliuano  uiuo  qual fi  uoglta  Cefare^qualfifia  PompcOyche 
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• rvediuàno  fcoprtrfi  i»  quella  benordìnatA  Repuhblicd . 

Tion  così  toSìo  hebbe  l’Atanagi  dette  il parer  fuorché  CU 
rolamo  Mercuriale  foggiunfe  ^ de  mentre  egli  fttrouauain 
V adotta  nella  fua  carica  di  leggere  in  qmllefamofe  Scuole 
di  Medtcina^feppe , che  alcuni  Plebei  ^ con  forme  al  co  fiume 
loro^  emendo  in  Vinegia  andati  al  lite  del Mare^per  iui  fola\ 
Z^rfi con  alcune giouani  fortegiane,  che  con  e(Jo  loro  hauetea- 
»o  menate  ^ da  più  giouam  Nobili yen  'etiani  talmente  fure^ 
no  Brapa^tiyche  bauendo  quelli  po/lo  mano  alle  armiy'vnó 
ne  ycciferOi  egli  altri  mal  trattarono,  per  lo  qual  delitto  da 
Giudici  effendo  fiati  chia  moti  alle  [cale , quei  plebei , ancor 
che 'vedejfero  i Ciudicij  tutù  in  mano  della  Nobiltà  offe  fa  , 
tanto  nondimeno  fperarono  nella  rettitudine  del  Senato  inol- 
ia efquiftijjtma  Giuflitia  de'  T ribunah  Criminali y che  non 
dubitarono  di  comparire  auanti  i Giudici , e por  fi  prigioni , e 
che  punto  della  buona  opinione  loro  non  fi  ingannarono  y per- 
che nelle  dtfefe  loro  hauendo  i Giudici  pienamente  conofciute 
le  mole  file  date  broda  quei  Nobiliycoo  eterna  gloria  delf in- 
corrotta Giuflitia  Venetianagltafolfero  come  innocenti»  E 
che  portento  non  più  'vedutOyC  che  da  queiyche  non  lo  pratica- 
nano, non  patena  crederjt,  era  che  ìlNobilcy  ancorché  potente 
per  parentado, grande  per  ricchezgcg  confpicuCye  per  gli  hono* 

■ ri  rtceuuti  nella  Repubblica  di  fomma  autorità , nel  piatire 
più  duro  auuerfario  prouafe  tl  Cittadino , che  ilNobtlefuo 
pariyC  che  fe  il  precetto  Polttico,da  gli  huomìni  grandi  lafcia- 
to  fritto,  che  le  tAriflocratie  non  moriuano  mai , quando  la  • 
giouentù  nobile  "vfauala  mode  fila,  i Tribunali  manteneua- 
no  la  Giuflitia  "vguale,  era  "vero,  ch'egli  non fapea  edere  , 

quando  mai  Lfelicifjima  Libertà  Venetianay  tanto  feuera 
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bielle  diJlolatiotìt  defuoì  Nobili^  tanto  ef^uìfìtAmcnte  giujln 
tte  fuoi  r ribtvuiltf  doueffe  bauer fine  , ! • . . 

V'attinto  di  tutti  svolle  ejjere  ildottijfi.no  Ermolao  Bar 
baro , il(jttale  dtjfie , che  alt  bora  nelle  Patrie  libere  intrtrdum 
cendofi  la  Ttrannide . (quando  i fecreti  più  importanti  della 
Kepubbltca  con  pochi  Senatori  erano  commanicatida  prefian 
tiffima  Libertà  l^enetiana , per  fuggire  di  far  naufragio  in 
così  per  icolofo  fcoglto*tcommunicaua  i fecreti  ^ deliberaua  le 
facendèpiù  importanti  delfuo  Stato  nelfupremo  Magifìra* 
io  dilPregadiinumerofo  dipitàdt  dugento  cinquanta  Senam 
tòfìfe  cbe'cofa  gli  partita  degna  di  fiupor  grande,  chela  Re, 
prtblica  Venetiàna  id  così  gran  numero  di  Senatori  trouaffe 
Quella  fecrete7fi;a , che  con  tante  diligenze^  e con  tanti  buoni 
trattamenti  di  liberaliffimi  doni  j i Principi  molte  'volte  in- 
darno cercauano  in  •vn  foto  Secretarlo  , in  vh  paio  di  Gonfie, 
glieri.  Alt  bora  la  Serèniffima  Libertà  Venetiana  pofiela 
manofiopralafipalla  del  Barbaro,  e così  li  diffie  ^ Voi  bautte 
nominata  quella  pretiofia  gioia,  della  ^uale  io  tanto 

' ' mi  pregio  ,eper  laquale  merito  di  effier  da  ogn 
pvno  inuidiata , mercè  che  per  ben  go, 
nernargU  Stati  non  meno  è ne- 
ceffiariaU  fiecreteotg^f 
ebeilbuoncon- 
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^ftry/4  Z/enetìinA^diligéntcments  b.iuendo  ojjeruitùgli  otti^ 
m\  ihsiìtuti  di  così  prefixnte  hbcrtàymm*  coft  pm  ammirs 
uà  f ilei , ■ che  ildk  naro pptbiico , anco  da  t Senatori  bifognofi 
•henijfe  maneggiato  con  tanta  fedeltà , che  tra  U NùbUtày 
nera  fole  eccedo  capitalc^mafomma  infamiafafe  riputataci 
bruttar  fi  le  mani  di  'zin  [aldo  di  San  Marco , « 

■ ‘ Dijfekpfrè^o  ìacopdSannao^aro»  che  marauiglìofa  coft 
^ pareua  nella  Kepubblica  Venettana,che  nella  Nobiltà  tra . 
uandofi  molti  mal  proueduti  de'  beni  di  fortuna , quefii 
ìson dimeno  con  patiem:^  indicibile  fi  'vede fero  tollerarle 
miferiepriuate ,fen\apurnèmeno  col pen fiero  ^affettar le  ' 
mmtdferìichet^ publiche  y con  quede  jàditsofe  leggi fru^ 
mentarie  , O*  agrarie  y con  le  quatrda'  fuoi  Cittadint  tanta 
fu  trau agliata  la  fanìofà  ^pubblica  Roneana^  e che  era  cofa 
degna  dà  lode yC  di  m òr auigba  grande yueder  che  in  Vinegia 
il  Nabli  patterò  con  la fòla  •virtù  fi  tforte^ua  di Jòlleuarfi  dal 
léfue  mi  ferie  ^ lìudìandorendtrlì  merueuole  di  effer  dallo, 
Jù  'a patria  impiagato  ne' carichi  lucrofiyonde  ateadeuay  che  lo 
'ùeihù , il  'Valore-^  è la  bontà  dell animo , al l\obil pouero  > 
nella  Repubblica  yenetianaferuiuano per  molto  riccopatritm. 

" Sóg^unfe  poi  Gioii  ani  Cioutano  Pont  ano, che  tutto  quel» 
dò^y  chèàra  flato  detìo , erano  marauìgbe grandi  y ma  che  lo 
itfaggtiPcoft , 'ùh'eghfèmpre  mila  libertà  yenetiana  haueuo 
aWitìirkià  era,' che  le  immeri fe  ricche!^  che  fi  trouauami» 
ahuriìfoggetti  Nobili  y non  operaffiro  quei  pernitiofi effetti 
di  far  gonfiar  di  boria, e dìfuperbia  quet^che  le  pojfedeuano, 
molti  de'  quali  fempre  fi  erano  •veduti  ntlle  altre^e^ 
pubbliche che  però  injhtuto  rarijfimfl  cra^  che  in  Vinegio 
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qutl  Sevatorhche  haueano  rUchcT^  da  Primipe^in  cafa  poi 
//tpejfero  rviuer^  da  primati  Cittadini.e  nelle  pta^^  in  niLa 
cofafojjero  digerenti  da  ipiU  poueri.e  che  fola  i VenetUni  ha 
ueuano  faputo  trovare  il  ^tro  modo  da  feparar  dalle  molte 
rtcchtT^  quei  mali  dell" ambitioncy  della  fuperbia^  e del fe- 
guito  de  i Cittadini  poueriycbe  lafamofa  hberti  Romana  nS 
feppe,  0 nonpotèprohibire  in  Qfare^  in  f>ompeoy  e>  in  molti 
altri  Senatori  facoltog. 

Fornito  che  hebbe  il  Fontano  ilfuo  ragionamento , di  (fé  il 
Commendatore  Annibai  Caro  , ebefopra  ogni  altra  maraui, 
glia  nella  Serenigìma  Repubblica  Venetiana  eglifempre  ha^ 
ueua  ammirato  io  ffupor  grande , di  'vedere  il  Serentffmo 
Principe  di  cosìfamofa  libertàycon  lonojfequia,  *vna  riuerc 
Zji'vna  IMaeUà  da  T^tyt  con  yna  autorità  da  Cittadino,  e 
ebeti  congiungere  C infinita  rveneratione  con  la  limitata  au- 
torità,  la  lungbe7;7;^a  delTlmperio  del  Principe,  con  la  mode- 
Shakerano  temperamenti  flati  incogniti  alla  prudano^  de  gli 
antichi  Legislatori  delle  'Repubbliche pgfate } fapienzji  filo 
felicemente pratticata  dal  Senato  V enei  ione, 

'Rartolomeo  Caualcanti  dijfi  appreflo,  che  come  bauea  no 
tato  il  Pont  ano, cofa  molto  rara  era  'veder  nella  Repubblica 
Venetiana,  che  le  facoltà  de  grandi  nonfacegero'tnfipcrbi- 
te  t Senatori  ricchi, ma  che  portento  molto  maggiore  era  've^ 
dere,  che  tali fofiero  gli  ordini  di  quella  Eccelfa  libertà , ta- 
li  le  fantiffime  leggi  di  quella  eterna  Repubblica,che  nè  an- 
coi  cambi  pm  fupremi attaccaffero  punto  da  amùitione,e 
di  fuperbia  a quei,  che  con  fimma  autorità  gli  haueua- 
no  maneggiati:  particolarità  altrettanto  degna  di  confide- 
ratfone.,  quanto  in  qual  fi  ryoglia  altro  Principato  , $ 
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ben  consiltùitA  T{epubblica»non  mai  era  fiata  "veduta ^come 
quella , che  direttamente  ripugnaua  alla  Hejfa  natura  delle 
cofe , e che  all' bora  , cb'eglt  fu  in  Finegia  ynon  ammirò  Urie-» 
cbi(fmo  Tbeforodi  San  Marco , non  C Arfenale , mn  il  Ca- 
nal grande  co  fuperhi  palagi  de*  Comari  y de’ Crimaniy  de 
Fo/cari , e glt  altre  edifici^  magnificentijfimi  con  fpefe  reali, 
fabbricatt  in  quella  miracolofa  Città  y marauiglie  filo  notate 
da  gli  buomini  ordinarci  ma  che  co  fa  'veramente  ammiran- 
da gli parue  che  fijfe , •vedere  il  Signor  Sebafiiano  Venieria 
poco  prima  fiato  Generale  di  casi  potente  atmatay/amofifiì- 
moper  la  glmofa  Vittoria  nauaUy  che  baueua  ottenuta,  con- 
tro il  Turco  ,ritomar  priuato  in  Vinegiajecon  tanta  ciuil 
mode  fila  paffeggiar  la  piaz^  y che  in  nefuna  co  fa  era  dijfi- 
mile  da  que’  Senatori  y che  non  fi  erano  partiti  dalla  Città  y e 
che  nella  Repubblica  Venetiana  eracofa  troppo  fingolare  y 
che  i fuoi  Nobili  tanta  ciuil  mode  Ria , e tanta  humanità fa- 
peffero  •vfare  in  cafa»  e che  poi  fuori  ne*  Magifiratì  impor- 
tantiy  ne  carichi grandty  con  la  magnificeno^a  con  la  fplendi- 
dez^  a e con  'vna  reale  liberalità  y fi  facejfero  canojeere  al 
mondo  y mn  Cittadini  di  >vna  ben  ordinata  Repubblica  , ma 
buomiui  nati  per  comandare  a figgetti  difiefi  da  [angue 
Reale  a che  però  credeua  certo  a non  altra  nat ione  poter  tro- 
uarft  al  mondo  , che  meglio  fapefe  C arte  di  accommodarfi 
alla  mode  fila  del\’'vbbidtre , alla grandcT^  del  coman- 

dare, della  CNjobìltà  Venetiana  : cofa  in  tanto  'vera , che  d»- 
ne  le  altre  Repubblicheaper  riputar  ione  de  *publki  magifira- 
tia  eranoHate sforiate  ricordare  a Uro.  Senatori  a che  con  la 
magnificenza  dell’animo  grande  y procacciafiero  di  fifiener 
iaMaeSlidelgradopubbUcoyUSenatoVenetiano  più  "voU 
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ìe^d  fidU  mceUkatofubbluarfettere  leggio  pcrprohìhire* 
quet^cbe  fuori  della  Città  efercitauam  le  Prefitture^e gh  al-- 
tri  carichi  pubblici  f.a  fouerchia  'vertù  della  fplendidezp^a^  e 
della  magmficeaT^, 

' Così  di£e  il Qaudcanti , quando  Flauio  Biondo  /òggiun- 
fti  che  quando  eglifù  in  Vtnegiaj  in  infinito  rima/è  ccnfufò  , 
all  bora  che  vide  yche  in  njna  pura  t/iriliocratia , la  Cttta- 


dinon^ay  eia  Plebe  Venettana  con  tanta Joddisfattione  'x//- 
mejfero  in  quella feliciffima patria  , che  in  molti  mefiy  ch'egli 
•vifecedimoray  non  maifeppechtanrfi yfelapubblkabber- 
tà  Fenetiana  pii*  fojfe  amata , e tenuta  cara  dalla  U^biltà-y 


che  cofnandaua  , che  dalla  Cittadiname^^  e dalla  Plebe  , che 


•pbbidiuano . 


^'•'fdpptejfofegtà  *T&olo  Giouio,e  diffeyche  non  fola  a lui^ma 
é molti  Principi  grandi^  to'  quali  allungo  più  molte  egli  ha- 
**ea  difeorfo  delle  maramglie^  che fi feorgono  nelgouerm  del- 
la T^epubblica  yenetianaipareua  cof adegna  di  fommo  fiu- 
pere  t che  il  Senato  di  quella  Eccelfa  Repubblica  non  in  altro 
più  HudUffe  fcbe  alU  pace, e non  ad  altro  con  migiUn%a  , 
^ ajfiduttà  maggiore  più  attendefie , che  a perpetuamente 
far  preparamenti  da  guerra, e che  la  pace  armata  con  tutte  le 
fue  efquifite^^  filo  fi  medeua  nella  fioridijfima  Repubbli- 
ca Venetiana»  ' 


Al  Giouio  figuì  Gieuanni  Bocaccio  , e dijfe , che  il  mero 
-fate  ,che  dedU  putrefattione  dede  corruttele  £ ogni  abufò , e 
di  tutti i di^dmi,,pr^ru4Ha  la  libertà  Venetiana,  era 
quella  princtpabffima  l{einadi  tutte  le  leggi  ^queU' ottimo 
inPittuto^tanto  inuiolabilmehte  ofièruato  da  lei,cbeper  efal~ 
tar  vn  Senatore  a gradi  più  fupremi  non  la  gramkzst^  del 
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fàrentado , non  U fplendideT^  delle  meUe  ricche^ ^ mn  ì 
menti  de'  padri,  e de  gli  altri  Iwo  atétenati^ma  d nudo  Vala^ 
re,  la  "vertìt  sie(fa  di  colui,  che  chiedtuail i^'lagifirata  erano 
hauuti  in  cójìderatiove,onde  accadeua,  cheinh'tnegia  la  Nd 
inltd  'VÌÌtofa,Qd  ignorate  sfatta  wméro,  rnphtrejolo  U uir 


Utofa,e  tnentcaole  comandatta ,e gouernatéa,  con  quella pru-‘ 
den^.che  era  nota  a tutto  il  mondo,  \ 


Ma  Leonardo  /Irretmo  da  poi  che  molto  hehbe  lodato  ti 
parer  del  "B  ccaccio,f>ggiutjfe,che  thr/o  eccellente  della  Re- 
pubblica  h'enetiana , dt  non  dare  alla  fua  Noìnltà  carichi  di 
fallo , ma  graduatamente , era  quelli  bafe faldijfma  yàot/t$ 
era  fondata  la  graude7t^,'e  l’eternità  di  tanta  libertà,  e <be 
mtrabilijjimo  precetto  era,  che  qual f ^voglia  Nobile, per fà~ 
lire  alle  fupreme  digni t adì, fino  dalla  fua primd'g(oitancx^ 
faffe sforet^to coniinciar  ddpiìtb^-. %Magihraii',X9ÌÌHmp 
faluberrtmo , come  quella , che  partoriua  l’ejfèttà  importane 
tijpmo  di  mantener  quella  <T/eta,e  foftantiale  •uguaghan’K^ 
tra  la  Nobiltà  di  'vna  Ari focr  atta, che  dà  lunga  yita  al  <x;i 
uer  libero, perche  appreffo  i 'zieri  intedenti  delle  cofe  di  Sta- 
' to,  non  la  parità  de’  benifaceua  'vguali  i Senatori  nelle  Re- 
pubbliche,  ma  che  tutti  i NobilifoJJero  corretti  di  c aminar  e 
alla grudeTtjia  delle  dignitadi  più  fupreme  per  la  Lirada  me 
de  (ima  di  cominciar  il  cor fo  de'  Magi  frati, dalle  Lìejfe  'viti 
me  mojfe.  Legge  degna  della  media  fap\en%^  Venetiana,del 
la  quale, per  che  affatto  fu  priua  l'antica  B^pubbhca  Roma- 
na,ella fu  dt  corta  'vita  nella fua  libertà,e  quella  br  iene, che 
hebbe,fu  trauagliata  da  pericoloftfftme  infermità  di  tumul- 
tuo fe  folleuationt . Perche  L’ abufo  bruUiffimo  di  dare  i Con- 
flati delia  patria  libera  ,egr importantiffmi  carichi  della 
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cura  degli  eferc  'm  a T>ompeo,  a Cefart  altri P>ggetn 

facoliofì  nella  prima  gìot$ane'Kg^  lóro , altro  non  fu , che  più 
io  fio  trattarli  da  buomini  nati  di [angue  T{eal€,da  Signori^ 
e Padroni  della  patria  libera , che  da  Senatori  di  'vna  ben 
ordinata  T(epubbiica.  Percioche  eJSendo  ieeriffimo,che  quel'- 
la  è ben  regolata  libertà  ^doue  anco  a ’ Senatori  di /omino  ua- 
lore^e  di  merito  infinito,  fempre  auan^a  ^una  dig  Atàgran^ 
de  da /per are,  laquale  a' /oggetti  auidi  della  njer a gloria  fer 
ue  di  acuto  /prone , che  battendo  loro  il  fianco  dell bonorata 
am  bit  ione  njelocemente  li  /a  correre  nella  firada  diritta 
della  •vertù , per  poter  giunger  poi  alla  meta  del  Al  agi- 
girato  bramato , a Ce/are  a T^ompeo , che  nella  prima 
/anciuUezja  loro , dalla  Repubblica  Romana  , con  mortai 
imprudenT^y  ottennero  i primi  bonari,  e le  più  /upreme 
dignitadi  ,quat altro  grado  maggiore  auan%aua  da /per ar 
nella  Vecchiaia , che  quella  afieluta  Signoria  della  Tiran- 
nide y alla  quale  Ce  fare  /copertamente , Pompeo  con  più 
cupi  artificq  a/pirarono  poi  ì Di/ordine  grautfiimo , e dal 
" quale  la  famo/a  libertà  Romana  doueua  ricono/cere  la  fua  • 
morte» 

Ancorché  la  giefia  Serenif/ma  libertà  yenetiana  fegni 
grandi/fimi  deJSe , che  il  parer  delt  ^rretino fomma  mente  le 
foj/e piaciuto , comandò  nondimeno  a gli  altri  <vertuofi , che 
. auant^auano , che  fegutf/ero  adirle  opinioni  loro . tAÌl'bora 
Benedetto  Varchi  così  cominciò.La  mia  Repubblica  Fioren 
tina , che  non  mai  hebbe  fortuna  da  faper  tra  le  fue  famiglie 
Smobili  introdur  la  pace,  l’*vnione,e  quel  njicendeuole  amo- 
re 3 che  eterna  rende  la  libertà  delle  'Repubbliche , alla  fine 
fu  ferriata  di  cadere  nell’ infermità  della  fer uitù,  bora  a me 

cofa 


Digitized  by  Google 


14  RAGGVAGLI 

eofa^che  ftépers  tutte  le  più  rAre  humaae  maraulglle,  pdr  che 
liàiche  n>n  Nobile  Venetum,  ancorché  grAui0mAmente  offe 
fo  nella  vita  de' fuoi  figltuolt^e  nella  propria  fua  perfona,più 
iviolentato  dall'ardente  carità  'verfo  la  patria  libera , che 
Jpauentato  dal  rigor  de'  Magi  firati , con  animo franchtfjirno 
fappia  far  la  dura  rifolutione  di  perdonar  m tjueil'hora  mede 
fi  ma  al  fuo  nemico  t ingiuria  y che  ha  riceuuta:  rifolutione  per 
certo  ammiranda , ty*  altrettanto  degna  di  Hupor  infinito  , 
quanto  apertamente fi 'vède^che  iL Nobile  Venetiano  di  buo~ 
viffima  njoglta  nelle  mani  del  Senato farimetter  quella  ven 
detta  dell'ingiuria  ricetta,  per  laquale  tanta  remtenzjt  fen 
tono  gli  huomini fenfuali  nel  donar  la  a quel  Dio,dal  quale  ri 
ionofctamo  ogni  nofiro  bene. 

Così  diffe  il  Farcht:  quando  Lodouico  Dolce  fòggtunfe, 
che  fe  quello  era  'vero  , che  confejfauano  tuttiy  che  la  più  rom 
ra,  e più  pregiata  grandez^^  > che  poteua  conftderarfi  tn  tt» 
'Principe,  era  il dtf armar  con  facilttày  e fen^ pencolo  alcu^ 
no  'vn  fuo  Capitan  Generale  ytda  luiy  anco  all'horày  che  fa- 
peua  di  ejfer  chiamato  dal  Principe  adirato , ò grandemente 
infofpettito  della  fua  fdty  riceuere  e fatta  'vbbtdienT^a , che 
per  certo  degna  di  ejfer  antepoRa  a tutte  le  altre  cofe  mirabi- 
li y da  gli  altri  notate  nella  Repubblica  Venetiana , li  pareua 
che foffych'ella  non  filo  con  facilità  grande  difarmafi e i fuoi 
Capitani  Generali  di  Mare , ma  che  anco  alC bora  ycbei  fuoi 
MiniHri  più  principali  conofceuano  il  Senato  fdegnavjjìmo  , 
e che  però  erano  ficuridi  riceuerda  luifeuerijfimo  cafligo^  an 
corche  fi  trouajfero  ajfcnti , armati , in  carichi  grandi,  fi 

accadeua , che  dalla  Repubblica fiffero  chiamati , con  tanta 
pronfeT^  d'animo  erano  'veduti  vbbtdirey  che  depofi e t ar- 
mi. 
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mi)  tT autorità  de  pubùlici  Magifìrati  ^ correuat:o  in  Vinc^ 
gi^iper  efer  daglt  amici , e da’ parenti  loro  giudicati , anco 
con  la  pena  capitale.Cofa  che  per  molti  e/impi^c  he  all’età fua 
in  quella  Screntjjìma  Repubblica  fi  erano  'veduti , haueua 
empiuto  il  mondo  tutto  di  (ìupote  : che  però  li  parca  di  poter 
dire,  che  lipfaceua  torto  aperti(JtmOyfe  tanta  autorità  della 
Repubblica  yenetiana,  fé  tanta  fommejjìone , tanta  njbbt^ 
dicala ^ e tosi  inaudita  carità  della  Nobiltà  yenetiana  ver^ 
fo  la  pubblica  libertà  non  Vebiua  antepofla  a tutte  quelle  leg 
gl  ammirande^  O*  ottimi  infili uti,  che  auanti  lui  hamuano 
raccontati  gli  altri. 

La  Strentfiìma  Libertà  Venetiana)chefen^a  mairi fpon 
dere  cofa  alcuna  a quei  itertuofij  haueua  nuditi  tanti  fuoi  lo- 
deuolijfimi  ordinile  tante /ueMarauigUofe prerogatiuC)  difi 
Ce  al  Dolce , che  quella  ych’egli  haueua  raccontata  ^er a cofa 
degna  digrandifjima  confiderationCyma  che  però  era  benefi- 
cio amo  pojfi  duto  da  gli  fimperadori  Ottomami  ma  che  da 
runa  fola  prerogatiua , ch’ella  efatt  amente  pojfedeuaye  nella 
quale  fi  conofceua  auans^ar  ogni  Principato)  e qual  fi  "Voglia 
pafata , e pre/ente  Repubblica^  ricono/cea  tutta  la  fuagran- 
dez^^  laqttale  per  ancora  da  nejfuno  di  quei  "vertuofi  era  fi  a 
ta  detta, 

uAlìhora  Dionigi  Atanagi  dijfe  > che  la  più  rara  marau  't- 
gUuiche  da  gl’ingegni  grandi  nella  Repubblica  yenetiana fi- 
no aIU  fi  elle  con  ogni  fori  e di  lode  efaggerata  , meritaua  di 
tfier  efaltata)tratl"vedere^che  il  tremendo  tribunale  de’  Ca- 
pi de’  Dieci  ^ ^ ilfupremo  Magifirato  de  gli  Inquifitori  di 
Stato , con  tre  fole  palle  di  tela , con  facilità  incredibile  fep- 
pelliuano  *viuo  qual (i  nioglia  Cefart^qual fi fa  Pompco^he 
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lidie  dijfolnuont  defuoì  Nobili^  tantoef^uìfiutmentegU*Jl4 
eie’ fuoi  I ribututlii  doueffe  bauer fi'ìe  , '•  . . 

L'attimo  di  tutti  rvolìe  ejftre  ildotùjjì'no  Ermolao  Bar 
baro , \l(juale  dtjje , che  alfhora  nelle  Patrie  libere  intrtedum 
cendo^laTirannide,  quando  i fecreti  più  importanti  della 
Kepubblfca  con  pochi  Senatori  erano  tommunicatid*  preflan 
tìffìma  Libertà  tfeneiiana , per  /uggire  di  far  naufragio  in 
€osìpericob/hfcogho\'communicaua  ifecrettf  deliberaua  le 
facendèrpiù  'importanti  del fuo  Stato  nelfupremo  MagiHra» 
tò  chi  Pregadì,numerofo  di  più  di  dugento  cinquanta  Sena, 
tòri iC  che  cofa  gli  pareua  degna  di  iiupor  grande t chela  Re. 
fùblica  Vehetidna  id  così  gran  numero  di  Senatori  trouajfe 
/uelUfecretCTc^  ^ che  con  tante  dtligen?^^  e con  tanti  buoni 
trattamenti dilibefalil/imi donici  i Principi  molte  'z/olte  in. 
damo  cercauano  in  •vn  folo  Secret  àrio  , in  yh  paio  dt  Confi, 
glieri.  Alt  bora  la  Serèniffima  Libertà  Venetiana  pofe  la 
manofopra  la /palla  del  Barbaro , e così  li  dtffe , Foi  bauete 
nominata  quella  pretiofa  gioiày  della  quale  io  tante  \ 

mi  pregio  ytper  laquale  merito  di  ejjer  da  ogn 
pvno  inuidiata  i mercè  che  per  ben  go. . 
utmarglt  Stati  non  meno  è »r- 
' ••  cejfaria  la  fecrete^(2^  y 

che  il  buon  c<m» 

khi 
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JO  raggvaglt 
VN  LETTERATO  LACONICO 
per  non  hauer  nel  fuo  ragionare  vfàta  la  debita 
breuità  ^ feueranicnce  dai  Senato  Laconico  èpu> 
nito.  V 

R A G C V A G,L  I 0 VI  . 

VE  L V infelice  Letterato  Laconico ^clje con 
tre  parole  hauendo  detto  quel  concetto , che 
•dal  Senato  Laconico  fu  conuinto-,  che  poteua 
dirp  con  due  y e che  per  tal  errore , che  appo  i 
laconici,  tquah  maggior  penuria fanno  di pM 
rolefcheglt  auari  de  gli  futi  doro^fu  riputato  ecceffo  piu  che  ' 
capitaleydopò  la  lungajefaflidiof a prigionia  di  otto  mcffir»*' 
q-Ae  giorni  fono fu fentetiato,  che  per  penitenza  del fuo fallo^ 
•Zina  fi  "volta  douejfe  leggere  la  guerra  di  Pif a fritta  da 
Prancefo  Guicciardini.  Con  agonia, e con  fudori  di  morte  lef 
fe  il  Laconico  la  prima  xartaima  così  mmenffù  il  tedio, che 
gli  apportò  quella  lunga  dicetia  ) che  C infelice  corfe  a gettar  fi 
a i ptfdi  de.medefitui  Gmdf  i,che  Thaueuano  condannato'.,  i 
quali  inSlantiJfirnamente  fupplicò,  che  per  tutti  gli  anni  del- 
la fua'vìta  lo  condennafiero  a remare  in  <vna  galea , chela 
murajfro  tra  due  muraiO  che  per  miferUordia  fino  lo  forti- 
c afferò  T/iuo , perche  il leggpr  quet  diforfìfenT^  fine , quei 
confeglì tanto tediofi.,quetlefreddif[ime conciomfatte  netU 
prefa  anco  d'ogni  "vii colombaia, era  crepacuore, che/ùperau* 
tutti  gli  aculei  Inglefi,  tutti  gli  acerbi  dolori  ddle  parturieti» 

■ e tutte  le  più  crudeli  morti, che  ad  infianc^a  de’ più  ferini  Tì- 
■rdni giammài fidoéouffe potuto  imaginarp  lofpietato  Perillo. 

, I CEN- 
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-I  A . ’ ' • > ■ ■ : 

l C'E  S S O R i D È ILE  BV  ONE 
• lettére  fetieramente  punifcono  vn  Letterato  > che 
neiretàTua  molto  matura  moftraua  hauer  gudo; 
dcllaPQofìaitaliana*. 

.A"  V.  •'  •■  ■■  ..  -V 

KÀ.GGVAOIIO  VII, 

t'ÉKl  dai  Bargello  delTrìhunaU  degli 
Eccellenti^ mt  Signori  Cenfor^eìlthuo^ 

' ne' lettere fU pigliato  'vn  <x/ertuo/ò,che  i* 
'fragranti  con  gli  occhiali  al  nafo  fU  tròua'^ 
roj  che  leggeuA  alcune  Poejie  J t aliane  ^ e 
qteefla  mattina,  molto  per  tempo  d'ordine  dv4pollo,  prima  li 
fond^ìate  date  tré  rigor  ofe  frappate  di  corda , ^pprejfo 

detto ache  aelPètàt  nella  qual /»  trouaHa»  di  cinquanta  cinque  • 
èmi  tmparàfeadatf elidere  aOifiudij più  grani , e lafctajpt: 

' gptdar  il tempo  nella  làtione  dd  Madrigaliyde*  Sonet- 
iijCeùtUeCamipnhaqueigiouanetticacaotjlietto». 
ne  quali  peri  età  loro  quelleiùfe^  tol^ 

* Uraùano ithefeùeramente  • 

’ . tram  punite  ne  ' 

■'  > rcitCchL 

' V ’.'i  ‘ 

\ V''  . I' 
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raggvagli 


asino  D’oro  di  apvleio^ 

& Afinaria  di  Plauto  fi  doglionoappr<;^o  Appllq 
della  molta  fcucriià  vfata  da’ padroni  loro  nel  bat- 
terli,& hanno  poco  gra  ta  i ilpofta . 

kagovaguo  rai  ’ ‘ 

' - -, 

GLI  otta  del  corrente  il  celeberrimo  tApno 
’ d’oro  (t  Apuleio  y e la  favm^^ma  Jp »4 
di  Plauto  comporuero  auami  la  Maeflà  di 
Apollo  i.  al  quale  a nomadi  tutta  la  [petit 
de*  Somari 'vnitamct^fdijfrro.icbe/equlp^ 
fli  animali  dai  genere  buttano  meritauano  trat'tameatt  mii 
glmiiche  erano  di  pota  [pefa^  t di  molto  n/tile  t eglino  più  di^ 
qualji  ^voglia  altra  be^ia^w  grandifjimdragiope  poteuam\ 
dolerfìde  Padroni  lofo . Perctathe  fe  ben  nella  cafa  de* lòrt. 
Signori  conte  perpetue  loro  fatiche  [oPleneuanoilpsfp  della^, 
notte  3 e del  giorno , e per  lor  'vitioficontentauanodtynpoco 
di  canna  fogliale  deU’acqua»  e con  vn  tantino  di  crufca fa  ce- 
nano il  loro  CarneuaUi  che  uiet^teddmetpo  dall*ingratituthne% 
e dalla  crudeltà  de*  padroni,  loro  con  tanta  mdifcrettione  ye- 
attuano  trattari^  chegrinfelicie^ano  dmenuti  mi fer abile fpet 
tacolo  degni  più  brutto  Pirapaz^.  E che  con  C burnita  di  yu 
proiewjjimo [iruiglo  non  ejfendo  yenuto  lor fatto  di  addolci- 
re  gli  efferati  cuori  de*  loro  Signori  humtltf imamente fuppli- 
cauano  [uaMae(iàa  degnarp y che  alle  Apnine m ferie  y [è 
non  punto  ferma  fìfacefe  almeno  qualche  n>irgola,comman- 
dando  d loro  Padroni  j chenjerfò  creature  di  tanto  merita 
efercit  afferò f e no  la  gratitudine, almeno  l’bumamtà.A  qu- 
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Ti  rijpore  'Apollo , che  là  feuerità , che  t Padroni  ojfauam 
yerjo  t ^omar  'tydeUa  quale  effi  tanto  fi  rammaricauano^  non 
dalU  natiua  crudeltà  loroypoi  che  ntuno  Jìtrouaua,  cheodiaf. 
fe  l'utilità  del  fuo patrimonio , ma  che  tutta  ira  cagionata 
dada  portento/a  pigrìtid^e  dalla  melìruofa  flupidezs^a  de  So 
mari  j per  li  quali  brutti  fimi  mancamenti  i Padroni  erano 
ftir^ati  a furia  di  baronate fpingerìi  ^farquelUuoro.ch'ef 
- '•  non  haueuanofpirito  di  far  da  loro flefi  con  U propria  ' 

ilC..  eviuacità  dell'ingegno,  E che  quei  ^ che  delle 
\ " crudeltadi  i che 'vedeuanorvfar  contro 

qual fi’VoglUi  ntoleuano far  efat~  ^ 


togtudicio  » faceua  btfogno  ^ 
* ...  cbenontantohauef- 
. : ' fero  riguar-  '*  • 


gtnio  di  coluiyche  ^faua  la  feueritàiquanZ 
to  alla  qualità  de'  coHumi  di  chi  fi  ' " 
doleua  di  e fere  mal 
- • trattato. 


Centuria 
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34  RAGGGVAGLI 

nota  del  raccolto,  che 

hanno  Littoi  Letterati  delie  Scienze  feminate,  c 
colduate  daellì. 

H A G G y A G ìà  l G IX» 

1 A fono  fomite  le  me^t , tir  Accolto  tm* 

to  dt  quell* Anno  do.  Padroni  ò Hato  (on^ 
dotto  ne* granari  ydqualefe  lene  fecondo  U 
qu aliti  de*  terreni , e delle  biade  , che  fono 
fiate  fermnatee  flatonjario^  wniuerfaU 
mente  nondimeno  fipiM  eùre,  che fa  fiato  fenuriofò\  poi  che 
per  pubblica  calamità  deglibttommiy  con  t aerei  e con  la  ter-^ 
rAìfoaoancodiuenuti  infecondiye  feriti  pt ingegni  humani  • 
J^elliiche  hanno feminato  lo  Rudio  delle  Leggty  ordinaria- 
mente hanno  bauuiocosìgrafa  raccdtà^^moki  ne  fono  ar 
ricebiti  i e particolarmente  quelliy  che  hanno  coitiuati  i cam- 
pi delle  Corti generaUy  hanno  bauuto  la  mejfe  tanto  feconday 
che  ha  dato  cinquanta  per  Vno.  Maggiori  cofe fi f no  cedu- 
te nelle  fertilifiime  campagne  della  Corte  di  Rema  , doue  in 
particolare  SILVESTRO  ALDOBR  ANDINI, 
À“o«a*a  £ MARCANTONIO  BORGHESE  conmolti 

ttiiKol  difiendfjitgd  coninfinitefatiebeihauendo feminato j CO  prò 

fitdori  irrigato  lo  Rudio  delle  Leggi>hanno  empiuttigra 
oioHo^  nari  loro  di  ricchiffimite/ariy  ^ tbro'vertuofijfimifigltuo-^ 
*^*‘^'*  liyche  hanno  atte  fi  ati^ agricoltura  de*  me  de  fimi  Rudij»  han- 
no raccolto  ^Principati  perla  cafa  loro>e  dignità  diurne  perdo 
ro  fieffi*  ^ei , che  hanno  fiminato gh  fiudq  della  Mediti- 
»a,aocor  effi  hanno  hauuta  buona  p^ejfi,  ma  non  però  da  pa- 

ragonarfi 
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’r>r  PARNASO. 

ra^tonarficon  Merrima  dcUe  LeggKferche filo  d^to  do 

dtcigetrvno.  Gli  tgrtcoltoridcUé  ’Toefia, nella Prim^uerà 
dell’eti  yo, hanno  Ceduti  i campi  far  hellfma  moSìra, 
con  molta  ragione  Mfperattawmcc'hifima  raccolta^ma 
do  nel  principio  di  Giagao  uenne  il  tempo  del  granire , gi'm. 
felici  uideroifitdori^  e le  fatiche  loro  rifiluerf  tutte  in fion- 
di, e in  fiori',  dt  maniera  tale  che  i mi  feri  Poeti  haueado  fu- 
dato  indarno  »fi trottano  tutti fpelatì  finora  hauer  che  man- 
giare Ond hchefimilforte  (t Agricoltura, come  mercatan- 
tia  più  bella , che  utile,  fi ua  tralafciando . Poche  biade  di 

lettere  Grechefino  fiate  feminate, come  quelle , ch'inquem 

tempi  non  hanno  fpaccio  ; il  che  forfè  accade  ^perche  il  pane , 
che  fi  fa  di  cosifatto  grano, ancorché  gik fta  Plato  iluitto  qui 
tidiano  di  una  numerofijfima  natione , par  nondimeno , "che 
aghfiomacucci  degli ingegni  deboli  moderni , riefcd  di  dura 
digelìione:  quindi  e , che  alcuni pm  accoppati  Letterati,  ne' 
loro  giardini,  Colo  ne  hanno feminato  quanto  balia  per  ufi  di 
cafa , e più  per  non  parer  ignoranti , che  per  moPlrarfi  dotti  ; 

affine  di  con firuare  il feme , non  per  farne  mercantia» 
T>clle  lettere  Hebraiebequafiafatto  fi  è perdutala  femen- 
Z^a, perche  non  più  ejfendo  in  r^fi , rarijfmi  ne feminano , e 
certo  con  grane  njtrgognapubblìca,che  dagli  huomini  no fia 
ambita  quella  lingua^  cenU  quote  hauendo parlato  Iddio,  le 
ha  data  tanta  riputatione . Gli  agricoltori  della  Filofifa  'vi 
hanno  fino  perduto  tlfeme,  e però  limando  va  abbandonan- 
do ftmd  fon  e di  mercatantia,come  quella , che  hauendo  bifo- 
gno  dt  terrenifecondiffìmi  di  ingegni  fittili,  e d’infinito  Piu. 

dio  per  alleuarla^e  ridurla  a maturità, e facendo  poco frutto, 
e di  quel  poco  trouandofi rari  compratori , Uttenderui  e un  • 

t 2 fimet- 
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rimeitem  iUapiule,  ^utUiytht  hanaà fcrnitiAto  henefidj] 
contro  l'opinione  di  molti , hanno  bauuto  meffe  fecondijjima^ 
e certo  che  altrettanto pretiofoy  e^itanto  miracolofot  efmil fe- 
tne,poi  che  di  molte  moggia  ^^eikoatltri  ne  getta /òpra  la  urra^ 
ancorché  tutto  fi perda , fvnfi,lgiano  mmdu/ieno  che  najìa , 
cosi  abbondante  raccolto  rende  all'agrieoltore^che  lo fa  ricco, 
è ben  “vero  i che  alla  nobiltjfima  agrjcottHradi  foninarbe- 
nepcijtfolo  attendono  huomini  magnani, 'nt^e  ài  gran  libera- 
lità) mitce  che  gli  /litichi  a'taracci , che  nafta  fiocon  t ingor- 
digia di  prima  ‘^oler  mietere^  che/èminare)  non-hanno  cuo- 
re di  gettare  in  terra  qutlfe^aey  ilqualeper  la  maggior  par- 
te 'veggono  che  fi perde . ^^tli , che  hanno  fe  minato  mi- 
natele ^ O*  ingiurie  di  parole^  hanno  mietuto  o/fefedt fatti 
ingrandijfima  copia  j O*  i femlnatorì  de’ cancheri , 
hanno  hauuta fecondi  fiima  raccolta  di  maledit- 
tionìi  come  anco  quelli , che  hanno  femi-  - ' 

nato  triboli , così  copiofa  mejfe 
bannohauutadifpìne^cbe  _ 

..-i  per  tv foloro^e  de  ia- 
to defeen»  j. 

denti  ■ 

ìnfm  alla  fejfagefima  generatione  fino  i 

al  tetto  ne  hanno  empiuta, 

■ : Uro  granarti  : . 
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DI  parnaso;  5- 
ILMENANTE  ENTRA  NEL 
Fondacade  Polidci»  edaile  merci,  che  vi  compra- 
no i Letterati,  Rudia  di  veairc  in  cognicione  della 
qualità  de*  genij  loro. 

%AGGVAGLlO  X. 

E T?  f4re  efAtta  pudicio  delld  *vera  guati- 
ti de  genij  de  gii  bumini  fo^4  modo 
il  frequentar  quei  luoghit  me  s'éfercitano  at^ 
et  'vertuofiy  e quelle  hot  teghe  ^ doue fì<ven^ 
dono  cofe  njimfcie  notar  quei^ebe  >vi  fratta 
tanoipefcmbe  cesi  le  librarie  altrui  fanno  conofereglt  ama- 
tari  delle  buone  tetterei  come  le  bifeaz^fa  dito  moflr ano  i 
giuecatortile pajliccierie  igolofìi  le  hosiertei pacebionù  nè  in 
altro  piu  commodo  luogo  megUo  può  hauerjicogoitione  degli 
huomini  'vani  ,cbe  fpeffo  frequentar  le  barberie  ^e  notar 
quali  fano  quei  Ganimedi  y quei  Narcif,  che  bauendo 
patienr^  di  iiar  due  bore  fotte  il  barbiere  , con  tanta  tfqui- 
fitadiligenT^  mogltonoeffertofatt^  che  più  tempo  confu. 
mando  in  farfi  accommodar  la  barba , che  qual  fi  'voglia 
' bnda  fpofa  in  acconciar  fi  il  capo , ogni  pelucao , ebeaua  «s^* 
gli  altri y ò che  Hia  tm  poco  torto , bìimano  che  pofia  farli p a. 
ter  brutti  iemonq  alla piao^ . ,^indi  è , che  il  Menan- 
te yal  quale  fimiC artificio  molto  è noto,  fpe^o  fi  trattiene 
nel  Fondaco y che  con  le  pacate  fiè  detto,  che  in  Parnajò 
■ ha  aperto  t^hiuerfità  de'  Politici  ^ il  che  egb  fa  fola  affi- 
' ne  di  'venir  dalla  qu  Aitò  dellarobba,  che  aliri  'vi  com- 
pra , in  cognitione  del  genio  di  molti  di  quefia  Corte , per 
Centuria  Prima.  £ j dame 
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darne  po'  minuto  ragguaglio  a fuoi  amoreuolt  Auuentorì. 

Tre  mattine  dunque  fono  paffatCy  cbe  nel  Fondaco  de'  Po 
litici  capitò  Giouambattifla  Sanga  famofo  fecretario  nella 
Corte  di  Roma^  ilquale  ad mno  dt  que* giouani chtefe,fe  ha~ 
ucua  (garbane da  ’vtndere^gli furtfpoflo di s\  ey' apprcjfo gli 
fu  mojlrato  il  (far bone, tlquale percioche piacque  al  Cortigia^ 
no,conuenne  delpre^,e  ne  comprò  quaranta  fame.  Strana 
cofa  parue  al  Menante  la  quantità  del  carbone  comprata  da 
qutl  njertuofo , molto  fproportionata  a lui , cbe  ^viueua  con 
yn  folo  ferutdort  e perche  tl  Menante  amtctfjìmo  ael San- 
ga confidentemente  ghcìpieftla  cagione , perche  effondo  egli 
fola  in  cafa  -^faceua  cosi  gran  preparamento  di  carbone  igli 
rifpofe  il  Sanga,  ch'egli  nella  fua  cucina  non  adoperaua  le- 
gne , lo  interrogò  all' bora  il  Mecenate  ,fe  forfè  ciò  faceua, 
perche  haueffe  trauatoCnffo  del  carbone  di  minore fpe fa',  al- 
la qual  domanda  liberamente  rifpofe  il  Sanga,  che  'Vtuehdo 
egli  in  corte, era  forato  mifurar  le  cofe fue  con  l'auanotp  del- 
la riputai  ione,  non  col  guadagno  del  danaro , e cbe  egli  baue- 
uain  odio  il  fuoco  delle  legne , perche faceuano  molto  fumo, 
e poca  braccia,  e che  tnjf»  del  carbone  era  mirabile  per  quel^ 
lische  amauano,  che  la  minesira  loro  punto  non  fp^ffi  dt  fu- 
mo,e che  egli  non  fi  curaua,  che  da  que'  'Bracchi, che fono  na- 
ti al  mondo  folo  per  odorare  i fatti  altrui , la  qualità  del  fuo 
yittofojfe  argomentata  dalla  quantità  del  fumo,  che  yfciua 
dal  camino  della  fua  cucina , ma  dalla  tamia  copiof amente 
imbandita» 

Dopò  il  Sanga,  entrò  nel  Fondaco  Epitteto  Fiìoffo  per  la 
f ima , nella  quale  “Viue  di  yna  e fatta  bontà  d’animo , molto 
Filmato  in  Parnafò , e però  dal  Menante  grandemente  cono- 

fiuto. 
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"diparnaso; 

fàuto^  AmmirAto^^S*  of  ruéto.  ^ttefh  ch,efe a glouimdel 

FondACo , che  gli  fAcefJero  'vedere  lejorti  tutte  delle  Pellu^ 
eie  ,che  bAueuano\  O'  incont Attente  ne  It furono  port Atedi 
DjJP Ài  Vari^  di  Zibellini,  e d‘ Altre  forti  molto  pretiofe^  le- 
quAli  percioebe  non ptAcquero  a quel  Ftlofofo , ad  fvn  molto 
ìiringAto  Politico , chefoprAfÌAUA  Allof^Accio  dellA  roÙA  dif- 
fe,che  le  pelli,che  li  moHrAUAno,  et  Ano  troppo  pompofe,  epe^ 
ro  molto  lontAne  dAl  fuo  bifogno  : mA  che  defiderAua  -vha  di 
quelle  pelltccie,  che  porr Auono  quei, che  'VoleuAno  parer  buo- 
ne per  fané.  J%tefe  All’hora  il  Politico  il  bifogno  di  Epitteto^e 
prefoloper  mino  lo  condujfe  in  rvno  Bantji  ritir  At  a del  Fon- 
dACOidonde  egli  poco  appreso  •vfà  vedilo  di  'vna  pellicci  a 
di  Lupo  Cerniere  ,foderAt A di  pelle  di  Agnelli  y e perche  U 
pelle  di  LupOych'erA  molto pretiofAyhAueua  Epitteto pojÌA  di 
dentro^e  quella  di  tAgnelio  di  fuori  yH^enante  h corfe  die- 
tro ,e  fauuertìy  ch'egli  fìhauea  'vellita  la  Zimarra  a roder- 
feto.  Ma  molto  confu fo  rimafe  il  MenAnte^quando  quel  fa- 
gAce  Ftlofofo ydopo  efjerp ben  rifa  di  lutycosì  li  rifpofeiben può 
etJfereyMenantemtOy  che  tu  ti  intenda  di  calcar  Borx;^cchtni 
Spagnuoh  : manelCarte  di  faper  njefhrquefìe  forti  di  pelli 
mi  ti  mosiri  molto  ignorante,  ^uefta  Zimarra  •và  ye  fi  ita» 
come  •vedi»  la  pelle  di  Lupo  •và  di  dentro , nè  mai  arriuarei 
ad  ottenere  il  fine  de  gl' intenti  miei , quando  'vn  fol  pelo  ve 
appari ffe  di fuori. 

Ritornò  ali' bora  il  Menante  nel  Fondaco  , doue  ritrouè  » ' 
che  vn  Principe  grande  haueua  fattoinfian^ , che  li  fojfe- 
ro  portati  de'  T{pmaiuoli  da  mintflrare,e perche  fòla  ne  li  fu- 
rono mofirati  quattro»egli  cbiefe,  che  ne  portafiero  quanti  ne 
haueuano  nel  Fondaco  j ilchefubito fu  fatto . Alt  bora  quel 
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Signore  di feno  (team  anta  iiSia^che  ut  baueua  di  tutti  ifueì 
fèruidori , che  arriuauam  al  numero  di  trecentouentt , e pri^ 
ma  conefaWffimaddtgenT^  efamimla  qualità  dictafcbe- 
dun  cortigiano,e  conforme  al  merito  loro  ad  ogn'vno  compri 
il  fuoparticoUr  ramaiuolo  ì onde  quella  de‘meriteuoli  erano 
fcelti  molto  grandi^  e quei  degli  altri  ajjat  minori,  e per  cofa 
rara  notò  il  Menante,  che  i ramaiuoli  di  alcuni  cortigiani  uee 
chi,  e feruidort  antichi , che,  difpre^ando , il  buon  feruigi» 
del Principe,le  faccende  appartenenti  all'orcio  loro  haueuom 
m fatte  a cafò, erano  molto  piccioli tCiuffitiaper  certo fìngom 
lare  mifurare  i meriti  del  Cortigiano  piti  dalC ajfduità  del 
buon  fèruigio , che  dalla  luagheo^  del  tempo  , ch'era  fìat* 
in  corte»  Il  Menante, che  molto  rimafe  marauigliato  del  db» 
fpendio  di  quei  tati  ramaiuoli^a  quel  ‘Principe, col  quale  egli 
ha  partKolariffima  feruith , diffe , che  nelle  altre  corti  di  Si» 
gnori  principaltjjimt  egli  baueua  ceduto  i Cuocio  feruirp  di 
*vnfol  ramaiuolo,  col  quale,  non  con  tanti  fcrupolt,  maadi- 
fcrettione  a'  Cortigiani  imbandiuano  te  mine  sire»  Àmico,ri» 
fpofe  aU'hora  il  Principe  al  Menante, que/io  Bile  medefìmOj 
che  tu  dici , fin  bora  ho  Anco  tenuto  io , ma  con peffima  eonfe» 
guenT^a , perche  nell' imbandir  le  mineflrea*  miei  Cortigiani 
ejfendomif erutto  de' ramaiuoli  poto  giuHi,  e filo  hauedo  mi 
furato  loro  a capriccio , imprudentemente  ho  tra  ejfi  accefo  il 
fuoco  di  quelle  gelofie, di  que'  rancori,e  diquegliodij,che po- 
co è mancato , che  non habbiano  mandato  me, e lo  (iato  mio 
in  'vlttma  perditione  j difordine  ilquale  chiaramente  mi  ha 
fatto  conofeere , che  il  Principe , che  'vuol'hauere  fermdori 
fedeli,  e miniflri  foUeciti , fa  bifogno,  che  fi  rifòlua  di  mini» 
firar  loro  giu  fio', perche  di  loro  natura  ejfentùi  i ((artigiani 
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fòpramodo  golo(i  della  mìneHra  delia  buona  grafia  del  Pria 
etpe^  quando  leggono  la  fcudella  del  compagno  traboccante  , 
e tutta  grafia , e la  loro  magra , e tutta  'vota , l’amor , che 
deono  portare  al  Signor  loro  ^conuertono  in  odiarla  rvene- 
rat  ione  in  dif pregio , il  buon  feruigio  in  Jlrapa7{\o^  e tanto 
piu  rabbiofamente  incrude  Itfcono  contro  i Signori  loro.quan^ 
to  l'imbandir  con  tanta  inegualità  le  mtnefire^  più  interpre* 
tana  mancanzA  di  amore,  ingratitudine,e  •vìtiofijfima  par- 
tialità , che  inauuer fenica,  ^ in fomiglianti  ingiuShtit  più 
dirottamente  piangono  la  /car/es^a  della  buona  grafia  del 
Signor  loro,  che  la  ptcciola  piatan^^a  , il  pretendere , che 

yn  (pr/igianoy  alqualeil  ^Principe  con  la  femitarra  delle 
feortefie taglia  legambe , •velocemente pojfacorrere nel  fuo 
buon  feruigio,  cosìèpaz^a  grande , tome fèn%A  giu  dicio  al- 
cuno è quegliycbe per  meglio  incitar  il  cauallo  alcor fogli  tiri 
labrigita, 

Non  così  topo  •pfeì  quello  Principe  dal  Fondaco,  che  'vi 
entrò  'vno,  ilqual  chiefe,  che  li  fojfero  moHrati  de  ferr aiuoli 
lunghi  fino  in  terra , che  rvoleua  comperarne  yno  ; in- 
eoHtanente  ne  furono  portati  molti , iqualt  e di  colore , e di 
qualità  di  panne  et  ano  di  foddtsfattione  al  compratore  : foh 
haueuan»  tl difetto,  che  tuffigli  riufeiuano  corti.  Era  queUi 
di  P atura  meno  che  mediocre , e che  a lui  anco  quei ferr  aiuoli 
riufeiffero  certi,  che  a gli  buomini  di  Hr aordinaria  grande^ 
^4  haurebbono  toccato  il  collo  del  piede  , al  Menante  parue 
miracolo grandeie però  accopatofi a quel ForaRiere  li  chiefe, 
chieghfojfe , equalproftffione  fojfe  la  fua,aì!hora  quegU 
liberamente  U rifpofe  ejfer  Siciliano  j e che  del  fuo  p ammo- 
nio bauendo  fabbmate  , e polle  all' or  dine  due  Galee , con 
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ef^e  dtfegiiAUA  di^andAv  in  corjo , 'verameme  con  finì  di  fiat 
bottini  t e di guAiagnAte  : m \ perche  conofceu*  fomiolunte 
mejiiere  fopTAmodo  efierodiafo  al  monda , appari at pocA 
ripMtAtione  a chi  l’efercitAua^^ohua prouederfi di  ’-cm  man 

10  lungOyACciò  ricopri fie  il fuo  fine,  e l'intercjje , che  lo  moue- 
UA  a far  quell' cJJl  rciiio , e 'z/ero fofie  creduto  il  proteHo , che 
bxueuA pigliato  di falò  "voler  armar  contro gC ignoranti^  gjr  i 
nemici  delle  buone  lettere . Vdite  che  hebbe  Cenante  que- 
fi  e coje  liberamente  riPpofe  a quel  Siciliano^  ch’egli  cerdcua 

11  tempoj  perche  tutti  t pahniy  che  fabbrica  l' Inghilterra  non 
erano  fujfictenti  pei^fare  a'  Corfalt  ferr aiuoli  tanto  lunghi , 
che  non  fi fo fiero  <z>eduti  loro  due  palmi  » e mcT^  di  gambe 
da  Ladr>\ 

. Poco  apprejfo  entrò  nel  Fondaco  Vn  'vertuofo^  che  chiefe 
'Braccia  da  m furare^  fgj  incontinente  ne  li  furono  moHrate 
molte,  delle  quali  accapo  vno  a fuoguflo,  e>  appunto  quan^ 
do  'voleua pagar lo^il  fuoferuidore  l auuertì^  che  non  accade 
ua  far  quella fpefa^che  in  cafa  n.e  ne  era  ^vm  giu  fio, che  fa-> 
ceua  ilftruigio:  a co  fluì  rifpofe  il fuo  padrone-,  ch'e  d Braccio 
cl/egh  haueua  in  cafa  eragiuPo per fe  , ma  che  nel mifurar 
altri  fi  era  chiarito, che faceua  bifogno  "vfar  Braccia foraHie- 
re,  perche  in  alcuni  negotij  graui , che  gli  erano  eccorfi , col 
Braccio  della  femplicità,  e della  libertà  dell’animo  fuo  candì 
dtffimOihauendo  voluto  mifurar  gli  Fiomachiforatiieri,gra 
demente  fi  era  trouato  ingannato. 

Vide  poi  il  Menante, che  LorenT^  Gambera  famofo  Poe- 
ta Brefeiano  entrò  nel  Fondaco , ilquale  dopò  ben’hauer  ri- 
guardato <x>n  bellifiimo  Pappagallo  India^.o,  ch’era  nella  pan 
ca  ,e  moHrato  fentir  del  ragionar  di  lui  fommo  guFlo,  ne 
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il  pre'K^, e li  furono  dontAndAti  centocinquAntafcut'n 
il  Gambardidqualefe  Meglio  bàuefefaputofare  ì fatti fuoi 
per  molto  miglior  Mercato  haureùùe  hauuto  il  Pappagallo  ^ 
dijfe , che  ilpre?;gp  non  Itdtfpiaceua  j ma  che  fola  mancaua  , 
che  non  bauendo  egli  il  danaro  tutto  in  pronto , i n luogo  de  i 
contanti  j per  qui  Ilo  che  hauc fero  giudicato  due  huomint  in- 
tendenti^  haurehbe  dato  loro  ilfuo  letto  , one  egli  dormi u a , i 
coramiy  egli  altri  abbigliamenti  della fua  fian^a'^  e perche  il 
partito  da  gli  huominidd Fondaco  fu  fubito  accettato,  il  Ca 
beta  pigliò  ilPaf>pigalli'per  portarjtlo  a cafa.  Jl  Menante 
' ciò  •■vedendo, di  modo  delia  fiocca  rifoluttone  di  quel  nertuo 
Jo  Poeta  rimafe  jeandahz^to^  che fino  lo  filmò  huomo  dolce 
di  fiale  , e però  mojfo  a pietà  della  fimpUcità  diluigh  chiefe  , 
per  qual  cagione  egli, che  all'habito , che  portaua  indojfo,  rno- 
ftraua  che  nonglìauan'gauano  danari  da'-gettàre,fièr  la 
nieà  dipeffiidere  •va  Pappagallo^notffìlapa^^mnte  fi fpo- 
gitana  degl*  Jebighament  t della  fi*à  tof»^  ma  del  letto  fi  ejfot 
•Vnicoripofo  delle  fatiche  delcorpoiede"  trauagfidelFMim<i» 
M gettante  così  tifpofe  Lortn%p^SHppiyCaro  amico  mio,  che 
per  giungere  alla  felcità  di poffeder  Uritcàftoia  di  quello 
Pappagallo  non  fio  di  buonifiima  •^ogtianii  priuo  di  quan- 
to  pofjeggo  di  buono  in  quejlo  mondo , ma  nudo  mi  farei fpo~ 
filato  in  camtcia,efino  "venduto fhiauo  in  Gala  per  hautr~ 
lo-  lo  fon  Lombardo,  nato  col  diftto  o>  dinar  io  di  Ha  mia  na- 
tione  di  efier  libero  di  lingua , e fhietto  di  cuore , nobi  ijfime 
•vertudi  antiche , et ucteiijfi mi  •vitif  moderni, poiché  nelle 
eirti,  (fig  altroue  mi  hanno  cagionati  fmmi  trauagli,  d qua- 
li  fero  di  por  fine  con  la  compra  che  ho  fatta  di  qui  fio  pre- 
tiojijfimo  •vctello  ,tlquale  jelicemente  mi  tnfgnerà  quella 
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n^ertU.che  a fitto  'e  ignotAé  Umhrdh  (furtfo^fùfaputiy 
e pr^ttic ‘tu  dJlt  ditte  nàthnhditfprimere  i *venftnftdeU 
[dnhao,efoto  a yoglid  d'altri  parlar  con  U bocca  concetti  im* 
parati  alla  mente» 

LA  SEP.  ENISSIMA  VERTV 
della  Fedeltà  rec*'etamente  effendofi  partita  da 
Parnafo,  Apollo  dapoi  che  fu  accettato  da  el- 
la fi  era  afcofa  , fpcdifce  le  Sereniflìrae  Mufe 
Melpomene,  e Falia,  acciò  le perfuadino  il  ri- 
torno* 

1 

KAGGVAOhlO  XI. 


A Rial  cafa  della  SereniJJlma  Vertà  della 
Fedeltà , che  prima  tanta  da  i Minifiri  pm 
principali  de*  Principi  teda  numero  infinU 
to  di  Senatori  delle  più  famofe  T(^pubhli~ 
che  Ara  pratticat Aida  alcun  tempo  in  qua  co* 


si  poto  "vieti fre^entata,  che  fembra  la  cafa  della  defolatio^ 
ne.  Onde  d diciotto  del  corrente  t honorata  reftdenz^  di  cosi 


eccelfe  Vertù  affatto fu  •veduta  cbiufa.  Apollo  come  prima 
fu  auufato  di  cafo  tanto  importante , comandò  » che  anco  con 
•violencc^  la  porta  di  quelfamofhpalaTtptp  fojfe  aperta  fOche 
dalla  medeftma  Seremjfma  Fedeltà  intendeffero  la  fvera 
cagione  di  tanta  nouità.  Fu  fubito  efeguito  l'ordine  di  fua 
Maejlài  € tutti  quelli  y che  efatt amente  cercarono  quella 
Rcal  CafaAjfattoU  trouarono  •votadihabitatori.JÌcheco^ 
me  prima  intefero  i yertuof  finjefìirono  di  duolo , fi  afper* 
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feri  di  tenere , dtn'fegm  moH^arovo  di  "ver.i  'mì^itU , 
^ Aftdh  in particulxi-e  tAme^fe  ne  dtdfs  -^nhe  Afertamentc 
Jictingbieroin  lut  qt^egHeffètti  ined&(ìmi  d'^infìrno dolore'^ 
ch'egli  Alibar lAfcop/ìaltrutytljef  ginit  c-tfc  làgrimeuole  i,  e 
memarAndadelCtnfiitcc fio fgitiiio'lo  iitontté  Econofeenda 
f»A  Mac^ìà  > che  tl goucrno  del genere  bunuuo  roumereb- 
be , quàfidaUf  dda  fondAmento  delU  ft deità , tJje  fofliene 
tMtA  màthinA'ìn*ncAjfe , feteJ%ibu(rpìd(bluAte  editti , nc 
quAliAncoAgiigaOKAnti’,  CSd  ad'agn'dlÙ'.odncApAce delÌA  »#, 
biltjfmA  piei'ogetiuA  di  ~uitiere^ou  banoTAtÀfAmA  rullA  me- 
• t?iorÌA  delle  genti , còmedeuA  cento  àrnndSmmoru  Iità , Aa 
dAì’gltfì fibito^che  hati  Jfera trattAto^doue  così preclarA  Ver- 
tìi/erA  Afeof  y-i0tÀlPtfco  Regio ptr^'àffiiurATii^Agkrnento 
promejfo , dtede  fctirijfme  cedole  dy Bandi ^ di  Homere , di 
VèrgdiOi'H  Limole  de  IfacoltùffljnoTjàito'^  tutti  prìncipAli 
MercàtAmi  i»  qttefìapiaT^a  di  Parnafo  trk  quei  <-vertuofì  ^ 
che  co’ pregÌAti inchioflri  loro  Attendono  4/ nobihjfmo  traffi- 
co di  eternar  nella  memotiA  delle  genti  il  nome  Altrui . La 
gVAndeT^  del  pte  fnio  tnuitò  molti  a pòrfì in  cercale  doppo  e- 
fAttiffìme  diligenip  n-fate,  U.RcaI MAcffà  dellA Fedeltà 
in  nanA  ìlAlUfttrouAtatrà  UbrAccberiAdel fAmofo  caccìa 
tore  Atheone , -c  del  belHffìmo  Adone . In  moli  a fetta  fu 
fatta  fapere  ad  Apollo  tanta  nouità\^  ilquale  a quella  naolta 
fpedi fubtto  le  Sereniffinu  Mufe  Melpomene, e T alta, affine 
che  leuando  da  quelJuQgo  tanto  indegno  cosieccelfa  Ver  tu  , 
Ia  riconduieffero  alla  fua flita  habitat  ione . IMa  tl  tuttofi 
indarnofpercioche  quella  Serentffima  Principeffa  amarame- 
te  piangendo  l infelice fùo  Fiato, riferite  t dtjje^  ò Serer.iffime 
*Diue  , ad  Apollo  mio  Signore , che  la  Fraude^  mia  eterna , 
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e capiUhJpma  nemica  finalmente  ha  riputata  piena  *vittèh 
ria  nella  ^milione, che perpetnamente  ha  hauuta  meco^e  che 
{infame  Interejfe , che  in  queSli  tempi  infelici  tiranneggia 
gli  animi  di  tutte  le  migliori  natiani^m'ha  sbandita  da  quel 
cmr  degli  humini^cbe fu  prima  tutto  mie.  Fate  anco f ape- 
re  a jua  Maefiàjcbe  d mondo  tutto  di  modo  fi  a immerjò  nel 
fango  delle  più foz^  brutture  , che  quella  Fedeltà  oHinata 
'dihonorattmente  feruire  il fucsFrincipe  fino  alt ejfufione 
dell* ultima geccia  Mfongue,  (gjr  altemtjfione  degli  ultimi 
fiditi  della  •rttka^che prima  tanta  era  ammiratay  ambi* 

tadiora  pien  riputatu/ciocca,i’s*  nsitiofia  ofhnatione:  e dite 
Itychel'hàueripet  ben  poter  fi  accommodare  al  tempo,  al  tuo* 
goy^  alle  perfoncy'pn  animo  fraudolente, colmo  di  perfidia, 
t difpoSio  ed  y fare  ogni  più  efecranda  infedeltd,boggi  gioir- 
n»yienpreàstatafapienfa,fagacuàyt^  accortecela  / tngè* 
. gno  copio fo  di  partiti f ty*  eh* io  infelice  lìcmacata  dal meder 
eofe  tanto  obbrobriofe  fon  fiata forcata far  la  rifolutione,èhe 
evedettfù  'viuer  tra  quelli  Qam,ne'^  quali  compita*  ' ^ 

1 men$e.trouohog^quellayera^Fedeltùyerfol  > 

. 1 . ' ladroni latoy  checontanti  rmeifadoTÌ}!^  . 

> ' fempre  mi  fon  forcata  inferite  ' 

ridi' inter effati , e perfida  

t y cuore  de  gU  buo*  l ■ . . / t 

■mini*  ' 
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NELLA  DIETA  GENERALE  DE’ 
Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elicona,  Tua  Mae- 
ftà  contro  1 afpettatione  di  ogni  vno  decreta  letcr- 
nitàal  nome  ^ Vincenzo  Pinti,  nella  Corte  di  Ro- 
^ madettoilCauaiicrdalLeuto. 


T^^AGOVAGLIO  XII, 

Ono  gtà  pajfatì  quéttro  mtfty  che  ^Apollo  per 
glt  otto  del  corrente,  fece  ìntmar  la  General 
Dieta  de*  Letterattin  Elicona  ^ oue  al  tempo 
determinato  effondo  chmparfii  Princìpi  Poe 
uJLa  SXobiltàtt  i Deputati  delle  Kniuirfìta^ 
dn^eriutfeìfe  la  niattmaper  tempo.t^ettif  congregarono  nel 
lagranfala  \ dòuefòtto  t ombrella  dePl Eterniti  nel  fm  lu- 
centi£imo  trono; fedettefita  Maelià  , in  alleferemf, 

fme  M ufe.  E perche  ^Apollo  ne  glt  editti tche  baueua  pubbli^ 
eati  della  Dieta  baueua  fpe ciccato , ch'egli  la  chtamaua  per 
dar  l'eterniti  al  nome  di  'rn  njeftuofh , che  haurtbbe  prcpo- 
fio:  rvar^ furono  i dtfeorf  de'  Letterati fopra  il fogge  ttoy  che 
doueua  efer  nominatOy  ma  la  pi»  comune  opinione  fi  rislnn^ 
gena  nelletteratrjfimo  CiuSo  Lipfio  y huomo  Fiammtngo  , 
glifiritti  lucubrattfitmi  delquale  tanta  fragranzjt  rendeua^ 
»o  itt  Parnafò  , che  in  tutti  t >uertao[i  haueitano  iellata  più 
tofio  rabbia  dt  dmorarhy  che  appetito  di gu si arlt.  Altri  dke~ 
uanoyche  doueua  dtterminarmfi la  pubblica  entratay  Caudùé 
^ nella  fiala  'l^glat  e poi! eterniti  alfiamofiffimo  nome  dtU 
l’ fUufìriffimOf  e 'vertuojijfimo  Cardinal  Serafino  Oliuìeri^ 
Principe  de'  Letterati  mjtdtrm , ilquale  yUimavtente  ejfien* 
- . do 
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riurMiùcàtìfitdiqutnàfi  VurrUifo  ' con ìhfolìtt 
^f^oHr^fìoni  di  hoìtore  fu  ificàntrato  dalla  maggior  parte 
dt.yenuofty  ìquali  grandemente  rmafero  marauigliaù  , 
tbe'rvnbuomo^beper  tutti  gli  anni  della fuanjita  era  flato 
occupato  nellaboriofo  urico  Jella.RatA*J^matta,.bau^epo^ 
rato  acqutfìare  efattiffima  cognirione  della  T heologta^e  del- 
la  Filoffio  s 'che  fùffe  tlprìmo  Cìureconfultodelt.'età  fua  , 
fornmo  Mattematico ^'valente  Afìrologo , e cosili  fu£e  fa- 
miliare la  lingua  Grecaìcome  la  Latina  ifaceua  il mràiola 
magfmefefferfifaputQSCÌnrvn  Prelatopienó  di  tonte fetet^ 
colmo  di  tante  rvertndnera  mht  o f colar  e:  polche  par 
doli  difaper  poco^  nell'età fra  ottuagenaria  fi  era^fijlo  ad 
parare  la  lingua  Arabica.  Actrefceua  U riputatione  di  così 
nobile  perfonaggfr.,tafamofijfinea  fra  Biblio^caj  che  egli 
haueua  portata fnòyperqueHo'nobitifrmaycHe  bduèHaiipà» 
dront  'pm  dotta  de  libridi  léi\tum  così  efattamente  hent 
fi  udì  iti)  che  erano  confrmati  dagli  occhi  di  quìi  ùtt'eratifit- 
■fno  Signore.Mentre  dunque  il  'venerando  Collepio  de  ^et’- 
luofiiiaua  afpèttànio  i eh:  la  mneinatione  ckdejfe.  in  wno 

dd duetanto  famfyfoggetti  ychefi  fpnoncminàt'i^^^^ 

pyopofe  yincenTco  Pinti  yper  C èccellenx^  » conUquaiefuona 
qaeU'ifirumentOy  nella  Corte  di  Roma  dettoH  Caualier  del 
Lento . Talmente  per  la  ’riltà  delfoggetto  rimaf  rofiorditì 
i Letterati,  che  non  humiljfima  in{ì  anzfi  fecero fapere  afra 
MaefiXych'effiJibucmiffima  wogita  haurehbono  efeguito 

quanto  egli  comandaua\mache  filo  liricordauano, che  il  fua 

jedehjfimo  Collegio  de'  yertuofi , con  mal  animò  nelfuo  nic^ 
^mero  ammetteua  rvn  Citharedo . A quefia  inFÌan%arifpofr 
Apollo, eh’ egU  haueiia  antiuedutalaprefente  marautgltadsl 
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CoUe^iOi  che  nondimeno  ai  buonanima  dccretaljero  Cmunor 
talità  al Caualiere,poichefapeua  di  comandar  cofa  nece/sa~ 
rUy  ancorché  loro parejfe  flrana . Per  fegreto  fcrutinio  dun^ 
que  fu  '■vinto  il partito , e fauoritijf  inamente  decretata  /V- 
ternità  al  nome  del  Cauaher  del  Liuto  j il  quale  incontanen- 
te da'  Mae  Siri  delle  cerimonie  Pegafee  fu  introdotto  nel  Col 
legiode'  yertuojt,  Dijfe alCbora  apollo  al CaualiereiP'oiiVm 
eenT^fete  il  primo  della  moflra  proffftone^che fa  fiato  am 
nejfomqueflo  letterato  Collegio-,  dignità  fola  riferbataa 
quelli , che  co'  perpetui/udori  loro  hanno  fatto  acquifo  delle 
buone  lettere^  ma  la  mccffità  che  hoggi  fi  bà  della  per  fona  yo 
firayci  ha  'violentati  a far  queHa  rifolutione.  Jnfegnate  dun 
que  ai  Principia  Cr*  a Armatili arte  necejfariffmaa  d'accor- 
dare i Liuti  a nella  quale  molti  fono  tanto  ignoranti , che  per 
troppo  tirar  le  cor  de, le firappano'a  e fopra  tutti  caramente  vi 
fieno  raccomandati  certi  ceruellacci  hizxari , che  so  che  fcu- 
r amente  rvi  capiteranno  nelle  maniftquaU  ejfendofi 
ofinati  in  njn  'voler  che  i 'lardoni  facciano 
Pnjficiode'  Canti  atanto  gli  fÌirano.ache 
tutto  che  fieno  corde  molto  groff , 
le  rompono  nondimeno  a e 
mandano  infracafo 
i Liuti, . 
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con  difKculcà  otcieneda  Apollo  di  eflcrammcfro 
in  Parnafo,  c difprezza  la  proferta  di  Girolamo 
FracaftorOj  che  voleua  farli  rihaucre  la  luce  perdu- 
ta degli  occhi . 


KAGCVAGLIO  XI IL 


VTT  0 che  fieno  gì^  4»fiiycbe 

il  Signor  Giouanframefio  Peranda.  habbÌA 
fatto  inflxnT^éL  appreffò  fha  Mae  Hi  d'effe  f 
ammeffo  in  Parnafo , e (he per  ottener  tm» 
tento fuohabbta  adoperati  meT^i potenti f 
fìmii  tApollo  nondimeno  giammai  non  ha  •voluto  comptaier» 
lo,percioche  non  altro  portando  egli  in  Parnafo^  che  •vn  •vo^ 
Ittme  delle  fue  lettere , fua  Mae  Ràuche  grandemente  è /?o- 
macato  di [imtl forte  di  compofitioni , dìffe,  (he più  toSloera 
rifiuto  di  tsuar  dalla  Bibliotheca  la  maggior  parte  de  gl'~ 
infiniti  •volumi  di  lettere ^ che  •vi fi trouano , che  volejfe  ag* 
giungeruenepur  •vnode'nuouixpercioche  nella  libraria  Del~ 
fica  filo  riceuendofi fritti  d'inuentione  > t di  lucubrate fati- 
che igC innumeraùifi  •volumi  di  lettere,  che  ytfi'ped^.uano > 
altro  non  eranoy  che  ingombra  far.  ^e,  e che  tutti  gli  huomi- 
ni  hauendo  il  fomite  dell' ambitione  della  gloria  > e lofcriu  e- 
re  de  moderni  Secrejar^  effendcfi ridotto  fn7t^  artificio  al 
nudo  termine  di  unparUrpenfUo,e  nontrouandofi huomo, 
che  non  habbia  negotij,e  che  nonfappìa friuere , l effer  faci- 
le nell' ammetter  in  ‘Parnafo  ogni fritto  di  lettere  ,haur  eb- 
be cagionato  Cimportdtiffiino  inconueniente,cheognifggct- 
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to  4KC0  di  mediocre  letteratura  fi  farebbe  pofìo  a far  flampa^ 
re  volumi  grandi  delle  fue  lettere  floper far fapere  al  mon 
do  le  mtferte^  e le  'vili  facende  della  fua  cafa  ; errore  di  tan- 
to peggtor  confeguenT^i  quanto  in  Pamafo  f immortalità  al- 
trui non p 'vendeua per  così  buon  mercato,  E che  a tan  fi  ri- 
/petti  fi aggiuttgeua  t e/ferpfcoperto , che  molti  ambttiofi  con 
la  loro profuntione "erano pajfati  tant  oltre  ^ chepno  haueano 
ardito  di  pubblicar  lettere falfe,,fcritte  a quei  Kìy  Cf*  a quei 
Principi  grandi,  cb*egltno  non  haueuano  giarnrnaihcoBofcium 
ti  di  'villa , non  che  con  ejfo  loro  hauejfero  hauuto  negotio  al- 
cuno, Falptà  tanto  più  degna  di  conf derat  ione , quanto  in 
tutte  le  lettere  "ocre  altri  ammirauala  fiuacità  del  concet- 
to all  mprouifo  nato  dalla  verità  del f atto , ouele fìntefem- 
pre p'vedeuano piene  di  quell afettione , che  tanto  è nemi 
ca  degl ingegni  buoni,  J Nobili ff  mi  Signori  Caetani  nondi- 
meno così  caldamente  fauorirono  quello  loro  ferutdore  , che 
fuperarono  tutte  le  dtjftcuUà  s oltre  che  fecero  coniare  a fua 
Maeliày  che  tra  tutti  i •volumi  di  lettere , che  pno  all  bora 
erano  fiati  pubblicati , quello  del Peranda  meritala  il  pri- 
mo luogo.  Onde  Apollo  per  quello  telhmonio,  e perche  fi 
chiarì , che  nelle  lettere  di  quel  yertuofo  fi leggeuano  molte 
cofe  appartenenti  all'htHoria,  lequahfarebbono  gratìjfime  a 
tutti  i'vertuofi,  concedette  al  Peranda  quanto  egli  chiefe , 
apprejfo fauoritt/Jim  amente  gli  diede  il  primo  luogo  irà 
tutti  i Secretarq  Italiani,  e tutto  che  nell'honorar  quel  ver- 
tuofo , Apollo  , com'è fuo  co  fiume , filo  hauejfe  hauuto  ri- 
guardo al  merito  di  lui,non  mancarono  mndimtno  delle  lin- 
gue lunghe,  che  fino  ardirono  dire , che  iltutto  fojfe  flato 
fatto  in  grafia  dell' tlluPlriJjfimo , e liberahjfimo  Cardinale 
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Enrico  CaciaKOy'TrtndpCydjt- per  magnifica  'z^  d' opere^per 
intrcpidcz^A  di  cuore  , per  de  :anz.A  di  loHumt  j per  candii 
di  genio , per  jchieiczp^  a animo , e per  tutte  ieptù 
eccedenti  doti  delia  Natura,  d:lle  q'taj  a m.tratiiglta  egli 
Ji  ^ede  ornato  pubLicamente  e chiamato  il O'UtttJJìmo  dì 
fua  Maeflà  . Non  (ideue  lafctar  dt  fcriuerc , che  ali' bora 
che  conforme  al , 'olito  , a tu'tt  l 'VertHofi /«  data  licen'ga  dì 
ecnjurar  foiitidcl  Veranda,  da  CLudioTolomtofu 
dctto,(he  tnerit auanodi  tffer  corretti , polche  mdte  "Voci  fi 
leg^euano  inejfi  y che  non  erano  lofi  are , Ma  alTolomca 
con  dtfurez^o  gran  It  rifpof  r>  t Ct  nfnri , che  tactfje, perche 
negli  fritti  deg'i  huomun  letterati,  gl'ingenui  njer  tuo  fi 
con  animo  nobile  notaua'jo  i concerti , i ma 'igni  Pi  danti  col 
laro  njd  talento  'Vi  cenfurauaoole  parole,  Ep  rche alcu- 
ni anni  auanti  li  fitx  morie  il  gentil  fimo  Per  inda  perdette 
la  'ztocede  gli  occhi,Girolamo  Frac  api  oro  fi  preferì  di  farli  ri 
couerar'il ■'vedere  : onde  dal  Pcranda  li  furono  fubttopro» 
mejji  cinquecento  feudi , /e  quella  cura  felicemente  Uriafei- 
ui.  La  mattina  duntjufyche  il  Medico  doucua  far  it  fua fatm 
tiont , il  Peranda  fi  po/e  a fede  r in  'vna  foggia  , Qd  apprefi 
fo  chicfe  al  Medilo  , fe  tutto  quello  y che  faceuahfrgr.a 
^er  renderli  la  luce  era  pofio  all' ordine  , e Ltn preparato, 
‘litfpofe  il  Medico , che  non  nji  mancaua  <efa  alcunayptrchff 
erano  in  punto  tf'eirty  gtimpiafiri,  elepez^zg,  *7'oco  im- 
portano, dìffe  all’ bora  ilPeranda , le  coje , che  batter  e dette 
per  darmi  la  con/ olat  ione , che  de  fiderà , con  la  famta  de  gX 
occh.:  il  Mando  come  Ha  egli  ì Ne ' medefimi  termini , ri- 
Jpofe  all’ bora  tl  Medico , ne’ quali  lo  lafctaHe , quando  di- 
ueniple  orbo  ,r  SequeHoi  f replicò  il Peranda  ^ io  no»  mi 
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curo  [pendere  il  mìo  danaro  per  ricourar  quella  luce  de  oc 

ch'oche  perdetti  •volentieri  per  non  -vedere  il  Mondo  moder» 
no  imme^fo  in  quelle  enormi  Romache;c^oc^e , che  tanto  fanno 
naufea  a t galani  buomini, thè  ci  njeggono  lume. 

le  accademie  L’ITaLIA 

mandano  Commiffarij  in  Parnafo  per  impetrar 
da  Apollo  qualche  prcfèruaciuo  timcdio  alla  lo- 
ro ccrruttit;ne,etrouano  il  ncgotio  cffer’unpof- 
fibile.  ■ . . . ' .■» 

. . R A G G y A G L l 0 XIV.  ‘ 

0 A/  prima  che  a 'venti  del  corrente  i Com» 
mijfarif  ppedtti  a quefìd  corte  dalle  yertuo^. 
fljinte  Accademie  eC Itala  hebbero-ydien^ 
da  fua  M.a.e [lèi  ^ alla  q'* ale  s'intende  y che  i 
famoj^mt  fntronati  y capi  di  così  honorata 
antbafcieria , fecero  fapere , che  ogni  Accademia  hauendo 
frinctpij  nobiltjftmiie  yertuojìfjtmiyriufcendo  gh  AccademU 
ci  ne  t primi  anni feruentt  ne  le  lettioni,  nelle  dtfpute  y ia 

ogni  altro  eferatio  letterarioyche  col  tempo  poi  così  in  e(Ji  (an- 
guiuA  quell' ardentìffimo  defidtrio  di  faperCiC  che  quegli  efet 
Citìf*i)ertmji  talmente  fi  raffreddauano , che  doue  prima  le 
^Accademie  da' priuatt  trano  frequentate yC  dai  Principi 
bauute  in  fornma  riput altane , tn progrejfo  di  tempo  di  ma- 
niera 'venìuano  abbandonate  e dtfprez^t e yche  molte  <uol, 
te  era  accaduto  y che  carne  più  tofio  danno fe  j che  rz/tili , fina 
erano  fiate  prohtbite , Csr*  il  tutto  con  poca  riputatione  delle 
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iufi/it  lettere»  E pi.rt.he de  mo  n rnnedij .applicati a tanttf 
taale  negano  baueua  fatto  queXop  rai  ione  y che  fide  fiderà- 
Ita  : Accademie  Italiane  dtuottjjime di  ftta  Matfià  erano 

^latejorTt^tt  ricorrere  aleiy  laquale  humtl'Jfmumttjte fup- 
plUatéanodt  qualche pteferuatiuo medicamento  contro  tants 
eorruttione..  ^Mefli  commijfarij  con gratijpme acioglicKz^ 
furono  ricemuttity^  accoltati  da  tA pollo ytlquale per  yn  fuo  re 
fritto  commtfe  ilnegotioa  i iiignoriT^i/ormatork  delle  bua 
ne  lettere ydùueeffendoegìinoandatiytrouarono quei  Signore 
tantooccupati  nolmefìiere  importantijf monche  perpetuarne 
te  hanno  pef  le  mani,  di far  delle  Lane  te  Puf,  che  fi fujaro» 
mo>cheper  alC bora  non poteuano attendere  alfatto.laroydi  mrt 
tuera  talcyche  di  nuouoi  Cammijfarij ritornarono  ad  Apollo^ 
Jdt quale  furono rtmelf  al  Reggio  CoUateraUj  doue  la  domt 
da  delle  Accademie ptu  Volte  fu  difputata,  e ventilata  ^e  bie 
ri  alta  fine  hebbercrpern/lùma  ri/poffat  che  tutti  que  Signo- 
ri dopo  molti difcorfix^rnfnitt partiti propoffihaueuano  fi. 
nalmenterifolutoycheeffndo'veriffmoyche  omnia  otta  OC 
cidjnCjSc  anéia  fcnc^unr,»(7»  era  pojfbilerimedtare,che 
n/n  pai  odi  farpCyper  attiUatiJJÌme  che  elleno f fojferofin  pr» 
gre  fi  di  tempo  non  diueni fiero  bruttifiimeaauattCtche  pertb 
gù  amatori  delle  buone  lettere  fofiroditigenrifimi  nel  fap^ 
prtmer  fubttoqual (i n/ogha  Accademia  y che  troppo  fi  fofia 
Veduta  allontanata  dalle  buone  Regole  delta  fu  a prima  tn- 
Siitutione  fondandone  nel  tempo  medefimo  delle  nuoueitut» 
io  afine  che  il  mondo  con  pocariputatione  de  Zlerfmfinonfi 
tmpifi  di  Accademie  mutilile femprc godejfe  ibenitchefirt 
umao  dalle frutiuofe. 
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ANNEU  SENECA  APPRESSO  LA 
Macftà  d’ A pollo  efscdo  ftato  acculato  di  due  bruN 
liflìmi  vitij  comunia  tutta  la  Tua  fetta  de’ Filofoli  ' 

Moral  i , egregiamente  difende  la  caulà  propria  » c 
de  l'uoi  Compagni. 

R A C C y A C L I 0 XK 

' \ 

ON  mrauiiU  hfiaiu  de  Lmeràti  tutti 
di  Parnàfoy  U notte  pajfata  feguì  U catturu 
nelUperfoné  del •vertuofiffimo  tAnneo  Sene^ 

Piltfofi Meralt^^ umAtiJft- 

. mo  da  fua  MaeBà,  Vnrij  fono  Siati  i di/cor-^ 

Ji, che  per  cagione  di  tanta  muità fono  fiatifatthperche  ateu^ 
tu  hanno fofpet tato ^che  do  li Jta  accaduto ^ perche  fua  CMat- 
SId  •volejfe^ch'eglt  rendefe  molto  minuto  conto  al  mondo ^ co 
quai  precetti filofofici,in  coti  hrieue  tempo,ch'egItferuì  Ntm 
rone^  hauea  faputo  acqutSiarfi  il  ^alfente  di  fette  milioni,  e 
me^^  di  facoltk , hauendo  con  tante  ricche:^  fatto  cosi 
br letta  •vergogna  a quella  pouertà,  4 quella  moderatiomdi 
anirqo , della  quale  ne' fuot fritti  haueua  fatta  così  panico^ 
lirprofejfìone  j cofa  di  tanto  maggiore  fcandalo  , quanto  per 
fede  di  molti  HiSiorici  pienamente  conSiauay  ch'egli  al  mon- 
do era  Siato  rvn  molto  diligente 'vcceUator e diteSiamend, 
iqualicon  bruttijjìmi  arttftcij  haueua  eSimi  dalle  perfine 
f acuii  ofe.  Altri  furono, che  dijfero,  eh' egli  era  Slato  cattura- 
to pef  t adulterio , che  fi  buccinò  ch'egli  haueua  commejfo  con 
Agrippina  j e molti  difiorreuano^  che  fujfe  per ntr aitar f la 
Saufa  della  congiura  Pifiniana  ordita  contro  Nerone , nella- 
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^ua/e  eri  eofiante f^m* , che  Seneca  non  fola  haueffe  temÙ 
mano,  ma  che  casi  bruttamente  fi  fojfe  dato  inpreda  aUUm- 
bilione^  che  frio:(t ftjfe  Ufciato  perfuxdert  di  poter  dopò  tan- 
to ecccifo  dtuemre  Imperadore.  Nè  manciuano  di  qkelh'ì  che 
cofiantemef.ee  dncuxno ^che  ^p.Uo  fòrtemente ei^a adirato 
contro  q'id  Fil  f>fo , pt^i-  -«?  h fìeffo  Nerone  haueua  confef- 
Jato^che  dpxri'uuli  fc  lefj).tilfttno.^chtgUhai*et*acommep. 
fo , non  foli  era  flato  co»  f apula  dt  Seneca,  ma  ch’egli  lo  gli 
ha  te  tafì^io perfUafi , nongià per  canta , che  hauejfe  hauuta 
'rvirjo  il  f*o  Si^aore , ma  per  indurlo  a far  cofa  tanto  fcete» 
n \i,  che  poi  gli  ha  teff:  ragion  ita  quella  rouina  > che  Seneca 
foli  affettaua.per  ajjìcurarfi  quelle fue  inefaufìc  riccbeTt^', 
che  con  tanta priuata  njer gogna,  e pubblico  danno  del  fuo 
Pitncipe  fi haueu  t accum  ulate.  Ma  poco  dopò  la  cattura,  Se- 
neca e fpn  do  fiato efamtnato , dal procejjò  informatiuo  ftè 
iuenutom  cognitione,che  tanto  contro  lui,  quanto  contro  tut 
ti  i F il' fìfì  Morali  fu  ifeg>taci,è  fiata  dataquerela,  ch’egli- 
no grandemente  fcandaliz^no  il  genere  humano,  co  due 
brutti  •’vitij , che  hanno  famUiariffimi,  d tfferfopra  tutti gU 
huomni  rvendieariui,  O"  ingrati  • Si  dice,  che  Seneca  con- 
fefò  le  querele  effer  rvere,ma  che  da  que'lo,dt  che  egli,  ^ i 
fiéoi  feguaci  nj-eniuano  accufati , in  tanto  ne’  Ftlofb^ Morali 
non  fi  doueua  argumentar  rvitio  alcuno , che  da  effe  aecufc 
flit  tofìo  chiaramente  fi  manifefìaua  la  fomma  bontà  lorot 
poiché  gli  huomini  buoni  non  mai  offèndendo  alcun»,  e per 
confi guenTifi  altrui  non  dando  occafione  d'effere  ingiuriati^ 
non  doueua  parer  fìram  fie  tffi  più  degli  altri  fi  ricordauatto 
delle  ftffefe  riceuute,  effendo  cofa  ordtnariffima  tra  gli  huomi 
vinche  quei  meno  fanno  perdonarle  ingiurie,  che  più  comfcoà 
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vo  mnhiUcrU  meritate.  E che  parimente  dalT  tngratitudim 
rn , rhe  da  Ftlap>fi Morali  tatto  il  giorno  (i  'vedeua  <vfaf' 
•perfoi  benefattori  loro , non  Afimtà , come  per  ogni  cantoni 
andauano pubblicando  i maleuoli  loro fitfurroniy  ma  cheeuU 
dente  mente  fi  feorgeaa  la  candideT^a  y eia  jomma  bontà 
de  gli  animi  loro.  *Terche  i Filofofi  Morali , in  ogni  loro  atm 
itone  guidati  dalla  fùurtffima  feorta  de  ben  timorati  ani* 
mi  loro , per  naturale  tftinto  tanto  haueuano  il  ricono^ 

- fare  ogni  bene  ogni  grande^t^  y che  in 
eputHo  mondo  rtceueuano  da  gli  huomh 
niy  dalla  fie^a  potentifftma 
mano  di  Dio  y che  non 
era  marauigha^ 
fecon  tanta 
faci- 
lità aè  difgratiauano 
— , le  perfette. 
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l’VNIversita'  13  e gli 

horcolani  manda  Ambafciadori  ad  Apollo  per  im- 
peciar da  lui  qualche  frumento  da  poter  fcnzalpc 
fa  mondar  gli  horti  loro  dalle  herbe  mutili}  e da  Tua 
Maeftà  fono  rchcrnici. 


ragguaglio  xyu 

ONO  comparfì  a (JucFìa  Corte  gli  Ambefcié 
dori ipedtù dagli  HortoUni  deO  'vnmerfoy 
i qt, alt  hanno  efpojioa  fua  MaeSlà^  che  y ò 
per  la  mala  qualità  de' fe mi,  e dille  terre , ò 
per  li  cattiui  influjjt  cele  ti t , ne  gli  horti  loro 
copta  tanto  grande  fìgeneraua  di  herbe  cattine , che  non  po. 
tendo  ejji  più  fuppHre  alla  fp(fa  di  mondarli , erano 
ti,o  abbandonar  gb  horti , ò alterar  il  pretta  alle cocoT^e  , 
a i canali , iit*  a gli  altri  h erbaggi  ^ fe  da  fua  Maelìà 
non  'veniuano  foccorfi  di  qualche  (ìmrriento , col  quale  y 
fenz^  far  così  ecceffìue  fpcfcy  hauejfro  potuto  mondarli. 
Grandemente  rimafe  marauigliato  Apollo  della  fcioccé 
dimanda  de  gli  Hortolani,  e con  molta  indignatione  rifpo- 
fe  a quegli  Ambafciadori, che  rtferijfero  a gli  Portolani , che 
nel  purgar  gli  horti  loro  dall  herbe  dannofe  y(i  feruiffer»  de 
gli  ordtnarij  (Irumenti  delle  mani , e delle  otappe  ,■  poiché 
megliorinon  (ì  poteuanone  trouare  ^ ne  de  fiderare  y fenttji 
domandar  cofe  impertinenti,  tAmmofamente  replicarono 
ali  boragli  Ambafciadori , ch'effi  haueuano fatta  fomiglian- 
te  domanda , mojf  dal  beneficio , che  uedeuano  , che  fua 
Maefià  haueua  conceduto  a i Principi  ^ i quali  per  purgar 
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gft  h->rttcte  glt  StAfi  loro  dalt’herbe  i'iwih,  c daUe  fUrte  Je- 
Jiiflfe^ihepergrAndtJJìrnAÌt.feltcità  dr glihnomità  buoni 
n/<  afoni  in  tantacopAybauindo dutoi  rmrubilt  sirumer.» 
ti  de>  Tamburo  ,c  deHaTroptba  ,al  fuono de' qualt U Ma^~ 
UAjlx  Qtcuta.U  MtrcorelU  ,e  le  altre  piante  dannofe  de 
gli  huomuJtftUitlr yper  dar  luogo  alla  Lattuca  , alla  'Tim» 
fintila  y aie  Aceto  fa-,  iS'  alle  altre  herbe  •xmli  de  gli  Arti^ 
gtanif  e de  gli  altri  Cittadini  fruituofiy  da  loro  flefe  con 
rdltgria  grande  fi'vedeuano  falcar  J'uori  della  terra  , 
andar  a fece  arjì  y e morire  fuor  delle  fratte  del  Giardino  di 
queUalor  patria  y alla  quale  fommamente  tnno  danno f y 
e che  fomma  felintà  de  gli  Hortolani  y e beneficio  immen- 
fo  farebbe  iiato  al’e  gentt  y ottener  da  fua  Mae f là  tl  be- 
neficio di  'vn  ifirumento fimile . A quefie  cofè  ffpof  ApoU 
by  che  fe  a’ Principi  lost  f offe  Hata  facile  iliifcerner  gli 
huomini  fedtUofi,e  indegni  di  'viuer  nel  giardino  di  que- 
llo monda  , come  agli  Hortolani  dagli  Spinaci , e dalla  Lat- 
tuca il  cono f er  i* Ortica  , la  Mercorella  , che  certo  non 

altro  Sìrumento  haurebbe  comedutoloroy  che  quello  dei 
eapefht , e delle  mannaie  , 'vere  Ttappe  , con  lequali  dagli 
horti  di  quello  mondo  fi  fierpano  quell  herbe  fedttiofe  de 
gli  buomini  Vagabondi  y cbcy  feb  ejfendo  inutili  lufiurie 
deithumana  fecondità  , non  meritano  mangiar  pane  j ma 
poi  che  gli  huomini  tutti  talmente  erano  fa.  ti  ad  'vn  modo , 
ebe  alla  qualità  delle  fondi  della  faccia  y al  tafio  della 
per  fina  yi  buoni  in  modo  alcuno  non  poteuano  ejfer  ricono- 
feiuti  da  gli  fcelerati  y affine  che  col  frequente  nxfode  pa- 
tiboli y in  mece  delie  herbe  •xtelenofe  y non  •venijjero  efìtr- 

fate  le  f aiutati,  per  beneficio  dilla  pubblica  pace  ai  Pm- 

tipi 
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api  erano  pati  conceduti  gh  [ìrumenttdelT  Amluro  ^ e del- 
la Tromba , d f*ono  degnali  allegrijftm amente  feguiua^ 
no  quelle  piante  i che  Jentiuano  contemo  dt  andare  a morì- 
A quepe  cofe  uoleuano  glt  /tmb  afa  adori  rtp’tcar  di 


re 


nuouo  y quando  Apollo  con  indignatione  grande  dtjfc  loro ^ 
che  tacejjero , e che  quanto  prima  partijjero  da  Parnajo  , poi 
che  era  Pala  attiene  impertinent  jftma^O*  affatto  ridico- 
la^  il  'voler  paragonare  il  purgar  U mondo  da  gl  ingegni 
fedttiopy  col  mondar  glt  Horii  dalla  ÓMalua , e dalla  Gra- 
migna , 


ESSENDO  NATO  DVBBIO  SOPRA 
la  certezza  della  trita  fentenza , che  per  ben  cono- 
fccre  vn  huomo  fa  mefticre  magiar  prima  vn  mog^ 
gio  di  Salcj  Apollo  in  vna  General  Congregatio- 
ne  di  Letterari  chiamata  a quelt’cffetto  ; fadjlputar 
fopra  la  verità  di  lei. 


AGGUAGLIO  XVU. 

A trita  fentenzAì  che  per  efattamente  co- 
nofere un' huomo  prima  fà  meptert  man- 
giare un  moggio  di  fale^  da  alcuni  uer- 
tuop  efendo patanuocata  in  dubbio y A- 
pollo  i che  non  uuole , che  le  fenten?^  de 
Letterati  y che  fono  regole  generali  y e leggi  inuiolabili  y 
con  lequali  viuono  ifudi  uertuof , nella  tertez^  delta  ue- 
r'ità  loro  habbiano  fcrupolo  alcuno  yf  no  già  molti  giorni y 
che  in  Vna  generai  cohgregatione  dt  uertuof  con  ogni  ef at- 
ta 
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U diììgtn\tfece  dtfiuUrfopra  U 'verità  dt  Ui,  in  tanta 
ìa  fedten\a  futrouata  n era , che  U Congregatione  hicHnò 
nel  parer  d%  rnolù^  che  drjfero^  chela  mi/ura  doiteffe  alterar  fi 
fini  a me7^  di  piti, fondati  in  quefia  chiartjfima  ra^ 

gtone , che  negli  huomwi  moderni  ogni  giorno  più  -vedendo fi 
ere  fiere  tl  vergognofo  vitto  della  fimuìaiione^e  Cin fame  e* 
fiercitio  dell'hipocrifia^ogni  buon  termine  di  anthmettea  vo~ 
lèuai  che  ern  ie  corruttele  degli  huominificeìerati  de'  Lette^ 
rati  fojfero  moltiplicati  ineccjfiartj  rirnedij  delle  yertudi^per 
fare  a i naficenti  vitij  gagliarda  refifienTga.Ma  per  non  far» 
alla  pre finte  etade  la  vergogna  di  mogirar  ad  ogni  che 

mentre  il  morbo  de  i vttij  creficeua  nel  mondo  flemauano  i 
rirnedij  ti  prudentijfimi  Letterati  della  (fongregat  ione  fiima 
reno  non  ejfer  bene  altera  r l'antica  mtfùra . Onde  con- 
cordemente conci  fero  tutti , la  fienten^a  effer 
vtrijfima  negli  buomint,  ma  grande- 
mente f alfa  nelle  donne»  lequali 
jen-x^  mangiar  altro  fiale  ^ 
ne  aliroho , la  flefa 
prima  notte» 
che  dor- 

minano  co*  mariti  loro  » efiattameate 
- fapeuano  dire»  quanto  effi 

pefiauam  • 
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GLt  HIRCANI  MANOAMO 
Ambafciadori  ad  Apollopcr  hjUcrda  Tua  MacAà 
la  vera  rifolutioncdcirimportantearticolojfèa’  Po 
poli  fia lecito  vccidcre il  I iranno.* 

RACCVACLIO  XVlll, 

J 

BL  l AmbafcUdorì  dell*  htUteoft  n uìo^e  Hht 
calìa  jcbe  a‘  mue  del  corrente giunfìra  aqug 
(la  Corte,  due  giorni  fono  io  pompa  fraordi 
narìa  furono  ammefjì alìUudieT^a  Reale  di 
Jua  Matfià^  penbe  i rvertuofi /opra  modo 
auidt  di  •veder  coUumi/habtti,^  buomini  Hrameri,m  nu- 
mero molto  grande  concorfèro  ad honordr  per/ònag^i  tanto 
qualificati . Prefentatt  che fi furono  gli  tAmhafciadori  alla 
prefenTa  di  Apollo, il  più  riputato  di  effi  difie^Chela  Famofa 
natione  Hircana  in  quel  tempo  mtfer amente  opprejfa  da  *vn 
Principe , che  con  inaudita  crudeltà  la  tiranneggiaua,  dalla 
fama  de' faggi , e ’pert  riFponfi dtfua  Ma<Hà perfuafa  ,per 
così  lungo  cammino  gli  haueua  inuiati  in  Parnafo,folo  a^ne 
di  intender  da  lei  la  "vera  decifione  dell' importar, tijfima  qui- 
filone , fé  d popoli  era  lecito  nc,ccidere  UT  iranno.  TJonè 
credibile  t alteraUone,  che  quella  domanda  cagionò  nelfani- 
mo  di  Aptllo^  ilquale  contro  qu  e pii  Ambafciadori f opra  ogni 
credeuT:^ grandemente  cotnmcjjo  più  altro  rìfponder 
loro , leuatofi  in  piedi  con  impeto  grande , ^ infoino  in  fua 
Maefià,  comandò , che  per  efemptodegli  altri,  cheardiuano 
di  propor  dubij  tanto  federatamente  fiditiofi.,  incontanen- 
t efjf  ro  fi raj cinati  fuor  della  fala  Reale, come  fubito  fu  efe- 

gUftOj 
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guìtP,  T>ì  tanto fpxuento  alle  Sereniffìme  Mufe^^  al  Sena- 
to tutto  yertuofofu  jìrmCattioney  che  ninno  fi  trono , che  ap- 
prejfo  fua  Mae  lìti  ardtjfedt  miei  cedere  per  cjnegli  infelici , 
Ma  Apollo  -vedendole  fue  ddettijjìme  ^iufe  ,ei  Vertmfi 
tutti  piem  di -vna  infinita  confujione,  affine  che  rafie,  enfi, 
fero  gli  animi  loro  fifiefije  per  (jttella  domanda  piena  di  una 
fcandalofaperfidtay  contro  quegli  AmbafcUdon  li pareua  di 
hauer fatta  Lggtcr  -vendetta  ,pot  che  a i Popoli  non  fola  non 
era  lecito  dt  Cputare  articuìo  tanto  fedttiojo^ma  che  come  dal 
fuoco  doueanoguardarfi di  non  fi  lajaar  cader  nel  penpero , 
O*  entrar  nell'animo fimilduùbio, atto  a cagionar  nel  mondo 
maltpeggloriyche  non  fece  l'infelice  Pomo  di  Paride.  Perche 
quei  popoli,  che  uafceuano  nella  libertà  ài  -vna  T(epubblica 
non  haueuano  b, fogno  di  porre  m difpùta  fimtl  quislione^ 
ttterce  che  nelle  patrie  libere  Vn  ombra  leggiera , ~vn picciolo 
indittOy  -vnjòfpetto  lontano , -vna  gelofia  anco  minima,  che 
•vn  Senatore  daua  di  fe  di  affettar  la  tirannide  della  patria 
Itberafaceua  bifogno  "vendicar fubito  co* fatti  de  i capefìri,  e 
delle  mannaie , non  con  le  cauillationi  delle  parole fctoccamcn 
te  mettere  in  dtfputa  cofa  di  tantorilieuo  ,poi  che  nelle  ben 
ordinateT{epjibblube>quandoSenator  alcuno  daua  difege- 
lofie  taliyle  ombre, gtioditij,  0*  t pfpet ti  quantunque  molto 
remoti  t alment e doueuano  feruir per proue  concludenti , che 
primafaceua  bifogno  mandare  il  reo  in  t»  paio  dt  forche , e 
poi  con  ofieruare  i termini  tutti  legali  giurìdicamente  for- 
marli contro  tlprocefioirformattuo.  Ma  che  fatto  le  Monar- 
chie,doue la  "vii plebe perfe era  incapace  da faper  dif  err.erc 
il  Principe  legittimo  dai  T iranno, per  la  commoditàgrande, 
che  l ignoranza  del  popolo  daua  agli  atnbiùop,a  i feetìtiofi,  4 
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gli  ama  fori  delle  Kouifadt,  a i dijperati  delle  co/e  'loro  famV- 
Ilari  di  altrui  colgenvtllo  de* f al/t  pretefìt,  co  i c viari  delle  ht 
pocrtj/e  dipingere  gli  fcelerati  Tiranni  per  Principi  legittT- 
wid  Principi  legittimi  per  crudeli  T ir  anni, affine  che  ilmom 
dì  non/i empiffie  di  -vcci/ìoni,  e die/ecrandeconfu/ìottl/con- 
forme  al  vertjjimo precetto  di  Tacito  ipopoli  dotte umo . Bo- 
nos  Imperatorcs  voto  expctere,  qualcfcunque  tolera- 
rc.  D^pò  queTìe  co/e  Apollo,  che  per  Ttnnata  fua  bontà  non 
può  /offerire, che  anco  quelli  da  lui  parlino  difguHati,  che  con 
le  impertinente  loro  giuria  cagione  gli  hanno  data  di  odi*. 
rar(t,coman dolche  quegli  tAmba/ciadori  foffiero  richiamati; 
iquah  ejfendo  compar/i  auanti  a /ua  ^laefià,cost  dtp  lofé,' 
D detti jjimi  Hircani^  da  i popoli^  che  ardano  dt  con/èguir  la 
felicità  di  iriuer  nella  pace  Ferenda  Regum  ingcnia,  nec 
vruicrebras  mutationes:  ^ all* bora  particolarmente  ci» 
elleno  fono  cagionate  dalla  ^violenT^  del  pugnale  , da  ^vele^ 
ni , 0 da  altre federate  machinationi  : perche  il  competente 
giudice  de*  Principi  effendo  ffddio  fempre giuiio,  non  ■ ’ 
t popoli  perpetuamente  aggirati  da glibuomi- 

nifedttiofy'voidouete^Q^modoùc-  - « 

rilitaccm,aucnimiosiinbres,  'i 

&cetera  natura: mala,  I 

ira  luxum,vel  aua- 
ritiam 

dominantium  co- 
lerare. 


NE. 
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NERONE  IMPERADORE 


conii  acaii  bia  vna  moito  fcgnalata  lode  datagli  da 
CoMK  liaT.xito  col  ricco  dono  di  venticinque  mu* 
ii  carichi  di  feuti  d oro.  - 


RAGCyjGLIO  XIX. 

E G N,A  LATA  tjouità  ^ fiata  quella , che  ' 
la  fnfente  fettmana  fi  è 'vedutafuccedcm  . 
re  in  *Tarnafo , di  'venticinque  muli  cariti» 
di /cut i d'oro^che  la  Maeflk  del/  /mperador 
Cicerone  ha  mandati  a donare  all’ Eccellen- 
tijjhno  Signor  Cornelio  T acito.l  Z/'ertuof  tatti  mojjì dal mim 
racéo  dtcosiràccoprefente  i /abito  corfero  alla  afa  di  Taci- 
tOialcmi perfaperla  'Verafamma  di  tanto  danaro^altri per 
•venire  in  cognitione  della  cagione  di  cosìpretiofo  dono: e tre- 
uaronofche  quei  regalo  arriuo  ad  vn  milione , e ducente  cin- 
quanta mila  feuti  d’oro , co  quali  Nerone premiaua  la/ingo- 
lartjjima  lode, che  gli  diede  quell'  Htflorico^quando  dijfe  j che 
Nerone  non baueua  infra  fcruos  ingenium . J più  prin-  Ticir.  ne 
eipali  Letterati  di quefla  Stata  hanno  detto , che  ancorché  o?' 
il  dono  di  Nerone  fo/fefplendid  jfmo^  che  nondimeno  Tacito 
molto  più  hauea  merit4to  da  lui  : mere}  chef  Ecedlentiftma 
lode,  chegh  haueua  data , ch’egli  non  haueua  genio  di  fotto- 
por/ial  viliffìmo  dominio  di  yn  feruitore,  tanto  più  y alena 
di  mille  ricchi  T he/òri,  quanto  per fatai  calamità  de’  Princì^ 
pi  è comune  a pochi  .Perlo  contrario  i Letterati  di  bajfa  ma- 
no di  modo  hanno /limato,  che  quel  regalo  fupera/fe  ogni  me- 
rito di  T acito , che fino  non  hanno  dubitato  di  pubblicamente 

‘ Centuria  Prima*  -fi  fpar- 
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fparUre  di  attione  tanto  heroica  » dicendo,  che  t^uel dono  era 
fiato  'vna  prodigalità  degna  di  Nerone  mna  diquelle 
iììconfìderale  prcfiijìont , che  fogliano  fare  i Principi  di  poco 
giudtcio-)  quando  condonar fen"!:^  numero^  e mi  fura, più  to- 
fo  acqutfìano  nome  di  paT^fciahcquatori,  che  di  rvertuoft 
liberali. Onde  qnefti  mede f mi  più  mojf  dall’ inuidia, che  han 
no  hauutaaTacitOyche  dalt  affìettione, che  portano  alla  ripu~ 
tation  di  Nerone,aluiflejfo  dtjfro , che  in  Parnafo  dalla 
maggior  parte  de'  Letterati  non  era  flato  bene  intefo^  che  con 
tantafommadi  dinari  egihaueffe  rimunerato  quattro  fole 
hor.orate  parole  y che  di  lui  haueua  fritte  quell'Hiflorico  ^ 
i 'quale  in  fuo biafmopoi haueua  detto cofe  tanto  ofene^che 
affatto  ofcurau ano  quella  lode^  ch’egli  tanto  haueua  rimune- 
rata . Sidicepercofa  certa,che  aquefli  rifpofe  V^erone^cbe 
così  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre , e con  gli  furi 
maggiormente  faceuano  fpiccar  le  membra  delle  figure  .,che 
dipingeuano  nelle  tauole  loro, così  i yerdadteri  Hi  fiorici,  con 
la  libera  m enfiane  de'  njitìj , non  che  delle  imperfettioni  di 
quegli  Herot,la  memoria  de  quali  eternauano  con  gli  fritti 
loro^  acquifìattano  piena  fede  alle  lodi.,che  dauanoloro  , non 
potendo  fi  di  Principe  alcuno  frìuer  più  yergognofeinuetù- 
ue,che  le  lodi  efaggerate^fen^a  far  menttone  di  quei  difetti^ 
che  tanto  fong  congiunti  alChumanità  de gUhuomini^  iquidi 
liberamente  raccontati,  erano  *z/eri  teflimonij  deltincorrot- 
ta  'Verità  di  chi  fcriueua^  (g^  che  però  tanto  maggiormente 
gli  erano  care  le  brutture , che  di  lui  haueua  fritte  T acito , 
quanto  la  lode , che  gli  haueua  data , fuperaua  le  più fporche 
'vergogne.^cbe  giammai  bauejfe potuto  raccontar  di  lui.  Per- 
cioche  così  come  tutte  le  più  efquifite  mtrtù, delle  quali  *vn 

Fria- 
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principe  a maraitigliA  potejfe giammai  cjfer  dotAto^ajf,ittojt 
ojcurauano  , s egli patiua  del  vitio  nefando  di  foggeitaffi  ad 
rvn  fuo  ferutdore'y  così  I honorata  >z>trtìt  difempre  con  queiy 
(he  fervono, fapere  efferpadrone^  tanto  ben  qualificato,  ren- 
deua  qual  fi  'voglia  Principe  , che  lo  filendore  di  così Jubli- 
me , ^'eccelfa  niertUyfuffictenti^tmarnenféTHopriua  anco 
t 'vitij  pile  brutti  j e che  il  tutto  accadeua  con  moli  a ragione: 
periioche  così  come  non  era  po^bileildtre  ^ ^he  queltinfeli^ 
ccy  che  per  far  L'Alchimia  fi p/rdeua  dietro  i fin  ne  IH ^ c 
le  bocciet  non  fojjèpa^^  da  catena  ; così  faceua 
btfogno  confejfiare  > che  quel  Principe  y 
(he  di  •vno  ignorante  fuo  ferutdo- 
rc  hauendo  formato  *vn 
'Mue  d'oro , l'adora-- 
ua  come  fuo- 

idoloy 

U ntcejfitd  foffe  matto  /pacciaio 
per  tutte  le  regole  * 
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I VERTVOSI  VISITANOIL 
Tempio  maggiore  di  Parna(ò,&  al  grande  Iddio 
domandano  vna  gratia  importante . 


kaggvaglio  xy. 


primo  giorno  eli  Aprilo  fecondo  tan-- 

I 'I>$etiincópagm4  delle  Seremj^me  Mu» 
t ’à^pfti  rifiuto  il  tempio  maggiore  di  Per- 
na/ò , e congrandijfma  dimùonefufup- 
plicate  U Dmìn*  MeeSià  e degnarpper  fu  a mifevkordU 
di  preferuer  i /noi  Fedeli  Vertnolì  dalle  bugie  di 
quelle  perfone  , che  di  dentro  e/fendo  tutta 
malignità  , apprejfo  i Principi  nondi-  , 
meno  fono  in  concetto  di  compi- 
t/fmi  buomini  dab- 
bene. 
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APOLLO  PER  INANIMIRE  I 
St  notori  delle  Patrie  liberea  coitiuar  la  libcrià  feti- 
za  affettarla  Tirannide  delle  Rcpubiichc)  nell'Am 
phitheacrodiMclpon.enefa  rapprcTcntarevo  fo- 
pramcdo  iagrimeuòle  fpectacolo. 


RACGVAGLIO  XXL 


ERCHE  tApoOo  fermitmtntt  trtde , rfc# 
nelle  patrie  lìbere  più  che  in  «lira  fpetie  M 
gouerai  le  leggi  fieno  'dirette  eU  ben  comune 
deglihuemini^chein  ejpeglidnimi de  Citta* 
ditti  più  fi  acce  ditto  ad  intraprendere , ^ ad 
tfeguire opere 'vertmfe’^e che  piu  wi  fior tf canale  fcietéO^, 
^ ognicml  poUtia  yfommamente  ha  in  abommatione  quei 
T irannif  che  commettono  l'ecceffo  di  occupar  U libertà  di 
ria  bene  ordinata  'Repubblica '^com e quelU , che  per  mante* 
nerfiin  yna  yfùrpata  Signoria  Jóno  obbligati  diodiare  Cai* 
to 'Valore de gh huomini grandi ^e conia  medefima  feutrità 
perfegùitar  l'eccellenti  •vertudi  loro , con  laquale  i legittimi 
Principi punifiono  i 'vitif , ancorché  di  genio  fieno  meli* 

nati  alCefercitio  della  ctemenzji  ifor.o  nondimeno  foratati  di 
eferc  'itar  la  crudeltà'^  egouernar  lo  Stato  con  termini  •vitio* 
fii  effendo  'verifiimo^che  Nemo  vnquam  iniperium  fla- 
gitioquaefitum  bonis  artibus  exercuic.  Sua  Giacila 
dunque  afiine  di  fpauentar  con  la  rappre fieni  ottone  di  'vno 
fipett acolo fiopramodo  mifier abile  i Qttadini  delle  patrie  Itbe* 
re  dal  commetter  ficeleratcri^fimilei  hieri  nelfiamofifiirno 

Centuria  Prima.  E j . 


Tsciroli 
I.  dell! 
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1 beutrodi  Melpomene  fece  raunare  i Senatori  tutti  delle 
'^epubblicloerefìdenti  in  quello  Statole  poi  chedalt aiuola^ 
io  del  ieatro  hehbe fatto  comparir  Ctfare  il  Dittatore , •vi 
fece  entra  r Atti  n di  lui fot  ella , con  Auguflo  fuo.Ntpot  e y c 
Giulia  di  ejjo  Figliuola,  ^ t figli , ch'iella  bebbc da.  Marco 
Agrippa  fio  maritoJLucio,  e Gaio  CeftriyAgrtppaPoflumo, 
Giulia , Agrippina , con  la  numerofa prole  > che  quella 
partorì  al famofijfimo  Germarncofuo  marito.  V^grimeuole^ 
e foprx  modi  miferabile  fpettacolo  fu  a (ffare  il  •vedere ycbe 
per  la  fua  portento  fa  ambitiont , egli  non filo  a fi  fìeijò  ha^. 
taeua  cagio-tata  morte  fopra  modo  crudele ^ma  teflintion  tut-^ 
ta  delfuofanguet  feguita  in  tempo  bremffimoi  perciocbe  cofa 
nel  vero  di  molta  pietà  fu  U<ve  dere  > che  in  tanta  copia  di. 
ficee ffori, che  nacquero  di  Ottauia  maggior for  ella  iC  di  Giu-^ 
ha  figlinola  di  Auguglo  ^niunoyene  foffe^  che  di  velenotdè 
ferro  y di fame  ,o  d’altra  mtferabil morte  non  haue(Se fornii 
ta  la  fua  Vita . Atanto  cordoglio  di  Ce  fare  fi  aggiunfe  tl  do-^ 
lore  intenfoy  la  rabbiacaninayche C'affalty  quando  vide y che 
l'Imperio  Romano  con  carico  tanto  grande  della  fua  riputa, 
tione  y e conio  fpargimento  di  tutto  tl fuo f angue  acqui  fìato= 
da  lui  dopo  la  morte  di  Auguflo  pajjajfe  in  quella  efferata , 
O- immane  famiglia  de’  Claudijy  laquale  con  ferma  crudel- 
tà perfeguito  il [angue  de  Giulijyàa'  quali  baueua  riceuuta 
Hieredità  di  così famofo  Imperio»  N'e  minor  dell’ afflittion  di 
Ce  fare fa  la  compuntìon  grande , che  a ogni  vno  diede  quel- 
lo fpettacolo  veramete  mifer abile y perche  neU’animo  di  ogni 
vno  fi  rimueUd  [ordinaria  calamità  deTiranniydi  non fio 
a5  poter  fuggire  Cìneuitabilgiudicio  dtuh.o  di  fondar  U nuo- 
«4.  T tranaide  con.  la.  ytoleBU  morte  laro^a  che  iddio  nelpu~» 
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Tiìr  le /(cierAte’K^  degli  huomini  4mbithfì fempre feuerijjì 
PIO  'voleua , che  il/àngue  dt  colui , che  hatteua  ardito  ccce(fa 
tanto  [etterato  i Imgotemponongodeff:  la  Sigmria  di  Sfa, 
to  acquiflato  con  tanta  infamia  ; il  quale  con  la fua  diiiina 
mano  hen  prefo  daua  in  poter  di  famiglia  tale  , che  per  ne~ 
tefariotermine  dihuona  po litica ejfendo  farT^ta  dieRin- 
guereilfangue  tutto  del  primo  Tiranno yfaceua  lepubbhche 
rvendettedellalthertàfoggiogata,  Oltrecheealamitd^la-. 
quale  ne  anco  gli  occhi  de^  più  crudeli  huomini  di  quel  Tbea- 
tro  pot crono  riguardare , nè  i cuori  de  più  amhitiof  [offrir _ 
di  'vedere fu  ^ chele  Tirannidi  tutte  fi fondino  con  la  mace^ 
rie  di  tanti  morti  yiolentijcon  la  calce  di  tante  federate  in~ 


giutìitie , con  T arena  di  tante  horribiltjfme  crudeltadi  ,xm 
l’acqua  di  ampijjtmi  laghi  diftngue  humano.  Mentre  i Ver- 
tuoji per  /’ borrendo  fpett acolo , che  *vedeuano  lagrimauano 
tutti:  Apodo  con  'voci  coft fpauent ernie, che  atHrì  ognvno, 
/pecchiateuiy  dtffe^ambitiojì  Tir  anni, che  tanto fiele  Hatihra 
mofi della  dominatione  « J^efli,  che  qui  hauete  auantigti 
occhi  fono  tfini  de  fuperbipenfieri  'voHri , in  quefìe  trage- 
die ìnfeltctfjìme  finalmente  termina  T auaritia,e  la  fete  im- 
moderata,che  i 'voUri  pari  hanno  di  dominare,  a quefie 

grandeit^iche  yedete,conducono  le  famiglie  loro  qutlli,che 
hanno  commejfa  1 empietà  di  occupar  la  pubblica  libertà  del- 
la Patria,  T u f e far  e, che  con  C imprefa fceleratijfimadifar 
tua  ferualanohilijfima  Repubbltca'lipmana , moHraJhdi 
non  conofeere , o di  non  temer  T)io^  've di, guarda,  rimira  a 
quali  termini  di fomma  infelicità  egli  fa  codurre  i pa  ri  tuoi^ 
e tutto  il fengue  loro . Ancorché  Ce  fare  chiari  fegni  defe  di 
rimaner  perlai  parole  grandemente  eonfufo , ^ afflitto , 

E Apollo 
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Jl^oUomyidtmeno  per  più  crucfelniente  dilaniar  t anima  di 
ifuelthnamoamù$:tof(r  i e per  ccnjol are  i fuoi  Letterati  per 
Ckorrih  lillà  eh  entello  fptftuùio  grandemente  aff^iitti , e per 
iaaniwirei  Sentori  deile  Kepahilnhe  acolnuar  la  libertà 
delle  patrie  hro^iO'Mian  dolche  con  tutta  C Eccellentijjima  fua 
/ansimila  t if»  mano  Ki  t turino  del  Mare , fi  ji  r/jpre  gloriofo 
Pnmipe  A'idrea  d'Oriafcjfs  amtmjjonel  Teatro.  Onde  Ce- 
fare  nel  rimirar  l.t  felicità  di  famiglia  tarito  celebre^  e la  glo- 
ria di  ^•:ei  Signori, cioè  r.  ella  patria  libera  da  ì Genouefi  ricor 
deuoii  dell'immenfo  bene fr losche  baueuam  ricettuto  da  tfteei 
KUOHO  fondatore  della  prefrtH  Irbertà  loro  ^ come  padroni 
erano  amati, honoratty  offeruati,  e che  qnel’Trivcipe  di  eter- 
na memeria  dtll'anmo  fuotnodelhjjìmo  cosìgloriofa  famit 
dife  hanena  Uf  iata  approffo  ifuoi  Ci(tadinì,m<dtopÌH  htet 
meni  alea  Cintudia^he  baueua  alla  grandetti  di  quegli  Ht» 
roi, cheti fuomalei  C?*  all’ bora  fu,  ch'egli  bemffmo  conobbe^, 
che  dopò  l'acquiHo  d.  Ila  Francia, e per  lm,e  per  li  fuoi  defie- 
denti  ymighor  confi  gito,,  deliberatione  più  honorata  farebfre 
fiata  abbracciar  Ctmprefa,  che  feppe pigiare  il fempte gloriti 
fiy  ‘Principe  Andrea  d’ Oria,  diriordinar  U libertà  della  fua 
patria  caduta  neldifording  dt  'vnaconfufifiìma  Democra- 
tuty  e con  quelle  armimedefitne,  con  le  quale  t anto  f coler  atre- 
mente  conculcò  t autorità  del  Senato  «dibatter  lafuperba  Ti- 
remntde  delia  T>ltbe ignorante , e nella  fuaPatna  fondata 
•pna  perfetta  ekifiocr atta,  ^ aeqmflarjiilfuperbo  titoloylie 
gloriofa  prerogatiua  di  fecondo  fondator  della  Libertà 
man4y  con  laqual  nfoluitone,  fls*  egli,  e ht fua  poBeritày  cotb 
neìU  Città  di  L{oma  farebbe  viuuta  celebre, e famofaiy  coma 
t Eccellenti^mA  famiglie  dei  Tàoriìfia  che  slarannoinpie- 
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'itUrnufAdtlìd  patria  loro»  C?*  ft  trotteranno  Cenouep  nsl 
mndo./empì  e mai  in  quella  nffOiliJJìnht  Repubblica  farti  ^l» 
rioj^.f^  immottale. 


I SIGNORI  ACCADEMICI 
1 nero.;  aci  nel  la  loro  Accademia  hauendo  ammclTc 
lepiù  j rincìpaU  Pocuffedi  Paruaro , Apollo  co- 
niali dacché  fieno  leuace. 


kaocvaglio  XXIU 

LI  Eccellentiffmì  Signori  Intronati  contr& 
i loro  antichi  iniiituti  alcuni  nitf  fono  am- 
mifero  nella  loro  Accademia  le  virtuoflfme 
t)onna  Vittoria  Colonna»Peronica  Gambe- 
ra , Laura  Terracina  » altre  Donne  Poe» 
tefe  più  fegnalate  di  Parnafo»  il  tutto  con  tanto  applaufo 

de*  yertuoji , che  gU  Accademici  rifcaldati  dalla  belleT^a  di 
quelle  Dante»  non fola  negli  efercitij  letterarij  fi 'vedeuanu 
frequentijfimi»  ma  ogni  giorno  pubblicauano  poefie  tali  j che 
ne  fiupiuano  le  Mufe  iìeJfe.Ma poco  tempo pafiòyche  alle  na 
ri  difua  M aeUkgiunfe  certo  odore  molto fpiaceuole  » per  lo- 
quAe  comandò  alfi Archintronato»che  in  tutti  i modi  difmet- 
tejfe  quella  praticaipercioche fi  era  finalmente  auueduto»cbe 
ìa  •z/era  Poetica  delle  donne  era  t ago»0*  ilfufo^e  chegh  efer 
fitif  letterari  delle  Dame  co'yertuofi fomigliauano gttfiher 
i»Cni giuochi»  che  tra  loro  ftenno  i Cani  ,iquali  dopò  bneue 
t^mpo  tutti  forni feono  alla  fine  in  montar  fi  addojfo  l*vn  l'al- 
tro. 

GIV- 
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CIVSTO  LIPSIO  CON  SOLENNE 
cauàlcataefl"cndoammeflb  m Farnalb,il  fe^^uente 
giorno  dopò  il  luo  ingreflb  contro  i’afpettatione  di 
- ogn  uiìo  àccufa  T aciro  per  cmpio^c  dalla  Tua  sccu« 
fa  riporta  poco  honor^. 

ragcvaolio  jcxuu  ' 

OME  perìepaj^atefufcrittogìunfealcn^ 
tii  giorni  fono  Ai  confini  dtqne^a  Stato  Gm 
Sia  Ltpfio  igli fritti  del  gitale  tutto  che  fi»- 
hito  j offro  giudicati  degni  di  efier  letti  di 
yertuafo^e  merittufiUffimi  di  efier  ri- 
pofii  tra  le  eterne  fatiche  de  Letteriti  nella  Bihliotheca  di 
fua  MaeSià , echeperò  alfuomme  in  pienoSenatofatéoru 
*amentc fife  HAtidecretAtaP immonditÀ , conle  pi»  fi- 
gnaUte  prerogatìue^  che  a qual  fi  oogUa  altro  foggetto  fie^ 
^osiate  concedute  in  quello  Stato, la  pubblica  miratta  non- 
dimeno di  per  finagfio  tanto  qualificato  fu  dtjf  ma  fino  al 
tnaxte di  della  Jettimana  pajfata:  Merce che  la  nobilif- 
fma  nation  Fiamminga  conledimoslratuomdi  firaùrdini- 
rij  bonari  jatti^erfi  quel  fuo  Cittadino  'voUe fignalar fi 
Uleffa  in  quella  pt^cafione.  ' Ptruoche  ne* pii»  honor alt  luoghi  di 
Parnafi)  ereff  moti  i Archi  trionfali  con  Magnifica Jplendi- 
de7^  fabbricati  alla  reale . La  caualcata  funotabile  tper- 
chei  Letteratiditutteìe  fifin^  in  numera  .molta  gronda 
fauorironoquel  vertuofi  purpurando  , che  da  f*a  MaeSlÀ 
. ì . hauen- 
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Jjiuenio  rìceuuto  U nobililjtmo  tìtolo  di  njnÌHcrfale  in  tutte 
le  fcten^te , tra,  in  opinion  de ogn'vno  di  faper  tutte  le  cofe  . 
E maraiiigha  grande  apporto  adogn<~vno  di  ^vedere  » che 
%el  primo  congreJfoilLip^a  per'nom'e  filutò  tutti  i più  no- 
bili perfoìtaggi  Romàni  òhe  aìrd^r^)o)4diti<ì)nìrarì(k^  -t  di 
eguali  mofirù  di  haMerdiffh3r^^lM^¥ognil/i)i^^^^  Glijhitti 
di  co^ìgran  Letterato  da  Gaio  Velleio  Patercolo  furano'por’'- 
tati  nelle  fpalle  yilquale  ancorehe  per  U •veethiau  tutto  fof, 
fe flroppiato  yper-moprarji  nondimeno  njtrfì il  Upfìo grat- 
to per  certo  grandijjimo  bene^cto  meuuto  da  lui , dà  ‘fu  'a 
MaeHà  per  meta  .gratia  impetro'  quella  prefégatiua  . Di 
ordine  efprejfo  di  Apollo  cauaUo  il  Liplìo  in  meT^^o  tra*l  Mo^. 
ralSenèca  , tl  Politico  Tacito  : ma  grane  fcandalo  heb-^ 
he  a nafeere  in  qutSìe  particolàre  ypercmhe  per  la  pr&oga^ 
tiua  del.  'età  > e per  la  rtputatione  di  più  pregiata  fciertzjP^ 
porlo  palmato  bauendo  fèmpreTaoto  conceduta  la  prece  deli» 
7;a  della  man  destra  a Seneca , in  quella  occaftone  nondime- 
no con  tanto  ardire  gliela  njietò  , che  a quel  remore  in  attétn 
di  Seneca  emendo  corfìi  Letterati  tutti  Morali , ^ in  feci- 
corpi  di  Tacito  <Tjno  Squadrone  di  ^èrtuofì  Politici^  fi  du- 
bito di  qualche  grande  fcandalo  : ma  i Morali  cagliarono  , 
perche  conobbero^  che  fe  la  Zuffa  fi  attaccaua , non  haureb- 
bona  potuto  far  lunga  refifienTC^  a quegli  infoienti  Politi- 
ri  , che  punto  non  hauenda  riguardo  algtuile,  O*  o/T- 
honeiìo  ynoncofa  dishonorata  ^ ma  pmmanjertù  Himano 
atterrar  l'inimico  anco  co  i colpe  da  traditore  - ^ié^tutto  il 
fomore  p quietò , quando  comparuero  i Mae  fìrt  di  Ile  C eri- 
monie  Pegafee^  iquali  di  ordine  degù  Bccellentiffìmi  Signo- 
ri Cenfori  dijfero  a Seneca  3,cbe  anco  le  feien^ , come  t frui- 
ti m 
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ti  in  Uomini  pe/ciinV.negUyhAuehdo  la  fl  a^ìon  loro  ^ ce- 
dt  jp;  per  aU  bora  la  man  de  Hra  a Tanto  tn  quella  aper- 

l '^tma  ingiuria , cfjegU  riceueua  confoUffe  con  la  memo- 

ria de  gU  bonori , che  ne' tempi  migliort  dell" erà  paffata  li 
furono  fati!  i «ella  qu$U  quelle P^Jp  faen^  M >rali  > che 
ne*  pr e fentiiaftltctjpmi  tempi  etano  riputate  mere  pedan- 
terie , e cofe  apumate , furono  in  cosi  fublime  credito  y che 
fino  'Vennero  iltmate  Upretiofo gioiello  di  tutte  U buone  let- 
tere a e tanto  maggiormente , che  il  prefeute fecolo , il  qua- 
le tutto  è mtereffe , tutto  'violenza , di  modo  fino  al  fettimo 
cielo  fi'vedeua  ef alt  are  lo  Hudio  Politico  y che  con  efempio 
fcandalofifpmo  permetteuay  che  anco  calpetlajfe  la  ftcjfa 
Filoftfia  Peripatetica  y fourana  Signora  di  tutte  lefcien- 
%e  bumane  , fvbb  'tdi  Seneca  al  comandamento  de  i Signo- 
ri Cenfori , ma  con  pefpma  njolontd  > percioebe  ne’ Filofo fi 
Morali  3 che  aperta  oHentatione  fanno  di  certa  apparente 
bumiltd , tl  'vitio  di  •vna  intenfijfima  ambitione  è peccato 
nato  con  t (fi»  Giunto  che  fu  ilLipfio  nel  faro  Delfico  non 
h fu  conceduto  di  potere  a del  [treno  rimirare  il  diurno  Jplen 
dorè  dt fua  {Maefikinè  meno  a piè  delle  [cale  del  realpalaT^ 
7^ fu  ittcontratoye  riceuuto  dalle  Seremjfime  Mufe, filo  e fio 
do  nimati  degni  di  quelli  fegnalati  fauorigli  fcrittori  dim- 
uentione,  dtlettijfimi  dt  Apollo,  e delle  Serenijfime  Mufe  ,e 
gli fcrtttt  dowjfimi  del  Lipfio  filo fi  *vedeuano  laboriofi,  e 
tmrabdi per  ’vna  rvaria,  e moltiphce  letttone  j cefi  così  com- 
muneatutti  gli  fcrittori  Oltramontani,  che  fino  Slimati 
battere  il  cer nello  nella fihienaycome  a gt  ftalianiyche  C han- 
no nel  capo, il fimpre inuentar  cofe  nmue ,lauorar con  la 
materia  cattata  dalia  miniera  del  proprio  ingegno  con  fudo- 
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ri)  esenti  grandi  ^ mn  conia  roba  da  gli  altri fcrittoritolu 

mfn'efhto , effendo  riputata  cofa  dafarterdlo  mendico,  da 
Critico  fallite  rappez^r  le  toghe  Bracciate  de  Letteratiyda 
f arto pr amo, efamofo  fieli’ arte  tagliare,  e cucir  •veiìimen- 
■ thuouijcon  foggierà  ricami  naa pm  ceduti.  Sono  aku  ni,eUe 
► han  detto  )Che  il  Upfio  così  poco  e da  fùa  Maefià,  e dalle  Se- 
ttnifftme  Mti/èfia  fiato  /monto  per  di/guBo  , che  hanno 
hauuto  da  lui.,  alquate  bauendo  ejfi  dato  nobib/Jimo  talento 
pex  potere  alla  TacitiBa  fcr'mer  le  guerre  ciuiU  di  Fiandra 
tanto  defideratedaltVMuerfìtà  de  Vertuof,per  certi  rifpet 
ti  nondimeno  da  fua  Maefià  riputati  molto  ioili,fino  hàueua 
f atta  refìBenuta  all' infpir attorie  mandatali  dà  lui y e dalle 
fue  Serentffìme  Diue , Maquetì' ultimo  e fofpetto  fondai 
to  nel  rueriftmileja  prima  è opinione  fo  flentata  dalla  nreri-^ 
tà . S tette  Apollo  a rimirar  lo  fpett acolo  della  cauaìcata  da 
quella  fua  loggetta)che  Ha  allato  alt  appartamento  dell' Au-- 
roraM  quale  i Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Balcon  Cele- 
Be^tlSr  era  coperto  da  Tma  bianca  nubeJaquaUy  come  tn fo- 
mtgltante  occafione  è folito  far f ^appunto  alFbora^cheilLip- 
ftofu  giunto  nel  me"^  del  foro  Delfico)  da  run  fuauifiimo  ' 
Zefiroyn  poco  fu  diradata  i)  onde  fcta, Maefià  con  lo  fplen- 
dorè  di  tm  filo  fuo  raggio  col  quale  riguardo  quel  fuo<T>er. 
tuofi^  lo  purgò  diogni  macchia  d' ignor antera , che  hfiffe  po- 
tuta ejfirrtmafaaddojfo^  e lo  fece  diuenir  perfetto  Lette- 
rato . Salito  poi  che  fu  il  LÌpfio  nella  gr^n  /ala  delTaudien- 
T^tneilo  fi effi principio  delCoratione , ch’egli haueua  anr.in- 
ciata^per  render  infinite  gratie  ad  Apollo  deìi’tncon  parebil 
beneficio  , che  gli  haueua  fatto  ) fu  forato  tacere  ^pernjti 
tAfigrauiffimOj  che  fuco  tdette  aldottifjimo  Paufinia firit- 
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tor  Greco, che  fedeux  nellx  CiaJJe  degli  ^Autori  QronoJogtctj 
alqualc  xU'im prout  fa  <z>e»ne  'vno  fuenimento  così  grahde  , 
che  fi*  fìimato  moiU^onde  i Cof magra  f tutti  del  'veneratu 
' do  Collegio  corfero  per  aiutàrlo . / famgU  di  Paufxmx  dtffi.  • 
fù,  che  quell'accidente  poteua  efferli  ^tauto  per  ittera  delia» 
lea^  perche  l'horx  effondo  tàrdx  prima  di  'vfeir  di  cafx  non 
haueux  Paufanìa , come  tra fuo co^umt^refocillato  1‘ anima 
nella  fua  ’^ibliotheca, pigliando' due cacchiari  (ù  conferuet 
fatta  dille  Poefte  di  Ptndaro , Ma  la  Seremffma  Euterpe > 
della  quale  Paufania  epartialifpmofèruitorey  co  fpruT^r» 
ù nel  >Tiolto  due fententtofe  fenteme^  di  T uctdidefece  ritor^ 
uar  in  luì  la  virtù  già  quafì  tutta  perduta^  Ll'hor a Paufa» 
nia fenzj.  altramente  confidar  are , ch*egligrandiffìmo  man» 
camento  ^ camme  tteua  impedendo  al  L ipfo  il poter  fornir  Ut. 
fua  oraiionty'-uinto  da  grane  affanno  di  animo  , o tempo  eda- 
ce., (efclamiò ) ò inuidiofa  ^-vecchiaia , che  cd  'vofìrt  acutiffi». 
mi , e mordaci  denti  anco  quelle  cofe  confumate  > che  dagli 
huomini , perche  eternamente  fieno  'vedute  fòpra  la  terra  > 
fonavate  fabbricate . E cornee  poffibile^  che  alla  variai  ione 
de‘ tempi  così  certamente fia  congiunta  lanfKtffttudine  del» 
le  cofey  che  la  mix  dilettifftma  Grecia  madre  già  delle  buone 
lettere , Reina  di  tutte  le  fcienzg,  honoratoy  e ficuto  domici- 
lio delle  tArti  liberaliygiardmo  del  mondo  spatria  de'  più  fe^ 
gnalati  'vertuofi  in  tutte  le  dottrine  > che  giammai  habbia 
hauuto  qual ji>voglia  altro  luogo  de'C  vniuerfo,  iflrumento 
nobilijfimoyche  eternò  la  penna  mia,  bora  tutta fia  diuenutu 
ignorxn7{a,tutta  filuelire,dish  abitata  d'huommiy  e talmen» 
te fpogliata  di que  magnifici  edficij pubblici.,  e priuati > de 


<^ali  a maramglta  era  già  piena, che  fole  bora  vi  fi  'veggano» 
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fochi-it  n}ìltjfimi  tugurij,  e che  i famoftjfmi  antichi  Vilnfofi^ 

Oratori,  ^ Hijiorici  Atheniefi,  inqueHanofirairjfilttfjJJ. 
ma  etade  fieno  diuenuti  '■viltfiìmi  ogiierari  in  Cofiantino- 
foli^e  che  per  lo  contrariala  Fiandra  , che  a'  tempi  miei  altro 
non  era  ,cbe  folitudini , felue  ingombrate  da  paduli piene  di 
fiere i e fiani^a  d hu omini  ro7^,p;ù  feluaggidi  ejfe fiere^  non 
che  ignoranti  delle  buone  lettere , e doue  non  altro  fi ^vede- 
ua,  che  fpauenteuoli grotte^  t njiUc apanuccih abitati  da 
gente  mendica , bora  fia  diuenuta  Trouincia fecondiffima , 
belUJfima^ameniJfima, piena  di  habitatori /òpra  modo  ciuìli, 
fatoltofi,eindutirio(t,colma  dtQttadtnobilijfime^  a mar  a-' 
atigliaornate  di  edificìj  pubblici,  e priuati,fontuofi[Jìm  amen- 
tefabbrtcati,e  quello  che  immenfa  fa  la  marauiglia  mìa, pa- 
tria felicijfima  , doue  le  Greche , e le  Latine  lettere  par  che 
babbi  ano  fondato  il  foggio  deW eterna  loro  habitat  ione.  Le  pa 
role  di  Faufania  talmente  commojfero  gli  animi  di  tutti  i 
Vertuofì  Greci , che  Annotile,  Fiatone , Demo/lene , Fin-  >f 
daro,^  altri  molti  più  non  potendo  ritener  le  lacrime  ^auan- 
ti  che  la  ceremonia  del  Liofilo  fojfe  condotta  alfuo  fine , pro- 
ruppero in  così  dirotto  pianto,  che  dagli  altri  Letterati  ejfen- 
do  fiati  imitati, il  <^ertuofo  Lipfio,ilqual conobbe^cbe  la  fua 
oratione per  lo  Hrepito grande  di  quei fingulti  non poteua  ef-  ^ 

fere  'vditafcefe  dal  pulpito , ricompenfandoildifgufio,  che 
gli  baueua  dato  Faufanìa  con  quelt impedimento, con  la  con- 
folatione  delL encomio,  ^Idugli  baueua  fatto  della  fua  patria, 
e della  'vertuofa  nation  Fiamminga,  Da  i Letterati  tutti  di 
queUo  Stato  fu  creduto  , che  tra  Cornelio  Tacito,  e GiuUo 
Lipfìo per  li  molti  reciprochi  beneficij  corfi  tra  ejfi,  fofie per 
fajfar  fomma  confidente  » cftrettijfima  amicitia . Ma  con 

gran- 
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grAK  /lucore  de  Letterati  tutti  di  cf  ut  (io  Sfato  è Cucceduta 
il  contrario . Percioche  due  mutine  fono  il  L ■p(i''  au.x'/n  A- 
foUo  accuso  T aereo  di  hauer  nel  primo  lùro  delie JueH  t fi  arie 
dette. ilcune  parole  piene  di  fomma  empietà . Sua  AJaeffa 
per  auufj,  tanto  importante  fopra  modo  alterato,  comandò  a 
T acitOj'he  la  "vegnente  mattina  le  comparile  uta’  xnper  di- 
fender fi  da  quella  horrenda  i/nputaiione . Con  tantafran- 
eheo^t  di  animo  intrepido  •vblÀdfì  T a'ito  il  comandamenfet 
di  Apodo,  (bei  Letterati  fttoi  amoreuoli , che  grandemente 
fi  erano  sbigottiti, adatto  fi  rinfrancarono  di  animo,  Jo,che 
fcriuoi prefenti  Ragguagli,  mi  trouai preferite  all’ bora , thè 
'Beato  Renano  e Ftiluio  Orfirrn,  arnendue  amoreuolifjimidi 
Tacito^  tirarono  il  Lippoindtf parte,  e grettamente  lo  pre- 
garono , che  voleff:  defì^ere  dad'impreft  di  quell’ accufa 
‘d^shonorauffìm  a per  hu , quando  non  h tue  ffe  potuto  •verift- 
tar  la, infelici  ffì  ma fé  U prouaua^  perche  efendo  T acito  il  pri- 
mo Barov  P'olifico,che  habbta  Parnajo^  e però  digranfguì- 
to  apprefo  q’ieglt huomird  p^'tenti , che  hanno  le  mani  lun- 
ghe , e are  teda  cofien’gt,  in  p*'ogrefJo  di  tempi  fìcuramente 
erano  per -z/endtcarf  ne,  A fiefhnfp'pf  it  Lipfo , thè  nt 
tutti  i modi  e fi  -voieua  dar  joddisfattione  alla  fua  cofien- 
ijt  r e quefio  detto  camparue  auanii  Apollo , oue  tu  compee- 
ghitt  di  Tacito  erano  concorfii  più  forbiti  Letterati  di  que- 
fia  Qjrte.  Cominciò  alt  bora  il  Lìpfìo,chegli  era  amico  Socret- 
ity  amico  Platone,ma  più  amica  % ^verità',  interroppe  all  - 
horx  T aedo  il  ragionamento  del  Lipjto^e  li  dtjfe , che  Ufeiaf 
fe  quei  preamboli,  che  m quel  luogo  tanto  haueuano  del  r an- 
eto, e fpedit  amente  deffeìa  fitx  accufa , perche gh  huomini 
Politici  fuot  pari  da  quelli  yd*  quali  afpettauano  i brutti 
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fAtù , noti  potenano  con  •vditrK^  'vdtre  i prcmediiaù  pre-> 
iudij  cUiU  belle  paroie.  AllhorA  così  nfpo/e  il  Lìpfìo  ^ yd 
nel  primo  libro  delle  •voflre  Hi  fiorie  bberameue  liAue^ 
te  detto  y che  Iddio  non  tiene  ab  r,tmente  cura  della  fUn-> 
te  del  genere  bumano  ^ma  fdo  del  ca/ligp'y  concetto  ian-> 
io  maggiormente  empio , quanto  di  'vnT^rmeipe  terreno, 
non  che  di  Dio,  pfopr/jjjlma  'v.ertti  del  quale  è Umiferi^ 
cardias  e U fuifeerata  paterna  carità,  njerfo  la  Jalure  di 
tktti  gli  j debito  degno,  di  grandijfma  punitio- 

ne  farebbe  dit  cofa  tanto  eforbitantemente,  iniqua  » L,e 
formali  fvofire  parole  fono  quejie  : .Kcc  enim  vm- 
quaraatrodoribus  Populi  Romani  Cladjbus,  tnagif-  j. 
veiuftis  iudidjs  approbatum  cft,  non  efTccurs:  Deis  Hiàot.c 
fecuritatem  noftram , efle  vltioncm . E \ben  'vero,  che 
inquebio  yoflro  grandiffimo  mancamento  qtie  fio  filo  può 
feufarui , che  nel precìpitio  di  così  grane  errore  fiete  ca- 
duto, guidato  dal  mal  accorto  Lucano  y il  quale  prima  di 
ruoipubblicando la  fentent^a medefima  UJlio  finiti quefli 
rver.fi  t 

Fglix  Romaquidem,  Cìuesqiie  habiturafuperbos: 

Si  libertatis'Superistamcuraplaccret, 

Quàm  vindida  placet ..  ' 

,.Pdite  che  hebbe  Tacito  quefìecofe,  mi  duole  , djpy 
Zip/io  mio  ,chp baueodo  tu- fatta  pubblica  ofjentaticne  di 
ejfer  t'vnico  oracolo  de*  miei  pii*  reconditi  ftnfi  , in  cofa 
poi  alla  mia  riputatione  di  fiamma  import an-^a  babbi  pi-\ 
gitalo  così  grojfo  errore . Perciochc  le  parole  mie  , che 
pur  bora  hai  recitate , in  tanto , come  tu  le  accufìy  non  fio- 
noempie,cbe  toU  fiofÌento.pijfiime,  e fantifjme*  ^ 

Centuria  Prima.  ' L farti 
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^arù  capace  della 'z/erità  che  i»  dico  , mi  piace  col  g^iro  di 
molte  parole  taterpretarti  quel  mio  concetto , thè  fecondo 
il  mio  cofiume  ejfendo  Rato  detto  con  poche  , tu  non  hai 
fap  ut  0 capire . Doppohauernel  principio  delle  mie  Hi  Ho. 
rie  auuerttto  Lettore  di  quello  ^ che  iohaueua  animo  di 
trattare  in  tutta  t opera , dtfì,  che  io  intraprendeua  mna 
fatica  piena  di  ntarij  cafi.  Atroxprjplijs,  difcors  fe- 
dicionibus,  ìpfa  etiam  pace  ftuum.  Quatuor  Prin- 
ceps  ferro  intcrempei , cria  bella  ciui!ia_„  e quel“ 
lo  che  fegue  . Raccontate  che  hebbi  le  caUmitadi  le 
miferie  grandi , che  doppo  la  morte  di  Nerone  f ferirono  i 
Romaniy  dijfy  che  elleno  in  quantità,  furono  tante  , in 
qualità  tali  i che  giammai  in  qual  fi  'voglia  altro  tempo 
con  più  atroci  flagelli  del  Popolo  Romano  , nè  con  più 
giufli  giudtcij  diuini  meglio  fi  'verifico  , che  quello  fd^ 
dio,  che  per  lo  paffato  tanto  baueua fauorito,  e protetto  il  Po- 
polo Romano , che  come  innamorato  dedagrandex^  di  lui 
parca , che  altra  cofa  non  hauejfe  più  a cuore , che  perpe- 
tuamente renderlo  'vittoriof, trionfante,  e padrone  d<.  li  <v- 
niuerfo  j doppo  la  morte  di  Nerone  di  modo  f»  'veduto 
mutarji  , che  chiaramente  fi  conobbe  . Non  tflc  cur* 
Dcis  fecuricatem  nofìram , effe  vicionenr;  ciocche 
egli  affatto  haueua  abbandonata  la  cura  tìella  ficure^ 
Zji  dtl  Popolo  Romano  . effe  vicionem  , c,oè  che  fio 
attendeua  a 'vendicarfi  de'  graut  difguSli  , che  da  lui 
baueua  riceuuti.  Dunque , Lipfio , è concetto  empio  dire, 
che  per  gli  ecceff  grauijfimi , che  commife  tl  Popolo  Roma- 
no auantt , e doppo  la  morte  di  INprone  , la  cura  di  proteg- 
gerlo da  ogni  maleficangiaffe  in  feueragiuilitia  di  afflig- 
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\erlo  cm  'egra  forte  di  miferU  ì ^i[fmo  e tlcoy.aHo^  de 
bai  detto,  ri/fofe  alC bora  tl  hipfo  , ma  r.cti  qiu'.dra  ton  le 
parole  , che  to  accufo  per  empie , lequaU  ali  bora  riccue* 
rebbono  ì'mterpretatiotie  t O'  ilfenfo  , de  tu  gli  dai, 
qieando  la  parola  kcuxìlilQm  noftram  ,fì  potejfe  naerifi. 
carfolonel  Popolo  *3^mano , ma  c (fendo  ella  n,  niuerfale y 
chiaramente  fi  njede , che  comprende  tutto  il  genere  bu- 
mano.  Che  con  la  Tioce.  nofìum,  nella  quale  ‘leggio, 
che  tu  3 Ltpfio,  fai  tutto  tl  tato  fondamento  (replico  ali‘ho~ 
ra  Tacito)  io  fole  habbia  inte/o  tl  Popolo  Tremano  y te  ne 
fa  chiaro  tl  Poeta  Lucano  y che  ti  è piaciuto  dire,  iberni 
ha  fatto  cader  nel  fojfo  delT empietà , ilquale  c ofuoi'ver- 
fi  dicendoti  medefimo  concetto  mioì  fola  fa  mentìone  dei 
Romani , affermando  , che  la  Città  dt  Roma  perpetua» 
mente  fi  farebbe  mantenuta  felice,  e che  ifuoi  Cittadini 
farebbono  rviuuti  tn  ^vna  continoua  grandiT^a,  quando 
alla  %MaeHa  di  Dio  altrettanto  ffie  piaciuto  conferuarìa 
nella  fua  antica  libertà  , quanto  gli  piaceua  •mendicar fi 
di  lei.  E non  pare  a te,  Ltpfio  y 'venjfimoyibe  il  Popolo 
l^pmanoy  che  giammai  feppe  por  fine  all’ am  bit  ione  , che 
ivfaùabiliffima  hebbe  di  dominar  Ciot.iuerjo , per  hauer 
de folato  numero  infinito  dt  nobili jfime  tlVlonéribie  y epre- 
Siantiffime  Republtihe  , rubato  il  mondo  > e per  fattar 
tineHwguibtl  fete  , ch’egli  hebbe  deli  aro  , empiutolo  di 
fuoco,  edifangue,  talmente  fi  concita ffe  contro  Tira  del» 
t onnipotente  Dio , thè  doppo  bauendolo  dato  in  preda  di' 
erudii ffimì  Tiranni  > da’  quali  prcuò  tutte  le  pià  dcplo- 
rande  mifèrie  , permfealla  fine  , che  con  tfmplar  'vili» 
pendio  JoJfe  calpelìato  dalle  più  barbare  nat ioni  deli’ tu» 

F 2.  ropa . 
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'rapa.  Pirre  per  certo  wfehctjfmo^  ma  però  taoifo  dcgtì& 
deU'^nìbitìone  deìU  crudeltà  , e dell' atéArìtiA  Romana:^ 
l'recipìtlj  rjd  quali  fua  Diuina  Maeilà  fa  capitar  ^uegl 
f mperlj  , che  non  fanna  por  fine  all' infatubil  ingordigia 
^ di  regnare-  Ma  per  fornir  di  chiarirti  dell'error  tuo  » ti 
ricorditi*  i Lipfioi  che  io  in  altro  luogo  degli  fcritti  md 
h.tùlfia  njpita  la  parola  • noftram  o Noftri  ? Mi  fottuìe»^ 
«?,  dijfeegli»  che  doue  fate mentione ^ (heTtridate  Re 
dell’ Anne  fila , che  da  Corbulone fu  mandato  a Roma , ac~ 
ito  auanti  Nerone  fi  giufiificaffe  di  alcune  imptitationi da- 
teli , orma  che  por  fi  in  cammina  capituiocon  Gor-bulonCì  dof 
della  fila  perfona  non  fi  doitejfe  moflràr  frgno  alcuno  di 

feriiitti , che  per  ifirada  in  luogo  akunonon  gli  fìffero  fat- 
ate pofar  farnn , che  foffe  ammefjo  alla  noifita  de'  Gouer^ 
valori  dille  Prouincie  fcnzjt  che  gli  foffe  tenuta  la  por- 
tiera,' e che  in  Roma  gli  fojf:  fiato  leiiio  tener  la  mede- 
'firn.%  'grandettgra  di  fifiego  , che  faceuano  / Qmfòii  i il- 
qttal  modo  di  procedere  da  Corbulone  fi*  fhernitOy  e ri- 
alo ‘<~vauittt  Barbara- , e tu  tale  la  pubblici,  e co» 

• 7Jf\ì in  parole' : Sdlicct  externa?'  fupcrbix  fueto^ 

• non-  crac  noti  eia  no'ftri  ; apnd  quos  ius  Imperi] 
valer,  inania ‘tranlinittiinrur.-  £t  in  •vn  altro  luo- 
go , raccontando  tu  quanto  a propofit o della  quiete,  ^ gtan- 
dcTCTt^a  deli' Imperio  Romano  era  la  dt/èordia  de  Jnoi  *tt- 
tnici,‘  dici  quefle formali  parole . Maneat 
cLmioi  retqtie  gencibus  , fi  non  amor  noftri  , at  cer- 
te odium  fui  : quando  vergentibus  Imperi)'  ta^- 
tis  nihil  iani  pr.vrtarc  fc-rcuna  maius  poteft  , 
cuàm  liOftiuin  uilcordiatiu,.  ^ijfe  ali' bora  Tacito, 
- . ' Con 


Digitized  by  Google 


D I P A R N A S O; 

Con  le  parole  non  erat  notitia  noftrì,&  fi  non  atròr  no. 
ftri,  credi  tuXfpJìo^theiointendeffi tlgemre  bumuno,  ò pur 
il  popolo  T\Ama>ìq  ì impallidì  aUhara  il  Ltpfìo,  e dtjp.>  Tém 
cito  mio y hot*  fnalmeate  m'auueggio  deU'etror  tntuyte  ne 
ch.tggo  humUijphìo  perdono , e iiberomente  U cot'fef.  ' 
fi,  che  gU ferini  tuoi  più  che  fi  leggono , meno  fi 
intendono  y achei  tuoi  Annali , e le  tue 
lUfiorie  non  fono  lettione  da 
femplice  Grammatico  , 
fon  io* 


^ ^ ' ■ 
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li  i.'ì  T{omi , i pefct  in  Vinegia. , hiuehdo  U lord , ce- 

dtjjl- per  all  bar*  la  man  de  ^ra  'a  Tanto  in  c^HtlU  Aper- 

tiJJìmA  tngiuriA , ch'egli  riceuettA  yji  confoUffe  con  U memo- 
rié  de  gli  bonori , che  ne' tempi  migliori  eUlterk  pAffAta  U 
furono  fatti  i nelU  ijit^le  quelle  flejft  fctenT^e  M trali  » che 
nt  prrfentiuifeltcìlf  mi  Hrtapi  erano  riputate  mere  pedan- 
terie , e cofe  a fumate , furono  in  cosi  fublime  credito  y che 
fino  'vennero  ìhmate  Upretio/ò gioiello  di  tutte  le  buone  let- 
tere y e tanto  maggiormente  , che  il  prefeute fecoìo , il  qua- 
le tutto  è mterejfe  y tutto  •violenza , di  modo  fino  al  f etimo 
cielo  fi 'vedeuA  efaltare  io  Siudio  Politico^  che  con  efempio 
fcandalofifimo  permetteua^  che  anco  colpe ilajfe  la  ftejjk 
Filoffia  Peripatetica  y fhuraua  Signora  di  tutte  le  fcien- 
%e  bumane  , *vbbtii  Seneca  al  comandamento  de  i Signo- 
ri Cen/oriyma  con  pejfima  •volontà  i perciocbe  ne' Pilofofi 
Morals  y che  aperta  olìentatione  fanno  di  certa  apparente 
bumiltd  y d •vitio  dt  'vna  intenfijfima  ambitione  è peccato 
natoconelfi.  Giunto  che  fu  ilLipfio  nel  foro  Delfico  non 
Itfu  conceduto  di  potere  a del  fereno  rimirare  il  diurno  Jplen 
doredifuA  Maefiàynè  meno  a piè  delle  fiale  delrealpalaT^ 
Zofuincontreuoye  riceuuto  dalle  Seremjfime  Mufiyfilo  efie 
do  flimati  degni  di  queSii  fegnalati  fauorigli firittori  tCm- 
uentioney  dtlettijfimi  di  Apollo y e delle  Seremjfime  Mufi  y$ 
glt finttt  dottijfimi  del  Lipfio  filo fi  fvedeuano  labortofiy  e 
mirabili  per  tma  'VariOy  e moltiplice  lettione  j cefo  così  com- 
mune  a tutti  gli  firitton  Oltramontani  y che  fino  limati 
hauere  il  cerne  Ilo  nella fihtenaycome  a gl' ftalianiyche  L'ban~ 
V0  7iel  capo  y il  fimpre  inuentar  cofe  nuoue  ylamrar  con  la 
materia  canata  dalla  miniera  del  proprio  ingegno  con  fudo- 
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W , e Stenti  gr  Aneli , mn  con  la  roba  dagli  altri fcrittori  tale  a 
m prefitto , effendo  rtputota  co  fa  da  far  torello  mendico , da 

• Critico Jallttt.  rappez^r  le  toghe  firaccitue  de  Letterati^da 
fartopratico.efamofanell'artetagUarey  e cucir  njefiimeK- 

• ttnuoui^con foggierò  rkami  non pm  'veduti.  Sono  alcu  ni^che 
^ han  detto ^che  tl  Lip/io  così  poco  e da  fùa  Macftà,  e dalle  Se- 

fenijfime  Mufefia  Hato  foMoritoper  difgufìo  , che  hanno 
'hauuto  da  lui  , alquale  hauendo  ejjì  dato  noòdifìmo  talento 
per  potere  alta  Taciùtla  ftriuer  le  guerre  ciuiU  di  Fiandra 
tanto  de(iderate  daltVmuerftà  de  Vertuofper  certi  rfpet 
ti  nondimeno  da  fu  a Mae  fa  riputati  molto  -vili  .fino  haueua 
f aitar  e fSienzaaU'infpir  attorie  mandatali  da  lui  e dalle 
fue  Serentjfime  Diue , Ma  ^ue sì' ultimo  è fofpctto  fonda., 
to  nel  fverifimileja prima  è opinione  fo  dentata  dalla  •verU 
tà . Stette  Apollo  a rimirar  lo  fpettacolo  della  cauakata  da 
quella  fua  loggettatche  Sìa  allato  aU'  appartamento  dell  Au- 
rora quale  i Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Balcon  Cele- 

Uefsr  era  coperto  da  'zma  bianca  nubejaquale^  come  tn  fo- 
migliante  occajione  è folito  farf  appunto  all’bora^che  ilLip- 
fio f u giunto  nel  mezptp  del  foro  Del  fico  y danjn  fiuauifìmo  ' 
Zefiroyn  poco  fu  diradata'^  onde  fua  Mae  fi à con  lo  fplen- 
dorè  di  Vw fola  fuoraggio  col  quale  riguardò  quel  fuo  <-ver-  ' 
tuofo.y  lo  purgò  diogni  macchia  d'ignoranza  y che  li J offe  po- 
tuta  ejferrtmafa  addojfo , e lo  fece  dtuerdr  perfetto  Lette- 
rato . Salito  poi  che  fu  il  ùpfio  nella  gr^n  fala  delì’audien- 
ZA^nello  fi effo principio  dell' or at ione . ch'egli  haueua  comin- 
ciafa^per  render  infinite  gr  atte  ad  Apollo  dell' incorr par  abil 
beneficio  j che  gli  haueua fatto , fu forzato  tacere  yper  rc^n 
tafograuiffimoj  cbefuccedette  aldotufiimo  Paufama  ffu- 
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tor  Greco, che  fedeuA  nell  a CUjJe  degli  t/t  u tori  Qronologicty 
altfuale  AU’improutfo  mennt  'vm  fuemmento  cosi  grande ^ 
che  fu  nimato  itioìtiìonde  i Cofmogr  attuiti  del  uenerAH^ 
do  Collegio  cor  feto  per  Aiutarlo . / fa  migli  di  Pau/àuÌa  diffe^  - 
dfOy  che  quell  Accidente  poteua  efferli  i^eauto  per  mera  deba» 
perche  [ bora  ejfendo  tarda  prima  di  'vfeir  di  cafa  no» 
hauéuA  PaufaniA , come  erafuo  co^umty  refociUato l' Animis 
nella  fua'^Bibliotheca , pigliando' due cucchiari  di  conferuet 
fatta  dille  Poefìe  di  Pindaro . Ma  la  Sereniffima  Euterpe y 
della  quale  Paufaniaè pAttialiffimofìruitore y. co fpruT^r^ 

L nel  'volto  due  fententiofe  fenten’x^  di  T ucìdidefece  ritor- 
Bar  in  lui  la  'virtù  già  quaft  tutta  perduta  u/ld‘hora  Paufa- 
nia fenzji  altramente  confidar  are , eh' egli  grandi jfimo  man» 
camento  ycommetteua  impedendo  al  Lip/io  il poter  fornir  U 
fua  orationey'vinto  dagraue  affanno  d animo  > o tempo  eda- 
ee-,  (efclamò ) ò inuidiofa  'vecchiaia , che  co  •voHri  acutiffi-^ 
mi , e mordaci  denti  anco  quelle  cofe  confumate  > che  dagli 
huomini , perche  eternamente  fieno  'vedute  fhpra  la  terra  y 
fono  fiate  fabbricate . £ cornee  poffibile^  che  alla  variatione 
de’ tempi  così  certamente fia  congiunta  la^vniffitudine  del- 
le cofiy  che  la  mix  dilettifp^ma  Grecia  madre  già  delle  buone 
lettere , Reina  di  tutte  le  fcien^\  honoratoy  e ficuto  domici- 
lio delle  tArti liberali^giardtno  del  monder spatria  de’  più  fe- 
gnalati  •vertuofi  in  tutte  le  dottrine , che  giammai  habbia 
bauuto  qualfi >voglia  altro  luogo  de  C'vniuerfoy  iflrumenio 
nobilifjimoyche  eternò  la  penna  mia,  bora  tutta fia  diuenutu. 
ignoran7^,tutta  filueflre,dishabit  ata  d'huommty  e talmen- 
te fpogliata  di  que  magnifici  edficij pubblici  y e priuati , de 
e^ali  a marauiglia  era  già  piena, che  folo  bora  yi  fi 
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fochi^e  fvibjfimi tugurijy  e che  i famojìjjtmi  antichi  Vilnfoji^ 
Oratori,  ^ Htftorici  Athemefì,  inqueHanoHrairjftUijJl^ 
ma  etade  fieno  diuenuti  OfUtJfimi  oglierari  in  CojUntino- 
foli^e  che  per  lo  contrario  la  Fiandra  , che  a'  tempi  miei  altro 
non  era , che  folitudini , fslue  ingombrate  da padttli piene  di 
fere»  e fian%^  d huomini  ro7^,più  feluaggi  di  ejfe fiere^  non 
che  ignoranti  delle  buone  lettere , e doue  non  altro  fi <ztede- 
ua,  che  fpauenteuoli grotte^  e 'vilicapanuccihabitatida 
gente  mendica  , bora  fia  dtuenuta  *Tromncia fecondiffima , 
bellijfima.^amentjfima, piena  di habitatorl  fopra  modo  ciuili, 
facoltofi,eindufiriofi,colma  di  Qittadinobilijfi  me  -,  a mara^' 
oéiglia  ornate  di  edifictj pubblici,  e priuatifiontuofiffìm amen- 
tefabhricati,e  quello  che  immenfa  fa  la  marauiglia  mia, pa- 
tria felicijfima , doue  le  Greche , e le  Latine  lettere  par  che 
habbiano  fondato  dfeggio  delC eterna  loro  habitatione.  Le pa 
roledi  Paufania  talmente  commofifero  gli  animi  di  tutti i 
Vertuofi  Greci , che  Annotile,  Platone , Demoflene , Pin-  A 
daro,^  altri  molti  più  non  potendo  ritener  le  lacrime  panan- 
ti che  la  cere  monta  del  Liofilo  /offe  condotta  alfuo  fine , pro- 
ruppero in  così  dir  otto  pi  anta,  che  dagli  altri  Letterati  ejfen- 
do  fiati  imitati, il  'vertuo/ó  Lipfio,ilqual conobbe^che  la  fua 
oratione per  lo  Pirepito grande  di  quei fingultt  non poteua  ef- 
fere  njditafcefe  dal  pulpito , ricompenfando  ildtfguPlo,  che 
gli  haueua  dato  Paufania  con  queWimpe dimento, con  la  ton- 
folatione  dell  encomio,  ch’egli  haueua fatto  della fua  patria, 
e della  njertuofa  nation  Fiamminga,  Da  i Letterati  tutti  di 
quePio  S tato  fu  creduto  , che  tra  Cornelio  Tacito,  e GiuPlo 
Lipfioper  li  motti  reciprochi  beneficìj  corfi  tra  ejfi,  fofie per 
pajfar  fomma  confidewt^^  eftrettijfima  amicitìa . Ma  con 
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grM  fttt^ore  de  Letterati  tutti  di  c^uejlo  Stutoè  fucceduto 
il  contràrio . Percioche  djte  mattne  fimo  il  1.  'vfh  au.t'/ii 
pollo  accusò  Tactto  dthauer  nel  primo  Ibro  delle  JueHtfiarie 
dette  .ilcune  parale  piene  di  fomma  empietà. . Sua  Aìaeflà 
per  accufi  tanto  importante  fopra  modoalieratOy  comandò  a 
T acttOj'he  la  'vegnente  matttua  le  companjje  iutantper  di- 
fenderli da  quella  horrenda  imputattone . Con  tanta  fran- 
chc^i  di  animo  intrepida  'vlabidì  T atito  il  comandamentn 
di  Apollo,  (he  i Letterati  fttoi  amoreuoli  ^che grandemente 
fi  erano  slngowt'tjnjfittof  rinfrancarono  da  animo , forche 
fermai pr e f enti  Ragguagli , mt  tronai pre/ènte  althora^ehe 
'Beato  Renano , e Fitluio  Or  fini,  amendue  amoreuolififmi  di 
Tacito^  tirarono  il  Lipfioindt/parfe  ^e  direttamente  lo  pre- 
garono , che  -volejf:  deji^ere datl'imprefa^di  queld acca/k^ 
‘d'-shonorauffìm  a per  lui , quando  non  hi'te (fé  potuto  'verifU 
ear  la, w felici  (fi  'na fe  la  prouaua'^  perche  effendo  T acito  il pri- 
’mo  Raron  Politico, che  habbu  Parnajo^  e però  digranfegui- 
1o  appreso  quegli huormni potenti , che  hanno  le  mani  lun- 
ghe , e cortola  cof.ien'ga,  t» p^  ogreffo  di  tempi  Jicuramente 
erano  per -vendicarfene,  A fieflt  rtfpdfe  il  Lipftò  » che  ht 
tutti  i modi  egli  -vale ua  dar  j od disf anione  alla  fua  cofciera- 
^a  r e quefio  detto  comparue  auanti  Apollo , oue  iu  compit- 
gdia  di  Tacito  erano  concorfi'i  più  forbiti  Letterati  di  que- 
fia  Qjrte.Cormnciò  althora  tlLipfo^che gli  era  amico  Socra- 
trfamico  Platone,ma più  amica  % ^verità  ; interroppe  alT- 
horaTacito  il  ragionamento  del  Lipjìo.^e  li  dtjfe , che  Ufeiaf- 
fe  quei  preanrbolài  che  m quel  luogo  tanto  haueuano  del  ran^ 
eio^e  fpeditamente  dejfela  fua accufa , perche ghhuomini 
Pobcict  fuot  pari  da  quelli  yda  quali  àfpettauano  i brutti 
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fdttl y non  potei* Ano  con  •vdtcm;^  'vdnc  i premedita*!  pye. . 
b*dij  delle  belle  parole  % Allhora  cosi  rifpo/e  U Upfio  ^ yd 
nel  primo  libro  delle  uoilre  Hiflorie  Itùeramei^te  haue- 
te  detto  y che  Iddio  non  tiene  aframente  cura  delia  faln^ 
te  del  genere  bumano , ma  fola  del  ca/ligp  j concetto  ian^ 
io  maggiormente  empio  y quanto  di  muT^rincipe  terreno, 
non  ché  di  Dio , proprljjjìma  •■v.ertìt  del  quale  è la  .mlferi- 
cardÌ4,e  la  fuifeerata  paterna  carità  naerfo  la  f aiuto  di 
tktti  gii  httominiy  dehtt'o  degno  di  grandijjìma  punì  no- 
ne farebbe  dit  cofa  tanto  eforbitamernente,  iniqua . he 
fjormaU  <vofire  parole  fono  quejie  : Kcc  enim  vm- 
quaraatrocioribus  Populi  Romani  Cladibus,  magif- 
veiuftis  iudieijs  approbatum  cft , non  c/Tecurs  Deis  H'àot;e. 
fecuritatem  noftram , effe  vltioncm . £ \ben  'yerp,  che 
inqueHo  *voSìro  grandiffìmo  mancamento  qtie  fio  fio  può 
fufaruì  3 che  nel  preci  pino  di  così  grane  errore  fete  ca- 
duto, guidato  dal  mal  accorto  Lucano^  tl quale  prima  di 
evoipuhblicandolafentenT^medefma  Ufw  fritti  quefii 
*verfi  ‘ 

F?Iix  Romaquidem,  Ciucsqnehabiturafuperbos.* 

Si  libertatis'Su.peris  tam  curaplaceret , 

Quàm  vindida  placet . ' 

,.Pdite  che  hebbe  Tanfo  queflecofe,  mi  duole  , djp^ 
itipfio  mìo  3,chf  hauendo  tu  • fatta  pubblica  oflentatiene  di 
ejfer  l’mn  'uo  oracolo  de*  miei  più  rctonditi  f jf  , in  cofa 
poi  allamia  riputatione  di  fomma  importanza  babbi  pì-\ 
gliato  così  grojfo  errore . Percioche  le  parole  mie  , che 
pur  bora  hai  recitate , in  tanto , come  tu  le  accufi^  non  fo- 
no empie , che  io  le  fomento  pqjjime , e fAnti(jime . B per 

Centuria  Primà.  ' £ frù 
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d’arti  capace  dellA’Tjerità  che  ia  dico  , tni  piace  col  p^ìro  di 
molte  parole  iaterpretarti  quel  mia  concetto  ^ che  fecondo 
il  mio  co  fiume  ejfendo  Hata  detto  con  poche  , tu  non  hai 
ftputo  capire.  Doppohauer  nel  princìpio  delle  mie  Hi  fio. 
rie  auuertito  i^  Lettore  di  quello  ^ che  iohaueua  animo  di 
trattare  in  tutta  t opera , dtfjìy  che  io  intraprendeua  nma 
fatica  piena  di  •varij  ca(t.  Atroxprselijs,  difeors  iè- 
dicionibus,  ipfa  etiam  pace  fituum.  Quatuor  Prin- 
ceps  ferro  incerempti,  tria  bella  ciuilia_.«  e quel- 
lo  che  fegue  . Raccontate  che  hebbi  le  caUmitadi  yt  le 
miferie  grandi , che  doppo  la  morte  di  Nerone  /offerirono  i 
Romani,  diffiy  che  elleno  in  quantità  furono  tante  , in 
qualità  tali  y che  giammai  in  qual  fi  'voglia  altro  tempo 
con  più  atroci  fagtlli  del  Popolo  Romano  , nè  con  più 
giufii  giudici]  diuini  meglio  fi  'verificò  , che  quello  fd- 
dio,  che  per  lo  paffato  tanto  baueua fauorito,  e protetto  il  Po» 
polo  Romano , che  come  innamorato  dcUagrandcT^  di  lui 
parca , che  altra  cofa  non  hauejfe  più  a cuore , che  perpe» 
tuamente  renderlo  'vittoriof, trionfante  y e padrone  di  IC  'v» 
niuerfo  j doppo  la  morte  di  Nerone  di  modo  fu  'veduto 
mutarfi  , ihe  chiaramente  fi  conobbe  . Kon  tflc  curac 
Dcis  fecuritarem  noftram,  effe  vlrionen:,-  cioè  che 
egli  affatto  haueua  abbandonata  la  cura  della  ficureT;^ 
ZA  dtl  Popolo  Romano  . efle  vlcionem  , c>oè  che  filo 
attendeua  a 'vendicarfi  de'  graut  dtJguHi  , che  da  lui 
baueua  riceuuti.  Dunque , Lipfio , è concetto  empio  dire, 
che  per  gli  eccr/Ji  grauijfimi  y che  commife  il  Popolo  Roma» 
noauanti,  e doppo  la  morte  di  Verone  y la  cura  diproteg- 
gerlo  da  ogni  male fi cangiajfe  in  feueragiulìitia  di  ^fftig» 
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’^ierh  ton  ogm  forte  di  miferia  ì T/ (fmo  c ,lco>  u t!o,  d e 
bài  detto , rì/fofe  elthora  tl  Vpfio , ma  t.cv  rjtu-drA  r o«  le 
parole , che  io  accufo  per  empie , letjuaìi  dì bora  rìccue* 
rebbono  l’mterfretatione , O*  tl fenfo  , che  tu  gli  dai, 
quando  la  parola  kcMZÌlziGm  noftram  ,fi  potejfe  naerifi. 
carfolonel  *Topolo  *^pmano , ma  c (fendo  ella  n^muerfle  ^ 
chiaramente  fi  mede , che  comprende  tutto  il  genere  hu~ 
mano,  Checonla'VoceTìo{ii2mt  nella  quale  ye^gio, 
che  tu , Ltpfio,  fai  tutto  tl  tuo  fondamento  ( replico  all' ho. 
ra  Tacito)  io  fole  habbia  inte/o  tl  Popolo  Tremano,  te  ne 
fa  chiaro  il  Poeta  Lucano , che  ti  è piaciuto  dire^  che  mi 
ha  fatto  cader  nel foffo  delT  empietà  ^ ilquale  c o'fuoimer- 
fi  dicendo  tl  mede  fimo  concetto  miot  foto  fa  mentione  dei 
Romani , affermando  , che  la  Città  dt  Roma  perpetua, 
mente  fi  farebbe  mantenuta  felice , e che  ifuoi  Cittadini 
farebbono  rviuuti  in  njna  continoua  grandiT^a^  quando 
alla  tCliaefla  di  Dio  altrettanto  fofie  piaciuto  conferuarla 
nella  fua  antica  libertà  , quanto  gli  piaceua  •ziendicarfi 
di  lei.  E non  pare  a te,  Lipfio  , •vtnjfimo^  che  il  Popolo 
^JRomano  » che  giammai  Jeppe  por  fine  ali’ am  bit  ione , che 
ivfatiabiliffima  hebbe  di  dominar  C’Vì.iuerJo,  per  bauer 
defilato  numero  infinito  dinobihffime  él^ìonarcbie  , epre- 
fiantiffime  Republuhe  , rubato  il  mondo  , e per  fattar 
t incHtngutbil  fete  , eh* egli  hebbe  deb’oro,  empiutolo  di 
fuoco,  edefangue,  talmente  fi  concit  affé  contro  C tra  deU 
f onnipotente  Dio,  che  doppo  hauendolo  dato  in  preda  di' 
crude Ijfimi  Tiranni  , da’  quali  prvuò  tutte  le  più  dtplo- 
rande  mipne  , permfe  alla  fine  , thè  con  efcmplar  miti, 
pendio  JoJfe  calpeilato  dalle  più  barbare  nat toni  deli  E u. 

F z.  rapa , 
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'Con  le  parole  non  erat  notitia  noftri,&  fi  non  amor  no- 
ftri,  credi  tu, Up forche  io  intende ffi  tlgenere  bumutio,  ò pur 
il  popolo  T{amar7q  ì impallidì  al* bara  d Lip/io,  e dijp. . Tém 
cito  mio  ^ bora  finalmente  m'auaeggio  delCenor  min  y te  ng 
ckxggo  bumUijfho perdono , e Uberamente  (t  confef. 
fo,  che  gU ferini  tuoi  più  che  fi  leggono , meno fi 

intendono  y e che  i Imi  Annali , e le  tue 

littorie  non  fono  Unione  da 
femplice  Grammatico  y 
• __  conte  fon  io* 
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GIORNO  LVGVBRE  IN  PARNASO 
per  la  commemoratiouc  deiì'infelice  introduteio- 
nc  fàtea  alle  meofè  della  Sottocoppa* 

KSGGt^AOLia  xxir. 

OGGI  pJ-WM  Ji  Ma^io  yfforpff  apprejfi 
iè  nàtiom  tutte  coa/ecrato  al  genio feffiuo  ^ 
0*  allegro,  Palmentt  in  Pamafo è l»gn-- 
hre,(he  non  joUle  SerentlJime  Mufe ,i 
Poeti,  ^ i l^ertuoji  tutti  'veflono  di  lut~ 
Po,  ma  i Fori,  i Portici, t Cinnaaij  jì  'veggono  coperti  db 
Gottonex merce  che  per  teSlmonio  di  PolidoroVirgilio  pie- 
namenteconFia ,ihe inqueflo-guimo'dLtnfelice  memoria pet^ 
ramhitioopmmade'  Principile  poi  per  la feiocca  'vanitÀ  de*" 
Priuaii , tra ghhuomini/n  introdotto  il  peFhfero  •vfo  dèlta- 
Sottocoppa . Mai  più  alla  memoria  de*' Letterata»  Parnaf^ 
9 fuccedut  a calamità  con  lugubre  ,ecbe  con  pi» 'vere  Ugri-^ 
ne  d’intenfìjjimo  dolore  da  yertuojì  tutti  fio.  fiata  piantay 
del  Jùnefio  fpettacolo  di  •veder  il preùofo  liquore  del  <z>ino, 
fvmca  delitia  delle  menfe  ,fen7^  del qiialt  tl  mangiare  fa-m 
ftbbe  laboriojtfimo  mefiiere  da  facchino , crudelmente  cacm 
ciato  dalla  tauola  » E certo  con  molta  ragione  : perciochttr 
quarinfeLcità  maggiore  può  prouanl genere humano,  che 
il  •veder f ridotto  a bere  a defcrittione_  altrui , 0 ejfer  capi* 
tato  al  paffo  fpauenteuole  della  morte , di  fino  chiedere  per 
tamor  di  Dio  ad'vn  •vigliacco  fèruidore , che  molte  •volte, 
non  ti guarda , fpfjjo  non  ti  ode  ,.ò  non  ti  'vutde  'vdire,quer 
btccùirrdi  riti^icht  Per  felicemente  *viutre  gli  anni  di  Htr- 

(lore. 
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flore  perpetuamente  pdcue  hauemelUmanà^  ò tener  alti 
bocca  ì E crudelmenu  dilaniar  nah  galani' hmmo  ifuat^ 
altro  più  infipportabil aculeo  può  immaginarp y cheaU'ijo- 
ra  fargli  HentareHbereyche’vnfaporito  boccòne<^ch* egli  ha 
tri  i deniiygìi  ha  inatata  lena  gagliarda  fett  ì E noni  Cpet^ 
Uccio  da  far  tramortir  gli  hnomini  di  angofcia , tl'Zfedetp 
ferrare  ìtbert  in  vn  bicchiere  fpefe  Hobittoppo  picciolo .y 
molte  uolte  mrtpto  lieto  yC  in  unta  difugnaglianT^  di  fiu  ' 
e£er  [arroto  fempre  bere  con  la  Beffa  mifura  f jr  'ipuetk  cbe 
uggraua4anti  malìy  fempre  còl  nino  cambiato  f merci  che gt'^ 
ingorda  iniqui  Bottiglieri  non  fanno  indurli  a dfpenfar 

quel  uino  migliore  a i Conuiuali , che  dal  proprio  appetito fìm 
ne  mclentati  a far  bar  per  Uro  Beffi,  f n tanta  ag'.ittione  de 
Letterati  la  gloriofa  naìion  Alemanna  libera  da  fruuù  tan 
tocrudele’tgrjindemente  compatendo  la  m feria  de’ mer  tuo  fi 
Spagnuoliy  Italiani  ) e Fràmefì, co’  Principi  moffe  U pratica 
di  eBerminar  "dal  mondo  t a>/ò  euidtntemente  conofeiuto 
fernimp»  delle  Sottocoppe.  Ma  i Principi oBinatamenteri^ 
if  opero  a che  mai  haurebbono  comportato^  che  da  i conuitilo.- 
rofoffe  leuata  la  pompa  delie  bottigUeru\  e tuttoché  per  fa» 
eilitare  il negotio  per  la  parte  de'  Letteratift  proponejfe , che 
nelle  tauole fi  ritenejfe  il  •vino^the fempre  fa  di  bt^om , t che 
nella  bottiglieria  fi  facejfe  la  fpefa  dille  mineBre  a che  fpfjfi 
^dlte  ammorbano  di  cacio  rifcailatoavou però  furono  àfcol- 
tafiyonde  di  già  •vedendofi  il  negorio  difperato,Aoclrea  Ma 
rone  celebre  Poeta  'Brefciar.o  hit  nella  publica  ringhiera  , 
Cy*  alla  preferita  di  nApolloy  dèlie  Sereniffime  Mufe , e de’ 
Letterati  tutti  di  Parnafòin'verfiherotct  con  abbonday.tif 
fiata  *veaa  da  Im detti  aU’mprouiJò  afete gagiUrda  muet- 

P 4 tiua 


j> 


Digitized  by  Google 


88  R A G G V A G L I 

Ùud  contro  inuentiojte  tanto  crudele . B con  C autorità  di  6- 
fcuUpio  ) di  Hippocratt'f  di  G aleno di  altri  EccellenttJJìm, 
Medici conciudentijjimamente prokò t ihelejel/ùri  Eihiche- 
i mali  Tbijid  prima  pococonofciuti.al  woudo^per  lanifera  • 
bile  introduttione  j che  nelle  menfe  era  fiata  fatta  della  do. 
iorofa  Sottocoppa , e deiC Infelicijjìmo  bicchiere  di  tre  onde  , 
in  infinto  erano  crefciuti  j merce  che  quelle  femplui perfone^ 
che  fcioccamente  fi  erano  lafciate perfuadere  di  bere  a onde, 
con  ^na  compie jfionceUa  da  cardellino  fi 'vodeuano  campa- 
te a fcropoli.  Onde  accadeva  itila  ‘vanità  della  bella  creamt^^y 
che  aUa/ofianzji  di  bere  tonfoddis/attione,affatto  era  man- 
cata U feroce  comptejfione  de  gli  antichi  huomini  robuSU  ^ 

■ l^elU  fine  poi  delloratìone  quell' Orator  Poeta  colte-  ■ 

Jiimonio  delle  Ueffe  Serenìfifime  M ufe,ad  ogn\  .1 

tvno/ece  fede , che  all  bora  affatto. fi  per- 
dette la  razst^  de  gli  Hompri  , e 
de'  yirgilij  » O*  il  mondo 
fi  appellò  de'  Mo- 
derni Poeti  . 

. , ■ • Ma  > ; , . / >.  , 

chef*  difmeffol’^vfohdeuoliff ino 
di  bere  al  boccale  * i ' 
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LE  PIV  PRINCIPALI  MONARCHIE 
refidenti  inqiicftoStatodiParnaro,  chiedono  alla 
SerenilTìma  Libertà  Vcneciana  con  quai  mezzi 
dalla’  fila  Nobiltà  elb  ottiene  il  beneficio  di  cosi 
efquifica  fecretezza,  c tanto'cfatta  vbbidienza,  eda 
lei  riceuono  la  foddis fattione , che  defideraao . 

' It  AGGUAGLIO  XXK  ^ 

* 

A njerimfa , (^-  fjomrata  contromrfi* , chi 
tra  molti  Letterati  nacque  lì  giorni  pafatì» 
Uquale  dalla  Serenijjima  Liberti  ^enetUm 
ha  nel  modo  fcrtmft»  detifa , materia  molto 
grande  da  ragionare  y e da  dif correre  ha 
dato  fiotto  queHo  Stato  dt  Parnafi,  Ma  particolarmente 
nelloipoientifime  Monarchie  di  Pranda  , di  Spagna , d'in- 
ghdt errate  di  ^Polonia  ha  deflato  runa  hmidia  tale»  che  elle-- 
no  doe  mattine  fmo  andarono  a trouare  la  Serenifjima  Li. 
berti  Venetiana  tele  dijferoyche  fi  upor  grande  arrecama  loro 
il  'vede^e^he  in  tutta  la  fua  NoMti  ella  compitiffimamen- 
te  trouajfe  quella  f e delti  delfecretOy  che  ad  effe  fpefjò  etrt 
riti  fato  defider  IO  quafiimpoffibile  i opera  affatto  difperatat 
potere  ottenere  da  •vnfolo  loro  SecretariotUa  runpaio  di  Còm 
figUeri , caiamiti  che  quelle  potentiIJime  Reine  difera, effet^ 
altrettanto  più  miferahtUtquanto  nella  prefe'ntefraudolenm 
te  età  la  pri ma  armi  y che  alcuni  Principi  n/fauano  di sfodo* 
far  contro gt mimici  Uroy  era  co»  runagran  maffa  di  oro  cor^ 
romper  lafede  de*  principali  Mmflnrdttuiychepevodefiie-^ 
■'  . ~ tonano 
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fautno  fàper  da  U 'h  con  cjualt  me^  tlU  er^  arrìuaté  àdaU 
tener  da' fuoiV^oh ih  tanta  feerete%^  neinegotij  Juoipm 
grani , e tanta  'vbhÀtenT^  ancone' pcricohcertijjìmi  delU 
mina  loro.  %A  cjueHa  domanda  nfpofe  U Libertà  Ve»f- 
tiana , ch'ella  alla  <verth  aellaftcreteT^  aVettana  la  fua 
l^ohiltà  to' pemiji  che  dal'vitio della  dtfublnd.en:^  la fpà 
Mentana  con  le  pene . Replicarono  alt bora  le  Monarchie ^che 
etneo  ejfe  ferutndofì  degli  fleff  meotpcjt  non  pero poteuano 
cofegnirei  mede fmi  fini.  Difiè  alt  bora  la  Libertà  f^enetia- 
Ita, che  ciò  accadeua,perche  in  com pancione  di  ffneitche  lofa^ 
nano  le  ben  ordinar  e Repnblicbty  ipremij  delle  Monarchti 
erano poueri,  lepenefcarfe . AquetlojnrifpoUo^che  an^ 
S{i  le  Monarchie  poteuano  affermar  tatto  tl  contrario , poiché 
ipremij  delle  patrie  libere  paragonati  con  la  prof u fa  libera- 
btà^  che  co’ loco  principali  Mtnifiti  rv/auano  i Re  grandi^ 
erano  mendicità'y  mercè  che  non  ma' fi  era  “vedutoyche  la  Re- 
fublica  yenetiana  haueffe  premiata  la  fedeltà  di  akunfae 
Senatore  con  quei  ricchi  do'i  delle  Ca  fi  ella , dt  He  Qttadt 
elegli  altri  nobiltffimiy  encchiJJimi  FeudiyCo'  qual  i ptincim 
fi  molto JfeJfo  fi  rvedeuano  ef alt  are  i Mtniflri  loro , che  il 
mag;gior premiò  > che  rverfoi  benemerni fnoiSe'.atcrì  'lyi- 
ua  tl  Senato  Venetianet  era  promouerlt  a t Magiflrati  ntag- 
gioriywa  però  graduatamente  ydi!  acqui  flati  con fudoriinfi.^ 
nìtiy  oltre  che  la  maggior  parte  de'cattchipipi  prtr.cipaù  dt  lei 
èffendopiù  difpendtofiyche  wtiliyaltrui  fola  apportauano  au- 
mento di  riputatìone . C he  poi fen^  comparar  ione  : alcuna 
molto  più  fpautnteuoliy  e crudeli  erano  i cafUghij  cheyfcL 
Uanodallarìfolutàuelotàdi  *vn  Principe offefo in cefegroi- 
ui , che  quei , ebe  centro  akua  Senatore  erano  dihberau  dà 
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•vn  S eKdto^per  i *or  dinar  io  più  tofio  circonfpettOt  e mite , che 
ftecipitofo  ^ e crudele',  e che  fomnta  fpropor tigne  era  tra  ii 
Principesche  giudtcaua  'vafuoVafallo  yC  quel  Senatore,  che 
‘ col fuo  fu  fragro  puniua  'vnfuo  'uguale  y-Vn  amico,  ttnodel 
-fuoftngur^he  nonfapea  "veder  qual  nuouo,  e più  crudelpa^ 
tibolo  di  fon  he, di  mannaie , di  lacci,e  di  fuochi  ne'  demeriti 
della  fua  Hobrltà  ^faJfeUUpppubUca  Veneti ana , che  an^ 
co  non  fo fero  pr attuati,  in  Francia  ,in  Spagna,  in  btghilter^ 
tayisrin  '^Polonia , eccetto  però  il  tremendo  fanaF  Orfano  , 
*v[uma feteentd  Venetiana  : che fe  ne*  l(egmdoro  non  h tue^ 
etano  le  Monarchie  quel  Canale,the  nondimeno  ne  ficchi  po- 
teanofar  cucire  i loro  Minifjfri  dislealhe farli  gettar  ne’ La- 
ghi^e‘Fiumi,epo7^  profondi.  Con  leggiadria  grande farri- 
fe  alt  bora  U Serenifma  Libertà  Venetiana  , e dfe , eh:  in. 
ytee  di  quei  F e.udi,cbe  con  tant  a.ltmitat  a autorità  di  coman 
dare  a.t  benemeriti  Mini  fri  loro  concedeuano  i Principi, ella 
d fuoi fedeli , ^ "vbbtdièntiNdfilt  prima  donaua  il  nobili f 
Jtmo  Regno  di  Candia , Corfù  ,ele  altre  Ifole fggette  al  fua 
lxominio,lo  flato  di  Dalmatia,dell'lFlria,  del  Friuli,  Pado» 
uà,  VicenT^,  Verona^  "Brefcia,  Bergamo ^Crema,  eia  sieft 
matHofifrno  miracolo  delle  Cittadi più  Reali  Vinegia , 
iltuttocon  ampUautoritàdi  comandarlo-,e gouernark  con 
éfolutifmo  Dominio  di  modo  ebe  i fuoiO^iéiU  , non  gen- 
uthuonnniprm4Ù,ma  chiamar fi  poteuano  *l{egi , e.PrtncU 
pt grandi , quali  nelle  faccende  piùgraui  della  Reppuùblicé’ 
*dkf  fleferane  fedeli,  ouei  MiniFhi di* Principi  erano a< 
gli  altri  che  t barrare , che  i Dipbtli  Vmietiani  baueano  db 

nrevdéra  i Principi  Firanieri  i fecri  ti  della  Repubblica  ) 
fetue  dalla  fpraport ione  infiaitatcbitna quello  era,  che  ejf 
‘ • . perde-- 
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perdeuano  con  la  fellonia , a quello  che  guadagvauafto  con  U 
fedeltà,  che  tra  tl  rimorfo,cbe  fentiuA'vn  MtniHro  di  trau- 
dire il  fio  Principe  , allofpauento , che  baueua  <va  Senatore 
di  uiuere  infedele  alla  Patria  libera^  non  fi  daua proportuh- 
ne^e  comparatione  alcuna^cbe  buona  fofe  ; mercè  che  non  ha^ 
*tea  che  fre  l’ e fere  infedele  ad  altri  col  tradir fe  flefo . In 
njlttmo  dife  U Scremffma  L'bertà  Zleneiiana^chei pretnif 
che  i Prencipi  'vfauano  i Secretarij , e con  gli  altri  ^ini» 
Siri  loro , molte  '■volte  cagionauano  effetti pernitiof^  Cff*  af- 
fitto centrar ij  all' mtènt ione  eli  escili , che  glt  ordtnàHano  e 
perche  non  fola fpejforaffreddauano  il  MiniSlronelbuonfr- 
uigio  del  fuo  Signore  3 (s  alChora  particolarmente , ch'egli 
più  non  haueua  ,.che  poter  fperareda  lui,ma  la  •volontà  de, 
Principi  ejfendo  tanto  mutabile,  le  machmationi  degli  emud 
li  delle  forti  tanto  frequenti , fpejfe  "volte  accadeua , che  il 
Mittisiro  cbn  l'infedeltà  ^e  conia  deprejfone  del fuo  Signore 
cercaua  di  ajftcurarf  quel  premio^  che  con  l'bonorato  fuo  fer- 
uigiofì haueua  acquistato , tutti  effetti  perntcicfffmi , e de* 
quali  in  tanto  mancauano  le  fue  rimunerationi , che  con  la 
grandecc^a  del  fuo  Imperio  femprecrefendotl  putrimonio 
dt  Ila  là^biltà  yenetiana,  ogni  bora  più  ne'  fuoi  Senatori  fi 
accendeua  il  fuoco  dell’amore,  eia  carità  <verfo  le  cofe  pub- 
bliche . Dfe  poi,  che fproportion  molto  maggiore  tra  lei, e le 
t^louarchie  Ji  trouauanel  pari  icolar  delle  pene , poiché  piU 
•volte  ella  hauea  fpenmentato,che  all' bora , che  a fuoi  No- 
bili ancorché  armati , ancorché  defderatijfmi  da’  Principi. 
Sir  anteri  3 ella  intimaua  la  tremenda,  e fpauenteuol  pena, 
dello  f degno  del  henato,e  la priuatione  della  Nobntàinon y?« 
trouaua  Senatore  alcuno  yetsetiano  , che  con  indmbtle  ’vbùi- 
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• haÌd<iìì^fmaìttmpp/o^^^  correr  "Vetfo  Vi 
' wgiscondeUShirAt^im'A-^ttpl^  tjfìon.oterpci~ 

iìerU  njìttUPAteiimQobioveyCpcjp’v prittAtodi qutiU  Li~ 
bertà-iihe  unhì fiirrrttà  d»  quelli ^cbc  hmno fpiriti  genere- 
fu  ihein  P'ftugktvon  f^hfeaSexatqreJcutiò.cUi^tbttOKt/ 
fmo  animo  non  fi  coment  a jfie  più  lofio  di  perder  la  njfa^  che 
' fottopor fi  alh  figdorÌA  di  qi»àl  JÌyó\>gba'  Ptijìcipe  aranierp . 
Mercè  cheilìhbilVemùano  era  njnWcjce , clkimquelle 
Lagune  efiendcknatomdAcqn^deli*  ùbertàyVon faperfue- 
ridi  Vintgia njiu^Àdl[dmhii9À^Mufermìt , , . i • ‘ 


li  POTENTISSIMO  RE 
di  Frdnci^sC.FranccfcD  FVitjio  inconrr.'Uvfi.nclJa  Fi- 
lofofia , eh  andana  ignuda,  le profcnilc  il  Tuo  man 
v's/i:to<RQale'^i)ón^co«tcatordAÌej.  i ' - : -, 

'■’Sivl ';s.«  - 


• ,i?  -«Ì/G.G  d Clio  XXVI, 


•1/  Uberalijfirpofie  ^i  Francia  Vralfttfio  Pti 
mo  hkriA  tafi.f^Hieontrèiif'llaySereftifihpa 

Fil0<i^chiappogiuiApd:ArifM^ 

P Utone  andofMdipsrtan^fper.  ParnafPy 
eperihcxilaei^a  ìgnudaìfirAordinaHacoifi- 
puntion  di  animo  hekbg  quel  Rè  neiifed^eyebfi  lafiega  Rii- 
vadi  tuttefifiier/zpbunfanài cbi tfterÒMi^di a^^ifdót^i 
• tutte  le  piu  efquifUe  dcUtie.y  cpsìfojfig  manJdayihe,  hèin^io 
bauejfe  'vnpannóJa ricoprirfi . Onde quilrnagnaHim 'Rè 
-^fpogliatofì/Uito  iipresieffiimo  manto  Reale  ^-che  tutto 
temperato  di.Cigb  di  J^iamaoti  pottaita  adde^t  molle 
‘ con 
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con  efo  ricoprir  quella.  Seremjjtma  Dama^  quando  tS  quella 
cortefe  liberalità  hauendaella  prima  refe  le  debite  gr atte  a 
tanto  Règoli  dt^Cychefenit^  punto  pregiudicare  alla  (ita  ripu 
tatione^ignuda  poteua  andar  per  Pamafoycbi  nonhauea  ver 
gogne  da  nafeondere , bruttez^t^  daricoprire . 


APOLLO  ACREMENTE  SI  DVOLE 
con  leSereniflì.i.e  Mufe»  perche  iTpirano il  furor 
poetico  in  molti  ingegni  ignorantt>&e(Te  eccelien 
temente  difendono  le  anioni  loro* 


KAGGVAGL  IO  XXVIU 

SDENDO  Apollo  i parti  deimoderni 
Poeti  Itaìiani  nelle  Similitudini , ne’  T ras» 
latiynelle  AllegoriCy  nelle  HiperboUf  e nelle 
altre  eleganvjfme  Figurcycon  le  quali  fi tri 
nano^  fi  franctanoy  e /?  ricamano  i dotti 
Poemi»  per  la  maggior  parte  pieni  di  molte  imperfetttooi  $ 
due  giorni fono fece  chiamare  afe  le  Serewjfime  Mujèy  con 
te  quali  molto  acerbamente  fi  dolfe,  e b’tnf pi  fafiero  il  nobiltjfi 
mo furor  Poetico  in  certi  ignoranti  y che  per  non  durar  fatica 
velt tequiSiar  co’fudori  de* perpetui fiudif  laperfett ione  del 
tartè  Poetica,pubbbcauatiO  al  mondo  Poemi  tnfilkt ^ne  tfua 
li  molto  perdeua  di  riputatime  quella  ‘Poefia,  ch*è  la  deliiia 
delle  belle  lettere  firme  a ricr  e astone  delle fatiche  de  Lette» 
rati  fi  'veroriSioro  de'ZlertuofiJa  gioia  di  tutteleArtt  Li» 
beralt^oofenT^a grane  btaf modi  effe  MufefilaUt quali t più 
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fcUlù  rertuoli  deftJernuAnOf  che  del  dono  del  Furor  poetico 
foto fuce fero  parteagFin^egnt  Ubortofif  e talmente  innemo 
rati  delle  buone  letterey  che  Mgm  ftfacejferoconofeere  diri'^ 
ceu  et  da  ejfegriitta  tanto  fegnalata . Si  diceythe  Folinnia  à 
- nome  deBe altre  Mufe  rt/poffa  Sua  Maeflà  : cb* ejfènell* in- 
fpirare  altrui  il  Furor  *Toeticoye  1‘ abbondate  "vena  de' "ver (i 
eleganti  jjempre pdeuanohauer  riguardo  alla  fertiliti , O* 
alla  'viuaciti  naturale  degf ingegni  àftrui,e  eie  afua  Mae^ 

Flit  era  noto  , che faceua  btfogno , che  il  dono  del  Furor  Poe-  > 

fico  precedejfe  alla  cognition  deU'artey  alla  fetenza  della  dot-  t 

trina  i che  poi particolar  obbligo  era  di  quelli 3 che  dalle  Mu- 
fe  conofceuano  di  hauer  riceuutodono  tanto  (ingoiare , con  lo 
iiudio  perpetuo  delle  buone  lettere  coltiuar e il  talento  dato 
loroy  ^ che  quando  ella  infùffìò  il  Furor  Poetico  nell'inge- 
gno btUtJJtmo  del  fuo  diletttjpmo  Ptndaro , egli  affatto  era 
nudo  di  tutte  quelle  pregiatiffime  fc  'tenxje , delle  quali  tanto 
riccamente  fi  •veHtpoi.Non  così  tofto  hebOe  Polinnìa forni- 
to il fuo  ragionamento , che  la  SereniffimaFrato foggtmfey 
che  della  mala  qualità  de' Poemi  di  alcuni  Vertuofi  Italiani 
moderniy  la  cagione  doueua  attnbuirf  non  all'olio  de' Poetiy 
ma  alla  miferta  de  tempi  prefentiy  ne* quali  affatto  efendo 
mancati  quei  liberalijfmi  Mecenati,che  già  furono  il  mero 
(oFìentamento  della  nobtbjfma  Voefay  appreffoglthuomini 
moderni  /ilo  quelle /cien\e  fi  medeuanòin/ommo  pregio, 
thè  altrui  arrecauano  certa , e prefente  ytilità , mn  quelle  y 
che  fio  apportauàno  diletto, e riputatione.  infelicità,  laqual 
cagionaua,chenelprefente fecola JolofìatUndeùa  alt  appren 
dimento  di  quelle  lettercy  che  pafeono  il  corpo,  ^in’vtlconà 
f derat ioat  erano  baume  quellcy  che  fola  nutricano  l'animo  i’ 
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Onde  accdJcutt , ch'ejje  Mtife  eram foTT^itA 

derjAjJlittio^(^cb{  med^fimtpiù  eie  itati  nobili  fpkU 

v^cììejfe &Y^cn(il)ì'jpk>ii(^}C7:te  ^^aièam.y  a • quali  hatiCUAm, 
Txo  fpfpn'ato  tutto  qH^i^pid ef^eJlieHtc  Fuotoic'^T’oetico, , t,he  bu- 
licano pelato.,, più  tofici  aiTf  'TJ.ùdeptta  grande  repff eumo al 
donod^lU  Pocjia,  allo Jìi  molo  deli'  ir, ge^n^i  grata  do  di  <verr 
Ji^chc  lo  fegqifpTo . E che perq  i più  eleupti  ingegni  Jt alièni 
per  Mi  ra  nccepltà  di  pane , e(f£ndoforpi.AtÌ4ÙEAnd^ar  quei 
nobiltffmt  fiudij  di  Poe(uxà.q;talì.con(^epanq  batter 
rio  imhììAto , con  tanta  amditd  s'mmergeuieno  nelle feienot^ 
più  qusHitof:.'.  che  'Z^n  vobiliJjlrnotngegmhaliano.  all' bora 
Appunto,  che  più  era  infocato  ideila  compofìtione  d'vtja  molto 
elegante fei{ma  , fù  forotato por  da  banda  quella  btlhjjimà. 
faiic  A,  e per  guadagnar  fi  diti fcuthporji^far'rzjn  ìnformA- 
tione  in  Ime,  hiccrta.cau/ACmle,(^ cheli fuo diiettijjì- 
mo  Zlirgilio  co' fiioileggtadrifftmi.riferfl tanto  accrebbe C loo- 
riprdelU  Poe  fu,  perche  perpetuamene  fu  fflentato  dadiL. 
p ”ef.ft  liberalità  diui'*gu/lqi,E  che  no  jera  poffibile ,chs  i 
derni  Poeti  con gli.AjJldui  fìudfpotA^egOfoltiuar^que'carpi-- 
pi  della  Poe  fa  , cU  altro  miifiroduceiianOì  che  Sietilt(ff»i^ 
felce, ebt*  che  a let^  ^ altaltìe  f*e  compagne  crepaua  il cuor^ 
re  di  rkordare  a fua  Maeflà , che  Gtouannandrea  dali*An-, 
giii'Ui'A,  mLilifìmQ.'PQ€tA[tAÌitno , dimoro dffagto moriffe 
tn  l\omain  "0  nACAtfaer  a locanda  _ nefa  contrada  diTortt(4ì 
Nottt,e  che  nella  i^ede-fìma  Città  ildelitiofJfm<(  Iacopo  Sa- 
nactparo  ridcttofi  btfogmfojh  tutte  le  cofe più  nece(fariefor- 
I f lai  giorni  d^/ner  A rabbia, & che  Lodouico  Ariohìi,  t 
l or.quato  Tajfqf  iii/ii rifplendentiffìmi  della  Jdoefìa  ftalia- 
na^  (lall'auartfia)  e dAll'iftgpathudmc.  de  tempi  profetiti  cod 
. - di  brut- 
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sì  hfutùmeme  fojfero  ììaù  trattAti , che  i Vertuofì  tutti  à 

rvidero  tntvArem  Parnafo  fenz^ferraiuolo yCotiUgiuùùa 

tutu  fiuccÌAtA . 

TORQVATO  TASSO  PPvESENTA 
ad  Apollo  il  fuo  Poema  della  Gieriifalcmmc  Li- 
berata) per  lo  quale  Lodouico  Cafteluctro  , & 
Ariftotclcdafua  Maeilàrigotofamente  vengono 
riptefi . 

KAOGVAGL  io  XXVllL 

VE  giorni  dopo  Pingrepfuoin  PArnafo  , 
Torc^UAto  TaJJo  A piedi  di  Apollo  ptefento  il 
p40  dottiffìmo,^  elegAntijfmo  Poema,  del- 
la Gerufa'emme  Liberata , e fece  wflatiT^a , 
che  y (quando  egli  ne  fjfe  fiato  giudicato  me- 
fiteuole , piaccjfe  afua  Maefla  di  conf cerarlo  ali  immortali- 
tà , fon gratiffima  etera  riceuette  Apollo  tlPocma,e  confor- 
tne  all  antico  fide  di  questa  Corte , acciò  fofse  riueduto , lo 
dtede  al Ctnfore  Bibhoth i cario , che  di  prè/ente  è Lodouico 
Cafieluetroi  pajfati  che  furono  due  mefì,  il  I a^o fu  a troua- 
re  il  Cafieluetroy  dal  quale  gh fu  dettvy  che  con  fomma  aili* 
gensc^  hauendo  egli  ej aminato  il  fuo  Poemay  non  haueua  tro- 
vato y che  in  effo  fodero  fi  a' e effruate  le  buone  tegole , che 
dcjla  Poetica  haueua  pubblicate  il  grande  Ari  fiat  lìr.che  pe- 
rò non  lo  giudicando  egli  degno  di  effr  pojio  tra  le  opere  ec- 
cellenti de  limati  fcr litoti  della  Rihlicthcca  Tjclfca , lopur- 
g^fe  dagli  errori , che  'Vi (t  forgeuano , e che  poi  tornafje  a 
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lui, che  di  aaouo  hutierebbe  riueduto.Pee  que^ÌA  non  afpeì- 
ttita.  rifpoflagrAuementerima/e norditoilTaJfo  y onde  pie- 
no di  md talento  incontanente fi prefento  auanti  /Jpollo , aU 
quale  d'JJe, ch'egli  con  moltifudori,e  con  infinite  ^vigilie  ba- 
tte a compofìo  il  Poema  della  fua  Gerufalemme  Liberata  , 
nella  tejfituta  del  quale  folohauea  •'ubbidito  attalento , che 
gli  haùea  datola  P^atura,0*  ali' infipiratione  della  fua  Sere- 
nijfima  Calhope:  che  per  do  li pareua  di  compitamente  hauer 
fodisf Atto  a gli  obblighi  tutti  della  Poetica , nella  quale  fua 
Alaefià  non  hauendo preferiti oleg^e  alcuna,  non  fapea  •ve- 
der con  quaCautorild  Ari/iottle  hauejfe  pubblicatole  regole 
di  e(fa  : e dì  egli  non  mai  hauendo  vdtto  direy  che  in  ‘Parna- 
fo  fi  dejfe  altro  Signor  e, che  fua  Mae  Uà  ,ele  fue  Serenijfi~ 
me  Diue  ,il  fuo  peccato  di  nonhauer  •ubbidito  a comanda- 
menti  à* AriHotile  era  proceduto  da  mera  ignoranza,  non  da 
malitia  alcuna . Per  le  parole  del  T affo  tanto  contro  Arroti- 
le dt  grane  f degno fi  accefe  Apollo, quaiito  è co  fiume  de'  Prin 
dpi  toccati  nella  golofa  materia  della  giuri fditione-ydi  manie- 
ra tale, che  incontanente  alla  guardia  de’  Poeti  Alemanni  co- 
mandò,che  legato  Itfojfe  condotto  auanti  quii  Filofofo  tanto 
temerario, come  fubito  fu  efeguito . Alt  bora  Apodo  con  •vol- 
to fopramodo  fdegnato,e  con  fuoce grademente  alterata  dif- 
fe  ad ^ri[iotile , degli eraquello  sfacciato , O"  infoiente,  che 
baueua  ardito  di preferiuer  leggi , e pubblicar  regole  a gl' in- 
gegni deuati  dei  Vertuofi  ^ne'  quali  egli  fempre  hanea'vo- 
luto^chefojfe  ajjhluta  libertà  di  fcriuere,e  dinuentare  j per- 
che i •vtuadingegnide'  fuoi  Letterati  fciolti  da  ogni  legame 
eh  regola  , e liberi  dalle  catene  de  i precttit,  con  fo  diletto 
gra  ndijjtmo  ogni  giorno fi  •vedeuano  arricclni  le  Scuole  ,ele  . 

’Tìwlio- 
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^Rìhlioteche  di  btUilJime  compojitiofji tejpite  co  nuoue^e fo  - 
pramodo  curtpf e tnuentioni 'y  e che  il fòttoporgt ingegni  de* 
capricciofi Poeti  al  giogo  della  Legge , e delle  '\egole  j Altro 
Tìon  era, che  rifhingere  lagrandc7^,e  fcemar  la  'Zfaghez^ 
de’ parti  loro, e grandemente  inutgliacchir gl' ingegni  de' 
Lettera:i,iquali  all’ bora  chefen^a  freno  con  la  foìtta  liber- 
tà loro  maneggiauano  la  pena.pubblicauano  fcrìtti  tal t, che 
Con  la  TAOuità  , e molta  eleganT^  loro  anco  a lui , ^ alle  fue 
dilettijjime  Mufe  erano  diammtratione,von  che  di  dilettai 
e che  ciò  chiaramente fi  rvedeua  ne'  Ragguagli  di  njn  Mo- 
derno Menante,  ne’  quali  connuoua  inuent  ione  fatto  meta- 
fore, e fatto fcherTti  difauole^fì  trattauano  materie  Politi- 
che importanti,  ef celti  precetti  Morali  : e che  il  Poema  del 
fuo  dilettijfmo  Taffò  dal  mondo  tutto  coapplaufo  n>niuer- 
fale  effondo  Hata  riceuuto^  chiaramente  f conofceua,  che  in 
lui  compìtamete  erano  (late  offeruate  le  regole  tutte, che  al- 
trui poteuano  mai  darfì della  più  efquifita  Poctica.T rema- 
ua  il mifero  Ariflotile  a queHe parole^O^  humiltjfma men. 
te fupplicaua fua  Mae  (là, che  hauejfe  ptr  raccomandata  la 
fua  uecchiaUy  e che  per  t altrui  ignorati^  nondoueffe  peri- 
colare 'vn  Filofofofuopari,e  ch’egli  non  haueaferitte  le  re- 
gole dell'arte  Poetica  col fer.foyche  dagC ignoratigli  era  fla- 
to dato  poiycbe  fenz^  offeruare  i precetti, e le  regole  pubblica 
te  da  lui  non f offe poffibile,che  Poema  alcuno  hauejfe  la  fua 
perfettioncyma  chefoloyper  altrui  facilitar  t Arte  del  poeta- 
re , hauea  mo firata  la  firada , che  lodeuolmente  haueuano 
camminata  i più famofi  Poeti:  ch’egli folo  haueua  commejfo 
t eryore,de\quale  a fua  {Maefiàchiedeuahumìltffmoper. 
donoyche  molto  tempo  prima  ejfendoft  auueduto,  che  ghigno 
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YATiti  ^ueUe/ite ojTeruatiom  inferpretaudm  'J^e^ofe,eVre^ 
celti  irrefragAbili^perche  q teÌL'errnre ^li  Accrefceua  bonorCy 
e ripuiaiione^  accecato  da  cjusH'amhittin.etche  ad ognnjno 
toghe  tl  'xjedere  ^ era  caduto  ucLdii  O'dr.e  di  dar  così  ^raue 
(tfgitfto  a /ita  Maefià’^  e che  confeljk’sa)  i he  fenzjx  rjjtruar 
que' fuoi precetti^  ^ il tnodot  co  i gli  hsneua  mojirato.gi- 
ingegm  elettati  de  t Poen  potè  nana  campar  Poemi  di  tanta 
ajjoìiita perfetttorie , ch’altrm  haurebbono potuto  feruir  poi 
per  regole,- leggi  degne  di  ejpre  njperuate,e  che  delle 
cofejch’egU  haueuA  detto ^chiartfpmo  tediirno- 
uio  ne  rendeua  al  Mmdo  tutto  la  Po//, 
fica  pubblicata  da  lutdaquale  in 
comparatione  deldarrab^ 
biatdy  e fiirata  Ra^ 
gion  di  Stato  y 
che  ne' 

tempi prefenti  'vfaUAm  molti , era 
•vna  mera  buffoneria . 
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CORNELIO  TACITO  VIENTELETTO 
Principe  di  Lesbo,  douceflcndo  andato  vi  fece  in- 
£dici  (nula  riuTcka . 

' RACGyjG  LIO  XXIK,  * 

VE  meft  fona  faj^ò  *it ahra  *vìtd 
cìpt  dt  Lesbo , onde  gli  Elettori  di  ^ueU 
io  Stato  ^ che  i tome  i mto  àdogin^m  ^ 
wbbidifce  a Signor  eUttìuo^  mandihho 
Ambafàadori  dlU  Maefìd  di  Apollo , fìp^ 
fTtcando  4 degnnrfi  dt  nominaf  iato  aUm  foggmo  nteri^ 

' tetd>le  dì  tanto  grado  ^ che  •volentieri  l’haurebbono  eletto 
'ferhr Signore . 'Molti  Lettorati dtgrandij/tmi  meriti  fu~ 

• fon&prOpofii  da  ApedloyHeaparue  a git  AmbafcUdarì  ^ ebe 
'.coti  come  CorneUo  Tacito  per  fama  gtande  dt  e/er  mirabil 
-'^oliticopreualejfead  ogni  altro , così  ancora  mensojfe  di  ef 
fere  antepone  a tnttL  Ma  prima,  che  nel  ”cgctiofip<ffajfe 
pi»}oltre,  furono  a 'vi/itatlo,  e dimandarono, quando  f ha. 

' mejfero  eletto  lor  Printipe,  con  quei  termini  di  prudenT^a  gli 

• >bauerebbegottemati\  Agli  Ambafciadon  molto  ampollf^fa. 
mente  di  fe  Beffò  parlando  rifpofe  Tacito,  che  qual tgH 
foffè  nella  fctet.%^  di  benfapergouernare gli  Stati,  era  noto 
ad  ogn-vno  5 poiché  tatara  la  Bima , che  il  mondo  tutto  fii- 
eeua  de  gli  feristi fuoi , che  con  molta  •aeriti  li  pareùa  di  pb~ 
ter  darfi •vanto,  che  con  le file  regole  della  fia  Politica  dà  i 
moderni  Prmciptfiff'egouernatoCrmuerfa  : e che  altrui  ha- 
Mende  egtinfegnatata  vera  pratica  della  più  /opra fina  Ra. 
gion  di  S tato, ben  anco  pot euano  federe,  che  molto  meglio  di 
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^t$al  fi  fvoglU  nello  Stato  proprio  t haurebbe  fapu^taporre  in 
atto  pratico  : e che fe  btnetn  quella  otcafione  li  farebbe  dato 
t animo  di  far  e all'impromfo  nella  hrprtfen\a  njn  compiti f 
fimo  difcorfo  fopra  il  modo , che  da  n;n  Principe  fi  douea  te- 
rriere per  ben  gouerpare  rv»’ Imperio  eletttuoj  che  nondime- 
no per  far  conofcer  loro , ch'egli  con  molta  ragione  da' piu  in- 
t^infenti  Pol  tici era  chiamato  il <11010  Maefiro  dell'arte  ^in 
' due  fole  parole  nuelena  rifiringer  la  foddiif attiene  tutta^che 
^pelfiiogoPerneintendeHa  dar  lo.ro  > Et  erayche  in  quelle  at- 
I,  ttoijii  > chehauefie  conofcìuto  efiere  Plato  di  contento  a popoli 
, diligetitiffimamente  haurebbe  imitato  ilTrinàpe  p afiato  i e- 
, (kè  fommamente  t haurebbe  abhorrite  in  quelleycbefivfofe 
,auueduto,ch'eranodifpiacciute* . Poi  feggiuifeTacito^cbe 
. quelloich' egli  bauea  detto  era  il.  fugo  fpremutod.^tu\taU 
...•vefU  Polli kay  e U quinta  efienftjO  da  lui  lambiccata  yO  . fol» 
\ efcogitata  dai  fuo  cerueUoi  e ciré  in  famma  c^nfidani;^  haue  a 
: ioòferito.  loro  tanto  fccrctOy  iltjuale  quando  fofie  Piato  diuu  l- 

• gatojfer  le pia^tr^,  che  ancoi  bottegai , eglthuomini.pmdox- 
. renali  hauertbboao  faputo  reggere  t‘^egni,egeuernargtjm 

• perq-Sommocotiientoaq.uegli  tr4mbafciadorr  diedero. le  pa- 
role di  raeitoyiquali  faccirtaroncfche/a  eìetiioae  farebbe  ca— 

-,  dutainlmi  folol‘auuertirono,cbe  quadoegli fife  fiato  crea- 
iolor  Principe  fi  faceua  bifogno  parlar  con  parole  piu  ordina- 
rie per far  fi  bene  intendere  dal  popolo  di  \jsbo  j che  non  ha- 
tteua  Le  molte  lettere  di  quelli  di  Varnafò.Alla  quale  coplan- 
ZA  rifpofe  Tacito  iche  ad  yn fuo  paxhcbe faceua  U dtfiìcdpfo- 
fejfione  di  dir  pii*  fentenTgy  che  parole  ycra  neceffario  parlare 
of  uro  y poiché  i fenfi  fentent  io  fi , (gf  i precetti  ÌPolitki  gran- 

• dtmtnte  perdcuauo  diriputatme , quando  erario  ditti  in 
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l,dtitfótriuiale,e  che  egli  a fine  di  nen  comuwcàr  cmU  'vil 
eaaaglU  delia  piche  quella  fiieta  politica  .qual foh  do-itMO  . 
pojfedere  i Ke  grandt^'vfauatal  modo  di  ragtonarachepe^ 
rò  $ fuoi  cocetti  fole  erano  intefì  da  quet  più  e/emati ingegni, 
che  haueuano  palato  così  deltcato,che  Japeai  oguftarh,  che 
nondimeno, per  njniuerfal  beneficio  anco  de'poco  'intendetiy 
per  fuoi  interpreti  baurtbhe  menati  feco  tlMercero,ilLip^ 
fio,Fulmo  Orfìno,e  che  fino  d'Italia  hauerebbe fitto  Venire' 
il  gentitijpmo  Curtio  Piccbenajlqaale  il  granduca  diTo-l 
fcana  Ferdinado, ch'era  il  miglior  fcolare^ihe giammai fofi' 
fe  ufcito  dalla  Scuola  T aciti  fi  a^xn  ogni  acca fione  di  fio  bifi' 
gnoglt  haueuà  offerto.  Ver  queHe  preme fiefoddisfittijfimi  * 
ritornaronegli  Ambafetadoriin  Lesbo , e tale  fi  la  relatia-  ' 
ne,  che  fecero  delia  portentofapruden:^  di  Tacito , che  con 
applaufi  infinito  dt  tutto  il  popolo  egli fibito  fi  eletto,  e dU 
clorato  PrincipeMain  tutto  contraria  airVmuerfal'afpet 
tatione,  che  fi haueua  di  lui,  fi  la  rtufcita , che  nelgouer  no  ' 
del  fio  Principatofece  Taeito,pertioc.he  poco  dapot , eh' egli  \, 
bebbepigltato  ilpofiefio  di  quell  a Signoria , tra  la  Mobili  d,  ~ 
C?*  il  popolo  ccminctò  dfeminar  prima,  O*  nutrir  poi  grani  ■ 
dtfcordir.e perch'e  la  Nobtltddi  configito,e  di  yaloretnfi^. 
periore  al popolo,tlquale  dada  potenza  degli  huomini gran-  • 
dt  •veniua  abbai  rutoi  T acito  con  allato  con  figlio,  e con  oc-  * 

cultifiimi  artifiiij  adherì  allaparte  più  debole , onde  in  api  * 
del  popolo  per  lo  aiuto  gaghardo,c  he  rtceueuano  dal  Principe  • 
fitti  mol  0 ardititòtro  la  Nobiltà  efercitaUano  brut  te  trfo-. 
ltu^e,per  lequah  in  meno  di  un  me  fi  in  Ltsbo  fi  accefe  Vno  ' 
fpauentcuclfuoco  di  guerre  ciuilutraUanto  Tacito  in  pub-  • 
bltcofcopredofi  amator  della: pace  Vniuerf ale,  come  media-^ 
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tare  s mtrometteuA per  terminare  quelle  dtfferevzji  che  net 
fuofureto  defiderauj  ^che giammai  non  hauefferofìnt»  e , 
con  accori tT^a  tale  faceuaU  Telante  del hen  di  tutti  ^ che 
ajfoluto  Arbitro  diuenne  delle  dtffiren‘^  dell^una^  delì^at- 
tra  parte  i e feruendofi,  delle  altrui  calamiiadiperishru~. 
mento  per  ingrandir  U fu  a autorità  pofe  prima  ilpopolohi' 
grandiffimo  fpauentc^  che  di  breuedaliapotenv;^  della  I^o^ 
biltà  tutto  farebbe  flato  tagliato  a pe7^  3 fe  molto  prefi»- 
van  trouaua  qualche  buon  rimedio  alla  fua  feurez^a } eoi 
quaCartifiiio  facilmente  ottene  da  luti  che  ^ per  afjtcta- 
rarlo  dalla  poten^  della  ’^^obiltà , nella  Città  Ideale  or- 
majfe  nana  militia  dv  foldati  fh omeri  che  con  honeUo 
me  chiamò  foldati  della  Pace  j e quefla  militia  fotte  i prem 
tcfliy  che  con  ejft  uoltua  tenere  a freno  il  popolo  già  diue- 
nutotrsppò  irfolente^  con  buoni fjima  fodisfattione  della- 
"Nobiltà  armò.  J foldati  di  numero  furono  tre  miloy  Com 
po  de*' quali feceT acito  nm  foggetto  fuo  con fèdontOyO*  af- 
fine di  fempre  bauerli  fdeli , e pronti  in  ognifuo  bifògno  y 
ngnfolocdgiuramentidi fedeltà 3 condoni y econogntfor~ 
te  tb  amoreuoli  dime  flr amenti  di  liberalità fe  li  refe  obblii.-  - 
goti  3 ma  con  permetter*  loro 3 che  contro  la  Nobiltà  3 
il  popolo  di-Lesho  tfercitajferoi  p:u  crudeli  3 O'  auar'vtrat*- 
tamer.tiyche  hauejfero faputo , altrettanto  li  refefuoi  par--- 
tuli  y,  quanto  odiofffmi  alla  Nobiltà  » alpopolo  delfum 
Prinapató.  Onde  Taatocosi  tèxeUenttrnente  eftudoftfor^ 
vficatonella fua  grandfx^  ykipochi  giorni  empì  il  SenatOy, 
la  Città  di  Lesbo , e k Stato  tutto  di  auufatori , e di.crum. 
deliffime  fpie  > che  attiz^  poi  contro  i primi  Smobili  4^ 
tubo , tquali  fotte  pretto  dfpariideluumeniuampr'it.- . 

^ ùatb 

« 

V,  \ 
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U4tt  Stile  loro  foioUtdti  e Segli  boaordti  ^agiflrati^  cht 
gode» Ano, de  ^téali  ingrandiaa , ty  ef*ltAUA  gh  accufata* 
ri Onde  i più  principAUfoggetti  del  Senato^  parte  per  aua^ 
fitta, alcum  per ambittonef^ infiniti  per  fatnar  U pro^ 
pria  •vita  aecufando,t  con fklfiValunnie  perfiguitando  i fig^ 
getti  più  grandi  dello  Stato  diuennsro  fceltrati  mimfiri 
della  crudeltà, e ■^deltambftione  del  principe^.  Oltre  a a» 
Tacito,  quei  Senatori  più  principali , ch'egli  con  le  mndU 
eateaccufe  conofceuàdinon  poter  'opprimere , mandaua  in 
cartcht  lontani  di  ninna  gelofia , e difpendiofi  : :poi  'appoco  ^ 
appoco  fitto  colore  di  rvàrij  preteUi  difar mo gliantichi  mi- 
ntflri,  che  haueuano  cura  della  militia , e diede  le  armi  in 
mano  ad  ofictali  fùoi  affittìonati , e mentre  egli  con  artU 
ficij  tanto  cupi , Qd  così  federati  abbajfaua  i potenti , alls 
dgnuà  delL'ordwe'Sevatorioyisr  a gli  altri  più  fupremi 
MagiHrati  efaltaua  huomini  nuoui  tolti  dall'infima  Ple- 
be , e filo  dipendenti  da  luì . Poi  fitto  colore  di  ajjìcurar  lo’ 
Siate  delle  inuajioni  de'  *Principe  Stranieri  d'inefpugnabiU 
C ittadelle  cominciò  a cingerlo , le  quali  diede  in. guardia  'a 
gente  firaSliera  fu  a amoreuole . perche  egli  in  fimmo 
odio-  haueuadi'vederil  popolo  y e Unobikà. armati  yt  ce*- 
nofieuaytbe  lo  fpoglidrli  delle  armi  y'' era  negotio  pericotèA. 
fi^  fi  ferut  del  modo  ficurifiimo  didifarmarei  fimi  fùddtA. 
ù SCO  La  lunga'  pace  y con  ^ otto-j  co»  le  deUtie  , e'  con  *vfaf 
ftutrà''CmSlitta  contro  quelli,  che  nei  necejfàrij  rìfintiA 
menti  faceuano  honorate  ,quiSUoni  ydt  modo  che -per' tèi 
talmente  fino  daW^vltima  radice  l^art  ogni  nHertiedai^ 
Ganimede  fuot  fudditi,nelU  Città  Reale  con  fpefe  imA 
^^fifice  fabbricar  Tbeatri  ydoàe  ptrpefnàmente  fi  fapà 

prifeu^ 
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frefent Aliano  GinocbiyCommeeite,Cacae»  Cn  altre  co/e  MZ  i 
Ittteuolt,  per  ^'ufoJoHerchio de’ qualiU Popolo,  eU  T^bil- 
td  abbandonò  l'antica  cura  delle  cofe  pubbliche , €?*  il pen» 
/ero  degli  epercitìf  militari^  e camt quelli, che  ben/Jtmo  co^  • 
mfceua^che.  per  giungere  al fko fine  bramato  dt faifbricar  U «, 
Tirannide  /òpra  rvn  Popolo  natole  lungo  tempo  uiuutoneU 
la  idi  erta  y conperpetuamente  mantenerlo /atollo focena  bU 
fógno  incantarlo  con  C abbondane , T aedo  tutto  s* impiegò 
nella  cura  di  far  > thè  nel fuo  flato  /òffe  perpetua  copta  d'o-  • 
gni  bene.Fme  àquefli  termini  molto felicementepafiarono 
Ucfife  di  .XacìtOitna  quando  *voUe  por  mano  alì*'vleimo 
precetto  de*  Tiranni  d* infidiar  alla  mito  di  alcuni  Senatori 
grandi)  che  gli  dauano  gelofia  fcostcrudel  odio  vniuerfala 
ficoncitò, contro, che  per  nonejferda  •vnapotenti/fimacon-  ' 
giuraycbefcoprìordtrftgii  contro,opprejfo,fet giorni  fono  md  ' 
cognito fi  fuggì  di  Lesbo, e ritornò  in  *Parnafo  à •vmer  *vf 
fa  priuata.Pltnio  ll^ipote,cbe,come  i Xltrtuo fi  tutti  fanno ^ ' 
fernpre  è fiato  il pm  caro  amicoycbe  giammai  h abbia  hauuto 
TacdOyfu  ilprimoiche  andò  à mi/itarlo,  ilquale  con  liberti 
Romana  gravemente  riprefe  C amico  fuo, che  altrui  ba^^ 
ufndo  dato  regole  certtffime  di  ben  gouernar  gli  Stati  , nel  • 
fUo  Principato  poi  di  Lesbo  bauejfe fatta  rìufcita  tanto  in,,  ■ 
félce . %tferifce  lo  Slejfo Pànio,  che  Cornelio  U rifpofe  q ue- 
iìe formali  parole'.Jl  Cteloy'fPliviomio,  tanto  non  è lam.  ' 
tano  dalla  terra,  e di  colore  la  neue  tanto  none  di/fimile 
da  icarbooi)quantolontana,c dijfimtleè la  pratica  delt^ 
imperareydallaT  heorica  difaiuer  bei  precetti  Politici, O* 
o.ttime  regole  della  Ragion  di  stata . Ptrcioche  quella  fen^^ 
tfnz^)  Cbeinptrfouadi  GalbainfegndtàPfohe  ) laquale  • 

tanto^ 
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. UVto  hoaore  mi  ba  fatto  4^pprejfo  lepentì^cht  è riputata  va 
ttfponfo  dell' Oracolo»  oche  agUgnorantt  par  che  coh  faci, 

Jftà  grande  poffa  perfì  in, atto  pratifo^y  velfufarla  a me  è 
'nf*fotAlnfelictffima»rmrcì(joep(op 
• ^^Jp^^beftfiìquando^Àkjri  dipriuatq  dmtntald^iiioipeé 

. Bfappt  PUniif , ^ chea^ltf.cffiimf^^m^ 

Jij spetti gkbmmmipriua(i  de flanoy  ne' Priiim '•  ^ " 

■ cipil  <ke,  fono nMrf tedi , t ptrfetmwi^ì^^i^f^ 

, ^ ti.éco^^jcbe  fifm  cke,  fui  eletto  ^ 

- bo^  ficurtffim,4  c deliberàùone  fecintM animo  mkdi 
'J»eU^  noftigatiene  del  ^0 . principato  gifiterdarmi , r(on.  ^ 

-/corta  fietia.ficura  Tratfeontana  della  fi^tent^jy^xheM 

■ ho  detto  ^eper9  con  diligen\ajf^uifita  m if^maidi 

- tutte  le  attiot^fdtl  mio  ,a,ntecejptre  con.  fermo  ptopof, 

~to  fimitarlo  in.,/Helley  cb‘eranollat4,lo^  fieggif^ 

\ lo  m quello»  eh' erano,  fiate  biafimate.  Conobbi  ch’egU 
:grauem€Hte  baueua  dtfguHato  il  Senato  con  U fouerebia 

autorità  y, che  fi  baueua  arrogatay  con  laqùaU  talmm* 

. te  .a-  fe  baueua  tirati  i negotij  di  tnttii  ^agiiìrati , che 

- adefiì poco  altro  era  auan?;^to , che  il nudo  po^e:  m*ainfim 
diy  cbeglt  molto  era  fiato  odiato  per  lo  poco  tonfey  fbé 
egli  bauea  tenuto  della  DCpffiltà  » eper  bauef  'yokio^  yr 
che  le  facendo  tutte  dello  Stato  dtpendelfero  d^Juii  f ‘ -ì 

• conobbi  ancora  y che  cop^  faufierofùo{  meda  di  *yi/uef4jy 
. (ol  ^uale  parca , che  più  toSo  baueffé  Voluto  gouernjtr 
■.  Stai 0 eh  Lesbo  con  dominio  affoluifi^,  come,  Principe  borei 
ditario  y che  come  Sign^UlettipO  i 'con  Imitata  autor itÀ 
bauea  difgufi att  tutti . J^al  modo  eùgouerno»,  mentre  io 
. trapriuatoy  miparue  brutto,  Ob/ 'affitta  Tirrmco  'y  e, per 
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rò  m propoji dt  fuggirlo  : Ma  ftppi , che  la  fejfa  prima  h$^ 
ra^  cheglf  piai  il poffeff»  dtlmio  Principato , di  modo  dalla 
maìadetta  for^  della  dominai  tane  mi  fentif  fuellere\n 
diradicare  da  que‘ miei  buoni  propofìti , da  quelle  fante  mie 
prime  deUberationi,  che  ,per  dirlati  con  parole  propri}[Jìmi^ 
Tjtito  vi  dominatioMsconuuirus  , & mutacus , queUe  atrio» 
*m*um  ni  del  mio  anace  fare  ) che  mentre  ioeràpnteato  Bimama 
tanto  bfMtte'^tanto  imprudcntiyinfoléntheTiranuiche  jCO~- 
mmeiaia  giudicar  n/eriuofe\eìkm  tofe per  fopricciò  fa» 
le  a capo  ima  'precett^bdoni  ^ rifòhetiòni  Politiche  ^necefa» 
ria  Ra^n  di  Stato  i ■ Di  modo'  che  featd  che  potejf 
pur  fare  UgfféTa  ref  slemba  alla  •violenta  della  gpàftd^ 
fina  amiitionle  di  regnare,  che  mi  entrò  in  capo  y piàntile 
dt,*tm  facchino  cominciai  a riputarmi  , fe  nello  Stato  di  Lef» 
éodouetlPhncipd  'vduè  con  autorità  Imitattfima  di 
uerno,noti  rniìirrogaUktàfmmatuttadìlcomandiire»  dal 
qual  mio  di fordmato  de jiderio  nacque  quella  mala  foddif 
fatttone  del  Senato  y e del  popolo  di  Lesbo,  che  hanno. parto» 
bkoil  precipitio.che  •vedi  *'  Tutti  d far  dini , Plinio  mio,  ta- 
giOmdti  non  gii  dodU  ighoranzj  mid , ma  dal  troppo  fape» 
tt'é  Perche  Wét Principato  eiettiuo  di  Lesbo''^doue  i . popoli 
u.Tdiìu  '^i"ono  tri  la  liberti,  e' la  feruitù , nec  TOtam  liberca- 
tenij' flec  totani  feruitutem  pati  poffant,  fhi  lungo 
tèmpo  evuolregnarui  con  quiete  y non  fio  fa  bifgnoyche 
fappia  far'Ur fluitone  di  lafciarie  cófetali,  quali  le  hi  tra» 
iti  te,  ma  deùe  hiuer  genio  così  quieto  y così  lontano  dao^i 
palone  di  ambitionti  che  ecceilentijjimàment  e fappia  porre 
in  atto  pratico  il  diffiitilfimo  precetto  di  rvtuere,  e lafciaf 
r^iutre^  T^mameratedeiCht  gli  buomini  affatto  Politici  » 

come 


Digiiized  by  Google 


DI  PARNASO.  lop 

còmi  fon  h ^ i jttitli  per  fomite  dtnatur  Ahanno  lUnfeti  di 
•voh  r pofc  ler  tutta  la  dominattone,  e che' ogni  cofa  uogHo- 
no  mt[u>  avcon  la  loro  Ragion  di  Stato  nelgcucrnode  Prin 
cipati  ckttuit  nefioìioinfelicijjimi. 

AVVEDVTOSI  apollo  DE’  GRAVI 
difurdini , che  nel  genere hamanocagionana  la 
fuga  della  Screnillìma  Vertii  della  Fedeltà, con 
l’opera  delle  Screni'Tì me  Mule,  e delle  fublimi 
Vcrtudi  Heroiche  ottiene  il  iitorno  di  lei  in 
Parnafo . 

K A CCVAGLIO  XXX. 

jNCy  A d’buomonon  può  narrare  ople^ 
no  il  trauaglio  grande , che  ad  Apollo  diede 
t afeofa-i  improuifa partitAy  che  come  con 

le  pajfatefi auutsò , alcune  fettimane  fono  da 
quefio  Stato  dtParnafo  fece  la  Seremjftma 
Vertù  della  Fedeltà  s perciochefua  Maeftà  in  modo  alcuno 
non  potette  darfi  pace  di  •'vedere  il  mondo  pritto  di  cast  éc- 
celfa  PrincipeJa.Faceuano  maggiori  le  afflittioni  di  lui  i di 
fordini  bruttifimiì  che  in  ogni  Principato  continuamente  fi 
'vdiuano  nafeere  tra  i popoliyC  la  (lejft  Sacratijfma  Amici~ 
tiay’vnica  delitia  del  genere  Rumano,  vedendofi  abhadona 
ta  dalla  pregiata  yertù  della  Fedeltà, per  no  rìceuere  dalla 
Fraude  quache  fegnalato  fmaccho^negò  di  più  'volere  habi^ 
tar  nel  cuor  degli  buominiti  qualtfcioltt  da  quel  giuramelo 
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della  Fedeltà. che  co  l^rmcipi  loro  hanno  FlrettiJJìmOtelthe-‘ 
ri  dal  vìncolo  di  o^uel [incero  arnore^ccl quale  co'prìuati  ami 
a loro fono  U^atìiCosì  dmennero fieri  nella,  perfidia.^  cosi  fel~ 
uapfi  nelle  fiditiom  tche  faccendofi  lecita  ogni  pii*  trudel 
federate'!^  co‘  tradimenti  dal  confhrtio  humano  caccia- 
rono la  pura  Fede , con  le  fedittom  la  Santa  Pace^  bruttan- 
do il  mondo  tutto  di  fangue^^empiendolo  ài  fceleratijfimi  la- 
tròcinij , e d’ogni più  perfida , e crudel  conjufìone . Oltre 
ciò  perpetuamente  teneuano  trauagliato  l'animo  d’ Apollo  i 
giufli  richiami  de  Princìpiyi  quali  puùlicamente  prot  e fia- 
ti ano  cheperlafcelerata  infedeltà  de’ Zaffali  loro  erano 
nectjfitati  abbandonare  ilgouerno  del  genere  Humana.  Per 
Icquali  coje  Apollo  [limò  rifolution  necejfaria  por  rimedio  a 
tanto  dtfordtne^et  intimò  la  Dieta  degli  [lati  Generali, per 
li  <x>en:t  delpajfato^doue  chiamò  i Principi  Poeti»  Cf  i De 
putati  delle  Nationi  ZJertuofe  ; iquali  nel  giorno  prefiffo 
con fommadtligenTta  e fj'endo  compar p.»  odij  tanto  graui  in 
molti  T^óp'ìli  fi  [coprirono  contro  i Principi  loro.»  che  aperta- 
mtnte  dtjferc  » che  non  per 'vitto  d'infedeltà.»  ma  che  cac- 
ciati dalla  difperattone , da  i cuori  loro  perpetuo  bando  ba- 
ueano  dato  a quella  Fedeltà  » checomeadejfi  dannopffima 
erano  refolutifiìmi  di  più  non  •voler  rtcono/cere  : merce  che 
da  molti  Principi  bruttamente  ella  veniua  abufata'»perche 
ne' tempi  pajfati  la  Fedeltà  de' fudditt  fempre  hauendo  fer 
uito per  ifirumen'o  da  violentare  i Principila  contracam- 
biare il  buon  feruìgio  de'  Popoli  co' piaceuoli»  e cortefi trat^ 
tamenti,hora  chiaramente  s'accorgeuano»che  la  vertù  du- 
na proietta  ubbidienT^  ucniua  riputata  •viltà  cC animo  ab- 
bietto il  merito  d'vna  Tolontaria^et  incorrottafede  necef- 
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^t*di  ftfuirex  ferie  quali  brutto  modo  dt  procedere  i pub~ 
hlui difordmi  tant  oltre  erano  trafcorJi,che  molti  'Popoli  era- 
no flati  forc{ati  far  U nfolutione^che  'vedeua  il  mondo , /o- 
lo  affine  che  i caprtcciojt  Principi  'venijfero  in  chiara  co- 
gnìtione  f che  l'autorità  del  comandare  facilmente  fi  per- 
deua , quando  gli  flrapa^ , e l' ingratitudini  yfate  Ver- 
fo  i fudditi , hauendo  fuperata  ogni  patien^a  humana,  con- 
duceuano  le  nat ioni  per  loro  natura  difpo[ì ijfme  all’ 'vhbi- 
dire  alla  difperatione  di  più  non  <-uoUr  Padroni,  con  animo 
ofiinatijfmo  di  più  tofio  pericolar  in  rn  gouerno  libero , che 
ejfer  ^ilipefi, /corticati,  e crudelmente  trattati  fotte  i Prin- 
cipati . T utto  che  lo  f degno  de'  Principi  "verfo  i fudditi  lo- 
ro fofle grande 3 il  difguflo  de'  Popoli  maggiore,  le  Seremfji- 
me  Mufe  nondimeno  con  C aiuto  delle  Eccellentifitne  Vertu- 
diHeroiche,che  molto faticarono  per  condurre  a buon fine  nc- 
gotio  di  tanto  riite uo , con  la  dePlrez^  loro  ammollirono  fì- 
nalmente^e  quietarono gb  animi  de'  Principi  alterati  , i cuo- 
ri de'  Popoli  infelloniti  ,ela  'Dieta  fi  difcioìfe  con  la  capitu- 
latione  dt  quefio  accordo,  che  i Popoli  folennemente  promet- 
te/Jèro  (f  ammetter  di  nuouo  ne  i petti  loro  U Serenijfma 
XJertù  delia  Fedeltà^  laqutle  grura/fero fare  afflitta  padro- 
na de* loro cuori^e  che  t Prencipifo/fcro  obbligati fcacciar  da 
detti  loro  l'Auaritia^  e la  Crudeltà, dando  il pofe/fo  libero  de* 
loro  animi  alle  Sereniffme  Vertudi  della  V.'beraiità , e della, 
clemente, U quali  erano  quelle, che  ne’  cuori  de’  ^af aiti  per- 
petuamente teneuano  incatenate  U Fedeltà,  e l'ybbtdientc^. 
Poiché  per  fede  autentica , fottofrnta  da  Gaio  Plinio  ,e  da 
gt altri  Hiflorici  IT^aturah,  pienamente  con  f/atia,  ihele  pe- 
(ore,cbe  tanto  yoloatierif  nveggonovbbtdire  t P a fiori  loro 

io 
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fommo  horrore  haueiano  i Macellai , e che  nov  era  pajjibite 
inelurre  i Ccifìi , ancorché  per  [loro  natura  fedeli jjìmt^ 
invaf-iorati  della  Signoria  degli  huomini , a fcuoter  la  coda  , 
^ a far  •veT^i  a chi  daua  loro  più  baflonatCf  che  bocconi  di 
pane, 

PER  LE  FESTE  DI  CARNEVALE  I 
Vertqofi corrono  in  Parnafoi Pali/,e  fannoaltre 
dimofìrationi  di  allegrezze. 

RAGGVAOLIO  XXXI. 


S S END  0 in  Parnafo  giunto  il  tempo  deU 
^ P‘*^hliche  allegret^  de  i 

^'51  VertuofiJaMaelià  di  tApoUo  nella  pubbli, 
ca  ringhiera  de' Ro {In  a {non  dt  Trombe  , 
"Lunedì  mattina^  da  Macrobio  fece  pubblic 
Saturnali  da  Aulo  - 


Gl 


, , care  t gtornt 

Gelilo , che  i Signori  Riformatori  del. 

la  moderna  pedane aria  al  difetto  delle  carte  •vogliono  » 
che  fi  chiami  mcjjer  Agellio  y le  giocondtjjim e Viotti  At-^ 
tiche  ^ € dal  Signor  Aléjjandro  de  gli  Aleffandri  i faporf 
ti  Giorni  Gemali  in  'vltimo  da  Romani y Signori  del 
mondo , e fupremi  Principi  delle  buone  lettere  gb  allegri 
Hacchanali , tutti  giorni  jfefUui,  ài  letitUy  ecenfecrati  dal 
genio  de  i g&lanthuominw  e per  editto  particolare  di  fua 
Maeslàfìi  comandato,  che  da  tutte  le  SKationi  deVertuo. 
f,  che  habitanoin  Parnafo,  fecondo  gt m flàuti  y e gli  or. 
twu  delle  patrie  loro,  allegramente  f afferò  celebrati.  fK.on 
COSI  to  fio  al  popolo  fu  pubblicata  nuoita  di  tanto  contento  , 

che 
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che  in  Pdrnafo  furono  rvedute  aprirft  le  ricche  'Pìblme^  - 
che  pubbliche , e le  fmofe  Librurie  de  priuuti , velie  qua. 
li  per  quegli  allegri  giorni  ad  ogn<vno  era  lecito  entrare  y v- 
fcire  i e dimorare  > anco  per  iunghìjjltno  tempo  ^ per  cra- 
pulare con  la  perpetua  lettione  le  fòaui  yiuande  ^ che  i 
•vertuofi  fcrittori  de litiof amente  hanno  condite  prima 
(gr  imbandite  poi,  nelt abfgondante  menfa  delle  compofniò- 
vibro. 

Honorato , allegro  fpettacolo  fìi  il  rvedere  per  tut- 
te le  flrade , e tutte  le  cafe  di  Parnafoi pubblici  conuiti 
fatti  dal  Sereniffimo  Platone  ^ dall'  Eccellentiffimo  Athe- 
neo,  e dagli  altri  Principi  grandi  di  Corte,  ne  quali  i 
Vertuofi  allegramente  s inebriarono  del  Falerno  delle  buo- 
ne lettere , a crepa  pancia  fi  fattollaror.o  delle  buone 
difcipline.  Solo  i Dottori  di  legge  nella  copia  di  tanti  ban- 
chetti, tutti  abbondanti  di  foaui  cibi,  e nella  efuberanzA 
di  tante  allegre'si^e , rvedendo  chiù  fa  la  bottega  de'  Uro  tri- 
bunali y((sr  il  traffico  delle  loro  liti,  flauano  me  sii , e fi 
moriuano  di  fame',  mercè,  che  imeri  Legifli  molti  fecoF 
prima  da  fua  MaeHd  e fendo  fiati  dichiarati  puri  A f ni 
prohibì  loro  i foauiffimi  cibi  degli  Hudij dellaTheolcoia , 
della  Ftlofofia,  della  Poetica,  deh' Ajlrologia,  e delle  al- 
tre faporitiffime  fiensc^e , delle  quali  fola  fi  pafeono  ^l'in-  ■ 
gegm  più  eleuatt.  Onde  gli  affamati  Legifit  con  ' gran- 
dtffima  indignila  loro  fi  'pedeuano  andar  per  le  cucine 
leccando  le  fcudelle , doue  a gli  altri  fcientiati  erano  Fiati 
imbanditi  ipotaggi  delle  belle  lettere',!^  all’hora  fù,che 

gh  f pinti  eleuati  abborr  irono  il  fior  dido  fludto  de'  Digefli , . 

e del  Codice , come  quello  ,cbe  fola  effendo  mirabile  per  in- 
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gfàjpif  'Vii  corpaccio  di  gran  facoltà  , conduce  gCingegnì  cu- 
rio//a mcrir/ì  di  Feh/fre  Ethica.  Ma  /òpra  tutti  gli  al- 
tri celeberrimo  fuilconuitto  fatto  da  GawPlinio  ^alqua- 
le  e fendo  intcruenuti  i pi»  fegnalati  Letterati  y che  in  tut- 
te le  fetente  habbia  Parnafo , a tutti  nondimeno  , fecon- 
do il  guflo  di  ciafeheduno , diede  lautt/fme  wiuande  : e 
tutto  che  la  maggior  parte  de'  ciif  di  quello  fplendido con- 
uito  Jof  ero  Carote,  tutte  pero  da  quelt ingegno  copiofodi 
egni  bene,  COSI  e fattamente  in  mille  modi  furono  condite  f 
imbandite , che  da  i conuittah  con  guUo  grande  furo- 
no mangiate  per  cofe  'vere  ^ e lodate  per  eccellentt/fme , 
fi  terzo  giorno  delle  feUe  comparuero  in  piae;p^  due  fo- 
nte di  ydUnelle  U^apohtane  , frutti  della  fecondt/ftma 
Partenope  y le  quali  per  ejfer ''venute  da  quel 'ver  tuo ff- 
fmo  clima  , da  gli  afamati  ingegni  de’  Letterati  furono 
fubito  comperatey  e diuorate  : ma  perche  per  la  molto  lu- 
bricità loro  nella  maggior  parte  di  quelli,  che  le  mangia- 
rlo, cangiarono  molto  pertcolofe  dtjfnterie,  fubito  per 
ordine  de'  Signori  Cenfori  Ponici  ju  prohibito  il  portar 
piu  fìmili  fporcitie  in  Parnafo , Nf/ giorno  medefimo  il 
foauijfmo  Tannilo  'veUito  da  Ortolano  prefentò  ad  A- 
pollo'vn  copio  di 'Eroccolt/Dpapolitani  3 ^eccellenti  lodi 
de'  quali  y con  quatro  ai  tane  , che  recitò  ayimprouifo  y 
talmente  efaggerò  , che  hauendo  indotto  fu»  MaePìà  a 
guPl (Urli, come  prima  al  fapore  egli  fi  auuidcy  che  eraver 
CauoH  ordinari^  , rìuoltaiof  •verfo  il  Tanjìlloy  tutta  la 
•voHra  poetica,  li  diJfeyKon  farà  mai , che  t Broccoli  Na- 
politani altro  feno , che  CauoU  dozfinah  > ^ f Cauoli  non 
meritato  le  lodtdi  tante  cbiaukiere » Poco  apprejfo da 'vn 
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UggUdnlJtmo  VilUno  Perrarefty  chiamato  il  Taylor  Pi  do  , 
a/ua  MaeHà  fu  fatto  dono  eCnjna  odorifera,  ebelhjfma 
Torta  : pollo  fenf^afpettar  t bora  ordinaria  del prano^  , 

in  me%^  la  Pirada , oue  egli  fi trouaua , con  tanta  auidità 
fipofe  a mangiarla  y che  dt  nona  Torta  paPloraìe , allaru^ 
Plicale fi fìicciaua  le  labbra , t leccaua  le  dita  : e tanto  mo~ 
Tirò , che  quel  cibo  gli  dilett  affé , cheflimò,  non  fola  de- 
bito di  buona  creane  , ma  cofa  necejftria , farne  parte  at^ 
le  Serenijfme  Mufe , aftne  eh'  elleno , che fempre  fon  gra- 
vide di  noerjì,  per  la  nooglia^  che  ne  bauejfcro  hauuta,  non 
faceffero  qualche  abbono , ò partorijfero  Poema  fognato  di 
qualche  brutta  macchia  d'ignorantta . Mentre  le  Mufe,  che 
prima  erano  Piate  chiamate  dafua  Maefld , infemecon 
apollo  con  tanto  guPio  mangiauano  la  Torta  di  quel  bene 
auuenturato  PaPìore , s'auuideto  , che  i f^ertuof , che 
erano  intorno , tranfìuanodi  de f derio  di  gufar  cofa  di  ^an- 
ta fapore . Onde  fua  MaePià , ne  fece  parte  ad  ogn’ nino , è 
tanto  fu  la  T orta  celebrata , che  confeffaro  no  tutti , che  in 
quel  genere  non fi poteuagu{lar  cofa  più  delicata . Solo  nin 
TJertuofofìtrouò,  chedtjfe,  ch'ellagftbaueua  fatto  nau~ 
fea , per  efferliparuta  troppo  melata  j laquale  con  if degno 
grande  dtffe  Apollo,  che  il  dolce  era  amico  della  Tpatura , e 
che  quelli, a'  quali  egli fommamente  non  dilettaua  ,haueua~ 
• no  il  gufo  deprauato,e  ch'egli f copertamente  era  nino  mali- 
gno fe  non  confeffau  a,  chequeUadelicatifpmaTorta,  ef- 
fendo  condita  di  maggior  quantità  di  concetti,  che  di  paro- 
le , falò  eraimpafiata  di  pelli  di  Capponi , f ch'egli  fi  era 
fatto  conofeereper  nino  di  quegli  acerbi  detrattori , che  ac- 
cecati dalP inuidia , biafimauano  lé  cofe  immit abili  de  gl' - 
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ingegni  jìrdordwarUmente  fecondi*  ìAa  e lo  f degno  di 
fuA^icHà^  e lo f^auento ^ thè  di  Itti  hebbero  i i’ertuojì, 
fi  co'it4crtì  in  rifo  t quando  U Torta  tutta  effcndo  fiat  a 
f/ungiaUj  fu  ^veduto  ÌAonfgnor  Giouanni  dalla  Cafa, 
che  pigliò  il  piatto  , col  quale  ella  fuprefentata -,  e men- 
tre con  aguale  auidit^  , indtgnirà  lo  leccaua , a fuA 
Matflà  , od  alle  Serenvjìme  Mufe  dijfe  , che  in  quelle 
cof:  i che  arriuauano  all eccellenoc^  del  diletto  i altri  non 
era  padrone  di  fe  fejfo^fì  che  poteffe  rmrdarfì  le  regole 
del  Galateo  ; e che  nel  Carneuale  era  lecito  eforhitare. 
Girò  poi  fua  Maeflà  il  foro  MaffmOy  hebbefommo 

contento  tn  aaedere  ogni  cantone  pieno  di  circoli , e di  di- 
fpute  y e la  pia'K^j*  colma  d' Oratori , che  lueubratrjjìme 
orai  ioni  recitauano  in  lode  dille  Sertnifjime  ScienTc^fe 
mergognofìjjime  inuettiue  contro  Tlgnoran^a  * Fecero 
maggiore  t alle grez,\a  di  fua  Maeflà  i capriccio^  Poeti 
Italiani , i quali  in  numero  molto  grande  è fendo  monta- 
ti in  banco  y all'improuifo  cantauano  cofta  infinita  di  naer- 
fi  » prouA  che  non  poterono  imitar  i Poeti  Latini , iqua- 
li  per  la  dtJficoUà  de* piedi  » co  quali  camina  il '"verfo  lo- 
ro , fono  foTT^ti  di  andare  adagio  i O*  in  quello  tempo 
apollo  fi  licentiò  dalie  Seienijfime  Mujh  ^ le  quali  co  lo- 
ro innamorati  Poeti  per  molte  bore  andarono  diportane 
do  fi  per  quelle  allegre  Hrade  , ^ hebbero  fommo  guPi»  • 
di  '■veder  la  bottega  del  Mauro , nella  quale  egli  haueua 
fatto  '■una  gran  moflra  di  faue  grafie  , e minute , delle 
quali  alcune  di  quelle  Serenìffime  Diue  fecero  grandiffi- 
ma  feorp  acciai  a i e per  cofa  molto  fingolare  fu  notata  , 
che  maggior  gufo  diedero  loro  le  fcafate^y  che  quelle , che 
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Ijaueuim  il  baccello.  Poi  diedero  n)n  occhi atà  al  Forno 
di  Monfignor  della  Cafa  , entrarono  doue  il  Varchi  fa- 
tetta  letitottei  e dild  fi  trasferirono  nella  bottega  ^ dotte 
Ciottambatifla  Marini  faceua  ìauorar  BorKjtcchini  Spa- 
gnuolt , de'  quali  il  Coppetta  ruolendofi  prouare  rvno , per- 
che li  riufcì  mito  firetto  i egli  tal 'tstolìn7;^a  'vsò  nel  cah 
T^rlo , che  lo  fgarro , onde  con  molte  rifa  d’ognvno  li  ri- 
mafe  in  mano  'vna  correggia . Nel  ritorno  poi,  che  apol- 
lo fece  al  fuo^eal palalo , alcuni  Cortigiani  di 
pi  grandi  gli  fecero  inllan^a  perla  licens^a  delle  Mafche^ 
re,  a'  quali  fua  Mae  Ha,  rifpofe,che  non  occoreua,  che  fi. 
poneffero  altra  mafchera  nel  njoito , poi  che  co  fi  ben  mafche-^ 
rati  baueuano  gli  animi  loro  , che  ftcutamente  poteuano 
andar  per  tutto,  che  gli afficuraua,  che  nè  da  occhio y nè 
da  giudtcio  di  qual  fi  •vogba , ancorché  molto  fagace  per- 
fona , poteuano  giammai  effer  ticonofciuti . Jl giorno  -te- 
gnente poi,  fecondo  il  Johto,  furono  cor  fi  i palij^e  di  [in- 
goiare occorfe  in  quelli  delle  ^adrighe , che  allemoffe  ef- 
fendo  comparfe  molte  Carette ycon  le  ruote  nuoue  , bene. 

•"untele  co  faualJi  <z>elociJJtmiy*T.i  fu  anco  rifeduto  il  Si- 
gnor Cornelio  Tacito  con  in  tano  dure  ruote  tutto  sfafcia- 
to,  e tirato  da  certe  ro7^  fpàllate , che  haueua  pigliate  a 
^vettura  : tp*  althora  [u  che , Tacito  chiaramente  fece  co- 
nofcere  ad  ognamo  il  rvalor fuo  : per  cicche  ejfendofi  data  la 
mojja,  mentre  tutti  gli  altrui  k^ertuofi  CarroT^eri  fi  af. 
fannauanonelcorfo,e  con  battere  i Cauallt,  ecmlo  Cre- 
pito della  'Voce,  e della  sfern^  ajfordauano  o^t/'vno  : Taci- 
to tutto  tacito , fenT^  punto  mucuerfi , conia  fuarara  de- 
direT^  ^ e col  mirabtl  fuo  artificio , così  bene  a tempo , 
Cen  tuiia  Prima.  li  j luogo  • 
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iféogo  ùattena  , e fpingeun  ifinan7;t  ì fuoi  cauaIH,  e con  /«ir- 
tA  deflrezsjt , giudicio  guidoua  il  fuo  fconc ertalo  carro  , 
che  mentre  le  altre  piìt 'veloci  carrette  non  haueuano  fatto, 
il  terbio  della  firada , egli  era  giunto  al  palio . Per  lac^ual 
•veramente  fegnaUta  fattìone  tutti  i njertuojidi  qcflo 
Stato  conobbero , quanto  in  ogni  forte  di  cofa  più  della  for- 
•vaglia  la  defìre^^  di  •vn'tfatto  giudtcìo  : ondei  più 
ptggi  dijjèro  y che  quelli y che  ne  inegotq  loro  hanno  ma-- 
nierOì  artifìdoy  e deflroT^ , fono  am  per  condurre  a buon 
^ne  ogni  più  fpallata  y e feoncertataimprefa.  Non  diede 
già  a i 'vertuojì  tanta  dilettai  ione  lo  fpettacalo  de  Lettera- 
ti  Cortigiani  y che  nudi  corfero  il  Palio  a piedi  ; percioche 
molta  afflittione  apportò  altrui  la  brutta  ingiù  flitia  , che  Ji 
•vide  nella  difugguagliànti^  delle  Mofe  y le  quali  a gl' igno- 
bili y ^ d poùeri  Virtmfi  fi  dauana  molto  lontane  , oue 
quelle  de' Tubili y e de' facaltofi tanto  erano  •vicine  a* Pa- 
Iqy  che  anco  fenit^  merito  di  corfo , folo  con  ifiendtr  la  ma-^ 
no  y poteuano  toccarli . Di  modo  che  per  ttuita  difuggua- 
glian-^tglthiiomini  più  toSio-dono  di  fortunay  che  acqmfli 
fatti  co'  vertuofi fudoriyUtmauano  quando  vn pouero  Let-- 
tenta  nelle  Corti  arriuauaà  canfegutre  il  Palio  de  gli  hono- 
ri)  e delle  dignitadt  fuprerne  con  tutto  ciò  in  quefio  vltimo. 
corfo  fi  0 •veduto  , che  molti  nobili  » e facolto  fi , fino  rima- 
fi  addietro  yci  poueriy  e •vili  corridori  hanno  ottenuto  il. 
premio  » E fi  bene  •vi  è Hata  chi  ha  chiacchiarato , che  i. 
f aprica  de*  Principi  yC  i fauori  fpaUncati  della  Corte  , 
Gabbiano  fatto  confeguir.  loro  il  Palio , i più  gtudtiiofi  Let- 
terati madimeno  liberamente  hanno  detto  y che  quelli  y che. 
con  la  defircT;^  a con  le  belle  maniere  loro  fanno  mnamo- 
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TAfe  I princìpi , che  feruano , ^ hanno  ingegno  da  ottener 
da  loro  le  digmtadifuprcme , era  necefjario  con/effiire , che 
nel  corfo  del  Palio  baueffero  hauuta  bmnagamba . Ma 
grandemente  a tutto  il  popolo  mojfe  le  rifa  il  cafo , che feguì 
irà  due  perfonaggi  molto  (ingolari  di  Corte , / ^uali , come 
fpejfe  •volte  fuole  accadere , mentre  •vno  cercaua  tenere  in- 
dietro l'altro^  ejfendoft  noi  corfo 'vrtatiy  così  bruttamente 
f uno  con  C altro , s'accefe  di  fdegno , che  abbandonando  il 
negotio  principale  di  •velocemente  correre  per  ottenere  il 
Palio  i indifcretamenteinmeTt^  la  firada  y ch'era  tutta 
fango  fa , s*  attacca  rono  alle  pugna , e dopò  e(frfì  col  loto  di 
brutte  accufe , e di  •vergogmfe  calunnie , che  fi  tirarono  in 
faccia^  molto  fporca  ti , e deturpati  nella  riputatione  y fu» 
rono  ridicolo fpettacolo  a tutto  ilpopoio , dal  gitale  per  com- 
pimento di  maggior  'vilipendio  hebbero  nsna  •vituperofjf, 
rha  fifclmta . ^efio  cafo  ancorché  alia  fiocca  brigata  pa-> 
rejfe  ridicolo  y da  fua  M aefià  nondimeno  fu  filmato  degno 
di  tanta  confideratione , che  come  rholto  efemplare , coman- 
dò che  da  Prajf  tele  fojfefcolptto  in  marmo  y acciò  pe^eter^ 
no  documento  fertiijfe  a i Cortigiani  garritoti.  Merita  che 
fìafcritto,  che  mentre  Scruto  Henorato  padrone  delCa- 
uailo  'Barbaro , che  'vinfe  il  Palio  y per  '1-arnafo^  com'è 
coflume»  an dau a gridando  y •viua  ’Otrg’lto  ^ ^uel gran 
Perfonaggio  , che  a •vergogna  fi  recò  quello^  che  gli  altri 
Poeti  filmano  honore , da  Darete  fub  frutdore  con  •vn  ba- 
ione fece  mal  trattar  Scroto:  dei  nuat  eccejfo , che  molto 
punfe  r animo  di  /IpcUo , fi giuflfiv  Vergiho , dicendo  , 
eh'' gli  tal  memoria  haueoa  Ujciata  dt  Je  al  Wondo , che  il 
firn  nome  meritaua  dt  ejfer'eJàUato  y e celebrato  per  lo  prom 
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pria  /uc  ivalore  i non  per  UhrAuura.di  vnCauailo:  GTv 
inni  pajjutt  dal  Gouernatore  di  Parrufo,  e dal  Pretore  Vr~ 
bano prontamente  yC  fenx^  cerimonia  alluna , i palijfuro^ 
no  confegnati  a quelli,  che  glt  haueuaho  guadagnati  : mai 
quefì'anao  /Ipollo  ha  'voluto  egli  darli  àifua  mano.Onde per 
b pubblici  Carfari  fece  intimare  a tutti  i Potentati,  che  rifa 
donoinParnafoy  che  douejfero  comparire  nella  gran [aU 
'Ideale , per  interuenire  a cerimonia  tanto-importante,  ASk 
uità  di  molta  marauiglia  fu  a quei  gran  Principi  >vdire  , 
thè  ad  anione  y gli  anni  paffati  ftimauameno,  chemedu^ 
ere,  uolejjè  fua  Maejìà  y ch'ajjislejfero  que  Principi, 
che  fola  erano  chiamati  alle  funtioni  più  grandi:  nondi* 
meno  perche  il  comandamento  di  fua  Maeflà  era  rigoro* 
fo  y comparuero  tutti . All' bora  così  difje  Apollo  : couo^ 
feo  Sgmrì  y che  molto  -vi  (iete  marauigliati , che  con  tan-- 
ta  fo'ennità  io  babbia  •‘voluto  far  bora  quello , che  gli  an» 
ni  addietro  da’  miei  MiniBri  fu  fempre  efeguito  fen^  ce- 
rimonia alcuna.  Ma  perche  da  queSìa  fola  atiione  , che 
bora  •vedete  y non  filo  dipende  tutta  la  •voHra  felicità  y 
ma  tutta  quella  foddisfattion  maggiore,  che  da  •voipof- 
fono  de  fiderare  t popoli  , d quali  comandate  y per  njoBro 
grandtffimo  benficio  eho  •voluto  y che  •vi  trouiate  qutpre-^ 
finti,  fmparate  dunque  dame  y ò^voi  che  dominatela 
tet,ray  sbandite  da  i'vofìri  cuori  le  priuate pajfioni,  « 
nei  premiar  quelli,  che  rvi  firuono,  regolatemco’merù- 
ti  loro  y non  cd  voHri  capricci,  che  dande  , come  hera 
•vedete  , che  faccio  , i palij  delle  dignitadiy  i prem^ 
degli  hottori  a quelli,  che  co  fudori  di  •vnhonerai»  cor- 
fo  di  faùtbe  gli  hanno  meritati  ^ •vai  con  tutta  la  •v»- 
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BràfoSieria  , con  fommà  feliciU  regnerete  in  eterno^ 
che  MrimeìUi  f Accendo  y dubonorarete  yoi  flejjì  ^ 
mandarete  in  precipitio  i •voHri  Stati  ^ * 

4 dt  Principi  gatndi  y che  bora  * 
^etCi  corrette  eoi  tem^ 
po  emdente 

vicolo  dì  condurui  in  fiato  di  prì^ 
uatifantaccini^  foto  per  ef^ 
ferui'volutiinnamo^ 
rar  delle  Cio* 
vogne^ 
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Giannizzeri  per  vedere  vn  Soldato  del  fuo  corpo 
inàlamentc  premiato,  fi  folleua  contro  la  Monar;* 
chia  Ottomana,  & Apollo  quieta  il  rumore, 

KAGCyAGL  IO  XXXIL 

0 0^  terror grAndt  de  V «tentati tutti)  chi 
rtjiedano  in  questo  Staio  di  Varna/i)  nel 
quartier  della  Monarchia  Ottomana  nac» 
que  la fettimana  pajjata  folle  uat'ton  taltiche 
per  tutta  la  Città fonarono  le  capane  aliar* 
mi , e quella  potente  Signoria  in  *vn  fubito pofe  al! orSne  i 
fuoi  numeroji eferciti,  e come  fe  con  efji  haueffe  njoluto  farti 
njn  generai  fatto  et arme^in  piu fquAdronìglt fpiegò  alla  et* 
pagnafonde tGermani,gli Spagnuolti  ^ i Principi  Jtalto* 
m per  quell  a nouità  grandemente  ingebfìtt , ancor  efp pi- 
gliarono le  armi , tff  in  gran  dihgenv^  mandarono  gU  feor* 
ridori p pigliar  lingua  di  quei  rumori)  iquali  riferirono^  che 
la  Militi  A tutta  de* faldati  Giannis^ri  contro  la  IMonar- 
<hia  Ottomana  fera  foUeuata,  Apollo  )che fubito fu  auutfa- 
to  di  quel romore  dalle  Cohorti  Pretoriane  de’  Poeti  Satiri- 
ai)  che  nel  Foro  Delfico  perpetuamente  il  anno  armate)  fece 
quietare  tl  rumore  ^ & appreffo  comandò , che  la  éMonar* 
chia  OttomanaX!^  t Capi  de  t Giannirtpprii  che  (i  erano  fol- 
leuati  li  comparifero  auanti  j O*  perche  così  la  Monarchia 
Ott omana,come  tfolda  ti  GtannÌ7^eri  acco  mpagnati da  nu- 
mero grande  dt  gente  moleuano  prefentarf  auantt  Apollo  , 
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di  t Lirici  Poeti , che  eferàtano  tlcarico  dt  Portieri  ^ furono 
auuiftti^  che  in  fomigliaìjtt  ( ccafiomdt  br^he  a i Principi  fi 
tndauAjolo  con  mode  fi  a compagnia:  Di  modo  che  U Monar- 
(bia  Ottomana  coljuo  Primo  il  GianniKjr^f  romper  ca^ 

giott  del cpuale  era  nata  la  JolleuaUone,fen:{a  bauer  feco  aL 
tra  compagnia , furono  ammeffi  aU'Audienzjt  T^ale  di  fua 
Maefià.  fnterrogo  all' bora  Apollo  il  GianniT^^ro  della  ye~ 
fa  cagione  di  quel  tumulto  ; alquale  rifpofe^cìjegli  in  compa^ 
gniad^'z/noSpahì  con  euidente  pericolo  di  perderla  vité 
velUVerfia  hauea  forprefo  l'importante  piazsA di  TeSlìSf, 
per  laquaH attione , che  all'Imperio  Ottomano  era  Hata  din  *■ 
finita  commodità , lo  Spabì  col  grado  di  Capitano  Generale 
della  CauaUena  deli' Afia  largamente  era  Hata  premiato^  e 
eh* egli  di  pari  merito  allo  Spabì  così  ingratamente  era  Hata 
trattato  , che  fòla  era  Hata  creato  Spabì  della  Porta  , e cbc' 
così  bruti  a partialità  alla  rnUitia  tutta  de'GiannÌ7pricosè 
fattamente  era  Hata  odiofa^  che  affine  di  Mendicar  quella  fe-^ 
gnaiata  ingiuria  haueua  pigliate  le  armi  pubblube  . fedito’ 
thè  hebbe  Apollo  queHecofe  ifiriuohò  nserfola  Monarchia 
Ottomana , e le  dijjè,  chegrauemente  rtmanea  marauiglia^ 
to  i che  'Zona  Prtneipeffa  fua  pari  ^ che  con  premif  immenfi: 
profeffaua  di  riconofeer  la  rertù , ^ i meriti  de' fusi  folda^ 
ti  j con  quel  Ciannizjro  poi  tanto  fi fofie  mo firata  partiate 
Ad  Apollo  ri/pofe  la  Monarchia  Ottomana  , ch'ella  per  fini 
molto  importanti  con  logual dignità  a quella  dello  Spabì.  non 
haueua, come  grandemente  conofceua  ejfer.  fuo  debito  ^pre* 
nuatoil GianniT^ro,  e che  ad  ogn'vno  era  noto,  ch’ella  da 
ChriHiani  fitoi  foggetti  pigUaua  i picciuh  figliuoli,  de'  quale 
fac  eua  poi  tre  fedi  e ,f or  infido  di  quei  d'indole  migliore  yn fe^ . 
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minarlo  famiulli , ch'ejfendo  poi  crejciuti  alt ttàdi  poter 
ej?ere  adoperati , erano  popi  a i feruigt  della  camera , e dell* 
jieffa  ptrfona  de  gC  imperadori  Ottomani , a' qudt  poi  nell*~ 
età  loro  matura  erano  dati  igouerni  delle  Prouinae  dello 
Statola  cura  degt e/èrcitl^  e Pajjhluto  comando  delfuogran- 
dijpmo  Imperio.Che poi  della  feconda [celta  ne formaua  C im 
portante  militia  à cauallo  de'  fuoi  Caualieri , e geniif'  huomì- 
ni  della  Por/4,  chiamati  Spabì , e che  della  terza  [colta , che 
era  il  rifiuto , e t indole  più  brutta  ne [ormaua  la  formidabil. 
[ua  milttia  de  i Giannizzeri  : e che  [e  accadeua , che  fvno 
Spahì  col  [uo  •valore  hauejjè  [uperata  f a[pettatione^  che  di 
lui daua  l’indole [ua^come  [era  •veduto nello  Spahì,  che 
bauea  [orpre[a  la  [ertezza  diTefiis , era  ammejfo  al  primo 
gradai  ma  [e  accadeua  poi,  che  in  •vn  Giannizero  [ [offe 
[coperta  qual [ •voglia  Straordinaria  Vertù,  con  laquale  ha- 
ue([e  operato  co[e  di  merito  in[nito,che  i [uot  Imper adori  Ot- 
tomani no  però  giammai  lo [aceuano  Calire  a maggior  grado , 
che  di  Spabi  j e che  pronta  era  la  cagione  di [mil [ua  rfolu- 
tione  ; perche  coA  il  primo  Seminano  de  i Ba[à,  come  il  [e- 
conda  degli  Spahì,  ^ il  terzo  dei  Giannizzeri  tutti  [opra- 
modo  come  [rateili  amando  t [oggetti  della  Qlafe  loro , il  dét- 
te il  comando  de  gli  e[er  citi,  ^ il gouer no  delle  'Proulnciea 
gli  huomini  del  primo,  e del [econdo  Serraglio,  perche  queSH 
n comparatione  delU  mihtia  de'  Giannizzeri  erano  di  pic- 
tciol  numero, non  gli  era  di  pericolo  alcuno-, ma  che  il [dar  i ca- 
richi geln[  in  mano  di  T»  Capitanerò  altro  mini  tiro,  che [o[- 
[e  •v[ctto  del  Corpo  de  t Giannizzeri , per  lo [pauenteuol [e- 
guito,  che  [oggetto  tale  hauerebbehauuto  di  così  tremenda 
mtht  ia , [atebbe  Stato  con[glto  'imprudenttff  mo,  e pieno  di 
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nìAtjìfeflo  perìcolo',  e tanto  maggiormente,  che  otte  i Tìafà,e 
gli  Spahì , per  ejfere  /aggetti  d'ingegno  grande , che  mala- 
mente fi  accommoda»oafoggettarfadvnloro<‘vguale,p{r 
le  concorrente^  alle  mede f me  dignità,trà  eff  perpetuamen- 
te viueuano  in gare,in gelofeiO*  emuUuoni'.oue i Giannic^^ 
\eri , per  ef  ergente  odiata , non fola  <xnueuano  in  fvnione 
maggiorCima  fòmmamente  haurebbono  ammirato , amato, 
e fino  adorato  quei foggetti  di  fraordinario  'valore^  che  fof- 
fero  yfiti  dada  Clajfe  loro:  e che  per  tai  rtfpetti  t efaltare  al 
la  fuprema  dignità  del  Generalato  rcmfoggetto,che  hauejje 
bauuto  ilfeguito  f el’affettione  di  miluia  tanto  importante^ 
altro  non farebbe  fato^che  commettere  quel  fallo  grauijfmo 
di alleuarfla  ferpe  in  feno,  che  tanto  era  difdtceuole  ad  <'vn 
Principe  faggio: e che  i fuoi  ìmper adori  Othmani per  irrefra 
gabìle  maffìma  Politica  teneuano,che  quella  Militia , in  po- 
ter della  quale  fi 'vedetta  fondatala  perpetuità  della  gran- 
detta,e felicità  di  Vn  Imperio, faceua  bifogno,chefoff  capi 
tonata  da  •vn  foggetto  foraHiere,  ilquale  dall' e fretto  piu 
fofe'vbbidito per lariuerenz^ , che i fidati portauano  al 
^Principe  loro, che  per  li  meriti  del  "valore,  della  Nobiltà,^ 
delfeguitOychefìtrouafe  in  Im.Vdita  ebebbe  Apollo  lagiti- 
Hificatione  della  Monarchia  Ottomana, talmente  ammiro  la 
prudenti^  dileiiche  a quel  Gianniotpto  comadò,che fi quie- 
tafeteiooltatofì  "ver fio  alcuni  Fertuof  , ch'egli haueua  allato, 
dijfe  lorojch'haramai  fi  erano  chiariti,che  sct^a  leggergli  ern 
pi  Bodtni,e  gli  felerati  Macchiauelli fìtrouaua  chi  era pfet 
to  Politico-, poiché  Principi  tato  barbari,e  ch'aperta ^fffiene 
fanno  di  ejfer  capitali  nimici  delle  buone  lettere  nelCefatta- 
mete  intedere  Idgouernodel  M'óào,enéll'  efquifitiffimamete 
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faper prAtìcar U più fò^rafim^Agiondiflàto i ffanoi 
degli  huomini . 

APOLLO  LIBERA  CARLO  SiGOMIO, 
e Dionigi  Atanagi,  quello  da  Pietro  Vitto- 
rio , e qucfto  da  Annibai  Caro  accufati  per  in- 
grati. 


RAGGFACLIO  XXXllL 

ENTRE  Apollo  wcompAgniA  degli  aUtÌ 
Giudici fedeu  A quefiA  mAUinA  mltrilimA 
le  delU  CrAtitudine^dA’  Cu/lodt  delle  Cat 
ceri  couvna fune  firett  Amente  legAto  auau 
ti  fuA  MacHà  fu  codotto  Curia  Stgonio  Na 
bìl  letterAto  ^todanefe  3 delquàle  Pier  ZJittorio  Fiorenti 
no  Acerbamente  f qu ere/ò , che  trouandofi il Sigonio  in  ma- 
r.o  degli  Sbirri  i che  per  le  debito  t ciò  egli  haueua  con 'Paolo 
Manutio  di  mille  ducati  (toro  3 rvoleuano  carcerarlo , egli 
Ajfne  che  V amico fuo  non  riceueffe  F affronto^  il  danno  di 

runa  lu  nga  prigionta^con  liberalità  fopra  le  jue forze  al  Ma- 
nutio  sborso  i mille  ducati  Squali  hauendo  poi  ricercati  al  Si~ 
gonio^egli  più  volte  per  certo  giorno  determinato  haueua  prò 
rnejfo  reflituire , e che fempregh  hauea  mancato  della  paro- 
UiC  che  alla  fine  accorgendofi  di  bruttamente  efiere fcberni- 
to  con fuo  difguHo  grande  era  Flato  forzato farlo  career  arCy 
e che  al  pari  di  vedere  C amicitia  antica  corroborata  con  be- 
neficio tanto  grande')CangiatA  in  fzina  crudelnimicitiafom- 
rnamente  li  doleua\che  il  Sigonio  ad  vn fuo  pari  io  caufa  tan 
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tahonef^u  tu  <10116  bAUcJJf  r/iamato  d(’la  fede  data  ,ch 
però  infìantemente  ch:edeu4 , che  quell’ huorno  fconofcir.tey 
^ apertamente  'wgrjto, conforme  alla  difpojittone  della  leg- 
ge della  gratitudine  feueramente fu^e  punito.  Così  poco  ap^ 
preT^  /Ipoilo  Caccufa  del  f^ittorio,  che  apertamente piglian 
do  la protettione  del Sigonio  difse^che  quelli  "ver gogne f amen- 
te  mancauano  dt parola, che  quelle  cofe  non  adempmano , che 
in  poter  loro  era  dieftguire  ; ma  che  nelle  promejfe  dt  a certo 
tempo  pagar  buona  fomma  dt  danari  quei  foto  con  infinito 
biafimo  loro  mancauano , che  battendo  la  moneta  per  mali- 
gnità di  animo  bugiardonon  pertmpojfibtlità  di  mancante^ 
dt  danari,  non  foddisfactuano  a quanto  haueuar.o  promefi 
fò . Poi  yoltaiojt  Apollo  "Verfo  tl  Piti  orto  li  dtjfe , che  vn  fuo 
pari  douea  confiderare^  che  il  beneficio  ch’egli  haueua  fatto  al 
Sigonio  era  nano  di  quelli , de'  quali  affatto  altri  per  detta 
l'oabligo  della  gratitudine , quando  rigor  o f amente  pr  et  ende- 
ùa  di  "volere  efigere  tutto  quello , che  dall'amico  fapta  di  ha- 
uer meritato  iperche ì bene  feij, che fuperauano  la  conditione 
di  colui , che  li  rtceueua , da  gli  huomtnì  "virtuofì fola  fi  face- 
uano per  ifeoprire ad ognvno  la  magnanimità  dell! animo  li- 
berate ^ e fola  per  grandemente  render  fi  obhgato  "vnhuomo, 
iebe  de'  benefici^  immenfi fatti  a gli  amici  affai  f ufficiente 
guiderdone  era  l'hor.oratafama  di  bene  fido, e liberalesche  al- 
tri fi  acquifiaua  appo  le  genti.  Dato  che  bebbe  Apollo  fineà 
quefa  caufa,fù  vdita  l’accufa,  che  il Cimmendatore  Anni- 
bai (far  cr  aie  de  contro  Dionigi  Atanagt, nell  aquale  fìdiceuay 
che  ale  bora  che  Mario  MoIt^  per  lofouerchio  "Vfo  de  i fichi 
paffò  aie altra  Vita  > fiotto U Jua  tutelagli  Lxfciò  vna picciolo, 
figliuola  ych' egli  bauea,la quale,  come  prima  perueane  all’- 
età 
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faper pratìcàr U pi» J'o^rafina'^giondi flato f erano i ]p} 
degli  huomini . 

APOLLO  LIBERA  CARLO  SiGONIO, 
e Dionigi  Atanagi,  quello  da  Pietro  Vitto- 
rio , e quello  da  Annibai  Caro  accufati  per  in- 
grati . 

RAGGyACLIO  XXXllL 

ENTRE  Apollo  in  compagnia  degli  altri 
Giudici fedeua  fiefla  mattina  ntltrihùna 
le  della  Gratitudine^da’  Cuflodi  delle  Car 
ceri  con  Vna  funeflrettamente  legato  auan 
ti  fua  Maefià  fu  codotto  Carlo  Stgonio  No 
bìl  Letterato  ^ìodanefe  j del/^uale  Pier  littorio  Fiorenti- 
no acerbamente fl querelo , che  trouandofl il Sigonio  in  mo- 
no degli  Sbirri , che  per  lo  debito , cHegli  haueua  con  T>aolo 
Manutio  di  mille  ducati  (toro  3 mole  nano  carcerarlo  3 egli 
affine  che  t amico fuo  non  riceuelfe  taff'ronto^  il  danno  di 

mna  la  nga  prigionia^con  Uher  alitò  [opra  le fue forz^  al  Ma- 
nutio  sborsò  i mille  ducati  tiquali  hauendo  poi  ricercati  al  Si- 
gonioyCgli  pii*  Volte  per  certo  giorno  determinato  haueua  prò 
meffo  refìituire , e che  fempre gl  hauea  mancato  della  paro- 
la, e che  alla  fine  accorgendofidi  bruttamente  efSere fcherni- 
to  con fuo  difguHo  grande  era  flato  forato  farlo  career  are 3 
e che  al  pari  di  vedere  tamiciùa  antica  corroborata  con  be- 
neficio tanto  grande^cangiata  in  mna  crudel  nìmiciùafom- 
mamente  li  dolcua^che  il  Sigonio  ad  vn fuo  pari  io  caufa  tan 
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tohoneftii  ^m'T^oìte  ba.uejje  wancato  de'U  fede  data  ,ch 
però infìdntef^erjte ch:edeu4 y che  quelihuomo  fconofccr.tey 
^ dpertarnente  'mgrjtOiCotiforrne  Alla  difpoJittGne  di  Ila  leg- 
ge della  gratitudine  feuerarnentefu^e  punito.  Così  poco  ap^ 
pre%pc^  Apollo  C AC  cu  fa  del  f^it  torto,  che  apertamente  pigltan 
do  la protettione  del Sigonio  difcyche  quelli  "vergognof amen- 
te mancauano  dt parola, che  quelle  cofe  non  ademptuano  , che 
in  poter  loro  era  di  eftguire  ; ma  che  nelle  promejfe  di  a certo 
tempo  pagar  buona  fomma  di  danari  quei  fio  con  infinito 
biafimo  loro  mancauano , che  battendo  la  moneta  per  mali- 
gnttd  di  animo  bugiardo  non  perimpoffibiltà  di  mancanza 
di  danari,  non  fod di  sfate  nano  a quanto  haueuar.o  promef 
fo . Pai  yoltaiqfi  Apollo  "verfo  il  Pittorio  li  dijfe , che  yn  fuo 
paridouea  confiderarey  che  il  beneficio  ch’egli  haueua  fatto  al 
Sigonio  era  nino  di  quelli , de’  quali  affatto  altri  perdeua 
l’oabligo  della  gratitudine , quando  rigorofamente  pretende- 
ÙA  di  yolere  efigere  tutto  quello , che  dall'amico  fapea  di  ha- 
uer meritato iperchet bene fcijychefuperauano la  conditione 
il  colui , che  li  riceueua , da  gli  huommi  yirtuofi fio  fi  face- 
uano  per  ifeoprire  ad  agrigno  la  magnanimità  de  IH  animo  li- 
berale , e fola  per  grandemente  renderfiobligato  ynhuomo, 
tebe  de’  beneficij  immenfi fatti  a gli  amici  a fai  /ufficiente 
guiderdone  era  l’hor.oratafama  di  bene  fido, e liberale  yche  al- 
tri fi  acqui fiauA  appo  le  genti.  Dato  che  bebbe  Apollo  fineà 
que/la  caufa,fù  "odita  l'accufa,  che  il  Commendatore  Anni- 
bai (faro  aiede  contro  Dionigi  Atanagt,nellaquale  fidtceuay 
che all’hora  che  Mario  MoItc^  per  lofouerchio  yfo  de  i fichi 
pajfò  alt altra  yita  > fattola  fua  tutelagli  Ltfciò  vna picciolo- 
figliuola  y ch’egli  bauea,la  quale , come  prima  peruenne  all’- 
età 
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età  di  fèdici  anni,  con  la  ricca  dote  di  quarantamila  fcuù per 
maghe  baucùa  data  alT Atanagi\»eUa  qualri/òlutione  la  yio“ 
letiT^a  dell' affetttone, eh' egli  portaua  all*  Atanagi,baueaa  fu, 
per  ala  U confi  derat  ione  di  quella  mendica  pouertà  di  lui^che 
douea  rurarlo  dalla  concia fione  di  quel parentado  : e che  l‘A~ 
tal)  agi  tanto  beneficato  da  fuo  caro  amico,  in  guiderdone 

di  beneficio  tanto  fingolare , non  fi  era  'vergognato  di  ricono- 
ficerlo  col  mendico  dono  di  dodici  camicie^e  di  quattro  feiuga- 
toi:  e che  dopò  tanta  ingratitudine  con  inaudita  dificortefia  lo 
Slefic  primo  giorno  delle  noTt^  gli  haueua  •vietato  l'ingrejjfò 
nella  fua  cafa:  apprejfio poi  con  le  lagrime  negli  occhi  fioggittn- 
fe  il  Caro,  che  come  fua  dilettiffima  figliuola  hauendofi egli 
allenata  quella giouane  teneramente  tamaua  come  padre , e 
che  il  •vederfi  prluato  della  dolce  conuerfattone  di  cofa  tanto 
caraterà  tr attaglio, che  fopra  ogni  altro  tormento grandemen 
te  Vaffliggeua.Al  Caro  rtfpofe  Apollo.^cbe fent:^  dubbio  alcu^ 
no  H t/Ua?iagi  /copertamente  haueua  mancato  al  debito  fuo  ^ 
c però  in  quello  infante  li  comandò , che  per fornir  di  fare  il 
fuo  debito  al  dono  delle  dodici  camicie } e degli fcìugatoi^  ag- 
gtungejfe  <vna  doTgjfina  difa^z^letti,^^  otto berettiniper la 
notte  fella  qual  dimoUratìone  di  animo  grato  il  Caro  douef- 
fe  chiamarfi  ben  rimunerato  dall’ Atanagi,  Vdita  chehebbe 
il  Caro  la  nfolutione  di  Apollof  non  fola , come  gli fi  conuenì- 
ua } non  fi  quietò , ma  fopramodo  diuenuto  rabbiofo,  libera- 
mente di  fesche  nell’atto  difcortefijfimo  dell’ Atanagi  •verifi- 
^ ^ fima  efpenmentaua  infela  Sentenza diT acito , che  Bene- 
rfjsiiAn  ficia  eo  vfque  lieta  funt,  dum  videntur  cxolui  pof- 
fe  ,•  V bi  raulcum  anteuencrc , prò  gratia  edium  red- 
ditur . Vdito  quello  Apollo  con  'voce  alquanto  alterata  ri'- 
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fpo/èdlCaro,che  U ftntenT^  di  Tacito  erti  •vert^ma,ma  da 
lui, e da  altri  infiniti  pejfimatnente  intefa poi  che gi'hnmenfi 
heueficij  ordinariamente  fi  'vedeuano  contràcambiati  con  in~ 
gratitudine  infinita, più  per  Timperttntnzjt,cbe  ilùene/'atto^ 
re  "vfaua  nelTtfigerelagratUudv.edeltobligo  altrui^che per 
la  difcortefia  di  i hi  riceueua  il  bene  feto . Tot  in fua  Maefld 
. più  crefeendo  l'alt erationedt Ho fidegro, cosi  diJfealCaro  MB 
Japete  Voi  M-Annibate^che  l aff’ettione^che  firaord.nariapcr 
Uno  i tutori  alle  pupille  loro, paffuta  ch\  jf  hanno  (età pueru 
le  fi  conuerte  per  l'ordinario  in  amor  libidinofo?  e fitte  'voi 
forfè  vnodiqueigalanthuomini,  de'  quali  io  conofìo  parec- 
chi , che  per  lo  beneficio  di  hauere  alT amico  dato  moglie facol- 
tofa  rvogliono  rifeuotere  tl  guiderdone  di  dormire  con  la  fpo- 
fai  in  tanti  anni  che  fiete  Viuuto  nella  forbìtijfima  corte 

Romana  non  hauete  Voi  imparato  à concfctre^  che  così  le  mo- 
gli^come  i Principati  non fipojfono  dare  ad  Vn  amico  con  ani- 
mo diriferbar  per fe  Tvfuf rutto  di  fffifen%a  coor  ere  e uid en- 
te pericolo  dt/partir  Tamtcìtia  con  le  fpadeì poi  alTAUnagio 
(usi  dijft  Apollo  ; ’VUettifiìnfo  Dionigi,  godai  in  pace 
la  tua  cara  fpofa , e fe  psrt auuemreil  Caro  ti 
t afferà  mot  d'ingrato , tu  chiama  lui  im- 
pertmente , che  gli  dirai  il  fuo  ve- 
ro nome  • ' 
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PVBLIO  TERENTIO  DI  ORDINE 
di  Giafone  dal  Maino  Frctor  VrbanociTendo  Ra- 
to carcerato  per  concubinariojda  Apollo  con  gra- 
ne Scorno  di  eflo  PreccMC  vien  liberato  - 

ragguaglio,  xxxiy. 

FU  LIO  Terentio  nel  quartiere  de'Poeti  Co-^ 

• U 1^))'?  mici  in 'vna  picctola  y ma  però  molto  aceom-^ 

0 modat  a capi  invitte  filo  con  Bacchtde fuafir^ 

■ ua  ^ D atto  fio ferttidore  : e tutto  che  Bacchia 

i de  nel  fiore  deltetÀ  fu  a fia  fiata  giouane 

• belliffima  amica  dtTerentiOyC  di  molti  altri  Poeti  Comici  yho 
ratjodimeno  e fendo  di  moli  i anni ^e  però  alquanto  difforma 

- ta>nella  cafa  di  T arentio  modefiamente  ‘viue fenT^a fcan~ 

- daloyc/èn^  mormoratione  alcuna  del  'vicinato^  Ma  diece 

■ giorni  fino  occerfi , che  Giafone  del  Maino  moderno  Pretore 
' Zirùanoyfitto  certa  pena  fece  precetto  a T erent tocche  di  cafa 
fia  cacciando  Bacchide  filiberafie  dalla  fvergogna  di  quel 
pubblico  Concubinato,  Terentto  non  filo  non  •obbtdt  ilprecet 
io.y  ma  nè  meno  lanquifitoria  y e la  multai  onde  tl  Tretore 
contro  lui  rilafciòH  mandato  per  finale  >e  hierifeguì  la  catta- 
rayma  con  tanto  di fpiacerc  di  ApoUoy  che firaordinanamen-  . 
te fdegnatopubhcamente  efclamò  ì che  anco  in  Pamafida 
fidi  Mimflri più  maligni^  che  ignorantiyfi introduceua  C a- 
bufi federato  di  ejfere  oculato  nelle  apparente ìCteto  nella  fo^ 
fianca  delle  co  fi:  Onde  hauendo  comandato , che  pur  all' ho-, 
ra  T erentio  fojfe fiar cerato , con  infinita  'vergogna  di  tanto 
GiureconfiUoynella  carcere  medefima  fece  rinchiuder  Già- 

•'  fine  j. 
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fone  i il ^UdU  nonfolopuùlicameatedtfcreditòconpriiHrlò 

del  carico  di  Pretere.ma  con faHituirli  Filippo  Decio fuo 
piultjjimo  nimico  fopramodo  taffltjfe  s e hicriper  riceuere  il 
Catione  yclo  Stendardo , particolare  infegne  della  dignità 
Pretoria,  il  Decio  ejfeudo  andato  alt audiec^a  di  Apoi 
lo,fuaM.aeflàli  dijfe^  che  dal  caligo  dato  a 
Ciafone  impara^  a conofcerenhe  i G/«- 
dtci  honorati  t che  nell' ammn^  ' < 

: y^y^  ^ firattone^  della  giuHitia 

■ . ,^r'rtuv 

Y , jreatd  di piMtt-  ; 

Z>hj  ejtf  4 g&  artifici^  di  tntrUr  gh  huomini^ 

- <d0jUcè^.de;tpldJtati  Poeti  prima 

l'^ìt.€4CCÌai4aipigliAlejp,tl 

. foiU^ubUU*^  , . 
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AVDIENZA  PVBLICA  DATA  DA 
Apollo , nella  quale  con  rifpofte  fopramodo  fag- 
gio decide  n.oIre  ca  ufe  de’ fuoi  V crtuoH. 

KACGVACLIO  . 

E 1{C  H E t/ollaT^  de  Principi  innamoriti 
ti  della  buon*  foddisfattione  de  Popoli  loro  ^ 
tutti  Panno  poBi  noll‘*vdiri  fpejfo  t bi/ognè 
dt  ognuno,  Apo&o'  Vkrìf'fy,audteti7^ frequen- 
tiffìme  f ogni  Ciouedt  nella  gran  /'ala  Reale 
eott  rtnteruento  de  i Senati/de  i Collaterali, e de  t Parlamen 
ti  tutti  di  quella  Corte,à  porte  aperte  dà  aaidienza  pubUca^ 
E perche  in  ejfep odono  fvcrtmfe  rifoluttoni^digne  dt  ejSer 
fipute  da  quei  cuno/i^che  da  quejio  Stato  li  andò  lotantgra- 
demente  bramano  di  njdirle  nuoue'diParnafo:  il  Menate:,, 
che  fola  per  poter  dar  foddisfattione  a* juot  vertuofi  Auueto* 
ri,^olle  trouarfi preferite  all'ultima  audies^aycon  trenta  hi- 
[lorica  racconterà  bora  tuttoquello,che  difegnalato  vi  occor 
fe  Aprimi  dunque  che  nell’  Audien^t^  parlarono  ad  Apollo  ^ 
furono  due  honorat  't/Jtmi  Ambafeiadorty  iquali  dijferc  afua 
Maefìà , di  effer  mandati  dal  Genere  Humana , tlquale 
grandemente  infaSiidito  dalla  necefftìy  ch’egli  pirpetua 
haueua  di  mangi  ar  mattina, e fera,  ffpramodoj'ì  rammari- 
caua,  che  l'.jngegno  Humana  dotato  dt  tanta  alte^^yC  ca- 
pace d'intendere , e difapere  tutte  le  coje , tlquak  eoi  latte 
beuea  njna  inefplebtl curiojùà  dijempre  imparare  » tutte  f 
'vedejfe poi  occupato  nelford'tdo  me/i  'iere  di  coltiuar  la  terra, 
O*  in  alin  laboricf  eferiitq  falò  affine  diprouederfi  » tant». 

fannu 


Digitized  by  Google 


DI  PARNASO.  13.J 

finno  gl' ammdi  bruttigli  vifto'^chf  però  cjjì  erano  flati  man 
dati  a fua  Maefià  per  ehiedi  r i Òjlglioyfe  era  ùote^che  il  Ce- 
nere humanojuppltcajfela  Diuina  Maesià  delgrade  Iddio 
a coiedere  agli  buomini ilbenefìcio^ehe  haueuadato a'  Chi- 
ridalle  Serptyagh  Or/i.Qf  ada/tri  animalidi  fiat  lungo 
po feri7:^cibo,Qofa  che  defideraua, fola  per  poter  con  l' animo 
digiuno , che  tanto  'vale  nelle  operationi  dell'intelletto , ap. 
plicarfi  tutto  a gli  Uudij  di  quelle feieno^ , che  •veramente 
erano  degne  de  gli  buomini . ^edla  domanda^aquale  da 
tutù  quei  che  I vdirono  tanto  fu  dlimata  honorata , e piena 
di  'vertuojo  ‘x^lo^che  per  marauiglia  inarcarono  le  ciglia^da 
apollo  nondimeno  grandemente  fu fchernita:  onde  a quegli 
Ambafciadori  rifpofe , che  fempre  accadeua , che  quelli,  che 
con  Urani  concetti, e flrauaganti  nouitadi  fi dauano  a crede- 
re di  •voler  da  capo  rifare  il  Mondo ^btmeriz^uano  cofe  ri- 
dicoleil^  appreffo interrogò  quegli  Ambafciadori^ualfof- 
fe  i ohbligo^che  Derfo  il  grande  Iddio  baueua  la  terra.A  qui- 
Sia  domanda  rifpo fero  gli  Ambafeiadorì  ^ eh' ella  douea  pro- 
dur  t herbe  •ver  de, 9 germogliar  le  piante . Replicò  Apollo, 
chefe  ciò  era, per  qual  cagione  in  fei  mila  , e più  anni,  che  la 
terra  efquifit  amente faceua  la  -volontà  del  fio  Creatore , le 
felue  nondimeno  non  fi  vedeuano,eccetto  che  ne'  monti, e ne 
luoghi  difert  il  Bifferò  gli  ^mbafciadori,cbe  queHo  accade^ 
ua,perche  gl  buomini  per  cagio  dell' Agricoltura, con  laquaU 
fomentano  la  -vita  loro,  con  le f cuti  teneua.no  sbafati  i lu9^ 
ghi  atti  a produr  le  biade.  All  bora  Apollo  di  nuouo  C interro^ 
go  a quel  termine  fi farebbe  ridotto  il  Mondo,  fe  le  mani  dt 
gl  Agricoltori  nò  l haueffero  efpurgato  dalle  foyer  cbie  piate,, 
che  pi  oduceua  laterr  a.  Rfpoferogli  Ambafciad>ri,cbe  qui- 

Centuria  Prima.  Sì 


Di^  >Zf-1  by  GoOgL 


TJ4-  R A G C V À C L I 

do  fìmile  dtfordine  fojje  accaduto , fenc^a  dulfio  alcuno  ial- 
tncntc  il  Mdhdo p farebbe  imbofchito  , che  farebbe  diuenuto 
impratticabile.  Soggiunfe  all' bora  Apollo,  feejjl  credeuano, 
che  gli  {'Uomini  ptù  n/olontieri  fi  fodero  occupati  in  tagliar 
le  felue , acciò  il  commercio  delle  V^ationi  fojfe  bbero , ò per 
raccorui  la  copia  di  tanti  frutti , che  datl'humana  indupria 
f minati,  e piantati  produce  la  terra , A queHa  domanda  ri-> 
fpofero  gli  Ambafctadori  ^ che  la  molta  copia  de  faauifftml 
/ruttiyche per  t mduflria  degli  huomini  nafcono  dalla  terra  , 
non  cofa  Uboriofa\  ma  fomma  delttia  altrui  ftceua  parere  la 
nobilijjìma  Agricoltura . Da  quella  rij  'polla , e delle  frecem 
denti  interrogatìont  fatte  loro  da  Apollo,  ejSendo  quegli  Am^ 
bafciadori  venuti  in  chiara  cognit  ione, che  fé  gli  domini  no» 
mangi  afferò , ne  beueféro , così  il  Mondo  f farebbe  empiuto 
di  macchie,  e di forese , che  più  farebbe  fiato  flano^  degna 
di  Orf-ydi  Lupine  di  altre  Tiertyche  commoda  habit adone  per 
gli  huomini  ; pieni  di  vnagrandijfima  confufone p partirono 
dall' audient^. 

' -^ando dopò  loro  ad  Apollop accoSlò  Menenio  Agrtpm 
pa,egli  difp^  che  con  quella  felicità, dre  raccontauano  le  Ht- 
fiorie  battendo,  egli  condotto  a buon pne  i*  tmpotantijpmo,  e 
àtffìcilifpmo  negotiodi  riunire  il. Senato  Romano  in  pace  co» 
la  plebe ^che  dtsgupata  p era  ritrata  nel  Monte  Attentino  > 
che  bora  per  acquiflarp gratta  maggiore  apprejfo  fua  Mae» 
flàya  luogo  più  honorato  in  Pamafoy  gh  faceuafaper , di  ha», 
uer  efcogttata  vn  altra  beltifpma  fattola  j con  la  quale  gli 
diua  t animo  dt  concordarla  tato  arrabbiata  dìfunione , che 
regnaua  tra  i Popoli  de  i Vaep  Bafp,  egli  Spagnuoli.  Gran- 
demente fcherm  Apollo  quell' auuifo,  ^ a Menenio  rifppfe^ 
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cfctf  coltempo  di  modo  fì^Ta  cartg!.tto  Chumor  degìi  htiorrn 
t che  in  e(Jì  (unto  fi  erx  inchxmhcntx  l'ofiinatione  degh  odij 
pù  "Veleno fi, eh  e non  foto  le  fanale  dajar  rid.  re,  nn  thè  anco 
k tragedie  UgrimeuohUirne  da  farpangerefoe  per  (quietar 
(pieì  Popoli  fUenati i aelU  fceìiA  de  i Paef  per  piit  di 

unepuant'anni  continoti  erano  (late  rapprefentate  dagli  Spa 
gnuolt,  haneano  potuto  far ’^kietar  e quei  'Popoli  oJhnati  nel 
{a  perfìdia  del  primo  propofitjOy  chejeperoyqt^vifo  imp»g,n.i- 
rana  le  armi  della  ribeUioneydi  'voler  col prex^  .dclfìangue 
comperarli  la  lil/eirtày  a mprirt^  > ' . • 

Co»  quella  poca  fìoddisfìattione  efìsendofìt  SII enenio  par* 
titoycon  borrendo fìpettacfilp'y  decollato  nell' audieic^  compar- 
i^Paolo  Vitelli^  fìarnpfìo  Condottiero  della  Reptthhca  Fio- 
renana,  ilq^le  acrcmenfefìi  dolfìe  dà  quella  Kepubìica , che^ 
co^  'Vttfìopranaedo pr.e,ctpdofìpgindiciofìett7t^  che  nè  egli , nè 
alfàfìuoi  atp^rcuoliychepgr  lafìua  caufìa  erano  flati  carcera^ 
$i^e  tDtm{fìft4^a,bauejpro  confelfato  cofìa  aldina  pregiudteia- 
l^pLUafìt^d^nofen^y^  p^r  liggier*§mtfìefìpetti,,  inaudito  Ja 

‘tlla^otte  ,cbcinfioreh^fìuten^ 
tqprigiane,i^pl^»amfì'f  l^auojpj'ofìatjo  decapi tarey  ejfen-^ 
do  quelgmdicio  sfata  a(coUrat<Ì,non già  perche  l'importaT^ 
del  fatto  rtùn'CQmporiaffe'dilafìmeymapn  impedir  le  inter- 
c^om  de  / \Piincipi.gra^diycbefì fa^ekkw9,^Pjfì  ad 4/W4r 
/jy  Jri  glande  hotrofO  tpcfìtr^^^pllodk  baueKqHeJgiudicio: 
tpercko  gramamente  antàf4f  > at^mir^tea  ^^^^erW  di 

quelthiioma. militare,  ricercò  i Qiui^ci ,^cbe  njojajJeroia 
^uellacaufaiiquali,'rvdita  cbebeùhono  la  relatipne  del  prò-- 
ceffo yfementtivrono per  tinnocen^  del  Vitelli  v ende  Apolh 
per  ^fi*o lublm  decretartiotegròilVit^^^^^^  and 
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fica  r 'tpuUtfone,  Ringratio  alfhora  Paolo  fua  Maeflì^  e con 
humiltà  grande  le  fece  inSian^atche^eperfuo  contento  tCpe 
dare  efempio  alle  altre  Repubbliche  di  aflenerjì  da  così  pred. 
cipìtojtgiudtcij^e  piacejfe  di  far  qualche  rigor ofo  rifentimen 
to  contro  iViorentini,AlVitellirifpofeApollo^che fi quietaf 
feypoicbe  Alejfandro  fuo figliuolo  nelCoccafione  belltjfma^cbé 
dopò  la  morte  del  Duca  Alejfandro  gU  fvene  alle  maniy  tal’* 
mente  hauea  vendicata  la  morte  dt  fuo  padre , che  in  infini* 
to  hauea  trapajfatii  termini  tutù  della  tutela  incolpata. 
Non  così  toHo  hebbe  Apollo  dato foddtsf attiene  al  ViteU 
tinche  il  Carmagnuola  Capitano  molto  celebre  della  ^pub- 
blica Venetiana,  anch' egli  decoUatOtCon fua  Mae fià  atroce- 
mente fi  querelò  del  Senato  Venetiano,che  per  n/ ani fof petti 
iniuHamente  l'hauejje  fatto  decapitare',  e>  oppreffo  in  ma- 
no di  Apollo  diede  tl  procejfo  ^ela fenten%a  del  fuo  giudicio  i 
Apollo fen'Z^a  pur  n/oter  rteeuere^t:}  ueder  tlprocefotal  Car- 
magnuola comandò  fche  fi  quietaffe^perche  dalle fentencc^  cS 
matuTijfimo giudici 0 date  da  <~un  Senato  Ariflocraticoycome 
era  tl  Venettano^per  la  •violente prefuntvme^  ch'eli  hauea 
di  altrui  amminiflrar  efattijfimagiuflitiay  nonfidaua^  nè 
purreutfione  , non  che  appellatione  alcuna.  ' 

Partito  che  dalt audlenxafu  il Carmagnuola^con  mora- 
utglia  di  ognuno  nella fiala  fu  ^veduto  entrare  vn  Affrica^ 
noyche  con  •vna picchia  catena  legato  ficco  menaua  •vn  bel- 
Itjfiimo  Leone»  talmente domeSheatOy  che  come  •vndehtiofo 
Cagnuolinofaceua  rveKJcj  alfiuo  Signore.  Quelli prefenta- 
tofiauanti  Apolloya  nome  del  grande  Anmbale  Cartaginefe 
li  fece  dono  di  quel  Leone, che fu  graujfimo  a fua  ^Maefìd, 
la  quale  interrogò  quell' Africano , con  quat artificio  egU  era  • 
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giunto  a render  così  man/ueto  •vn  Animai  tanto  fiero  ^ tan~ 
to  rapace, tanto fofpettofo,e  crudele.  T{ifpo/e  l‘/ijfricano,che 
colpafcerlo  femprejit  fua  mano  abbondantemer.te , come 
ognuno  'uedeua , l’hauea  refo  grandemente  piaceuole  . Si 
rtuoltò  aie  bora  apollo  yerfo  i Prtncfì^  chepercagiondi 
bonorar  quell’ audienz^  in  numero  molto  grande  egli  erano 
attorno^e  così  dtjje  loro  % Dal  miracolo,  che  bora  ed  et  e di 
quefìo  Leone  diuenuto  tanto  manfueto  imparate , S gnori, 
aconofcere.che  t buoni  trattamenti  domeUicano  fino  le  fiere 
di  quella  qualità:  il  mede  fimo  co  t>ofÌrifudditi  fate  ancor 
rvoi,  e con  le fouerchie  angherìe poslefopra  le  cofentcejfia- 
' rie  al  <vitto  bum  ano, non  difiìcuUate  loro  il  pafeerfi,  che  così 
non folo  da' '"uoSìrtfudditi  naturali, ma  dalle  più  Hraniere^ 
e barbare  nationt,  che  habbia  ì'^vniuerfoy  farete  amati,fier- 
uitifhonorati» 

E queUo  detto  nelC  audienTtji  comparuero  due  fantaccini 
armati  y iquali  prefentate  che  hebbero  a fua  MaeUà  le  leti- 
fere crèdentiali , dijfero,  ch'ejfi  per  firuigio  de’  Principi 
rdbbandonando  la  patria, le  mogU , i Figliuoli  y e le  facoltà, 
per  maneggiar  fienai  rf par  mio  alcuno  delle  'vite  loro , anco 
nelle  guerre  più  lontane , le  armi  y per  te  leggi  poi  militari 
grandemente  inhumane,  non  che  fiere  y daifuperiori  loro 
anco  incafi  de  delitti  leggieri  fimi  crudelmente  erano 
cifì  di  pugnale  impiccati  agli  alberi , e po^ìi  al  berf aglio , 
empiamente  erano  archibugiati,  e che  per  C inaudita  crudel- 
tà de'  Capitani  moderni , le  antiche  pene  di  dormir  fuori 
dello  Peccato , di  hauer  U fua  parte  dd  •vitto  in  orz^ , e le 
altre  efecuttont più piaceuoliy  non  ejfendjo  più  in  >v fio , ogni 
le^ier  delitto , anco  di  ornmffione , •zenateauano  con  la 

morte, 
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mprte<^echc  colnt  nel  campo  era  lìtmaio  ottimo  Giudice  ^nort 
che  più  fapeua,o  più  tntendeita , //;  j < he  in  e/tguir  le  crudele 
tedierà  piùnjoluto ^ eihe Cmimanitìidetle  lepp^t  mi'itan 
t and  oltre  era  pujjùtjyche  la  ctr(o/pettioi.e.il'cqttttiija  cokJI-^ 
dcrafione,che  deue  hjuerechit^indica  hteo  minti  non  he  file 
era  riputata  dappocaggine , e brutta  inettia^Che  pero  i’i^nu 
uerfltà  dt\Soldatiy  afflitti  da  tanti  mah  humihjjimamente 
fupplicauano  fua  Maefìà  a compiacer  fidi  (amddare,chjs  leg 
gi  tante  inhumane fofjtro  moderate^  Nwno, ancor  ohe  di  cuo 
te fopramodofojp  fiero, /ì trouh  in  quell aaudienTi^i  che  per 
la  baibaria  delle  leggi  miLt  ari  grandemente  non  jicemmo-^ 
uefje.  Solo  Apollo  non  ma Hrò  atto  alcuno  dicopiintione-^  rnx^ 
con  'volto grandemente fdegnatOi  a que'feldati  cwì  ìijpofe 
Chi  nji  sj^"  oca  a partirui  dalLt  <voHra  cafa^e  cambiar  le  leg^ 
gi  hum.iniJhmefCon  lequ  tli  fiele  natijcon  le  crudelijjìrneyche 
ji praticami  alla guerral Qn  dafepncipitAinon  merita  di  eìf 
fer  follcuaio , ne  dal  compagno  deue  /perar  mi/éricordia  chi 
taniojìiramentc  è crudele  contro fe  fleffo . ‘ . 

Dato  cheju  fine  a quejla  domadayCO gìocondtjfimo /pet~ 
Dcolo  dff'Vertuojit  ut  lische  fi  irouauano  nell'at*dien^i4u^ 
ti  Apollo  comparuero  i famojl  Stampatori,  Seùa  filano  G>;V 
f ì^^Gugliilmo.  Huillo  da  Leone tChriflof ano  Piantino  li' An^, 
ucrja , I Giunti  da  PirenTiejl  Giolito^  ilValgnJiy  ^ eiltri^ 
modi  da  FenetlayC  tra  quejli  nonfdegno  di  trouarfi il Lette-^ 
ratiflmo  Aldo  Manutto , Uquate  a nome  de" fuoi  compagni^ 
dijp  ad  Apolioyche  trale  moderne  inuentianiyritrouate  daU 
l'ingegno  humanoy  e p.v  'vtilità , eperlajua  mirabilfaci* 
liià  y L paneua  y che.  d primo  luogo,  meritamente  fi  dpuejfc^ 
alla  Sij/npa  ybej^e^iio,  che  fehauefsgp  battuto  gl}  *titubt^^ 
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troJemì  Letterati  con  'vere' lacrime  non  tanto  pianger eù~ 
bona gl'incendij  delle  famofe  Biblioteche  pajjatei  e ihe  bo- 
ra la  Stampa  non fola  eternamente  baueua  ajfìcurato  U p af- 
fate yC  le prefenti fatiche  de'  Vertttof  ma  grandemente  faci- 
litato Rapprendere  le  buone  lettere ^e  cbe  di  così  eccellente  in- 
• uentione  •vedendofi  mancheuole  lo  Stato  di  fua  Maefìà , 
quando  ella  fi  ne  fojfe  compiaciuta, per  pubblico  benefìcio  al- 
le loro  fpefe  t bxurebbo'.o  introdotta  in  T^arnafo , Kfoluta- 
mente  ricusò  Apollo  cjuella  proferta , e diffe,  \he  conèmprk- 
dentiffimo fondamento  altri fì moueua  a lodar  la fìampa,(o- 
me  quella, che  in  infinito  baueua  ofcurata  la  gloria  delle  Ar- 
ti Liberali 5 perche  hauenio  refe  le  'Bibliothecbe  più  nume- 
rofe, che  buone,  foto  erano  di  ammira  rione  a gl  ignoranti , e 
■ che  ne'  tempi, ne' quali  con  molti fudorì  con  la  penna  fì  copia  - 
vano  gli fìrittt  altrui , allhora  cheper  Cmettia  loro  non  me- 
ritauam  di  andar  per  le  mani  de' fùoi  Letterati , nella  feffa 
<afa  dell  infelice 'tAutor  e moriuano  tffì\eia  'vergogna  loro  j ' 
oue  bora  anco  degli  feiocebi , ^ ignoranti  'volumi  fifìam- 
paua  quantità  tanto  grande , che  eoa  poca  riputai  ione  delle 
Serenifìime  nrti  Liberali,  e de' fm  Letterati  yergognofa- 
mente  di  effì (ì  empiuano  le  "Biblotcche , e (he  per  Cinefau- 
ila  copia,che  le ftampe  baueano  pubblicato  delle  dotte  fati- 
che de  gli  buorpini  'vertuofìytra  ac  caduto, che  gli  Homtri  ,i 
Virgilij,  i Ciceroni  fatiche  diuir.e,fudori , cbe  falò  per  mira- 
colo de  gC  ingegni  humani  alcuni  più  celebri  giorni  deU'antio 
doueauoefìer  mo  firati  alle  genti, per  la  fauerebia  copia,  che 
fi  bauea  di  effì, nelle  numerofe  banche  de’  Librari  fi  vedetta- 
no  'Vituperati  dalle  Mofche,che però  a 'voglia  loro poteuano 
and arf  erte, pche  egli  in  modo  alcuno  no  yoleua  ammettere  m 
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pArnafo  tl rompicollo  de  i Letterati  troppo  ambitioft.  Incen- 
tinentepoi  auatitt  fua  Maelìà  comparue  il moral Senecadl 
quale  per  quell' AudienT:^  perfcnalmente  hautua  fatto  cita- 
re Publio  Sutlio fua  crudehfìmo  nemico . E fi'>o  con  rab- 
bia ) non  che  con  ifdegno grande (i doìfe  di  alcune  parole 
infopportabil ingiuria,  che  quell’ huomo  baueua  dette  contro 
la  fua  riputatione  •,  <0*  inUantemente  domando,  che  come 
maledico feuerametefojfe  punito.  A Suibo  comandò  Apollo^ 
che  ripete f e le  parole  yper  le  quali  Seneca  tanto  fi  chiamaua 
ingiuriato.tAll' bora  Suibo  animofamente  confefsò,che  mof. 
fo  più  dalla  'verità , che  incitato  dallo  fdegm  di  odio  priua- 
to,in  certa  occafone.^che  nacque, 'haueu a rimprouerato  a Se- 
fapicntia,quibiis  Philofophoru  pr*eceptis, 
intra  qiiadi it nnium  regis  anikkite,  ter millies fcftet- 
. tium  paiauiiTet  ? Romas  tcftamcnta , & orbos  vdut 
indagine  cius  capi . Italiaoi  > & Piouineias  jimmenr. 
•fo  fonorc  hauriri . Seneeacbe  ft  auuide , che  peri' ecccjfin 
uo  accumulamento  di  fette  milltoni,  e mez^  di  ricebe^^, 
'■  fatte  in  tempo  cosà  bneue , Apollo  grandemente  fi  era  fean^ 
dali^c^to , di(fe  a fua  Maeflà  : al  mondo  tutto  efer  noto 
• qu  elle  fu  e facoltadt,  ancorché  molto  grandi , non  da  ingordi- 
gia, che  egli  bauejfe  delle  ricche^t^ , ma fola  effèr procedute 
dalla  meta  bherabtà  del fuo  Nerone . Apollo, che  non  appro- 
uò  la feufa  di  Seneca , liberamente  gb  dtjfe , che  il  fiume  di 
quelle  fue  fmifurate  facoltadi , bruttijjime  tn  “un  Filofo» 
fo  fuo  pari,  tanto  fouerebiamente  in  *vn  baleno  efftndo  tre- 
fciute,  dinecefiiiàfaceua  bifogm,  che  da  i torrenti  di  brut* 
tijfime  indù  sir  ie,hauejfe  rieeuuto  acque  torbide  » A quella, 
rtfpfe  SenecajC.be  quale  egli  fi  fofi^e,  non faceua.bijogno.ru 
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putdire  aIU  fracidA  ImguA  di  Swlio^casì  auutT^A  al  me» 
tire , che  con  l'infame  efercitio  della  maldicenTca  foflenta ua 
lafcelerata  fita  'vita^ma  agli fcritti tanto  lodAti^tantoam- 
tniratijch'egìi  hauea  commitnicati  al  mondo.  SuiLo  così  atrA 
cernente  da  Seneca  'vedendof  ojfefo, arditamele  rifpofeychc 
quali  gli  huomlni  (t fojfero  efattameie  altrui  moslraua  noia 
penna ytna  la  qualità  della  njita^che  fi teneua: perche  l'unico 
paragone^  che  al  mondo faceua  conofcere  la  mera  lega  delge 
TUO  degli  ht4ominiyeranol*oper€inon  le  parole.  All' bora  mole 
tea  replicar  Seneca^quddo  Apollo,  alquale  quella  odio  fa  diffe 
rr»^4  apportaua  naufea grande^nuoltatoji 'verfo  Seneca  gli 
dif e, che  fi  quìetajfepchefempre farebbe, che  le  mimefe  rie-- 
che?^e,da  qual fi moglia  acquiHate  in  tempo  brieue^  altrui 
apportajfero poca  riputatione , e che  alla  dolceot^  di  così  rie-- 
chi  T efori  di  necejjitì face  a bifogno^che foffe  congìonto  l'amA 
ro  delle  publiche  mormorationi.  In  mltimo poi  Apollo  con  un 
fofpiro,cbe  gli  ufcì  daltintimo  del  cuore^piaceffe  a Dio,o  Se~ 
necayli  dijfè,che  tu  non  fujf  mai  fiato  al  mondo, ò che  no  mi 
bauefji Ufeiata  la  femete  di  tatiaccuratijjimi  imitatori  del- 
ia tua  uita.Co  quefta  poco  grata  rifolutione  patti  Seneca  dal 
t audienz^,quddo  le  due  mbibjjime  Pìncipejfe  Lucretia  Ro 
mana,e  Catberma  Sforzai, fecero  riueres^jt  ad  Apollo,  alqua 
le  Lucretia,che fu  la  prima  a ragionare, diffcyche  per  te  fimo 
fìio  degli  hi  fiorici  tutti, che  haueano fritte  le  cofe  de’  T\omA 
ni, l'oltraggio  dishonefìtfimojche  a lei  fece  T arqnio  il fuper- 
éo  ejfendo  flato  la  folade  potentiffima  cacone, ch'il  Regno  de 
Rfim.  fi  couertijfe  in  quella famoftjjima  Rep.cbe  tato  fu  cele 
hre  al  modo,  n'operò  te parea  di  hauere  in  Parnafi  ottenuto 
4^ f*A  làAefld  quel  luogo  honcsratotdd  quale  ella f flimau» 
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mmteuolt^  e che  tlconfcnfo  de'  Vertuofi  tutti gmiicaUd  cÒ2 
uemrfele  ; e che  da  He/ena  Greca  che  rt/pettoà  let  d piccia^ ^ 
la  uouttà fu  cagione  y to  Varnafo  era  Hato  conceduto  luogo 
molto  più  fubUme.  Che perofaceua  in  ilan^ayche  quando  fud 
MoefiàhaueJfegiudicjitOyche  lefojfc  ìtalo  fatto  tori  Oy  'vo- 
lt (Se  correggerlo.  A Lucretia  rifpoje  Apollo^  che  la  mutationo^ 
della  feruitù  Romana  nella  lihertàye  la  cacciata  de  TarquU 
nìj  da  \oma  ^fologlt  huomini poco  intendenti  delle  co/e  del 
mondo  attrihuiuano  alla  "Violen^yche  era  il ata  fatta  a lei^ 
ma  che  quelli , che  più  addentro  penetrauano  le  cofe  di  S ta- 
to y bemffmoconojceuanoy  che  althoraiTarquinq fi gmo» 
careno  così famofo  'J{egno^  che  col  mal  proceder  loro  fi  refero 
odtofi alla^Ube  Romanaynellabeneuolen%a  della  quale  ÌÌM 
ua fondatala grande<x^a  loro:  perche  il negotio arduijfmo. 
di  ridurre  vn  Regno  taUy  quale  era  il  Remano  ( che  pergt- 
infiniti priuUegq  j cbegodeuapoteua  dir  di nfiu^re  in 
mezj^  libertà ) a riceuere  tutta  la  feruitùytwpoteua  códur- 
fi  a buon fine fen%a  apertamente  immicarfiil Senato^  e tut- 
ta la  nobiltà  Romana^periflinto  dtgeniohomratofopra  mo 
do  attida  della  Liberiane  pero  grandemente  gelof a de  priui-, 
Itgij  della  patria:  per  bquali  rìfpettti  T arquinìj  con  le  indi- 
gnitadi  ancor  a'tenacemtnte  doueanoforT^rfidi  non  perdere 
mai  quell' affettione  delPopoloT^omano^cbe  nonfololiman 
teneua  in  iìiatOjma  chepoteua  confolidarìi  in  njna perfetta 
JlAlonarcbtài  appoggio y che  quando  per  l ignorane  loro  per- 
der ono  yecceUenteoccafione  diedero  alla  Piobdta  di'pnirfiin 

qualfi  'voglia picciolo  accidente yche foffe  occorfoycon  la  Pìe- 
bcyty*  armar  laro  contro,come  appunto  per  la  *violen7^ay  che 

fecero  alci  accadette,  Apprejfopoidi^e  Apollo  a Lucretia^ 

che 


Digitized  by  Google 


D I P A R N A S O.  F45 

. che  e^uà^ido  da  luì  ella  hauejje  ottenuto  iìlito^o,cht  depdern^ 

• ua  in  Parnap), altrui  fola  haurebbe  dato  il  tnitìal  doci-.v/ctOt 
che  i Principi  nelle  libìdini  loro /òpra  tutte  le  cofe  doueuaKì 
^ fuggire  di  macchiare  il  fangue  delle  famiglie  grandi  dello 
Stato  loro.  Ma  che  nel  luogo  ^che  le  era  flato  confcgnato^ella 
altrui  chiaramente  infegnaua  C importate  precetto  Poh  tu  o, 
che  quando  ^vn  'Principe  nuouo  non  fa  tener  diuifa  la  Hubd 
tà  dalla  Plebe^e  no  ha  genio  da  faper  renderp  què  fiatò  quel 
‘ la  grandemente  partiale , e che  incorre  nell' ignor  dota  di  far- 
■ [eie  amendue  ne  miche  tcosìf adì  cofa  è cacciarlo  di  Stato, co- 
me con  poca  fatica  altri  atterra  qual p 'uogha  fmtfuratà  xo 
' uere , alla  quale  prima  peno  fiate  tardatele  radtei  » 

Con queflarijpofla  dall' audien^ fu  licentiata  Luefe- 
' tia\quando  Catherina  Sforata  Signora  di  J mola , e di  Forlì 
'dife  à fua  Maepdiche  da  alcuni  congiurati fuoi  Vaffali  cru- 
' delmente  epcndole  flato  'vccifo  il  marito, e che  per  lei  tenen 
dop  la  Rocca  della  fittà^apine  ch*ella  con  perdita  di  tutto  lo 
Stato  non  capitajfe  in  poter  de*  nimici,  feppe  dar  loro  'd  crede 
tCiche  loro  haurebbe  confegnata  la  'Rocca , quando p foffero 
contentati , che  per  diCpor  que* fuoi  fidati  ad  arrenderp  vi 
fojfe  entratale  che  per  pcurecxfta  della  fu  a Fede  in  mano  de’ 
congiurati  hauea  lafciati  i fuoi  piccioli  Figliuoli:  e che  entra- 
ta ch'ella  fu  nella  Rocca , delle  mura  a t Congiurati  minac- 
sìò,che per  la  fcelerate7tpta,che  haueana  camme ffijjaurebbe 
dato  loro  condegno  cafìigo.  Onde  i congiurati  vedendopcosì 
ingannati,  apertamente  le  prole  fi  arano  , che  inpeTcpgì  aitanti  . 
gli  occhi  le  baurehbono  ta'piati  i fuoi pghndtP ella  non  con- 
fegnaua  loro  la  Rocca  nelle  manine  ch’ella  per  quelle  horren- 
de  minacele^  intanto  non p fpauentò ponto,  che  a»'^  a!\aig^ 
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ftU  'vefìiieloro  moftundo  le  p Arti  fvergognofetdijfeyche  àd" 
fuoi  Figliuoli  ficejfero  à •z/oglÌA  loro^ihe  a UtrimAneua  U 
flampA  di  rtfAfne  degli  Altri.Per  la  qital  rifoluttone , che  dé 
gli  Hiflerici  tutti fommAtnente  vemud  commendata,ecele- 
hrAta,  cbiedeua,  che  in  T^awa/o  lefojfe  confegnAto  quel  luo* 
gOy  che fuA  C^AcflÀ  hAueJfe  giudicato  comenirfele , Molt9 
yarij  furono  i pareri  de  Giudici  in  quefla  domanday  perciom 
che  ad  alami  atto  di  sfacciateT^a , e di  brutta  impudtcitU 
farue  qut  Uoy  ché  così  nobil Signora  haueua  raccontato . Mé 
^poìloy  che  giudicò y che  il  fempre  contenerfi entro  t termini 
della  modeHiafofe  obbligo  delle  donne priuate,  dtfcy  che  le 
Principejfe  nate  di  alto  [angue  ynegli  accidenti graui  y che  oc* 
correuauo  loro  strano  obbligate  mo(lrAr  virilità . Hon  deue 
epr pajfato  con  filentto  il  <votOyche  in  quefla  caufa  diede  Ci-* 
vo  da  *Ti^oia  , tlqual di(fey  che  ben  degno  di  ejfer  •veduto  dé 
cgnvno  era  quei luogOydonde  era  •vfcito  ilfamofo  Campione 
Ciouan  de'  Medici , padre  di  quel  gran  ([fimo , che  eflendo 
flato  felmfflmo  fondatore  della  floridtjfima  Monarchia  To* 
fcatJAydalla  quale  bora  t Italia  riceue  fplendoreylffl  ornamen* 

^ io  [ingoiare, per  tutti  i fecoliycbe  •verrannoyba  meritatofamé 
gloriofa,  dJr  immortale . 

Ottenuto  (he  hebbe  Catherina  SforT^a  la  gratta  j che  cbie* 
duto  hauea  ad  Apollo, fi  accollò  'vn  Notaio  di  Corte , il  qua- 
lefece fapere  afta  Maefli , che  pochi  giorni  prima  all' altra 
•vita  cjfendo  pajfata  la  Fenice  delle  jciertzp  y f'vnico  orna* 
mento  delie  •vertudì  y GtouanPiio  Conte  della  éMirandola 
nel fuo  teflamento  hauea  taf  ciato  yn  Legato  dtfffant  amila 
[cuti,  da  ejfere  f>efl  in  •vn  opera  pia,  a yotodifua  Maefìà . 
Apollo  evdito  che  hebbe  l'auufu^tncotttanente  comandò  j che 
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Ji^téehiif»aro  fofftftcblmcata  •vno  spedai  degl'lncuraOU 
Itf  doue  con  efquifita  dihgenT^ , e perfetta  carità  fojferó  cu- 
rati qttegl'infermiiche  dal  morbo  deir amùitione  fìtrouaua- 
r,o  opprejf  j infermità  della  quale  quegtinfelici  che  la  pati, 
uanoy  non poteuano  liberarfene  mai . Alt  Ima  Licinio  Me- 
cenatt^delitie  diqueSio  StatOylacafa  del  quale  e il  ficuro 
porto  de’  Vertuofi , CaJHo  de’  Letterati  ìfece  fapere  a fu  a 
Maeflà^che  co  la  gratitudine  di  hauer  tra  i Vertuofi difpen 
fato  il  patrimonio  fuo  tutto , hauendo  miritàta  la  pregiata 
prerogatiuajche  Mecenati  fojfero  chiamati  tutti  quelli  t thè' 
njerfo  i Letterati  ^vfata  haueano  liberalità fingclare^fòm^ 
mamentegH  doleua^cbe  il fuo  nome fregolat  amente  fienosa  lei 
debite  ctrconiìanT^  da  alcuni  fvili , (5^  affamati  Lettera-- 
tucci per  piccioiiffima  mercede^  che  riceueuano  da’  Principi 
rvenijfe  fcialacquato ‘ ^ 

Grandemente  ad  Apollo  dolfe  la  querela  di  Mecenate , 
accio  titolo  tanto  'gloriofo  perpetuamente  fimantemjj'e 
nel  fuo  decoro  flecretOi  che  perfauuenirt fotta  la  pena  deU’- 
ùtftmtayniuno  fitrouaffie,che  con  t hohòrato  titolo  di  Mece- 
nate ardtjfe  di  chiamar  Principe  alcuno  f e dajui  non  haiiea 
prima  riceuuta  la  liberalità  del  <T>ito  lauto , c del  'veslito 
magnifico  fin  che  gli  duraua  la  'vita , 

Con  pompa  poi, che  diede  diletto  alt  and  envea  tutta,auan 
ti  ApoUó  comparue  il  gran  Tauernale  Setta  ^ il  quale  per 
la  faccia  fuabi^^ra , per  Ih  abito  nuouoj  a'gH  occhi  de’ 
Letterati  fu  di  curiofità , e dicontento  mirabile  % 
huomo  njeramente  fingoiare , che  con  boriofo  titolo  njole- 
ua  ijfer  chiamato  Imper udore  dt  tutto  ^Oriente,  poiché,  fe- 
condo il  cori  urne  delia  fua  nati'ònei  tW fola'  'vn  poto  chh- 
CeiUuiiaPrima.  K tare 
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VAre  il  capo  hd/he  fatta  riueten^a  ad  Jpollo^d'jf^ìthe  a luiy 
perche  ottcTteIJe  in  Varnafò  luo^a  degno  di  un  [ho  pari,  non 
era  LaHato  di.  uil  paHore  con  la  fua  ueuii  ejjlr  /alito  alU. 
grandeT^  di  batter  formato  un  Imperio  twmenfoy  e di fof 
latra  tutti  i Prencipi  delCumuerfo  m campagna  aperta  ha., 
uare [confitti  i numerofi  efcrciti  Ottomani  yC  fatto  fuopri^ 
gjone  il  'Principe  di  Monarchia  tanto  tremenda , poiché  con. 
grane  fua  ingiuria  Ji  trquaua polio  nella  Clajfe  de'  Capita*- 
ni [amo fi,  e non  in  quella , che  con  moltaragione gli  pareud. 
di  meritare,  (U‘  F.ondatoride  Regni  grandi,  tra  quali  egli 
ruedet*a,T{pmolo , Ctfare,  perramando.  Ottomano)  al-' 
tri  molti . A.  T amerUne  rifpofe  Apollo  y che  gran  d ^cren- 
^ facendofi  in  T^arnafo  dallo /correre  con  gli  tferciù  4^-»- 
mati  numero  grande  di  Regni  > e.dal/ondaveutà  Imperio  , 
molto  malamente  egli  pretedeua  il  luogo  di  fondator  di  Mo- 
narchie , il  quale  Jolpà  quelli  fi  concedi  ua  ) che  al  u alare, 
di  fapere  atquifiare  hauenano  congiunta,  la  rara  prude»- 
7^a  di  f>pcr  mantenere^  Perche  negli,  acquisii  bauendo, 
luogo  la  bravura  di  molli /oldati  , il  ficuramente  mante*, 
ner  lecofe  guadagnare /aceuacono/cer  Fe/qui/itapruden*. 
5^4  di  un  fol  Principe . p.  che  la  rara  prerogatiua  di  Fon- 
daior  di  Regni  fola  a quelli  fconcedeua  in  Parna/o  , che 
al  u al  or  di  acquiRare  ytalmente  baueuano  congiuntala 
uertù  dei  mantenere  ycbe  con  ordini  tanto  buoni  baueuano 
^abilitigli  Stati guadagnatiyche felicemente  gli  baueua-t. 
notrafmeffi  al  ttr^  bende.  Attiene , che  da  lui  in  tanto 
no»  tra  fiata  adempita,cbe  nè  meno  i fuoiFigliuolt  poterono 
go  dergli  Stati  da  lui  acquili  att  con  tanto far^gue  • E che  fé-, 
ciondoli  precetto  del  magno.  Tacito,  nè  Prencipe , nè  Capita- 
. > 9oalr^ 
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■vo  afcutìo  priuatOychenel  maneggiar /e  armi  'voleua  acqui- 
Siarfama  di  faggio , e di  accorto  non  doutua  Noua  mo!i- 
rijnifi  prioribus  firmatis;  perche  egli  Jonginquis  iti- 
neribus  percurfando  > quae  obtineri  nequibanc,  haue- 
■ ua  imitati  que‘  'vili  Parafiti ^cbe /opra  le  forche  della  propria 
’complefjione  mancando  quello  che  non  poteuano  digerire , 
njergognofamente  erano  forzjiti  'vomitare  ilpaHo  . B thè 
%AleJf andrò  il  Magno,  tutto  che  nel fuoingreffo  in  *Tarnafo 
iìraordìnariamente'haiéejìe  affettata  la  medesima  honorata 
freregattua  di Fondator  di  nuoue  Monarchie, che  nondime- 
no per  io  poco  faggio  modo  di  guerreggiare  ,ch' egli  tenuto  ha- 
•uea  nell’ Afta, laquale più  toHo  come  capo  di  Mafnadierifcor 
fe , che  come  T(è grande  co  debiti  termini  dell'arte  militare 
foggiogòy  non  potette  Ottenere» 

Molto  afflitto  dall* audienci  partì  ù T amerlane,  quan- 
do auanti Apollo comparue Ale ffandroZlelutelli,  ilquale a 
JùaMaeFlà  prefento il fuo commentario , compoflofoprail 
iffanzjmìere  del  Petrarca . Apollo  prima  che  pigltajfe, il  libro 
• interro^  il  Veluteìlo, quale  ìiile  egli  bauea  njfato  nel  com- 
mentar le  Kime  di  quel  Poeta  eccellente  3 ir  perche  il  l'elu- 
1 elio  gli  rifpofe , che  primieramente  fi  era  affaticato  di  al- 
trui molirar  l’occaflane,nella  quale  il  Sonetto  era  (lato  com- 
polioy  e che  appreffo  hauea  fatto  cono/ cere  la  'vera  flgnifi- 
tatione  delle  parole , e palefato  il  concetto  délPoeta\  tApoUo 
glidiffe  , cheper  fe Aritene ffet  fuoiCommentarij , perche 
egli  a maua  quei  commentatori  de'  Poeti , che  al  Lettore feo- 
priuano  l artificio  'vfato  dall’autore  nella  teff  tur  a del  Poe- 
ma , che  moUraua  in  quaì  coffe  Sidua  polì  a l’ecceller, 7^  del 
■<verfo^quali  erano  i colori^quali  le  figure,  e le  altre  bellezFp 
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vare  il  capo  hcLhe  fatta  riuerenst^  ad  Apollo  ^(fijjetche  a 
perche  otttne(Je  io  ^arnafo  luogo  degno  di  •va  fuo parti  non 
era  baciato  di  •vii  paHore  con  la  fua  •ver tu  ejjlr  /alito  alla. 
graodevtpA  di  bauet  formato  Imperia  mmenfo^  e di  fa., 

lotta  tutti  i Prencipi  delH^vniuerfo  in  campagna  aperta  ha~. 
uare  [confìtti  i numero/i  efeuiii  Ottomani  j e fatto  fuopri~ 
gfone  il  ‘Principe  di  Monarchia  tanto  tremenda  ^ poiché  coiL 
grane  fua  ingiuria  fi  trouaua  poSìo  nella  Clajfe  de'  Capita-'- 
ni [amo fi  e non  in  quella , che  con  molta  ragione  gli  pareud. 
di  meritare,  dì  Fondatori  de‘  Regni  grandi,  tra  quali  egli 
•vedeuaìRpmoto , Ctfare,  FerramondOi  Ottomanoy  al-' 
tri  molti,  A.Tamerlanerifpofe  Apollo  yche  gran  d fferen- 
•rifacendoli  m ‘P  arnafo  dallo  /correre  con  gli  iferciti  at-. 
tnati  numero  grande  di  Regni  > c dal/ondare fvn  Imperio  , 
molto  malamente  egli  pretedeua  il  luogo  di  Jondator  di  Ma-, 
tiare hie , il  quale  Jolp.à  quelli  Ji  comedi  u a j che  al  •valore, 
di  fapere  acquiUare  haueuano  congiunta,  la  rara  prudem, 
i{a  di  foper  mantenere.  Perche  ne  gli.  acquiBi  hauendo, 
luogo  la  bravura  di  molli  /oldati , il  (icuramente  mante-- 
ner  lecofe  guadagnate  /aceua  cono/ter  F e/qui/ita pruden-- 
•ra  di  •vn  fot  Principe.  E-  che  larara  prerogatiua  di  Fon-, 
dal  or  di  Regni  foto  a quelli  ficoncedeua  in  Parnafo  , che. 
al  •valor  di  acquiFìare  ^talmente  haueuano  congiuntala 
•ver  tu  dei  mantenere  ycbe  con  ordini  tanto  buoni  haueuano 
FìabiUtigli  Stati  guadagnatiy  che  felicemente  gli  bautua-%- 
no  tr»fmeffì  al  tetri  herede . Attiene  che  da  lui  in.  tanto 
VQO  era  fiata  adempita,cbe  nè  meno  i fuoiFigliuolt  poterono 
go  defgli  Stati  da  lui  acqui  fiati  con  tanto fangue  • E cbefe„. 
condoli  precetto  del  magnoTacìto, nè  Principe , nè  Capitar 
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Ito  alcuno  priuatOjche  nel  maneggiar  le  armi  ‘uoleua  acqui- 
Star  fama  di  figlio , e di  accorto  non  doneua  Koua  moli- 
rijHifi  prioribus  firmacìs;  perche  egli  longinquis  iri- 
neribus  percurfando , quae  obtineri  ncquibant,  haue- 
ua  imitati  que’  'vili  Paranti, che  /opra  leforc^  della  propria 
complejjione  mancando  quello  che  non  poteuano  digem'e , 
rvergognofamente  erano  forzati  'vomitare  il palio  . E thè 
tAlcjfandro  il  Magno,  tutto  che  nel fuoingrejfo  in  *Tarnafo 
flraordinariamentehauefe  affettata  la  meetefma  honarata 
prerogatiua  di  Fondator  di nuoue  Monarchie, che  nondime- 
no per  lo  poco  faggio  modo  di  guerreggiare, eh' egli  tenuto  ha- 
uea  nell’  Afa, laquale  più  tolto  come  capo  di  Mafnadterifcor 
fe , che  come  T^ègrande  co*  dehiti  termini  dell'arte  militare 
foggiogò , non  potette  ottenere . 

Molto  afflitto  dali*audien%a parti  n T amerlanc,  quan- 
do auanft  Apollo  comparue  Ale ffandroVcltitelli,  Hquale  a 
fua  Maeflà  prefento  il fuo  commentario , compofìo  fopra  il 
Qanzoniere  del  Petrarca . Apollo  prima  che  pigliaffeal  libro 
interrogò  ilVelutello,  quale  Itile  egli  hauea  'vfato  nel  com- 
mentar le  Rime  dì  quel  Poeta  eccellente , t perche  ilF'elu- 
tellogli  rifpofe , che  primieramente  f era  affaticato  di  al- 
trui moHrarl'occafone, nella  quale  il  Sonetto  era  (lato  com- 
pofJoj  e che  àpprejfo  hauea  fatto  cono/ cere  la  mera  fgni fi- 
catione  delle  parole  3 epalefatoil  concetto  delPoeta',  tA pollo 
glidijfe , che  per  fefiritent fife  t futi  Commentar^ , perche 
egliamaua  quei  commentatori  de*  Poeti , che  al  Lettore fico- 
priuano  l artificio  'vfato  dall autore  nella  teff  tur  a del  Poe- 
ma , che  mofiraua  in  quai  coffe  flaua  polla  leccellenc^a  del 
-rverfo^quali  erano  i colori^quali  le  figure,  e le  altre  bellez^ 
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Tocùcbc^e  che  le  Poefìe  JtAliane’fper  loro  fiejp  churifjimey 
non  haiéeuaao  btfogno  di  quei  Cornmentatort , che  A' t genti 
■groJJoUne , ignor Ariti  foto  fAceuAno  il  av/  'z^ffìào  di  in- 

terpretAr  le  parole  » 

^ueHo pocoguHo  <Ìa  Apollo  hebbe  il  VelutelloyquAndo 
auAntifuA  Mae  (là  compAtue  fzm  PerfonaggioyilquAl  dijj}y 
che  dominAndo  egli  Ufam-'fi  ProuinciA  dell  a VAnfilÌAj  per 
lofòlo  de(ideric ch’egli  fempre  hAucuA  hxuutodellA  'vità 
folitAtÌA^fpontAne Amente  ì'hAiHArìnuntÌAtAicbeperò  cbie^ 
deuA,  che  a lui  in  Porne  fa  fuffe  confegnota  lo  f/4»^4  mede^ 
fma , che godeuono  que'  Z/ertuoJìy  che  nelle  ottiani  loro  ho- 
ueuono  m iflroto  di  eccellentemente  pr.Jpder  lo  nobilt£ìmà 
rvirtii  dello  tt^loder ottone  dell’ Anuno . A cofìui  rifpofe  A- 
polloyche  i Regni  Alcuno  uolto  rtnuntÌAndojt  per  uertù  di  oni 
mo  irmamofAto  dello  felicitOyche  Atri  gode  nella  vrAnquillt-. 
tò  di  uno  uertuofA  Vito priuotAyfpeJfoperdorfoddisfottio- 
ne  A t F igliualiarrtudti gli  All'età  di  faper  reggere  t Pop  o8, 
et^  altre  'zrolte per  tfchiuoi  e i tumulti  delle  ribeUtoni de’Po^ 
poh  odiali  'verfo  il  Principe , « per  umor  di  nemico  potente , 

. dalquole  altri  fi'veggoafduutOye  nonpoebe  volte  per  inet- 
tÌA.di genio  'vileàncofitce  dello  dominationeiche  dagli  efa~ 
min.itori  o eia  deputati  moturomente  haurebbe  fatta  pi- 
ghar  tnformatione  di  quanto  in  quel cafo  grauifìmo  faceuo 
bifogno:  iquali  quando  bauejfero  trouato  y ch’egli  per  mera 
mertu  dt  atnmoben  compoflo  baueffe  faputo  tfegmr  queU 
r Attiene  di  nnuntiare  vn  Regno^alla  quole  tanto  gagliarda 
reflie^gi  fa  i’ bum  ani  tòt  dibuontjfimo  ahimo  in  Poma  fogli 
Laure bbe  conceduto  il  fubìime  luogo , tra  quelli  altri  Se- 
midei , che  a f pencoli  del  regnare  baueuano  prepoUa  U- 

tran.- 
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tranquilltiìdelhfv'ttafriuataiCr  il  tutto  cov  altrettan- 
to fuo  maggior  contento, quanto  l‘ef cerando,  amhnìone  di  re- 
gnare così  fpropoKtionatamente  fi  'vedet4a  ejjer  crefciuta 
tra  gli  huomtnty  che  per  confeguire  t Regni  non  fo!o  baldan- 
amente  intraprendeufmo  ogni  ancor  che  federata  impre- 
fa^  ma  <^ertuofifJìmi  dalle  genti  erano  ripurafi  que‘  me^jd 
tutti } benché  fommamente  empi  3 inheimani , che  per 
confegmr  fini  tanto  abbomineuoli  erano  , Che  fe  poi 
foffe  trouatoy  che  ò per  dar  contento  a i Figliuoli  dtgtà  dme- 
nutti  affi  a regnare , ò per  njeder  neda  fua  '-vita  continuar 
la  fucceffton  del  Regno  nel fuo  f angue ,haueffe  rinunciata  la 
dominai  ione  3 gli  haurebbe  conceduto  il  luogo  honoratifpmo 
tra  qiad  principi  prudenti,  che  con  la  preda  rinuncia  degli 
Stati  fatta  a i Figliuoli  haueuano  faputo  fihiuar  l’inconue- 
nientè  dirvenire  a qualche  lagrimeuol  termine  con  eji^  di- 
uenuti  già  tmpatienti  della  rvita  priuata . Ma  che  fe  fof- 
fe slato  trouato , ch’egli  fatto  ilgraue  pefo  del  regnare,  nel 
quale  altri  douèa  mofirar  r-virtu  maggiore , ò per  baffe^^ 
di  genio  incapace  di  tanta  grande^t^  hauefie  rinunciato 
il  Regno  pur  ali' bora  poteua  tornar fene  alla  fua  cafa'.per- 
che  la  Itera  moderatione  de  t animo  "vertnof amente  moflra- 
dofinel  tollerar  con  franco  cuore  i caft  aiiuerfi , non  nel  per- 
der fi  ne’ febei  ,11  filo  ‘’Parnafo  dtbftmibffimo  era  daque’tem 
-pi  miferabili  di  Sperone  ^ quibus  ineitia  prò  fjpientia 
fuit.  , 

Incontinente  poi  il  Duca  diR  bodi  y huomo per  li  fuoi  pa- 
lefì  3 e molto  brutti  ’vitq  mquedo  Stato  tenuto  in  concetto 
•ptliffìmo^ft prefento  auantt  Apollo , col  quale  grauemi  nte  fi 
querelò  della  peffìma  rvtta^che  Uneuano  i/uoi popoli, perche 
Centuiia  Prima.  ^ K 3 di/fe 
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dìjfe,che  nel  fuo  Stato  fopra  modo  re^aau/i  la  crapulala  IthU 
dine^  U crudeltà  delle  impUcabdi  inimiciùe ^con  lequali  i 
fini  fudditi  cof2  immanità ferina  faceuano  correr  le  Hrade 
di  f angue  humano.e  che  quel  danaro, che  uertuofamente  da- 
ucano  fendere  per  pafcer  U famiglia  loro  uitiofffmamen' 
tegetuaano  ne' giuochi , feminario  dt  crudelàjfme  riffe , c 
perche  le  pene  feucre,che  in  ogni  luogo  foleuanofpauentar gli 
biiomini  dal  mal' operare, nel fuo  Stato  non  erano  riufcite  «- 
til medicamento  a così  gran  infermità  ,humil>Jfmamente 
fuppUcaua  fua  Maejlà  dt  opportuno  rimedio  a tanto  fuo  bU 
fogno.  Al  Duca  dt  Rhodi  rtjpofe  Apollo,che  non  potendo  ejfer 
dt  meno , che  i Popoli  non  fojfero  Scimmie  de'  Principi  loro, 
copitijfm amente  egli  haurebbe  ottenuto  ^intento  fhoyquan- 
do  dando  egli  bando  aWotio,alle  libidini, al  giuoco  a i co.. 

Piumi  fanguinartfne'  quali  egli  tanto  era  imtnerfo,haueJTe^ 
corretto  fe  (ìejfo  : percioche, per  guarir  le  membra  di  "vn  cor., 
po  langti\d),preUan'ijfimo  Bel%uar  daua  all' ammalato, che 
medicaua  il  Capo  infermo, non  ejfeudo poffbiley  CÌse  ynPrin 
cipe,che  'viueua  con  cofìumi  da  Demomo,non  hauefe  ifuot 
fudditi  tanti  Diauoli,tutti  peggiori  di  lui. 

Partitoche  qitefto  Principe  fu  dalla  audienT^,  •’un  gio- 
itane Stoico. per  quelb,che  di  fuori  appariua,di  modePhjfimi 
coslumt,  con  Apollo graue mente fì daìfe  dt  effer  nel  me-7^ 
del  fuo  nouitiato , fencga  cagion  alcuna , Piato  cacciato  da 
quella  cafa>nella  qu ale  egli  t anta  hauea  de f derato  di  Tfiuer 
tutti  i giorni fupi.int erro^  alPhora  Apollo  Epiteto , che  iui 
era  prefenteferqual  cagione  gli  Stoici  dalla  lor fetta  hauea- 
na  lictntiato  quel  gioitane  nouitto.  Ad  Apollo  rifpofe  Epite- 
to , che  il  tutto  era  accaduto,  perche  in  fei  me  fi  intieri , che 

quel 
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qudgkuAne  era  fiato  nel  nouitUtOy  ancorché  da  molti  cUlU 
fuafettadiligenùjjìrnar/ìece  fojfe  fiato  cjjer  nato  il  preceder 
fuOihon pero  mai  haueano potuto fioprire  dlui  "vna  minima, 
imperfetttone , Mofirò  alt  bora  apollo  di  grademete  hauere 
in fpAuemoU  natura  diquelgiouancy  Lqualeali‘t/ludn-;;a 
fritta  tanto pareua  mode  Ha^e  ben  i òpofiay  e liberamele  dif* 
ftyihe  <-uitij  ajfatto  Oiabolici/aceua  bifògnOy  che  in  fe  flejfo 
occultafie  colut^che  non  batte  a la  prefiantijjìma  ’Oertùydi  al 
Irut  Uberamente  il  primo  glorilo  yC  he  co  altri  eouuetfauayfco 
prtre  alcuna  di  quelle  ir/jptrfettioni,  delle  quali  gli  huomini 
impafìati  di  carne  a maxauiglia  erano  pieni. 

Cosi  da  tÀpolto  fu  Ikentiato  il  gioitane  Stoico , quando 
nella  [ala  delC audun\a  dal fuoco  tutto  bruHolito  lomparue 
Giacomo  BuonfadtOy  tlqualefecefaperefua  MaeHà  y che 
da  Cenouefi  ejfendo  egli  fiato  chiamato , acciò  fcrìuefie  thi- 
floria  della  patria  loro  fola  perche  alcuni  di  cfji  lo  feoprirono 
rifoluiijjimo  di  'voler  con  quella  libertàyche  ad ytihoaorato 
hi  fior  ICO  fi  conueniuayfenTcaportarrifpctto  ad  alcuno  'vbbi- 
d te  alla  'verità delle cofe paffute yCon  lena  crudelijjtma per-- 
fe.utioncyche gli feceroyAccufandoloper  'vitiofoyin  •vn  tem- 
pi mede/imo  gli  tol/ero  la  riputationcyc  la  fvita.  Apollo  con- 
t 'o  la  credeni:^  di  ogn’vnoy  non  fola  non  mofiròcompuntione 
alcuna  del cafo  occorfo  a quelfuo  vertuofoyfna  con  rifentite 
pi  role  dijje  al  Buorfadioy  che  fc  bene  il  delitto  y per  lo  quale 
egli  era  Siato  procejfatOiajfAtto  f jfe  Siato  bugiar doy  chep  la 
fua  mollo  brutta  imprudenT^  nondimeno  da  Cenouefi n^e- 
ritamchte  così  era  (lato  mal  trattato . Mercè  chela  profif. 
fione  di  volt  r de  /oggetti grandi, aU^ bora  che  ejfiìòt  Fighi,  o 
li  loro  ymonoyfcriuer  enfe  pregiudiciah  alChonor  loro,  anu  r 
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che  vcreyAM'KÌ  era  difetto  d'imprudenzA>  ( •vitto  di  temeri^ 
tacche  '-jeutódt  animo  incorrotto ;,egrddemente  amator  del 
li,  rerità:e  che  [opra  modo  era  colm^chejidaua  à cre- 

dere di  poter  JaLuar  la  <vita  dallo f degno  di  ^uell'huomo  gra 
de^ahiuale  con  la  fua  penna  pur  leggiermete  egli  baueua  in- 
taccata la  rìput attorie , nonché  affatto  tolto  thonore  : e che  i 
faggi  Vertuofi  nello fcrtuer  le  htjiorie  molto  prudentemente 
fi  conjìgliauanOi  all' bora  che  imifauano  i 'vendemmiatori)  e 
gli  altri  accorti  collettori  de'  frutti)  iqualiperciocbe  conofee- 
uanO)Che  co  fa  poco  grata  haurebbono  fatta  à gli  huomini)  fé 
falle  eviti  tagliando  luna  tmmatura)e  dagli  alberi  fiaccan- 
do i pomi  acerbi  gli  hauejfero  portati  al  mercato^queìla  necef 
faria patient^a  haueuanO)che  fuenueniua  anco  àgli  hifìonci 
di  UfciaTyche  il  tempo  conducefn fatti , e le  cofe  paffute  alla 
perfettione  loroieche  lo  He f agrari  MaeHro  de  gl'  HiHorici 
faggi  Tacito , all' bora  che  negli  fcrittifuoi  faceua  mentione 
di  quei  Senatori  grandi)  che  Tìb^rìo  regnante  pc3enam, 
\n-  infamiam  (iìbìci'c all' bora  c/;e  poderi  manebant/^^ 
piamente  alT^aiia  U penna  dalla  carta  )più  tofto  eleggendofi 
di  0 fender  le  leggi  hiforichc)  i he  pregiudicare  alla  riputatio 
ne  di  quelle  famiglie  ) che  non  di  altra  cofaer  ano  conofciute 
far  capitai  maggiore  )Ch  e dell'bonore,  Himando  quell  huomo 
fingolare  adainhiHoricoefer  cofa  di  troppo  euidente perito 
c ex  propinquo  diuerfa  arguere. , 

n'if,  pgj.  quella  così  aperta  rtprenfione  grandemente  afflitto 
dall audien%a  f partì  il  Honfadio . ^ando  con  indicibil 
granita  il  gran  fondatore  della  famofa  fetta  Stoica  Zeno- 
ne (taumeino  ad  Àpodo  ) alquale  fatto  che  hebbe  riueren- 
dtJJ:^  che  per  importantijfmi  affari  del  Principe  di  Gui- 
do 
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do  douendo  egli  Andar  e in  rvna  molto  lontana  ambafcieri.ty 
prima  che porfi  in  cammino  haueua  njohéto  licentiarfì^e  fu r 
riuerenotji  a fua  Maeflà.zApollo^auueduTofi che  neltaudie. 
}^4  fi  riirouaiia  lo  Hejfo  Principe  di  Guido^con  molto  molto 
f degnato  li  dijfe  ,fetn  Parnafo  mancauano  altri  hatr orati 
per  fcriuerfene  in  quel  fuo  bijogno , e fe  egli  era  Vno  di  quei 
Prtncipiiche per  auaritla  di  non  fpendere^e per  malti ia  dipo 
ter  con  minor  fuo  pericolo  ohrui  mancar  di  parola  commet- 
teua  i' indegnità  di  mandargli  Stoici  in  molta  per  le  hoHe- 
rie . e/ipprejfo poi fua  Maefià  grauemente ji  querelo  degli 
Stoici , che  facendo  aperta profejftone  di  hauer  dato  de"  calci 
alf  ambii  ione ì alle  pompe  mondane  j così  molanti  eri  poi 

s'wgerifero  in  quei  negotij  di  Stato , ne’  quali  molte  molte 
commettendoli fomme  impietadt  i ottima  co  fa  er  a ^ che  nè 
meno  fofero  faputi , non  che  trattati  dalle  genti  ignoranti . 
Poi  fi  molto  Apollo  merfo  Zenone , e con  lo  fdegm  medefi. 
tuo  li  dijfe sche  Phauer  egli  à DioyO"  àgli  huominiipromejfo 
diiooler  attender  ad  mnaprofejfione  ^ e poi  pubblicamente 
tutto  imptegarfi in  yn  altro  efercitio , era  anione  in  infinito 
fcandalofa  : e che  yn filo  pari , fondator  di  fitta  tanto  fa^ 
mafia  , con  fimmamente  abborrire  le  Corti  de’  Principile 
grandemente  Piar  fequefirato  da’  negotij  loro  ^ al  Mondo 
tutto , anTcj  doueuafar parer  bugiardo , che  mendico  quel 
Cornelio  Tacito , che  la  fetta  Stoica  haueua  chiamata  ar~ 
rogante^  quae  turbidos , & negotiorum  appeten- 
tis  faciat . 

Con  quefio fcorno  dall audienoc^  fu  licentiato  Zenone  ^ 
quando  aUanti  Apollo  fi  prefentarono  molti  Principi  infie~ 
me  i iquali  gh  diffirot  che  al  pari  degli  aitriVertuofi  dì 
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VArnafa  eglino  fommamente  amMuano  l'apprender  le  fùen- 
chi  in  fommo  credito  haueuano  le  Arttliberaliy  ma  che 
il  Monte  della  Vertìi  fommamente  emendo  ertoy  efcofcefo  ; 
COSI  per  [altre  alla  cima  era  afproyche  agli  amatori  delle  bttc^ 
ne  Intere  fcmpre  indebolmente  lo  flomaco [concert ado  il ca- 
po<ftalhora  rompendola  'vena  ddpetrot  e guadando  diurne 
de  gli  occhi,  i Letterati  miferamete fi  'vedeuano  cader  nel- 
le  pericolofeinfermitadi  delle  febbri  Ethiche , de’  maliTifi-^ 
cr.c  nel  tormento  delle  eterne  indijpnfìtiom  Hippocodriachr. 
(he pero  humilijfimamente  ftippltcauano  fua  Maeflà^  a cò- 
piacer fi  di  far  loro  gr  attardi  talmeteageuolarela  dirada  del 
Monte, che  t Trinapi,  non  punto  auue^i  a quelle  infoppor» 
tabili  fatiche , con  qualche  commodità  loro  hauejfero  potuto 
pnrfìalì'imprefa  di  faìirlo.  A queHirìfpofe  Apollo, che  per  al 
ir  HI  render  ageuoltjfimo  il  cammino  dell' apprendimeto  del- 
le Arti  Liberali , foloba(iaua  l’ ardentemente  innamorarfi 
delle  buone  lettere , e per  fua  rìcreatione  attender  alla  let- 
tione  delle  fruttuofe fatiche  de'fuoi  Letterati , e pigliare  lo 
Jludio per  delitia.  M4  che  i Principi  con  la  forr^  dellor  da- 
naro auue:;p^t  a pnjseder  la  fera  tutte  le  cofepiu  efquifite,che 
fom-mamente  hanno  bramate  la  mattina , anco  del pretiofo 
Teforo  delle  fien-z^  de’ giuochi,  nell' otto  de’ pia- 

ceri, haurebbono  Voluto  renderfipoffeffori-i  ondeaccadeua 
che  in  fommo  Pfauento  haueuano  quelle  cefi, che  foto  co  le  fa- 
trehe  degli  honorati [udori fi poieuano guadagnarle  che  a fa 
live  il  Monte  doueua  loro  far  cuore, il  Sereni  fimo  FRAN- 
CESCO MARIA  della  Rouere, il  quale  hauendo  fil- 
mato lo  fludio  delle  buone  Lettere  njnica  ricreatione  degli 
animi  eleuati,delitia,e folo  contento  degli  huomtnt  Crandit 

per 
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per  gloria  delle  Serenijftme  Arti  Liberali^  per  riputatlone  di 
tutta  Principi  ìtaliantie per fìngolar  honore  dell' età  moder 
na  era  tlpiìt  uniuerfaley  il  più  fondato  Letterato  in  tutte  le 
più  fc  e Ite  fetenze  ich  e hauejje  ilprefentefcolo:  che  però  anco 
ejjl gli  fludij  delle  buone  Letterf^non  negotto  Sìitnajfero  df 
fede  ynonimprefa  laboriofayfna /òlla7t^,paJSatempff  ricrea-^ 
tioniyefpajji dolctjfimixche  con  la  medefìma  commodttà feli- 
cementefarebbono giunti  alla  cima  del  Alante , come  fe  con 
runa  cafozs^  a fei caualli  hautjfero fatto  ^uel  '-viaggio . 

Per  quefa  rifpofìddi  Apollo  molto foddisf atti parue-^che 
quei  Principi  fi  parti  fero  dall' audienT^aì  quado  Luca  Gau~ 
ricOi  efendo  compar foauanti  fua  Alaeflà  diffe^che  a Cio- 
uanni  Bentiuoglt-y  Tiranno  di  Bologna  y hauendo  egli  come 
appunto  fuccedettey  predetto y che  in  quelt Anno  egli  farebbe 
fiato  fcacciato  dalla  patria , e dalla  Signoria y quell’ buomo 
inhumanifjìmo  bauendolo fatto  pigliare  dagli  sbtrriycon  bar- 
bara crudeltà  li  fece  dar  cinque  altiffme  frappate  di  fune  y 
lequali  y grandemente  fconcertandolt  le  ofa  tutte  della per- 
fona  in  infinito  gli  haueano  Stroppiata  la  riputationecche  pe- 
rò infidtementecbiedeua  a fua  MaeSlàyche  di  quella  tanto 
fegnalata  ingiuSUtiafaceJfe  quel  rifentimetOy  che  più  giudi 
caua  fpe diente.  Ad ogn  *vno par ue,  che  an-gi  Apollo fi ridejfe 
del  danno  À della  n/er gogna  di  quelLetteratOyche  negliha- 
nejfe  punto  di  compajjìone  : alquale fua  Mae  Sia  chiefe , con 
qual  arte  d’indouinare  egli  haucua  pronoSlicato  quella  cala  - 
mità  al  Bentiuoglio.  T{ifpo/è  il  Caurico,cbeil tutto  haueua 
preueduto  con  la  preSiantijfima  feienoc^  dell' ASlrologia  giu- 
diciaria , nella  qual  egli  bauea  fatto  moho  Sludio . Replicò 
all Ima  Apollo  fiume  la  medefìma  Asìrobgiaychegli  haueua 
■ pre- 
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predetto  lefciagure  altrui, non  l'hauea  auuertito  di  quel  feto 
tnfartuhio.  Aqueflonfpofe il  Gaurico,che  ciò  era  accaduto^ 
perche  per  negligenT^a  di  fuo padre  egU  non  fapeua  il gi>}rno 
certo  della fuA  najcita . *^fe  alt  bora  Apollo^  e grandemente 
dijfreT^ndo  t Vani , et  infelici  tìudij  del  Gauricogli  di(te» 
eh*  egli  era  un  pazs:^  uitiofo,  degmfìmo  dcllafciaguraiche 
gli  era  accadutaiperche gli  huomini  faggi  in  fommo  horrore 
ha  ueuano  di  eferi primi  apportatori  di  nuoue  infelici  > anco 
alle  perfine  doT^n  ali '-i  non  che  d Principi  dt  orecchie  così 
delicate  jche  altro  più  non  amando  ^che  con  nuoue  digutlo  ef- 
Jer  diletta  ti, anìtj  miglior  con  figlio  era  adularli  con  predir  lo- 
ro lunga , e ftliciffima  "vita , ^ accertarli , che  tra  tempo 
brieue  erano  per  goder  molte  cofe  bramate^tÈd  infinite  felici- 
tadi  dcfiderate/Verchein  un  arte falfiffima,e fio  degna  di 
ceruelli  u aniycon  t ardita  sfacciatezpt^a  di  predire  a*  Primi 
,pì,gelofiffimi  della  "vitaye  buona fortuna  loroy  vicina  mortCy 
altri  accidenti  m ferabiliy  altri  malignamente  moHraua 
di  defiderar  loro  tutti gtinfortunijy  che pronoBicaua. 

Non  così  to/lo  Luca  Gaurico partì  delC audienzji,che  ui 
comparile  il  Conte  di  San  Paolo,1iobibffimo principe  Fran- 
te f , ilqtiale  confa  Mae  (là  acerbamente  fi  querelò  del  Rè 
di  Francia  Lodouico  ZJndccimo,che  dopò  il  perdono  con  tata 
flknnitd  di  giuramenti  concedutoli  y crudelmente  Vbauef 
f fatto  decapitare . Al  Conte  humanijfimamente  riLpof  A- 
pollo , che  in  quel fuo  infortunio  non  tanto  del  TQ  Lodouico 
dcueadolerfi  3 quanto  della  propria  fuaimpruden'^:  per- 
che i fudditi  3 che  arriuauano  alla  temerità  di  fare  al  Si* 
gnor  loro  Cinfpportabile  ingiuria  dt  armarli  contro  3 af 
fatto  erano  paz.^-,fe  mai  piu  fi  fidaumo  dilur.  perche 
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noft  ^Itr*  pii*  vergognofn  coft  'vedendaji  in  mm  Sta^ 
to , quanto  che  nji  pujpggi  chi  hauetta  machinato  contri 
la  'Vita  , lo  Stato  del  fuo  Signore , i Principi  tutti  minor 
•vergogna  loro  Himauano  mancar  di  parola  , che  'vmer 
con  fregio  tanto  •vergogno f al  ^olto , Che  però  quefli 
tali  di  quei  perdoni  fola  poteuana  ajjìcurarfi , che  a'  Frin- 
dpi  apportauano  lode  di  Clemeno^  ^ ma  che  dt  quel^ 
Ut  che  al  mondo  tutto  U faceuano  cono  fiere  per  t?»*» 
gliacchit  come  di 'vna  fune  affatto  fractda  doueuam  f- 
darfi, 

: poto  Piante  aaanti  Apollo  comparue  Ciouanpaolo  La»- 
celloto  , famofìffimo  Ciurifta  Perugino  , ilqualo  a fuA 
-liMaeSidprefentòicompitiffimi  Commentarij  ^ che  •viti- 
mamente  egli  haueua  compoHi  alla  mirabil  fua  Infiituté 
Canonica . Ancorché  con  etera  grattffima , e con  accoglien- 
amoreuoUfpma  da  Apollo  /offe  riceuuto  quel  Nobile 
Vertuofo , non  però  rmafe  fua  HaeSid  di  dirli  > ch'egli 
fejjimamente  Ji  era  i configltato  a cbiofare  il  tefle  lima- 
• itffimo  della  fua  InShtuta  , perche  gCingegni  eminenti 
. de’  Letterati  fuot  pari , che  efattamente  pojfedeuano  le 
materie,  delle  quali  fcriueuano,  con  fommo  artifìcio 
fando’vnamoltor.iflretta,  efuccofabremtd,  quaft altrui 
dejfero  lafoSiam;^ , e U quinta  effentjt , con  lunghi  fùdcH 
fi  da  eff  canata  dalle  fetenza  piu  difficili,  conto fnttari^- 
- putatione  loro  moflrauimo/criuere  d Dotti , che  delle  ma^ 
Urte  da  effi  trattate  b Menano  compita  intelligen?^  , i qua-- 
’ U lafetando  fensc^  commentane , al  Mondo  tutto  mo  ìlra>-^ 
'USUO,  che  quello,  che  agUaltripareuaofcuro',,  e diffìci- 
le o ad  e/ffitaebiaro^  e molto  facile  i.  cbepoiaccndeua,, 

che 
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che  altri  yertuojì,  per puhlico  beneficio  de  gli  amatori  dei. 
le  buone  Lettere  ) commet andò  le  dotte  fatiche  altrui  ^ 
bell  'tfiìmì  ingegni  loro  talmente  d intelletto  uarijidifignifi- 
" cati  diuerfi le  ornauano , che  bene  fpefio  li  faceuano  dir  coft 
efquifiuffimei  e dal fuo  Autore  non  mai  immaginate,come 
al  grande  Ari(iottleidall‘eminentilfimo  tngenio  di  tAuerroe 
tanto  tllufirato,feliciffimamente  era  accadutOjCt  ad  Home» 
ro , che fopra  ogr!  altro fcrittore  effondo  flato  fortunato , di 
hauer felicijfimi  Commentatori^delle  dotte  fatiche  altrui  in 
infinito fiera  arricchito . 

L'ultimo  che  comparue  nella  ’oifita  fu  Timperador  CÌàu 
dio  Nerone»  ilqual  fece  fapere ad  Apollo^  che  finalmente 
effondo  fi  egli  auuednto  ded  infame  impudici tia  di  tAgrippi- 
na  fua  moglie  , laquàle  accecata  da  •violente  ambitiome 
di  Regnare,  finohaueua  amati  gli  abbracciamenti  delnfi- 
hffimo  fuo  feruo  Fallante  » rifolutamente  contro  lei  •volt» 
ua  far  quel  rifentìmento  , che  il  Mondo  tutto  haueùa 
•veduto,  eh' egli feppe  fare  cantra  tMejfalina  > ancor  efik 
Hata  fua  moglie  impudica  : ma  che  qtcella  feltrata , come 
in  ficura  franchigia  ejfendofi  faluata  nella  cafa  détta  Sert-' 
ntffima  T alta  t per  lo  rifpetto grande,  che  conofceuadouetfi 
a quella  Sereni  firn  a ÌAufa,non  haueua  potuto  hauer  la  nelle 
mani:  che  però  inHantemente  fupplicaua  fua  MaeHd,  che 
gli piacefie  di  comandare,  che  quella  dishonorata  donna  fof 
fe  eH  ratta  da  quel  luogo , affine  ch'egli  col f angue  di  lei  hn» 
~uejfe potuto  lauarla  yergognofa  macchta,cb' ella  gli  baueUà 
fatta  nella  fua  riputatione  . Nè  meno  quando  Apodo  fi 
truùuanelmtT^  deltardente Hamcji  delC infocato  Leone 
Host  giammai  fu  •veduto  infiammato  di  tanto  fdfg^o»  come 
‘ ' per 
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per  quella  domanda  fattagli  dall* Imperador  Claudio  i alf 
^lt<on  'voce,egeSìi  foptamodo  mìnaccìeuoli  dijfe^  che  pu-* 
nall'borasfrattaffe  da  quell* Audien?^ , perche  colui  , che 
bauendo  hauuta  laprmafua  moglie  impudtcaji  nuo-^ 
nopigliando  la  fecqndéxcadaua  nelfojfo  mede- 
^mo  della  vergogna , amQ  meritaua  di 
. tjferut  fepolto  yìuoycbe  da  alcuna, 
aiutato  ad  vfcirne. 
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che  altri  Vertuojt,  perpuhlUo  beneficio  de  gli  amatori  del, 
le  buone  Lettere)  commet  andò  le  dotte  fatiche  altrui  ^ co 
belììjfimi  ingegni  loro  talmente  i intelletto  njarij)difignifi~ 
' cati  diuerfi le  ornauano , che  bene  fpefio  li  faceuano  dir  co/è 
efquifitt/fime i e dal /ito  Autore  non  mai  immaginate,  come 
al  grande  Aridotile)dall‘eminenti0mo  tngenio  di  tAuerroe 
tantotlluflrato,felictjfimamente  era  accaduto ^et  ad  Home- 
ro y chefopraogrt  altro fcrittoree/fendoHato fortunato,  di 
hauer felici/fimi  Commentatori, delle  dotte  fatiche  altrui  in 
infinito  fi  era  arricchito . 

V ultimo  che  comparue  nella  tifica  fu  l’Imperador  CÌaU 
dio  Nerone,  ilqual  fece  fapere  ad  Apollo,  che  finalmente 
effendofi  egli  auuednto  deU^  infame  impudtcitta  di  tAgrippi- 
na  fua  moglie  , laquàle  accecata  da  njiolente  ambitiome 
di  Regnare , fino  haueua  amatigli  abbracciamenti  deìnjt- 
hjfimo  fuo  feruo  Vallante , rifolutamente  contro  leinfolt- 
ua  far  quel  rifentimento  , che  il  Mondo  tutto  haueua 
■ *veduto,  eh' egli feppe  fare  contra  ilMeJfalina  , ancor  efia 
Hata  fua  moglieimpudica  : ma  che  quella  federata , come 
in  ficura  franchigia  effendofi  faluata  nella  cafa  della  Seri-' 
’ntjfima  Taba,  per  lo  rifpetto  grande,  che  conofceua  douef fi 
a quella  Sereniffima  lAufa^non  haueua  potuto  bauerla  netif 
mani:  che  però  inSl  antem  ente  fupplicaua  fua  MaeBd , che 
gli piacefi e di  comandare,  che  quella  dishonorata  donna  fo/^ 
fe  eli  ratta  da  quelluogo , afiine  ch'egli  col  f angue  di  leihor 
'ue/fe potuto  lauar  la  yergognofa  macchtaych' ella  gh  haueua 
fatta  nella  fua  riputatione  . Nè  meno  quando  Apollo  fi 
truouanelmeT^  delt ar dente Hanctji  delt infocato  Leone 

'-tosi  giammai  fu  dfeduto  infiammatoti  tanto  fdegno,  come 
' « per 
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per  quella  domé^ndAfattégli  dainmperador  Claudio  i al. 
^lùon  rocche  geHi  fopramodo  mìnàccieuoU  dijfe^  cbepu^ 
nall%rajfr4Uaffe  daquelCAudien^a , perche  col^i,  che 
bruendo  hauuta  la  prmafua  foglie  impudtca,dt  ma-, 
nopigliané  U /icQvda,cadeua  nelfojfo  mede^ 
fimo  della  vergogna  ^ am^  meritane  di 
tfferut  fepoito  viuo^che  da  alcune. 

^ aiutato  ad  vfeirne. 
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OCRATE  DA  APOLLO 
cflcndo  flato  fcoperto  ignorante , ver- 
' gognofarocntc  c cacciato  da 
Parnafo.  •' 

r % 

RAGOFAGLIO  XXXf^I. 

VESTA  mattina  alll’mproui/ò  hautnda 
Apollo  fatto  chiamare  a fe  il  gran  MaeUro 
del  Silentio  Harpocrate , gli  ha  detto , che 
fina  quell"  bora  egli  fempre  haueua  amml» 
rata  perpetua  fua  taciturnità , ma  che 
in  quel  punto  gli  era  tenuto  deftderio  grandijpmo  di  fert" 
tir  lo  ragionar  e^poibe  in  colui  ammirando  era  il filentio^  /'/- 
quale  nelle  occafioni^che  fi prefentauano poi  ^ col  moltiloquio 
jfapeua  dar  guHo  a'  curio  fi  Letterati,  Vdita  che  hebbe  Har- 
pocrate quefta  domanda  fi  Rrinfe  nelle  fpalley  e fece  fè- 
gnOf  che  non  peteua  parlare,.  All" bora  Apollo  It  replicò, 
che  Ufi  iato  per  alT bora  il fiuo  tacere  difcorrefie  fiopr a qual- 
che materia  elegante . Ciò  njdito  Harpocrate  pur  tutta- 
uia  tacendo  fi pofie  il  dito  a Ila  bocca,  quando  Apollo  con  'vol- 
to alquanto  alterato  Hrettamente  li  comandò  , che  in  ogni 
modo  parlafie . Si  accollò  alThora  Harpocrate  all'orecchio 
di  fua  ^aeSià,  e con  'voce  molto  fiommeffa  li  di(fe , che  il 
mondo  in  tal guifia  ne  fiuoi  coflùmi  f era  deprauato , che 
quelli  più  de  gli  altri  meritauano  nome  di  japienti , che 
haueuano  occhi  da  •vedere , gmditio  da  notare , e bocca  da 
tacere Per. così  fatta  rifpofla  fortemente  rimafe  Apollo 
" > ' ^ iioma- 

« I . 
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‘pomdcdto  j onde  •voltdtojì  a circoflautit  cb*egli  erano  alla-' 
>10)  dtjfe  loro , che  finalmente  fi  era  chiarito,  che  Harpocrà- 
te  era  <vn pan  perda  tò,*vn  peo^  di  carne  \nutile',<0» 
apprefio  li  comandò)chefuhito faceffe  fagotto  ^ 

9 cfie  sfrattale  da  Varnafo, poiché  tha~ 
ueaa  /coperto  per  *vno  di  quei 
baf aloni)  de* quali  net 
mondo  fi'oedeuano 
hogginume- 
yofitfi. 

fime  Mandre,che  fiotto  v»  uertmfio  fi- 
lentie  aficondeuano , e palUouano 
rx/na  molto  crafia  igho- 
vant/i* 


Centuria  Prima^  L VN 
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VN  LETTERATO  ROMANO  CHIEDE 
ad  Apollo  rimedio  per  fcordarfi  akiine  grauiin- 
giurie,ch’egli  hatìcariceuute  nelIaCprted’vnPrin 
cipegrande,cdafuaMacftàgli  edata  a bere  l’ac- 
qua di  Lethe,ma  con  infelice  riufeita, 

K A C G y A G L I 0 XXXVI 

L Letterato  Romanotcbe  alcuni  giorni  foncy 
comparue inParnafoJhterifu  ammeJfoalt~ 
audtenT^  l{eate  della  Maeliàd'tApoUoyal 
^ualdiffcycheper  le  molte  ingiurie  » che  d» 
diuer(i  fuoi  maleuoltbaueua  riceuute  uelU 
Corte  mn  T^rincipe,doue  le perfecutioni  Jt  efer citano  con 
artifìci^  dt  ftjfanta  Caratti^egU  viuea  con  I animo  molto  tri~ 
bolatoie  tanto  maggiormente^he  non  poteua  'vendicarfeneb 
fen%a  per  fe  ftefo  in  rutne  molto  maggiora  di  quelle , che 
fuoi  ntrnictgli  haueuano  cagionate  ; e che  daÙ*‘altro  lato  nom 
fi  trouaua  bauertal'virtù  di  animo  ycbe  fapejfe far  la ge^ 
nerofa  rfolutione  di  perdonare  : e che  per  liberarfi  dal  tor- 
mentofa  inferno^  nelquale  egli  perpetuamente  'viueua-y  eroi 
ricorfo  a fitta  MaeSìà , laquale  bumdijfimamente  /ùpplica^ 
ua  dì  qualche  prefientaneo  rimedio  per  nettar  l'animo  fiuo 
dalle  molte  palone  dt  odio  grandemente /portato  ► Chiara- 
mente  ficonobbeyche  la  Maellà , di  Apollo  compatì  la  mifè’^ 
ria  di  quel gentilbuomot  e comandò  yche  li  fujfie  data  a bere 
rvnagran  ta-rg^  d'acqua  di  Lethcypreparata  però  talmen- 
te > che  fiate jfie  fior  dar  le  cofie  odtofie , e punto  non  togliejfie  lai 

mema^ 
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tnemoria  de  btneficij  rìceuuti.  Confomma,  auiditi  hebbe  il 
Centilbuomo  l'Acqua.»  laquale»  con  mArauiglÌAgrandtJJìrnu^ 
ognuno , fu  ritrouata  hauer  fola  U njertù  di  fcancelUr 
dalC  animo  di  lui  U memoria  di  quelle  ingiurie»  ch'egli  da 
buomini  A lui  inferiori  di  fortuna  haueua  riceuutey  e che 
quellcyche  gli  erano  fiate  fatte  da  foggetti  maggiori,  più  to- 
Sio  con  più  eterna  memoria  haueua  ejacorbate,  che  fatte  di- 
menticare, Onde  molti  cominciaronoamormorareycheneL 
l' acqua  di  Lethe  non  fi  trouajfe  quella  Vertù»  che  da' Poeti 
tanto  era  fiata  predicata:  quando fùa  ^aeSìi  accertò  ogn* 
<rvno  f che  t acqua  di  Ltthe  haueua , come  mai fempre  hau- 
rebbe,la  medefima  fua  virtù , ma  che  in  quel  Centilhuo- 
mo  ella  non  haueua  operato  l’effettOyche  defideraua , perche 
le perfone  nate  di  eltofangue»e  di  cuor  genero/o,  haueuano 
per  lor  particolarijjimo  coll  urne  » di  fcrìuer  neW arena  le 
ingiurie»  che  riceueuano  da  gente  'vile,  infaldijjìmo 
marmo^  con  indelebili  caratteri  i fopr ammani 
eh* era  fatti  loro  da  gli  huomini  poten- 
ti : offendo  proprietà  del  noli-  * • * 
le  feordarfi  t offefe  per  ma 
gnanimitày  non  per- 
donarle per  ne 
ceffìtà . 
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IL  PVCE  DELLA  LACONIA,  PER 
hauere  alle  più  fupreme  dignitadi  del  fuo  beato- 
cfalcato  vn  fuo  fedelilTirao  Seciccario , auanti  A- 
pollo  c accufato  d’idolatrare  vn  fuo  Mignone  > 

- egli  cgrcgiamc.Q  te  difende  la  caufafua... 

I 

' RAGGUAGLIO.  XXXmi^ 

t * • 

L moderno  ce deìU  Liconta.davna  mol^ 
to  hajfa  i e pouera  FortunatAlmente  alle fu— 
preme  ^AndtT^  del  fuo  Stato  ha  efaltaio- 
rvn  fcggetto  firaordtnariamente.  amato  da 
. lui che  non  folo  C.ha  ammejfonel  fublme- 
Senato  de'  Laconici  ygradoper  la  fua  emtnen?;^  anco  ambi~ 
to  da’  Principi  graìidt^rnA  in  infinito  hauendolo  di  grafie  ren- 
dite arricihito^al  pari  di  qual fi  'voglia  altro  più  infigne fog- 
getto  di  quefio  Stato  l’ha  refo  botar  a to^e  rifpettato.  Quello, 
losi  ftfnalato  Duce da  quei  che  matto  inuidiano  la  nuoua 
grandtz^  di  quel  fuo  feruidore^  pochi  gtorni/ono  yapprefio- 
la  MaeHà  di  jìpollo  fu  denuntiato per  idolatra  di  •vn  fuo> 
Mignone»  Apollo  pe  r t atrocità  di  delitto  tanto  nefando  con- 
tro quel'Principe  graueme/ite  cemmofio  fenica  altramente 
feomein  qual  (ì  voglia  più  federato  eccefio  è fuo  tofiume  Jj 
pigliar  diligente  inf  ormatione  della  'verità  dell' accufa,incon  ; 
Unetefece  chiamare  a je  Luigi  Pulci  Bargdlo.di  quello  Sta^ 
to^al  quale  minaccio  cafìigo  cruddefe  nel  termine  di  meTcptf 
boracQ  ogni  forte  di  "vilipendio  legato  no  gli  conduceua  auati 
tlOuce.de  Ila  Laconiaprigione»Con  efqufita  diligeva  efeguV 

tl 
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il  Pulci  U •volontà  di  lApoìlot  perche  incontinente  tutto  cum 
rico  di  catene  auanti  fua  Saetta  fira/cinò  quel  Principe^ 
ApoUoyche  fubito  per  huomo  a pofia  fté  auuifato  della  cattUm 
ra feguita^à  ytrtuofjjimt  Fiorentint  Martelli  pubblici  cane 
panari  di  Parnafo  comandò  t che  ai'  fuono  della  campana 
maggiore  fojfe  rannata  la  ^uarantia  Criminale , come  fc- 
gM  y nella  quale  emendo  Siato  introdotto  il  Duce  y Apollo 
Sie^o,  doppò  hauergli  rinfacciatoli  delitto  ydeìquaìe  egli  era 
procejfato , tutto  infiammato  di  f degno  li  dijfe  ytbe  folo  gd 
daua  meT^horadt  tempo  da  difenderla  fua  rìput  ditone  y 
t trattanto  f come  feti  Cafodiquel  Principe  affatto  /offe 
difperato ) comandò , che  alfeterna  infamia  foffe  condan» 
nato  che  hauendo  fatto  t indegnità  di  adorare  'zm  fao  fer^ 
uoy  era  indegno  dt  •viueretrà  t Virtuofi  Princìpi  della  Covm 
te  Febea,  Alfhora  il  Duce  così  cominciò  la  fua  difejay  SirCy 
e 'padre  de*  yertuofiy  io  talmete  dalla  fina  coraT^a  dell'In~ 
nocenz^  bò  armata  la  cofcienza  mia,  e così  fon  ficuro  di  ef 
^ fere  in  ogrùmia  attione  *vimto  mertuifamenteyche  firn 
più  che  certo  di  non  hauer  in  cofà  alcuna  demeritato  appref- 
fo  leoflra  Mae  Sia . D^e  lo  fdegno  fuo , nè  queSlo  precipito- 
fògiudicio  di  yedery  che  alla  cognitione  della  caufa  preceda 
f horrendafenten\a  delf  infamia  mia,  mi  fpautnta punto  , 
folo  mi  marduiglio  di  veder  quello yche  io  non  ho  creduto  mai 
che  la  bruttez^  delle  accufe , anco  appreffo  t tribunali  giu- 
jSiifftmi  y come  è queSlo , fia  baSìante  a porre  in  per  tedi  così 
graui  la  riputatione  de’  miei  pari . Ma  mi  qunto  nella  vo- 
lontà di  Dioiche  fempre  hà  'voluto , che  L’oro  deh’tnnocenza 
altrui,  fi  r affini  nel  fuoco  deUe  calunnie,  entro  la  coppella 
delle perficutioni.Uberamente  ctmfejfo  alla  Maefià  •vofira 
Cauuriarina.  h 5 di 
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ili  bauere  efaltato  l'amico  mio, molto  più  di  quello , che  à leù 
hanno  riportato  i mìei  maleuoli , O*  in  queHa  mia  anione ,, 
che  à 'voSlra  MatHk  tanto  e Hata  riportata  nefanda, que- 
Jio  falò  À me  duole,  f he  con  l'amico  mio parmi  di  compitamém 
te  non  hauer  efenitata  tutta  U yertùdi  quella  gratitudine^, 
ch'egli  ha  meritata  dame.  E fe  quelli  che  accufar.ome , « • 
gli  altri  l^rincìpi  miei  pari  di  prDdtgalttà,di  ùalordaggine^e 
di  animo  Tuie,  nata  alla  lordura  dt  feruir  feruidori.,  alC.hora. 
che  meggono  mn  cortigiano  grandemente  amato,  e premia- 
to  dalfuo fìgnore,non]i Ufciajftro  accecar  dalla  malignità  >, 
< dall’tnuidia^ma  con  animo  non  punto  appajjionato  confide— 
rajftro  i meriti  de' jamriti  di  Corte, yirtuo/a  liberalità  cbioj^ 
marebbono  quella, de  bat  fiocine  per  mitioja  prodigalità  y, 
du  bito  dt  gratitudine, quei  doni  che  chiamano  tncon fiderati, , 
e fviytuofA  affett ione  l infamia  y che  danno  loro  i Idolatrar 
Mignoli.  Ma  non  è mefìiere  et huomini  dtT^nali penetra- 
re. Abditos  Principisfenfùs,  & Cquidcccultius  pa- 
rant;  onde.accade ,che gC ignorantiecn  t infamia d'huomini. 
grandi  pigliano  cosìgroffi errori , che.  chiamano  mitio  d'ani- 
mo abbietto  il  yertuofi  procedere  d'yn  buomo  grato.llPrm 
'Cipato  de  Lactm  'ycome  btnffmo  è.  noto  alla  MacHà  n;o— 
tirale  F.lettiuo,nel  qualeftn.pre più  hanno poiutoi  Princi- 
pi Confinanti  ai  colut,cbe  tì  bà  deminatonon  filo  per  lo  fi— 
ne.iomuì.e  àtuttii  Principi  Elettim  di  proemiare  al  f an- 
gue loro  dopò  la  lor  n.  arte  amici potenti,ma pi  r le  adhereocp,, 
ebe  i Principi  Hi  ameri , pei  fim  grandi  hanno  co'  Senatori,, 
che  godono  la  prerogatiua  di  elcggerfi  d Principe  nuouo, il  fe- 
dito de  qua  b fi  procacciano  con  quelle  arti,  che  pur  troppo' 
no, e fono  ad ognrvno . p fianco  la  vMaeHà  eu.oìira ,cbe  il. 

fr;»». 
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l*rwc  ‘tpe  di  ^UcedonU  con  gli  àrtificij  fuoi  untA  autoriti 
fi haueua  acqutfiato  nello  Stato  mio ^e  che  diforz^  tanto  era 
crèfcmto [opra  i Principi  tutti  Greci, che  no  filo  era  ajj'oluto 
arbitro  di  tutta  la  Grecia,  ma  che  apertamente  afpiraua  ad 
rvna  Monarchia  'vniùer/ale . Di  più  è anco  noto  a 'voflra 
Maeslà , che  il  mede/imo  Principe  de  Macedoni  co  prete  [li 
deli'amicitta,  e delle protettioni  de'  Duci  della  Laconia,  con 
■artificìj  cupifjimi  cercaua  la  deprejfionloroi  e perche  la  pofen 
del  Principe  dell' Epiro gttmpediua  il poter  con figutr  fini 
tanto  alti,egli per  nmouere  affatto^  almeno pergrandeme- 
te  debilitar  tanto  oflacdlo, con  le  wachinationi  dell' oro, conio 
fecrete  congiure  più , che  con  lajort^  aperta  delle  armi  ,nel 
Principato  deir  Epiro  cagioaò  quelle  foQeuationi  de'  popoli^ 
quelle  ribellioni  de'  Baroni,  che  tanto  debilitarono  lo  Stato 
degli  Epiroti,  E come  cofa  pur  troppo  nota  ad  ogni  urto  no  ri 
•cor  darò  tnquefto  luogo, che  il  mio JapientiJfimo  prece  [fiore,  co 
voficedo  che  la  deprtfftone  deU'  Epiro  era  vna  manifi fi  a pre~ 
parai  ione  della  ruina  delP  Jmperio  Laconio  ,per  ajficurarlo 
daWambitione  di  nemico  tanto  potente , ficopert  ameni  e con 
grojjl aiuti fi rifiolfie  di  fiocccrr ere  le  cofie  ajfiiitte  dell' Epiro  : e 
che  quel  buon  Principe  in  queflo  fuo  prudente penfìero  fi  mo 
r\,non fienrca  fiofipition  graue ,che  il  tutto  finjfit  ficguito  per  ma 
chinationi  di  ueleno fiomminifiiratogli  di  ordine  del  Principe 
di  Macedonia , quafi  eh' egli  in  modo  alcuno  hauejfie  <rjoluto 
comportare,che  la  diuifione  delt  Epiro, tenuta  da  lui  tato  fi, 
cura^fiijfie  impedita,  fin  quello  tnfielice  Stato  delle  cefi  io 
fui  ajfiunto  a quella  dignità, e per  non  fare  il fine  inficile  e del 
mio  antecejfiore, ne' primi  me  fi  del  mio  Principato  mi  me  [Ir  ai 
di  genio  rimejfio,0*  affatto  incapace  di  negotij  gradi  di  Sta„ 

L to , 


Digitized  by  Vioogle 


1 


itf8  RAGCVAGLl 

to  ì ma  fola  tutto  mi  occupai  in  riformare  i •%iagifhati  del 
mio  iJomimOigh  alHtft  ^ egli  altrui  •z/itij  de'  miei  popoli , la 
pubblico  facendo  aperta  profrjfione  di  cffer  nimico  capir  ah 
del  Prìncipe  dell' Epiro  ,ma  neU'intr’in/eco  mio  ùemjfmo  co^ 
vofcedo  ovte  andauano  a terminare le'macchinationi  del Prin 
ape  di  Macedonia^  f apendo  che  ogni  perdita  dii  i ignote 
deli' Epiro  era  mia  bajfezjt^  j per  fiabilir  lo  Stato  mio poHa 
in  pencolo  tanto  mantfeiìo^feci ferma  rifòlutione  di  aiutar- 
lo) maper affieurarela  mianouadaquegl'mjortunij ^ nt 
quali  pericolò  il  mio  predece  fare , in  così  ardua  ddiberatio- 
ne  mi  faceua  btfègno proceder  con  fomma  feerete^sa  : e co- 
jf  a njoHra  MaeHà^come  a tutti  quePii  honoratijjìmi  Giu- 
dtcie  anco  noto  ^ che  tra  le  molte  imperfettioni  de  gli  Stati 
tUttiui  la  maggiore  è)che  menodi  qual  fi  coglia  altro  Vrm 
cipAio  ne  i loro  minifiri godono  il bentfiio'tanto  importanti 
della  fecretcTcptp  ••  merce  che  di  modo  fono  deprauati  i co- 
fiumi  degli  huomini , che  i Senatori  di  off  per  !/ ordinario 
fono  auari . Mercat‘anii  della  loro  dignità  , della  quale  fi 
forot^no  di  cauar  quell' 'Vtile  maggiore , che  loro  è pojfibi- 
It . Dunque  ne  primi  me  fi  del  mio  Principato  'cedendomi 
posloin  tante  anguflie , e conojcendo  ^ che  ficuramenU  fa- 
ceua na  u fregio  nello  foglio  dell'infedeltà , quando  in  ne- 
gotio  di  t ante  rilieuo  mi fojfif erutto  di  que'  Secretar ij  ordi- 
nari, che  ficur  amente  io  fapeuU)  che  da  i Principi  Hranieri 
di  lunga  mano  erano  Piati  cupperatìfil grande  Iddio , dal- 
la fola  benignità  del  quale , e non  daaltri  ricooofeo  tanta 
beneficio , mi  aprì  la  mente  ) ggr*  egli  fu  quegli , che  mi  prò- 
pofe  qucflomio,non  dico  ScruidorCfperche  per  la  rara  mer- 
tM  2 che  ho  ef^trmemata  in  tui  i non  menta  di  ejfer  noml^ 
^ ' nata 
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'vita  con  nome  tanto  <viie , ma  caro  amtcoyO*  a che  nel* 

lo  Slato  mio  primato  otto  anni  continoui  con  fomma fede  mi 
iauetta  feruito  , Uberamente  apr^  ^uel  ft creta  del  cuor 
inio , che  io  Slhnaua  cofa  moka perttelofa  >’  che  fola  mi  f of- 
fe caduto  nelFaximo'r  0'atthorà'^mi\autiid$i  che  l ecce l- 
hhT^,  il  fommo  •valoiì^di'">vn  Secretorie  ^ non  come 

credono  molti , Sia  poSÌ<rnilpee/iàr  con  elegàhììjt  y ' ma  nd 
tacer  con  fedeltà:-  il  che  dico  s perche  cuntaktéfilicita^  del 
megoti<fimportahtiJJìmù,ebe  io  homùa^perttmanhmferuif 
di  quel mto  rninifiro^y'^cbefèUcementegìHnfi a efkel termine 
d'ingannar  il  tafttéfagac'e  Principe  delia  Macedonia^  al 
quale  non peruenne  mai  àlito  fcaltrito  ingegno.  E col  meo^ 
otp  di  Secretorio  tJff^  fedele  t fen^  che  alcuno  giammai 
habbia potuto penetr atei  confìggi  ndei,bo  foccorjo  quel  Pria 
eipe  amico j che  focena  pubblica  profe^one  di  perfeguitare  j 
e felicemente  niiì  r'dijcito  ìlèfeHitorèÌb0deflteredel  ridercy 
^ ingannare,  con  quercht fanne  pubblica  oSientatione  di 
ejfer  Alteri  maefiri  dt  quell' attere  con  fmit  •vertuofo  ingan- 
no ho  ridotte  le  cofe  rouinate  pi,e  precipitate  dell  Epiro  nei 
termine  che  hoggi  •vede  il  inondo 'ypnehe  dalla  più  deplo- 
randa  miftria  'efabtdidfddelmeSlétèili  ejferfolo , e •ve- 
to arbitro  della  Grecia  tmttà . Et  i Màcedeui , che  fi  erano 
chimerate  le  àMonarcbìc  Vniucrfahy  tchein  meno  di  wn 
mefe  fi credtuanodtajforbirgU  Stati  diognvno,  dalle fu- 
preme  loro  fperan^  talmepui  fimo  cÙùti  nel  baratro  deSt 
più  lagrimeuoli  difperationi , che  affatto  bauende  abbando- 
nata capricci  ambìtiofi ditoùre  occupar  gli  Stati akrtd 
eonmolta  difficultà  conferuano  barai proprq.  Vditecbe 
htbbt  Apollo  quefi e cofe  y tutto  lòtto  corfe  ad  abbracciare^ 

ilEut- 
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HDuce  di  LdcoftU , con  tenercT^* grande  cosigli  dijje , 

rvertuof mente , o Duce  di  quella  nobthftma  natione , cbe 
ion  poche  parole  dice  cofe  ajfai , bai  proceduto  con  buomo  di 
tanta  yertù  : e liberamente  ti  dico , che  nel  tuo  honoratiJ/1^ 
p$o  Senato  Laconio  pochi  altri  Senatori  p rveggono  dime^ 
rito  pari  a quello  tuo  amico , alquale  ancor  che  tu  aona^  h 
. Stato  tuo  tutto, gli  morire  Ili  nondimeno  ingrato:  merce  che 
in  quelli  tempi  tanta  infelici  , ne  quali  aU'incamo 
della  ptrpdiadt  malti  al  più  offerente p rven- 
dom ifecretì de  Vr'mciphquel Secreta- 
• rio , che  in  negotij  importanti  rie» 

fce  fedele  al  fuo  Signore 
non  tanto  da  lui  ptàm 

effer  guider- . . , 

donato^  . . : ,s 

eVegli  mólto  più  nonbabbin,^ . 
meritato , 
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jM-itilcnedopòJa.mortedel  Principe  loro  manca- 
to fenza  hcredi,  difputano  fdl  lor  meglio  fia,  ò c- 
Mèggcrfi  nuouo  Principe  j ò inftituir  nella  Patria, 
lorola  Libertà.- ' ' 

‘ K AG  C V A CLIO  XXXI 

Popoli  della  famofa  ìfola  di  MiùUne»dquà<^ 
li  vltimamente  non  [oh  mòri  il  Prencipe  lo* 
ro  natftralc^mA  con  U vita  di  lui  affatto  s*e- 
Piinfe  il f angue  Reale^trouudofifenT^  Pria 
■ cipOyche  li  regga , in  molte  loro  congregationi 
trattarono  yfe  il  lor  meglio  era  cóntinuare  iL*wuerefotto  l a 
Monarchia eleggend^  vn  nùouo  Vrìmipe  yò  fi  pur  dime* 
itano  far  quella  nahiìijf  ma  rifilutionetche  hÀfelititati  tan- 
ti fortunatiffìmi  popoli  y di  fondar  nella  patria  loro  lo.Stato> 
della  Lihertà.Crandiie  molto  perìcolofecontenttoninacque*- 
ro  fopra  negotio  tanto  import ateyt fi è intefo^be  Vn  Cittadi* 
»a  molto  principale  nelt  vltifha  congregationeycbe  per  ri/òlu 
tiene  di fimil  negotio  fu  fatta)  ragionò  in  quefiafentenz^, 
J)ueydilettijfimt  miei  C ittadini , fono  le  più  prim  tpalifelici* 
tadi)Che  dalCimmortale  Iddio  fi  riceuono  m quello  mondo  , , 
vafier  buomOitton  keHiaJiberO)mnfiruo.  À certo  con  moU- 
‘ta  ragione ‘percioebe  qual  beatitudine  maggiore  inquefia  vi' 
ta prefinte  può  rtceuere  alcunOyCbe  filo  *vbbidirealla legge 
di  Dioyt  degli  buominiì  qual ^òiapuò  paragonar  fi  al  ricco  • 
thè  foro , pieno  di  tutte  le  più  pregiate  gemme  Orientali , di 
affitmaxlavdaile fatuità  y e la  riputatmedtUacapriceio*^ 
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firvolontà  dt'vtt^huomo  folo  unto  inclinata  a commettif 
cofi  imptrtmenùtniuno  tra  miftùdt  mecor/ejSA  U Liiftuà 
effer  4m4biliJlìmo  tefretiofjjìmo  donOi  che  l'tmmortaleJid’- 
t^per fìngolarijj^agraùa  foto  concede  d fuoi  più  diletti  , 
chi  non  U conofce  dico  effer  cieco, chi  non  U Hme  pAT^Oy-chi 
ton  tutto  il  cuore  non  la  Ji procàcctAyCrudel  nimico  di fe  Htf- 
fo,e  deiÌA /ma patria^  Maj  cAriJJìmi  miei,/ a bifogno  confi- 
derare  ycbe  così  come  quelle  fono  gemme  piu  pregiate^che  più 
dirado  fi  ^veggono  traglibuomini^così  dobbiamo  dire  ychtt 
una  perfetta  Libertà  al  genere  humano  è pretiofijjimàyede’- 
fiderati/JimAgemmayperche  è rarij/ima  tra  le  genti,  Efap^ 
piatey  che  così  come  da potenti/fima  rvertù  celefie fonocreà* 
ti  ilPiropo,  6^  ilDiamAntey  e 'vili fono  quelli , che  adim/L 
fattone  del  Diutno  Artefice  fabbricano  gli  huomini,  cosila 
gemma  delta  Libertà  fi  può  dire  e^er  manifattura  più  Di* 
uinAyche  opera  bumana  • Chef  e con  quella  facilitàycbe  'Veg- 
gio che  •vt  fiete  dati  a credere  f offe  poffibileinShtmrlo  datò 
libero ydoue gran  tempo  bà  regnato  la  Monarchia^  offende  là 
Libertà  cofa  tanto  de  fiderata  da  tutte  le  genti , non  fi  truo* 
uarebbono  Monarchie  al  mondo, mercè  che  i popoli  per  confo- 
guireilbene  di  tanta  felicità  y tutti  fi farebbono  •vendicati 
in  Libertà  : e pure  le  Monarchie  effondo  infinite , le  Kepubd 
bliche  pache  yfa  bifogno  ) c)}e  ci  chiariamo , che  il fondarla 
Libertà  in  fvna  patria  fia  ntgotiopiù  follo  impojjibile , che 
dtfiictle,e  dono, che  più  co‘prieghi  fi  deue  tpetrar  dalla  Macà 
fià  Diuinayche fperar  da  qual fi  •voglia  prudenct^  bumana» 
ìdè  >vi  muoua  l’efempio  di  tante  Repubbliche,  che  con  tanta 
felicità  dtquefopoU  modernamente fono  Hate  inHituitein 
Càermania  yperciochegli  efenspi  non  quadrano^  eccetto  dou$ 

eon- 

V — < 


Digitized  by  Googli-' 


DI  PARNASO.  17}. 

"aincorrono  U medejtme  circo  fi che  troppo  gràndefpro- 
portione  è tra  i Germani  nati  in  un  mcT:^  miuer  Ubero ^dal^ 
quale  flato facilmente (t  pafa  all’acquifìo  di  tutta  la  Liùer 
tàyC  noiy  che.dal nofiroPrincipe hauendo/empre fopportata 
tatfta  U feruitu  y tanto  [iamo  lontani  dal  poter  confegmr  U 
perfetta  Ltbertàjcbe  da  queflo  non po0amo pajfare all'altro 
effremofenT^  efporre  noi  ilejf^e  la  patria  nofira  a mamfe~, 
fia  rouina.Vt  concedoycbe  alcuni  Principi  alle  volte  ne  fono 
capricciofi iinfpUnttibeJiialtye che Caffiturar fida  quefli  mali 
fa fpetie  difpmma  feluitàima  dite  voi  con  me, che  al  mondo 
non fidànèpiù  capricciofa,nè piùinfoleteyiè più  be(ltal Si- 
gnoria di  quella  d'vna  Repubblica  mal'ordinatayd'uno  Sta 
to  ubero  tumultmfo.Vn  popoloiCotneil  noflrOinato^alleua-» 
tOy  vinutoye  fino  alla  decrepita  etàfua  inuecchtato  nella  fer^ 
uitùytuttiquelliyche hanno frittOyC  ragionato  dicofe  Politi- 
che yConfejfano  effer  affatto  incapace  del  viuer  libero, più  fot 
Ittado  le  'Repubbliche  la  buona  qualità  de gf  ingegni  de  Cit 
tadiniyproportionati  al  viuer  nella  Ubertà,che  le  UggUper- 
fioche  così  come  la  nouella  •xiite  toflofifeccafe  dall' Agricol 
tore  ella  <x>ien piantata  allato  >-vrì albero  annofo,eper  lo  con 
trario  feliiijfirnamente  fi  vede  germogliare,  e produr frutti 
abbondantijfrniis' ella  è pofia  njicwe  ad 'ima  pianta,  quafi 
manto  a lei  idi  pari  età,  così  la  nouella  njite  della  Libertà , 
fdegna  radicar  e, e far  frutti  di  foddisfattioncys' ella  e pofia 
vjicino  ad y.rì  albero  antico  d'vn popolo  inuecchtato  nella  fer 
uitù'yperche  l'ambitione  de  Nobili, la  feditione  de' Plebei  ca- 
pitalifjimi nemici  del uiuer  libero  allagiouane  vite  della  no> 
nella  Libertà  così  certamae  torrebbeno  Chumido  radicalcy 
chele  dà  vitaìche in breuetfpo iafar^bbono  diuemre arida*. 
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rt,erità,ch‘io(iico,chiaramem  fi  tocca  conmank. 
ìitlCefempio  così  chiaro, come  raro, di  tutte  le  Ltbertadipre . 
fenti,e  pacate, deUim  mori  al  Repubblica  Venetianajaqua^ 
le  giouane  •vite  efiendo  Piata  piantata  col  picciolo  arbufcello 
del  popolo  Venetiano, ancor  egli  poco  primaynato  in  quelle  U 
gune, •vi  getto  così  alte, e potenti  radtci^che  bora  affimi  Cit-* 
iadinidona  fapòritijfimi  frutti  di ficura  liberti , Etèim-l 
prudenT^a /per are  in  noi  m 'utatione  di  cùflumi^percioche  non 
così  facilmente  ficangìanoy  come  altri  fate  •veHimentax 
mercè  che  il  genio  inognifua  operai  ione  quieto'/ ànimo^cba 
fappia  piegarfi  a ricomfcer  per  fuo  fuperiore  •vn  Cittadina 
di  MagiPiratOiChe  nèllt  cofe famigliati  a lui fi  a iuferiore\ef^ 
fer  ricco ghuane,  e con  fommijfione  honorare  il  vecchio pouel 
TO', dopò  Dio,foprai  Figliuoli, e le facultadt, donar  tutto  tal 
mor fuo  alla patrìa',poPlporre gtinterejfi priuati  allapubbli->^ 
ca  vtilitàirettamente,ancotragliamici,e  trai  parenti  giul 
dicar  nelle  cofe  ciuili^  e criminali’,  tremar  della  feueritd 
delle  leggi,  in  vno  Plato  libero  pojfederf acuità  di  Principe 
fgd  hauer  animo  da  Cittadino  j mortificar  fe  Pie  fio  al f<gn*. 
di  chiedere  con  bumiltà  il  Foto  fauoreuole  adnjnofuoin* 
feriore',  fjgJ  in fomma  nelle  cofe  pubbliche  hauer  quella  taci- 
turnità, e pojfeder  tutti  quei  coturni  degni  d‘ huomo  libero  y 
che  tanto  efatti fi  fcorgonoinqual  fi  voglia  nobile^  enetia- 
no, è dottrina  che  non  fi  impara  da  i libriy  non  dalla  voce  dù 
gli  buomini,ma  che  da  quelli, che  nafcono  nelle  patrie  libere x 
fi  porta  daluentre  delle  Madri,e  fi  beue  col  latte.  Se  (come 
odo  che  molti  hanno  animo  di  svoler  fare  ) manderete  a Vi- 
negia,per  hauer  da  quella prePlantiffima  Repubblica  le  leg- 
gi delviuer  libero , fen^  dubbio  alcuno  elleno  vi  faranno 

dati 
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^àtttccelietitijjìme»  Ma  come ghhAbit't^  così  le  leggi  non 
quadrano  in  tutte  le  ferfonex  che  traggo  gru»  felicità  U 
MacHÀ  DiuinA  hAurebbe  concedutAAgli  huominife  alt  ho-^ 
rachenelmCT^  delhuglto  fono  abbruciau  dsH at dot  del 
Solefojie  lecito  loro  andar  ne*  bofchii  ^ fciegliemi  d mag- 
gior VlatanOiche  nai  trouano,ger  trafgortarlo  goi  nel  lorgiur 
dino^ajfne  di  goder  l'ombra  di  lui.  La  libertà,  quafgiouane 
arbufcello,che fi giantitra  ipogoli,  con grandijjìma  diffcul- 
tà  fi  aUieua  ; merce  else  fa  bt fogno , che  gergetuamente  ella 
fa  irrigata  con  nuoue  leggi , fecondo  l*occaJtoni , che  nafeono 
alla  giornata,  e che  con  la  feure  della  feuerità  della  Giù  fi  i- 
tia  fa  potata . Nè  in  quefh  cafifa  b fogno  ejfere  impatien- 
te } percioche  nonf  troua  alcuno, che  goda  il  Meriggio  d’^vn 
%Albero grande  goflo  in  fvn fuo  Cortile  > che picciola  'verga 
da' fuoi  tifavi  non fa  fiata  piantata  prima.Et  è ^ata  'vo- 
lontà di  Dio,  else  gli  alberi , e le  T{epubbliche  di  lunga  'vi- 
ta crefeano  con  dtjfcultà , e tardi  producano  i frutti  loro  • 
e la  flejfa  nobili jjima  pianta  delia  gloriofa  Libertà  Vene- 
tiana , giù  che  molto  penò  a farf  tale , quale  bora  la  njede  il 
mondo  .*  e quegli  antichi  che  la  piantarono , altro  nongufia- 
rono  di  lei, che  te  fatiche, e fìenti per  allenarla:  bora  i loro  ui- 
gefmi  nipoti  godono  la  'verdura,il  meriggio,^  il frefeo  di 
iei.Verctocbe  ancorché f ano pajfati  mille, e cento  anni, ch'el- 
la fi*  polla  in  quelle  lagune,  non  è però  tanto,  ch'ella  è così 
perfettAye  feura pianta  di  'vera  Liberi à,chemn  teme  lor-^ 
goglio  de*  uenti  de'  Princìpi  flranieri,nè  il gielo  delle  dome- 
fiche  feditionuA  quefle  cofe,Cittadini  miei,aggiungete^he 
non  tanto  U leggi, ancorché prudentiffme,  e le  altre partico- 
Uritàiche  •vi  ho  ricor  date, fino  quelle ^che  hanno  mantenu- 
ta^ 
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t(t)che  mantengano , ^ che  in'vna  perpetua  grandeoi^ 
manterranno  la  Keppubblita  ZJenetiana , quando  il fttomi^ 
rabthjjìmo,  ^ 'vnico  al  mondo  dt  quelle  fue  lagune ^che  non 
può  dare  à noi.  Jl  cuore , il  fonte  della  Vita  d'ogni  Stato  lU 
hero^  gl' intendenti  delle  cofe  di  Stato  confeffano  tutti  ejfire 
il  Senato . f ualenti  Schermidori, all' bora  che  in  pochi  colpi 
uogUono  atterrar  rinimico,  fi  sformano  cacciar  loro  una  fioc^ 
tata  nel  cuore,  ^ t Trincipii  che  hanno  uoluto  abbattere  A» 
Repubbliche,  hanno  tirati  i primi  colpi  contro  la  Città 
tropoli  dello  Stato  ttbero,folo  affne  di  dijfpare  il  Senato, 
che  quefie  fono  quelle  ferite  mortali,  che  uccidono  ogniyan- 
corche  potente,  Libertà.  Tercioche  sbaragliato  il  Senat'^ , e 
così  trafitto  il  cuore  della  Repubblica,  élla  incontanente  fi 
muore:  imperfettione  che  non  hanno  le  Monarchie,  la graa~ 
deT^  dell’ Imperio  delle  quali  fempre  fiuededoue  fitroua 
la  perfònadcl Rcycome benifitmo prouòilDuca  diChifa, 
il  quale  con  loccupattondi  Bangi  più  tóHo  accelerò  il  fuo 
male, che  ajfrettaffe  le  proprie  grandeo:^  .C  e fare  il  Ditta- 
tore chiaramente  a mo  flrò  efjer  tero  quello, che  io  dico , il- 
quale  per farfi  tiranno  della  fua  patria  ,foìoafiine  di  sbara- 
gliare il  Senato  Romano,  corfe  a render  fi padrone  di  quella 
Roma, che  con  mprudentiJ]imo,emortÀlconfigliofuabban- 
demata  da  Pompeo:  cófa  che  prima  di  lui  conobbe,  tentò, e nÒ 
feppe  efeguire  il  uero  Maeflro  della  militia  , l'unica  riputà- 
fion  dell'Affrica,  /ìnnibale , e che  dopò  lui  molto  eccellen- 
temente conobbe, e praticò  contro  i Fiorentini,  c>*  i Sene- 
fi  il fiondatof  della  grander^  della  Monarchia  Spagnuo- 
la,  Qarlo  V.  Imperadore , Quella  tanto  mortai  ferita  da 
molti  potentijfimi  nemici,  che  e Ila  ha  hauutì , giammai  non 
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hd potuto dtrji alU  Kt pubblica,  XJenettanaytrouadoft  U Mt 
trvpolt  di  /•  t^ubue  fla  il Hcnato  JortificataiW  armata  dall* 
impenetr ubile  corazpi,a  del  e lagune , per  lec^udi  eofe  parmi 
poter  co*n  ludere,che  cjueUt^i  he  nella  patria  noiira  delidera,- 
no  inflit  uire  il  'z-mer  libero , habbiano/ànta  •'Volontà  ^ non 
buona prudtOTtji , e che  di  quei , che  vogliono  il  f*rtncipeil  A 
buonal'intentione, ottimo  il  tonfìglo^  e tu  La  deliberatiot.e  di 
quello  no  flro  b: fogno  tante  importante , priego  tutti  a ricor- 
dar^,che  la  Nobiltà  d'toreniinayUquale pir  limpertinevz^a 
delfuo  feditiofo  popoloynon  potette  giammai  mlUfua  patria 
infiituire  <vna  perfetta  forma  di  •vtuer  Itberoy  non  pot,  ndo 
più  f ferire  lecrudeli  yefangumole'ui  infoien^  della  'vU 
plebe  y/u  forT^ata  chiamare  il  Tiranno  forafiitre  del  Duca 
(f  t/4 1 hi  ne  fola  affine  che  con  ’vna  flr aordinaria feuerita  af~ 
fhgg-ffe  quel  Popolo  FiorentinOyche  tanto  abufaua  la  Liber- 
tà. Ancor  ihe  quepe  ragioni  da' più  faggi  fofflro  fimate  mol- 
to efficaci  y non  però  furato  atte  a far  rtfoluere  il  Popolo  ad 
elegger  fi  'Ztn  nuouo  Principe  ypercioche  fu  •'vinto  il  pan  ito  y 
che  fi  z/iueffe  in  Libertà , e che  fi  manda ffero  Ambafeiadori 
in  l^tnegta  ypet  hauerda  que  ia  Hepubb  tea  le  leggi  di  •zti- 
trer  Ibtroye  così Jubvofu  efeguito . Con  incre tubile  magnifi- 
cenTta  dalla  'Jigpubbhca  Venettana furono  riceuutty  (ffj  ac- 
car cintigli  AmbaftadoriyO  loto  furono  mofìratt  t cMagL 
firati  y glt  ordini , e tutte  le  leggi  P't  nettane , delU  quali  gU 
Ambafeiadori  fecero  dii  genti  copte  y e moli  regtiirt  y e fi 
partirono ye  ritornafi  in  ^1t  il.ne  fo-ero  la  toro  ve' at ione y 
(fff  in  pubblico  Senato  le  fi  ero  Heigt  yche  haueanopoi  raiCy 
e quali  così  alla  Plebe  tutta  , teme  alla  magg  or  parte 
della  Nobdii  diedero  ptffima  f oda  sfati  ione  y pcrm/i  bela 
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Vlebe  in  modo  alcuno  no  potette  tollerare^che  dalle  leggi  Ve^ 
'nettane  ella  njentjje  efclufa  dal gouerno pubblico ^ dicendo  , 
(he  non  meritaua  di  ejpr  chiamata  libera  quellapatrUf  dor 
ue  tutti  non  comandauano^  ^ i Nobili f acuito ft  rjì fatto  la 
Monarchia  da  i pii*  fauoritt  Cortigiani  a camper arfi  le  gra- 
tie  : ottenere  ancora  con  'vergogno fi  minifi erij  dal  Prin^ 

cipe  i MagiHrati i freme» ano ^e liberamente  diceuanoyche 
quella  era  patria  infeliaffima^doue  altmi'vemua  impedito 
l’yfo  libero  delfuo  danaro  ^ilquale  dagli  huomtnt  induHrio^ 
fi  con  tanti  fudori  veniua  accumulato , non  per  comperarne 
il fola  mangiar  e,0'  il  ’vefiire;,ma  per  far  con  effo  acqui  fio  di 
quelle  cofe^  cb’ingrandiuano  la  riputai  mie  j e che  per  li  Cit^ 
tadini  molto  miglior  condii  ione  era  efferfignoreggtati  da  va 
Principe  i la  ''volontà  del  quale  altri  poteuaacquilìarfi  con 
mille  mcT^fche  efier  dominati  delle  leggi  inefor abili ^ quan 
do  altrui  erano  amminiUrate  da  vn  numerofo  Senato  j do- 
ue  non  badandoli  poco  , e non  trottando  fi  quel  rnolto^  che  fa 
hi  fogno  h altere  alla  mano^per far  preuaricar  tanti,  con  mol- 
ta ''verità  fi patena  dire, ch’egli  era  incor  rombile, E che  fot- 
ta la  Monarchia  la  Nobiltà  migliore  cominciatia  ad efercita- 
re  i carichi  dello  Stato  da  ipiù principali,  oue  nelle  Repub- 
bliche era  lagrimeuole  miferia  in  concorrenza  de  ipiù  poueri 
Senatori  cominciar  da,  i pi»  bajjt,  e ffer forzato  con  tanta 

lentez^  graduatamente  camminare  ai  fupremi-,  che  tetà 
intiera  d"  'vnhuomojnon  bada»  a per  giungere  a ipiù  prin- 
cipali e che  il  rigore  d:  dare  i Magidrati  al  foto  nudo  men- 
toverà Vno  di  quei  precetti  elegia  inuent  arano  i T iranni,per 
abbaffare  i potenti,^  e fallar  gli  httinili . Mar.elU  rottura 
di  tante  pejfime  foddisfaltumi  niuna  altra  cofk  aure  quar- 
ti della 
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fi ddU  'Nóh'tltà diede dijm/ìo maggiore , che ilfeum Ma^ 
gtdrato  de  i C trifori, che  ^adirono  rufire  i Venetiard,  iqudi 
ferpetuamete  conrigor  grande andauanoojferuandoicoflti 
m di  ciafcheiuno.Onde  liberamente  di f eroiche fe  nella  7?« 
pubbltca  Venetiana  con  U ?ipbiltà  fto/eruaua  così feuero 
mede  di  procedere ^che  i Nobili  VenetUni  nella  libertà  era- 
no ferule  che  i Popoli  di  Mitilene  nella  feruitù  erano  liberi, 
Perlofpauento  delle  quali  cofe  ad  alta  -voce  gridarono  tutti 
Monarchia  : e chef  pur  altri  nella  patria  di  Mitile- 
..  ne  'Voìeua  infiituir  la  Libertà , che  fi  abbru- 

ciajfero  le  leggi,  e gli  fiatuth  perche  in- 
tendeuano , che  quella  fojfe  per- 
fetta Libertà  j doue  niuno 
•vbbidiua,  tutti  co-  . 
mandauano  , . 

ognrvnofaceuaamo- 

dojuo. 


H 1 CIA- 


Digitized  by  Google 


RAGGVAGtI 


l8o 

GIACOMO  CRiroNIO  SCOZZESE 
con  voa  fua  troppo fupcrba  disfida  hnuédo  in  Par 
nafo  ftoinacati  i Vei  tuofi,  efl.  con  vnaacerba  face 
ria  tal  mente  lo  fuergognano , che  fenza  che  fegua 
ladifpuca , io  violentano  a partirft  da  Parnafo . 

RACCFACLIO  XL. 

L forteto  di  nafttra  nelle  buone  letttU  OU- 
corno  Cntoni  ScoT^fecontmtA  •vanaglo’- 
rtAypompAte  mtllantAÙone  di fe  (ìejfo  aku’- 
m giorni finogiunfe  a fuefta  Corte ^che  ne 
pt»  ACCApAti  vertuofi  di  quello  Stato , i 
quali  bemjjimo  fanno  ^ che  per  efàttamente  pojfedere  •vna 
fola  fciènT^  il  continuamente  Sìudtarla  ottani  anm  è tem^ 
pobrteae , il edere  ^ che  fvn  giouaire  di  venticinque pre~ 
tendejfe  di  compitamente pofjederle  tutte , mojfè altrettan- 
ta naitfea , quanta  ammiratione  nella  più  vii  Plebe  infa- 
rinata di  quattro  lettere  : Il  Critonio  dunque  il  giorno  dopo 
il  fuo  ingrefo  in  Parnafo , e nelle  porte  di  tutti  i Gt  nnasij  , 
e nelle  Colonne  di  tutti  i Portici  Delfici  fece  affiggere  njn 
foglio  molto  grande  , nel  quale  con  lettere  cubitali  fi  we- 
deuano  ferine  le  feguenti  parole  : Nos  lacobus  Cri- 
tonius  Scotus  cuicunqùe  rei  propofitie  ex improui- 
forefpondebimus.  ^uefia  ardita  disfida,che  da  infiniti 
fu  riputata  arrogante  y talmente  punfe  gli  animi  di  que ili 
Mertuafi.che  moltijùrono  quelliyche  nelle  più  difficili  fùen- 
fi  armarono  di  argomenti  tali  > che  ficur amente  fpera- 
‘ uano 
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uàno  di  iugularlo  al primo  colpo  : ma  da  a/»  arguto  Toeta 
Satirico,  al QoUegio  tutto  dei  Letterati  fu  tolto  il  gu^ìo  di 
^eltadifputai  perche  la  notte  Siejfa^  chefeguì  alt  affi  fio.' 
ne  della  disfida , in  quei  fogli  aggtunfe  quesie  pungenti  pa* 
role  : E chi  lo  ^uol  'vedere  vada  althoUeria  del  Falcone^ 
che  li  farà  mótira^o,^eSìa  tanto  mordace facetiadi  mod» 
funfe  t animo  del  Qtitonio , che  pieno  di  'vergogna^  e di  con^ 
fifone  fi  partì  fubitodtPatnafo.  Hauendo  prima 
''  fatto  fapere  à fua  Maeftà  y che  con  fua  ripu- 
' • tatione  non  Itpa'reua  di  poter  più  com. 

• ' \ perire  tra  quei  Virtuofìy  che  gli 
» haueuano  fatto  lo  fmacco 

di  batterlo  tratta/- 
to  da  ‘ 

bagattelliere , e da  Con- 
' " iirnhamo*.  • », 


' ".  ..  ^ * 
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DOPO  VN  A ESEQVISIT A esamina’ 
fatta  de  i foggetti,che  doueuano  efler  proueduti,  fi 
pubblica  in  Parnafo  la  lifta  de  iGoucrni.  , .. 

KAGG  VAGLIO  XLl, 

OPO  lungo  tempo  e fere  fata,  afpettatafiie^ 
^rt  finalmente  con  joddis fiat  itone  •vniuerfiim 
le  fu  pubblicata  la  diPlribution  dcGouernl 
di  quefio  Stato. Non  è pofiìbtl  credere  le  di~ 
ligenT^eie  le  circofpettiom  efquifite,cheyt  da 
fua  ^aePìàìt  da'fuoi  Miniflri fi  fono  bauute  nella  fieli  a di 
ejji,  ejfendo  fiata  efattijfima , e degna  di  'vn  tanto  negotio. 
Perche  primieramente  hanno  hauuto  confileratione  di  fcie~ 
gliere  huomini  'vecchi  nel  mefhere  di  gouernare  i Popoliyfih- 
lo  ajfine  che  i Poliedri  non  hahbiano  à por  la  bardella  a'Co'H^ 
^ni\  f fiata  co  fa  degna  di  molta  confidar  atione  il  >vede» 
re,  che  in  numero  tanto  grande  dt  concorrenti,  filo  hahbiano 
eletto  huom'ni  di  genio  tardo , di  natura  fredday  e nelle  loro 
attioniperplejfi yirr^tùUy^ addormentati  fino  al  termine 
di  parere  inetti:  e per  k contrario  hahbiano  efdup  quelli , che 
perla  "viuacità  de  gf  ingegni  lor  o p arcuai  che  douejfero  e ffer 
prepo  fli  a gli  altri . E s'intende  il  tutto  effer  feguitOyperche 
quegli  huomini fagaci, che  fino  prepo  fi  al  negano  dtll' e f ami- 
ne,fermamente  credono  y chegPingegnifouerchiamente  'vi- 
ui,Qd  arditi  poco  fieno  atti  a gouernaraltriyhauendo  ejfi,per 
non  precipitar  ne' fojfiy  fiamma  necefifità  della  briglia , e del 
C'apeT^ne,  hauendo\la  lunga  J^erien^  fatto  conofeer  ad 

ogn'vuo. 
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•gfi'VnOiChe  quefli  tAli  con  gtingtgm  loro  tropporìfoluù  pià 
lofio inquiet ano  ipopeliyche fieno  buoni  (Irumenti per  man- 
tenerli  in  quella  pace , e buona  fioddisf attiene»  che  deue  ejfit 
prima  cura  di  quelh^che  hanno  ilgouerno  delle  Prouincie  in 
mano.  Etecofa  conofemtada  ognuno^  che  quei  Signori  £- 
. lettori  tengono  per  majfima  irrefragabile  »che  colui  nelgom  r 
no  delle  Cittadi faccia  riufiita  migliore  »che  ejfendo  di  genio 
piu  tardone  di  animi)  pofato, meglio  fa  accommodarfi  di  iìar- 
, ui»comeper  njna  infegna  di  hofieria Perciochè  il  Mondo , 
che  da  fe fi gouerna grandemente  fuiene inquietato^  ^ im^^ 
brogliato  dalle  chimere  di  certi  ingegni  agu7:p^,  che  in  tutte 
Itcofe  loro  ^volendo /òpra  fapere  y Intcmpeftiuis  reme-  Taci  i.b. 
dijs  deliòla  accendun c . j^indi èiche  nelCefamine  rigo~  Àon.u*'* ' 
ro(tJfimo»che per  tanto  negotiofu  fatto^  non  (come  credeua- 
no  tutti)  gt igneranti»ma  foto  furono  efclufi quei  troppo  fac^ 
ccnti»che  hauendo  il  capo  pieno  di  arcigogoU^e  di  nuoue  inue 
tioniy/hno  inimicijfimi  di  quelle  wfants  antiche , aUe  quali 
effendoi  popoli  ajfuef atti  ^ altri  inquieta  il  mondo  anco  con 
migliorarle  con  nuoue  leggi  ..^uefle  è <xfero»che grandeme-. 
te  Hudiauano  di  trouarfoggetti  manierofi»d' ingegno  facile  y 
e ptegheuole^che  fapefiero  accommodar  la  propria  all'altrui 
natura  i nè  in  modo  alcuno  ammetteuano  Vfficiale , che  per 
quattro  anni  continoui  non  haue/fe  fludiata  C impor tantijp^- 
ma  Pilofofia  di  uiuere^e  lafciar  'viuereibafe  nella  quale  ficu 
r amile  flà  fondata  U quiete  tutta  de’  Popoli.»  e la  ficurez^a 
tutta  di  quel  buon  gouerno  y che  fi  può fper are  darvn fag- 
gio Gouernatore  di  'Prouincieine’  quali  non  tanto  fitmaua-., 
no  necejfariala  fcìenrta  delle  leggile  degli  Hatuti»quÌ(o  che 
/afferò  yerfati  in  quella prudeotg  x w.  manierofo  modo* 

\ tli- 
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di  procedere , f de/he^a  digiudicio , che  mnft 

troua  regifiraia  ne*  tiirri.  Confi deratione  Unto  necefiAria  > 
che  alcuni  Giureconfulti  ne  Gouerniyche  baueam  bauuti  di 
molte  Prouìncìe  'vi hautuano  fAttainettiJfima rittfcitatCO»_ 
me  chiaro  teHimonione  rendeuà  Uftejfa  Lucerna  delle  leg- 
gi ^artoloyiìcjualecon  tutta  lafuafcien'Ti*  legale  fu  forT^to 
faltar  daile  fine  fife  del  Palalo  dtTodt,  per  non  ejfer  ma- 
nomejfo  da  quelli^che più  non  poteuanofopportare  le  imperli, 
nenzj  di  quell* huomo  faggio  di  lingua,poco prudente  di  ccr- 
nello.  Et  e cofa  certa,che  fino  col  baHone  ributtarono  certi  be 
Hiotiiyche  pauoneg^andofi  dett  aperta  oUinationey  che  fan. 
no  di  efier  terribili  ycon  certe  loro  facete  ofeure  grandemete  fi 
compiacciono  di  minacciar  nelle  pubbliche  audths  wor/tf 
alle  perfine',  e [opra  tutte  le  co  fi  dalla  fperan\a  di  maìnopo 
terhauergouerni  efclufero  que*  "Pe  filoni que*  Bufirij  che 
grandemente  ejfeodo  afietati  delf angue  bum  ano  fi  danno  i 
credere  di  poter  raddrio^re  il  mondo  con  le  berline , con  le 
forche , econ  le  mannaie , ma fipra  modo  amarono  quei /og- 
getti yche  più  fludiAuano  in prohiùìre  i delittiyche  in  punirli ^ 
e che  le  fentenT^  capitali  fot  tofir  menano  con  l’inchiafiro  del 
le  lagrime.  Il  giorno  pei  che  feguì  à quello  ^nei-quale fi  pubbli 
citta  la  difiributione  de*  Couerni  3 tutti  i Prouifìi  fi pre fin- 
tarono auantiil  Regio  Collaterale  3 dotte  tApolio  fi  trotto  in 
perfinay  e qutui  co  cerimonia  molto  filene  ne'le  mani  di  fitta 
Maefià  fecero  tutti  il  folto  giuramento , che  fideUjfimamen 
te  haurebbono  lafciato  il  Mondo , come  l'hauefiero  trottato  : 
ejfendo  delitto  capitale  inquefloStAtOydouefi  ^umecon  U 
TacUib-  regola  di  Tacito,  che  Super  omnibus  negptijs  melius, 
Aoo”»*'*  atqucretos  olim  prouifutn  j 6c  qua:  conucrteren-  -- 
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tur  in  deterius  mutari , far  m Couerm  pftrmiaima  m- 
ttouétione,  ' \ . V . • > 

Fornito  che  fu  ^ Atto  del  giuramento  » il  gran'  CAn- 
celliere  Delfico , fAÌito  che  fu  m molto  riUuato  pulpito , 

Signori  yfiìcUlf^dtfie  fuA  Maefià  comanda , che  ne*  carichi 
che  vi  fono  Siati  dati,auuertiate  di  ben  tenere  allacciota  la 
brachetta , che  non  vi  gonfiate  tanto  di  amùmone^  che  in  ejfi 
rcjogliate fare  il  Duca  3 ma  che  vi  ricordiate'»  che  fitte  Prin^ 
dpi  T>oSÌicci  con  fvniniperpo  debole , fondato  vi  •x/nfragii 
foglio  di  carta»  forti  ficaio  con  vn  poco  di  cera  rafia  . Appref, 
fa  poi  Marco  Tullio  Cicerone  in  lode  di  ejuei  fiuoui  Vfftciali 
fece  vnahònoratijfima  OrAtione,affirmHdo  ad  ognvno,che 
dì  bontà,  di prudenc^a  erano  tah»  che  commodanicnte  haue~ 
rebbono  faputo  rifare  il  Mondo  da  capo»e  fornita  che  fuTO“ 
tatione  Apollo  flefio  di  fua  mano  ongtocondtfitma  faccia  ad 
ognuno  diede  la fua  Patente  j comandando,  che  quanto  pri~ 
mapartijfero  per  li  carichi-loro.  Fu  co  fa  che  in  tutti  cagioni 
marauiglta  grandffima  il  v edeniche  fubito  che  fu  confegna 
ta  la  Valente  Ja  benignale  ferena  faccia  di  fua  Maefià  Ver~ 
fo  quegli  Vjficialt  così  fi  cangiò  m fpauenteuole,et  iraconda, 
come  fe  bauejfe portato  loro  odio  capitale'»  e le  accoglitn<ì^»le 
proferte  » e le  amoreuoli  dimoSir adoni  dt  quei  Signori  dei 
Collaterale  in  wn  baleno  fi  cangiarono  in  minaccie  > in  bia»- 
fimi,in  accufe,  intanto  che  quei  medefìmi , che  con  diligen^ 
scji  tanto  ifquifita  haueuano  fatto  quella  elettione^  pubbli- 
camente fecero  fede  ad  ognuno  , che  quegli  'OfiiciaU  erar 
no  vn  branco  di  Ghiottoni  » pubbùct  Mercatanti  delU 
Ciuflttia'»  Vccellacci  da  rapina»  auanti che partìfi- 
fero  per  ordine  di  fua  Maefià  d Gouernaton  dtUe^  Pro*- 
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Digitized  by  Cooglii 


I8tf  RAGGVAGLI 

uincic  più  principali  fu  canfegnAto,"vn  if^RT  A MARTINO^ 
canato  dalla  iìa  'la  Pegafea^i(lrumento  da gC huomtnt faggi 
f intato  molto  necejftrio per  fmaccarc  certi  Signoracci , che 
in  cafa  altrui  boriofamentt  colendo  fare,  il  Padrone  fpac-, 
dare  U^rincipeta  danari  contanti  fi  comprano  le  nafate^dd. 
do  poi  fempre  la  colpa,  di  tutte  le  impertinenze^  infolenot^ 

feguittyC  diogni  mal  termine  yfato  contro  quel  Signore  ^aU 
Ufcompoflat  e precipito  fa  natura  dt  quelCanimalaccio  teme-^ 
rattamente fconcertato.h poi  da  tejljmonij  degni di/edefo^ 
no  S}ato  accertatOycbe  Salufiio  Crifpo  Prt fidente  del  Celiate 
tale  t haueoda  tirata  in  dijpaue  il  Couernator.  di  LihetrOé 
grandemente  amatole fauorito  da  lui, gli  dtjjetche  con  accu- 
ratatrafcuratcT^a  auuerti(Je  di  cominciare  il fuo  Gouerno,, 
e checondiligenTta  efquifta  lofomijfeytcordandopfemprey 
'l*flfi,che  il  principiar  i fuai  negotij . Acribus  initijs,  in  CUriofa 
fine,  era'vn  imitare  tl  trotto  dell'  Af no  tantofamigliare 
agli  Vfficiali dc’i^nah.Che  nell’ammtniflraticne  di  Ha  Cm 
Slitta  nelle  caufe  ,cbcf  trattauano  tra  i popolari  ,fen%a  tc^ 
cettione  di perfona^faeejfeleto  efattiftmagiuSiitiai  ma  che 
nelle controuerfìeythenafceuano  traifiggetti Cibili, col 
gore  della.  Giù  Hitia  mefcolajfe  la  de Slr cesta  di  'Vii  accortA 
giudicio^rtcordeuole  fempre  yche  le  accufe  degli huomini po» 
tenti  cesi  erano  odio  fé  d Priacipiyche  nella  'vefte  dtU'Pflì* 
itale gettauano  numero  grande  di  quelli  macchie  di  olio  d. 
male  impreforu,  che  con  qual  f 'voglia  fapone  d'innocenotjt. 
non  fi  pot  citano  lauare  : che  però  con  quejli  tali  con  La  fpada. 
della  Giufiitta  con  talfcberma  adoprajfe  lo  feudo  della  de-- 
Hre'zptayche  dali<vna,e  dall'altra  parte  non  fi  dtjferoynè  fi, 
riteuefiero ferite  dt  difguSihptrcbe per  li  bifogni  laro  haue^ 
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fio  l Principi  fammi  necejjìtà  dt  tener  U "Nobiltà  ben  fod* 
disfatta  inelle  contrauerjie  de  foggetti  Grandi  tfacetia  bi- 
fogno,  che  /* i^jflaale  e f Attamente pojfedefe  Carte  dt  cauare  i 
dentt  fr  acidi  con  la  deflreo^a  dt  fsloadoprar  la  bambaaa. 
Che  nel  fuo  Gouerm  ftfonftffe  . Omnia  fcite , non  om- 
nia exequi  : perche  il  pigliar  la  briga  di  ^oler  dirÌ7:^r  U 
gambe  a Cani  era  'vnperdere  II ceruello  dietro  ad vn  Alchi- 
mia da  matti  : e che  in  queFla  età  tanto  cornata  miglior  con- 
iglio de  gU  V faciali  era  tollerar  ne  f noi  l>opoli  qualche  di- 
fordine  •vecchio, che  con  le  pubbliche  male fòddaféotieni  af- 
fliggere  fé  Clejfo per  •volere  introdurre  il beneiOU  egli  non  eri 
hauuto  agrado.Cbe  cogli  yjjtcialt  confinanti  foggetti  al  me- 
de fimo  Principe  fuggtjfe  legare^  e che  quelle  d ff  'ereno^ , che 
non  poteva  nè  dtjfimulare  ) nèfchiuare,da  buomo  Togato  di- 
fendtjfe  con  la  penna  Ma  cheeoi  Principi  •vicini,  nè  cer  cof- 
fe le dffèrenzj <inè  le  fuggijfe : maquelle,che nafceuano,da 
faldato  difendejje  con  armi . Ma  però  con  temperamento  ta- 
le , che  •verfo  i Principi  Hranieri  fempre  moHralfe  riueren- 
5^4  nmr^  il  fuo,  ctglo . Che  ejfendo  egli  mandato  ne’ Governi 
per  decidere  le  querele, eper  ìerm  'mar  le  liti  altrui , come  dal 
fuoco  fi  guardsffe  dt  accenderuene  egli  delle  nuove , tenendo 
percofa  certiffima  y che  alC bora  con  if  fiotta  riputatione  loro 
gii  Vjfic  'tali  'vincevano  le  gare, y che  nei punto  medefimo^nel 
quale  erano  fiate  attaccate,  fapeu'ano  nfolu  erfi a perderle  .* 
mercè  che  delle  frtdfchtpigli^^'con  le  natiche  mai  non  fi  tro- 
uò  chi  facefe  vrilerUVittto'ye  thdfìimafie,  ch'e  non  altra  cofa 
altrui  pm  chiaramente'mofìrauaU  lègercTg^  dt  "vm  "Cfficta 
le, che  far  fi  conofcext  itutdo  di  quelle  d>fpute,di  quelle  riffe  , 
delle  quali  gli  huomtni  falati  daùano  quattordici  per  do^- 


Tirivi  ■’ 
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«4.  (^be  in  Alcune  occa.Jioni  (IhnAjSe  bene  prepor  U pAct, 
pubblica  à quelrigor  di  GiunuU^  che  ìnfegnAnoi libri . Che 
per  qual ftrogliA  impertinente  cofx^cbe  ndfuogouerno  rvtm 
dep,o  ^diffe , non  mai  [opra  moflo  Ct  dlter.ageie  che  fe  pur 
ciò  non  polena  fare,  che  anco  dal  parlare  che  dal  dcLbe-^ 

rare  fi  guardale  ncltardot  dell'ira  ywache  tuttelecofe  ce--, 

■ rnandajfe à [angue  fredda.- Cix ne  negotìj, grauifuggifje di 
fare  oflent  ottone  di  intrepido^  di  arditoy  e rifolutOy  ma  fi  di- 
tettajfe  di  cauar  tl  Granchio  dalla  bue  a co  la  mano  del  Prin- 
etpe  armata  della  manopola  della  fuprema  autorità , perche 
fèbeneneltVffic'iale  fi  trouaua  autorità  di  poter  efeguire'y^ 
molte 'volte  però  era  bene nonyf aria.  Che  come  pubblici, 
rompicolli  fugtjfe  i Gouerniyoue  fi  trouauano  [oggetti del 
[angue  ReaUyò  doue  fi.  ve  de  nano  parenti  di fauoriti  di  Cor- 
te\queUo  egendo  le  Scibiyle  Caxiddiytle  Strti  ineuitabili  dei 
p'recipitiodi  ogni  PgìciaU.  E che  né  fi  mo^lrafje  vago  di  reg- 
ger Proftincieydoue  fofse  molta  "Hobiltà^ gouerno  della  qua 
le  era  'vn  menare  a pafcervna  mandra  dt  Volply  vn  bran- 
co di  Pulci  yCon  obbligo  di  rìddurli  tutti  la  [era  altouile.  Ma 
che  quei  GouerniCUmafse  ottimiyche  e/sendo ptenidi popoli 
vili  y ignoranti  yfolo  con  tener  pane,  àbbondarutt^  nella 
piazstafidMti  loro  ogni  compita [od,dts[attione  ,\  Che  larga 
pratica  tfaurge  con  tutti  delfuo goitetnO’^miciùxUretta  eó. 
nejpinoyche  fuggge  quella  ^trattOrayche  altrui  arreca  odio  y. 
e ifuella  famigliare  dome^icbe\zaych’ apporta  dt[pre^t^;mA 
che  vfajfi  quella grauUàyjche  ah' ygiciale  conciliaua  amore y. 
t n[petto».Che  abhorrigila  conuerfasione  degli  huomini  'vi- 
li y e [olo  pratica ffe  con  perfime  della  [ua  profegìone  i t che  fi 
guai  doge  di  fare.arnicoyajquale  Hiora  r^edefimagen^fuei 
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^ddnnò,ti(»i  fo*efedtuenire  capitalijjìmo  nemico:  mercè  che 
foto  nelle  caf  f degli  V^cialt^tn  meno  dvn  baleno  nafcena- 
no  funghì  ahi  come  t Ltpreffi.  Che  a quei  Magnati  delle  Citi 
tadi  -iche  fliidiano  inhaitir fegHito  ^ e che  fanno  profeffione 
di  armi  y in  tutta  modi  y con  ogni  forte  di  artifìcio  , tmpe- 
diffe  l' Auuncatione  yfeminarìo  di  tanti fcandali , che  non  in 
altro  modo  più  rérgognof amente  t baiar  divietali  falle- 
uduano  la  ferpe  in  feno,che  con  pregiargli  orecchi  alle  racco- 
mandationiyche  quefli  tali  fanno  di  quei  Sgherriyche  (ìtro- 
uano  carcerati  per  delitti feditiof  I ejfendo  ognuno  pronto 
a fender  la  *vita  in  feruigio  di  colui , che  njna  uolta 
glie  l ha  faluata*  Che  nelle  pubbliche  t^ludienote  '^faffe 
Uraordmaria  grauìtàyparlaffe  poco , e rifiuto , adoper  an- 
dò infìmìli  luoghi  piu  gli  orecchi  ^ che  la  bocca  y echefug- 
gife  tl  difputare  iui  i punti  di  ragione  con  gli  tÀuuocati  j 
perche  meglio  fapendo  la  predica  t ignorante  che  la  dice , che 
il  Dotto  y che  Cafcoltay  l'Vjf  itale  fen-^  commettere  la 
brutta  infolen%^  di  rualerfì  dell'autorità  in  njece  della  ra- 
gione y altimprouifo  dfputando  le  Caufe  con  gli  Auiiocati  y 
non  poteua  fomentar  la  fua  riputatione  con  chi  poco  pri- 
ma hauendo  fludiata  la  materia , <z>eviua preparato . Che 
gli  odiofìy  efo^icofiumi  de'  'Vrouinciait  lodafeyt fuggifcì 
e chefopra  tutte  le  cofe  con patientc^  grande  toUeraffe  tlpuT^ 
piente  fafodi  gli  Auuocatiy  e le  sfacciate  ìmpertinenzs 
de'  Procurar  ori  Squali  in  priuato  correggejfe  de’ difetti  loroy 
in  pubblico  mantenere  honorati.  Che  t aurea  fentenTc^  di 
Tacito  y Vtiliffimos  idem  , ac  breuiflìmus  bona-  T«fr» 
nim  y malàrum(|ue  rerum  dcle(5lus  , cogitare  quid  tìflnit. 
aut  nolueris  fub  alio  Ff ndpe , aut  volueris , 
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fratte  afe  con  àrco^fetùon  tale , che  per  fuggire  Vn  difetto 
delfuo  aNtecefore^NON  cadejfe  Nell'altro  efiremo^come fctoc- 
tamente  haueua  fatto  -r;»  Vrinape , che  per  odiar  la  fouer» 
chia putce'toleT^a , molto  iiafìmata  nel fuo  antecejfore^  ab- 
braccio  ’Vn'inaudita  crudeltà.  Che  per  fuo [ola%go  hauefe  il 
Tìcgotio , non  altro  piu  dolce  trafulìo  di  picchetto , e di  sba- 
raglino proli  andò  gt ingegni  eminenti , che  il  comandare , e 
lefercitar  l'Imperio fopra  gli  altri.Che  con  Braordinaria fe- 
uentà  più  fludiaJJ'e  in  frenar  la  caft  propria  ^che  lefeditioni 
della piazjcgi , maggiormente  pungendo  a*  Prouinciali  'vna 
immodeUia  del  Cortigiano  dell' l'officiale ^che  vna,  ancor  che 
brutta^  infolentcgi  di  'vnterra'zg^ano  . Che  in  fommo  borrore 
hauejfe  le  incette , e che  per  capitai  nemico  della  fua  riputa- 
tione  slima fc  chi  gli  proponeua guadagni  tato  dannoJì,e  che 
fermamente  crcdejfeycheU  lucrofa  mercafantia  degna  degli 
Vffìciaii  honoratt  era  l' ingoi farji nel trajfco  di  mercatantar 
gloriale  honore^con  Icquali^faleudo  effi  fempre  a gradi  mag- 
gior^ in  breue  tempo  diuenitianof acuito  fi  di  denari , e di  rt- 
piitatione.Che fuggiffe  la  prodigalità  3 e l'auaritia , wergo- 
gnofi  eHremi  de  gli  Vjjuiaihe  perche  queiyche  <z/enìuanopu 
ti  dalla  Giuflitia  , così  caninamente  arrabbiauano  contro 
l'ZJfffciale3  che  fino  dauano  de'  morfi  ne'  njetri  j che  come  la 
morte f*ggtffe^che  nella  fua  cafa praticajfero  Volli iC  Putti . 
Che  la  quarta  parte  del  giorno  deffe  alla  fpeditione  delle  cat* 
fe  CÌU1U3I' altra  al  decider  le  Criminalt^cbe  le  altre  due  [pen- 
de ffe  nelle faccende  deh' abbondanTc^tdalle  quali  flimaffe  di 
pendi  re  la  riputation  tutta  di  mn  Miniflro . Che  perpetua- 
mente  hauejfe  Cocchio  ffjfo  alle  mani  de’ fuoi  Giudici^  e che 

non  altnmente  [t  guardajfe  da  ejfi  ^ che  fettnef  e in  mano 
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'rc/na  Serpe  grandmente  mar  dure  M ogni  officiale  eJTtndo 
femoi>[ijfmaqttel  MimHro , che  con  U r,puu(ìon  dei  fu  o 
Signore  poteua  trajfcA-f  U '^ergognoft  mercatanttx  della 
Giuflitia . Che  ne  gii  auuif  delle  cofe  ardite  non  prima  delu 
berafe.che  compiutameteffofe  tmpopfuto  delle  qualità^ 
di mtedelne gotto:  merce  cbenelle  tofe\rdue pericolo/ 
me  erano  le  prefle  deliberationi.e  chefmpre  in  fomt^lianti 
cafifiportajfe  dt  modo, che  più  gli  huutjfc  a dolere  di  hauére 
operato pocc^che  di  hauer fatto  troppo,  che  talmente  acccmr^ 
daffe  il  genio  proprio  alla  natura  de  Proumculi^che  fpefe 
effer  mite  co  piacetéoh,e  pacifiitfeuero  co'  dtfeoh^e  fe  ditto f. 
Chefopra  ogn  altra  cofa  sfrenale  l'infoler  T^  de gh  sùint/n 
molti  luoghi  ridotte  al  termine  di  u menta  unto  wfopporta . 
bilenche  non  fola  haueuano  cagionati fcar.dali  tantifceleratiy 
che  di  affanno  haue  ano  fatto  morire  i Principi  per  altro  glo- 
tiofffimiiefeltcìflimv.ma  che  haueano  refìodtef  quegli  Sta- 
ti,doue  a [tmil  canaglia  fio  impastata  d'tnfolen-7ga  con  infe- 
lice licenza  era  fiata  rilafctata  la  briglia  nelcollo,che  mal  fi 
confglia , chi  da  molta  autorità  a chi  non  sày  che  cofa  fa  di- 
fcrettione  Che  affine  dt  non  mofirarfì  inetto , al  fuo  Princi- 
pe non  dejfe  conto  delle  minutie  del  fuogouerno.e  che  per  no 
•venire  in  concetto  dt  difpr  erario,  non  gli  tacefe  le  tmpor^ 
tanti.  Che  credeffc^che  le  pene  da  ì Giudici  accorti  più  f mi- 
nacciauano,  chefcfeguiffeio,  e thè  non  (tdimcnticafìemai , 
che  gli  ZJffìciabgouernano  huomini  pieni  di  mille  tmperfet- 
tioni,in  infinito foggetii  agli  errai  i^non  tAngeli,che  nonpofi- 
fono  peccare,chepero  nel  fuo  goutrno  più  ajfettajfe  la  fama 
diptacetiole^che  di  crudele . Che  fuggifje  i balli , e le  altre 
pubbliche  fesìe , tanto  lugubri  per  gli  Vffictali,  e che  tanto 
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inutltfconoU  perfcne  loro . Che  ne  i diletti  'z/ergo^nojì degli 
huomioi  9^ohi!i  incrude Ij^e  contro  U perjona  del  delinque^ 
ie,Jenz^  toccar  la  riputai  ione  delle  Famiglie  bonorate . Che 
lenejfe per  cofa  certa,  che  molte  volte  megno  era  diJfimuUre 
i debiti  di  carne^  che  moSirarJì  auido  di  punirli  ) »on  ejfendo 
rifolutione  di  huomo  accorto  entrar*  in  quel  malpafjo^dal 
quAe  altri  falche  il  Cauallo  non  può  cauare  i piedi , Cbean- 
co  cofiretto  dallaneceffttà  non  la  rompejfe  co’  Magi  firati  de* 
luoghi i rìcordeitole^che  nelle  controuerfie  loro  il  Principe pitt, 
amayche  tlfuo  ^ini(Ìro  'ztft  la  defl>e^a , che  la giufìttia. 
Che  con  “vna  fagace  piaceuoleT^ , più  to  fio  fi  compiace jfe  di 
^ar  cfinofctre  al  Mondo  di  bauere  nella  fua  Proumcta 
trouati/ùdditi  buoni, che  col  rigore  hauerli  jax^ 
ti  diuenir  talh poiché  quelli,  che  fi  nuU 
lontanano  dt  hauer  ne'gouernt  lo- 
ro impiccate  le  centinaia 
degU  buomini, 
ftglo- 

tiauano  delC'  infa- 
mia loro» 


AK< 
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ARGO  SI  PROFERISCE  A I DVCI 
' di Vincgiadi  guardarla pudicitia  della Sercniffìnu 
Libertà  loro^e  non  c accettato. 

KAGGi^AOllO  XLII,- 

A che  ad  Argo  tanto  infelkt  fuccedette  l* 
atra  i chegltfit data dkla  beUiJfima  lo, in- 
fin bora  femore  è fiata  otiofo  in  T>  ama  fisi 
fenioche  fe  bene  co  graffi falarij  altri  Fri» 
dpi  Grandi  bano  "Voluto  condurlo  perguar 
dar  la  Pudicitia  delle  Donne  loro^egU  nondimeno  fempre  ha 
rifiutato  la  cura  di  piu  "volere  nell'  auuenire  guardar  t bona- 
ri di  qual  fi  voglia  Signora  yneti'infelice  negotio  di  fio  t fi. 
fendo  fi  chiarito^cbe  quefte,quandofono  di  mal  gemono  han- 
no wn  follecitator potente , nè  anco  mtUe  Arghi  bafìano  per 
ajficurarfi  dt  effe . Con  tutto  ciò  quefH  multimi  giorni  tra- 
uandofi  egli  molto  bifi>gn^o,ft  proferì  al  SereniJJimo  An- 
drea Critti , a gli  ^ri  Principi  della  KepubbUca  Vene- 
tiana  di  guardar  la  bellijfima  Libertà  loro  ,pur  che  lifofse 
dato  competente  falario  > e de  cento  occhi , eh' egli  ha  3 fi of- 
ferfe  perpetuamente  tenerne  nouam'otto  a perù , e vigi- 
lanti per  cufiodiadi  quella  SerentfiìmaPrincipefsa.  Con 
graùjfime  parole  fu  tArgo  dal  Critti , e dagli  altri  Screnif- 
fimi  Duci  f'enetiani  ajcoltato , tquali  prima  gl  fecero  dono 
dt  runa  borfa  piena  di  molte  migliaia  di  Zecchini , co’ qua- 
li» gli  difjero , che  rimunerauano  la  buona  •volontà , che  ha- 
ueuano  ^veduta  in  lui, ma  che  delC opera  non  haueuano  bifo- 
gnoipoi  che  per  guardar  la  pudicitia  della  Libertà  hrotoltre 
Centuria  Prima.  N dea- 
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ilcéjìtjjpmo  gc*iìo  diqueila.SignsrA , non  i cento  diluii  tuA. 
ebe  filo  bA^àUtno  i.fii  occhi  delruiplonù filmo , e tremen^ 
do  Màgi Hràto  de  i tre  inquifitori  di  Stato , / qualt  col  terro- 
re deUn  fiàdà  delU  GwSlitià , che  perpetuamente 
•pibrattàho  contrò.i  bbiMnelf , operauaKo , che. 

U libertà  loro ^ancor  che  Jta  difingolar 

bellez^  i anco  da’ più  filaci  • ' 

ambitiofiicbe  hàbbia  l 
niuerfo  y era  rimi- 
rata con  oc- 
chi ca- 

iàifiìmi , amata  con  amore: 
perfettamente  Pla- 
tonico*. 


DI  PARNASO.  19T 
LA  NATION  FIOREN  TINa 
rapprerenta  il  giuoco  del  Calcio, nel  quale  haucn- 
doammelTo  vn  molto  forbito  Cortigiano  foraftie 
re,  egli  ottiene  il  premio  del  Giuoco. 

K A G G V A G L 1 0 XL  tll, 

A NolfiliJJìmé  nation  FiorentinaO'medipaf 
fato  nel  prato  Fel^eirrapprefemò  ilfm  dilejt- 
teuol  Gmoco  del  Calcio,  al  quale  concorftro  i 
Letterati  tutti  di  Parnafo  : e tutto  che  alcu- 
ni , a'  quali  fu  enfa  nuonail  <z/eder  molti  dì 
quei  Signori  Fiorentini  peUatjttnlteme  il 'volto  conte  pu- 
gna, dicejjero,  che  quel  modo  di  procedere  in  <vno  fpett aca- 
to fatto  per  giuoco  [offe  troppo  feuero^  inntn  combattimen- 
to 'vero  troppopiaceuolei'vniuerfalmeqte  nondimeno  i Ver 
tuo(i  ne  fentirono  gufo,  T^ercioche  molti  grandemente  lodar 
tono  la  velociti  del  corfo,  la  deUrezsc^  de  falli,  e la  forteot- 
dique  gtouani  Fiorentiuiiad altrifommamente piacque 
Ftnuentionedelgiuo£o,eccellentiJfmo  per  efercitar  la  giotie- 
iù  al corfo^at fallo, ad  'vna  mir ahi Itjptna  lottate  da  moU 
il  fermamente  fu  creduto, che  non  ad  altro fine  egli foffe  fio- 
40  i nUituito  in  quella  già  tantofamofa  l^epubblica . Ma  i 
Politici,  gli fpiriti  de  quali  fono  pm  elettati^  da  quelle  rijfe^ 
che  molto  frequenti  nafceuano  irà  igiou<{m  Fiorentini , an. 
gomentauano,  che  gran  wifierio  s'af tondeffe  in  quel  giuoco, 
perciochele  Repubbliche  piu  delle  Monarchie  ^ le  continue 
xoncorren^  a'  M aggirati, e perle  molto freque»u,repulfe, 
■(he  iSeuatori  hanno  da  quei  xurithii  che  defider ano, ^li  ioni 
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dagli  altri fenT^a  dubbio  alcuno  ricevendo piùfpfjjì (^i/gttflh, 
di  quelli , che  (ì  veggono  ne'  popoli  [oggetti  alla  Monarchia  y 
fono  piene  aodij  inte[ini)e  di  gravi  rancori  occulti  :e  che  m 
rvna  libertà  piena  d'animi  pregni  di  crudehljimi  dtfgupli , 
non  ejfendopojjibile , che  non  [acceda  qualche  sborr  amento, 
diceuattai  Pobtict^ehe  la  Repubblica  Fiorentina  con  mira'» 
bil prudenza  tra  i [uoi  Cittadini  haueua  introdotto  ilgiuo» 
codelCatciày[olaa^ne  ch'eglino-con  la [oddtsf attiene  di  pro- 
ter dafcherotp  dar  quattro  fode  pugna  d loro  malevoli  ,[a- 
pejpero  ripor  poi  le  membra  delt  animo  [gangherato-dalie  paf 
fìom  albiogo  della  tranquillità,  tfogamerotOy  che  quando  ccl 
pugnale [ajfe  Plato [atto  in  altra  occaftone-jhamebbe po(la  U 
pubblica  libertà  ingrauetrauaglio  ,pertofa'vtri^tnaafL 
fermauanoi medefimi  '^Politici,  chetSanefi nelUT{cpub. 
blicaloro  non  peraltro  finebaueuano  introdotto  ilfamofì 
Giuoco  delle pugnayg^  i VenetianiCaffalto  del  Ponte . Ma 
Accadette,  che  da  n/n  molto  forbito  Cortigiano  ,clr  era  Spet- 
tator  delgiuoco , da  qu$lfamo[o  Pietro  Capponi y che  con  la 
libera  riPpoPla  , che  [eppe  fare  ad  •tm  ke  di  Francia, 
fi  acqutPlò  nel  Mondo  fama  eterna , efiindo  domandato  , 
come  il  lor  giuoco  del  Calcio  gh  era  di  guflo^  rifpo- 
fi  il  Cortigiano  il  giuoco  ejfer  gratiofi fiimo  y ma  che  quei 
Fiorentini  hgiuocauano  male',  e perche  il  Giuoco  del  C al- 
eio , particolarfiimo  della  natione  Fiorentina , af[atto  e in- 
c-ognitoaHs  altre  , ponte  al  Capponi , che  il  Cortigiano  ha- 
uefie  malamente  parlato  ^ egli  dfe,  fe  a.ÌuidauaCaai» 
mo  dt giuocarlo  meglio Arditamtmenfpofe  il  Cortigia- 
no, che  quando>'  bauefiè  n.'oluto-  ammetterlo  al  giuoco  y 
egli  a qu  e’  Signori  Fiorentini  haurebbe  infegnata  tart^ 

mera  * 
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"fverd»  come fi  pigiti  U palla , comeUafì  corra  t con  ^alde-* 
flreT^a  fi  ributtino  iguaUatoriy  che  njogllono  rìtorla^^ 
altri  eutllcnù  colpi  da  brano  MaeSlro  , T^e  il  Capponi 
al  •vanto  del  Cortigiano , ($*  hauendolo  fattofapere  a tutti 


' i Fiorentini  del  Ctuoco,  concordemente  Cinuitarono  a gi~ 
uocare  ; il  Cortigiano  ^ come  gli faceua  dibifiogno  , fi  pofe  in 
punto  y entrò  nello  ffeccatOydouei  Fiorentini  crede»-. 
dofi  riceuer  grandtjfimoguUo  nelpaOonarto  , e firapat^p;^, 
hi  gli  fecero  cerchio',  e pocoapprejjò  da  Datori  il  pallone 
fu  gettato  in  aere , tlquale  non  così  tofio  cadette  in  terrai 


che  il  •valente  Corfigiano  corfe  a pigliarlo  , O*  bauen» 


dolo  fatto  fuo  i fe  lo  pofe  fitto  il  braccio  finiSlro  . %AU- 
Chora  gli  f conciami  della  parte  contraria  cor  fero  per  le- 
uar glielo  di  mano  , ma  egli  con  empito  grande  vrtò  ejue-. 
fio  i e quello , e doue  i Fiorentini  Mae  Uri  del  giuoco  fi  crè- 
deuano  abbatterlo  > egli  erano  gli  abbattuti  : perciocbe 
il  forte  Cortigiano  con  U braccia  , conia  fpalle , col  capo , e 
con  tutta  la  perfino  y^^cosi  francamente  mmefliua  ogn.^ 
fvno  , che  da  qual  fi  'XsogUa  fi  faitua  far  targo  : onde 
la  maggior  parte  de' Fiorenfim  , ^conciatori  fi  •videro 
gettati  in  terra  : ^ alcuni  con  •vrtohi  così  fioncia- 
mente  furono  percojfi  nel  petto  y che  agra»  fatica  permoU 
te  bore  poterono  refpitare  : di  modo  che  d f artigiano , ba- 
ttendo fiperato  ogni  contrailo  , finr^a  che  alcuno  gitelo 
impedifie  gettò  il  P allotto  oltre  lo  Steccato  , r riportò  il 
premio  del  giuoco.  Di  che  i Fiorentini  talmente  rimafi.. 
ro  florditi  y che  filennemente  giurarono  di  non  ammet- 
tere mai  più  Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro  , come  quel- 
li » che  nel  cor  fi  hanno  le  ali  appiedi  y e nel  dar  gli  *vr- 
■ Centuria  Prima.  N ^ toniy 
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toni  y e U fiomacate  alle,  perfone , per  farle  fare  a dietro  j, 
b'amoi  gomiti  foderati,  di  ferro»  nel  ftrfi  fit  Urgo  nelle' 
folli  ynelt aprir (i  la  firada  patente  nelle  pii*  foltecakhe  de^‘ 
con(orrenti»neli'arte.  di  mai  pii*  Ufctarfi cadere »o  ritor^ 
re  il  Pallone  tcbevna  folrvolta  fa  capitato  lom  ' 

” ro  nelle  manine  nell[artificÌQ  di  faper far 

la  Cianchetta  agli  emuli  loro»  per. 

[far  loro  dare,  in  terra  Cre-^ 
pacci  così  •vergai. 

gnoff  che,  ' ' 

mai-  > • ' • ^ 

pìtknonpofanoriforgere  tpiù:. 

" ‘ • tofo  erano  DtauoUi,  , ' ‘ ' 

‘ ^"èbe  huominL 
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« 

batista  platina  da  agostino 

Nifo  eflcndo  fiato  bruttamente  baftona- 
to,  con  poca  fua  riputacione  del- 
J’ingiuria  jiceuuta  fi  querela 
. , ' xon. Apollo.' 

li' A G C y A G L r 0'  XXXiV. 

AT1S,T A C’Platina , che fila paÌJicceri» 
, neSa  cantonata  dei  foro  Glitorio  \ mentre 
l'altra  mattina  fiaua  lauorando  mna  deli- 
cata croiìatajAgoFiino  Nifo  da  SeJJay  cele~ 
bre  Ftlofofo  ?^poUtano,glt  entrò  tu  botte- 
'gd)  e pigliò  io  nendcrelio , con  che  ii  Tlatinafaceua  ia  pajia 
■ deUa  croftatay  e cotf  lui  talmente  lo  maltrattò  di  baUonate» 
che  lo  pefò  tutto , e tale fu  la  rabbia  del  Nifo  , che  per  certo 
rbauerebbe  ’òccifo  , fe  i Vertuojt  , che  corfero  al  rumore, 
' * ' non  l'hàuejfero  impedito . il  mifero  Platina  così  m alt r aiu- 
tato , com'egU  era , ft feceportar  auànti  Apollo , col  quale 
acerbamente  ft  querelò  del  Nifo  , e dilJe  , che  più  delle 
buffe  glt  peftua  il  faper  certo , thè  da  quel  Ftlofofo  fempre 
caramente  amato  da  lui , non  haueua  meritato  così  brutto 
affronto . Apollo  con  gran  cordoglio  fentì  PecOffo  del  Nifo , 
Rodino,  ci)  egli  fubito  fuffe  chiamato  i ilquale  effendo 
comparfo,  da  fua  Maefìà  fu  interrogato , qualcagione  iha- 
uea  moffo  a disbonorare  yn  Uertuofo  della  qualità  delV la- 
tina . Arditamente  rifpofe  il IJ^ifo , eh* egli  njtolentato  dal 
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tttAl procedere  del ^IxÙìia  era  flato forzjtto  con  "vn  baflone 
•pendicare  un  sfregio  yergognojìjfmo , ch'egCi  nel yolto ^ 
hauea  fatto  dalf  uno  ali* altro  orecchio . EfcUmo  ali’horail 
platinale  piangendo  così  dijfe  al  Tiifo-iAgoBìno^  io fempre 
ho  ammirato  la  uert»  uofira , Gr  amata  U ’vofiraperfh- 
na  .quanto  t anima  mia, e uoi,  fen^a  propofito  alcuno ^haue» 
te  offe fo  quel  voflro  amico, cui  fitte  obbligato  amare  ,eguif 
derdonare.  Si  riuoltò  all' bora  U fHjfo  "verfo  Apollo^e  gli  dif- 
fe  ) che  pochi  giorni  prima , hauendà  egli  voluto  ricrearfì  con 
fareuaapriuatacenaa  Mattheo  de  gli  Aff'ìitti  all aI~ 

tornare  ,alT anfibi , al  Porta,  O*  ad  abrt  Vertnof  Na^ 
politani  > haueùa  mandato  alla  bottega  del  Platina  per  un 
pafticcio  di  Vitella,  che  li  fu  fubito  pagato , echeilPla^ 
tinanon  mai  offefo  da  lui  la  mattina  uegnente , ffnz^ 
propofito  alcuno , pofe  la  fu  arma  fopra  la  porta  della pa- 
fìiccieria , con  laquale  anione  l'baue a pubblicato  in  Parna- 
fo  per  vno  di  quei  difutili  y acquali  fo'mmamente  piacendo 
la  crapula  , pongono  ogni  lóro  fludio  nel' mangiar  bene. 
Si  fuso  airijora  il  'Platina  colNifo,  e lidife,  ch'egli 
baueua  pofia  tarma  di  lui  fopro:  la  porta  della-fua  botte~ 
ga  con  intentìone  di  homrarloy  non  di  appartarli  uergogna. 
Taci,  Platina  y dif  e all* bora  Apollo , che  a denari  incoum 
tanti  ti  hai  comperato  il  mah,  che  ti  è accaduto^  perche 
tarma  degli  huomini  honorati  > e di  un  pilofofo  tale , 
quale  è il  mio  dilcttijfmo  !\ifò,  dèue  effer  ueduta  nelle  li- 
brarie y non  nelle paiiiccìene , douefolo fi  diono  appender 
quelle  dei  Gnatoni  , perche  non  fi  truaua  difetto,neui- 
fio  al’c'.*nopex  brutto , eh*  egli  fifa che  cumulatiffimamete 
non  fi.  uegga  i?t>fqlj4jicbe  fiudia  in  dar  diletto  alla  gola  a che 
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ft  la  vigliacca , e njergogmfi ^rof  pone  dì  anàm  a caccia 
dt  buoni  bocconi. 

CONOSCENDO  APOLLO  I MALI, 
che  le  fòuerchiericchczze  cagionano  nc  fuoi  Poe- 
ti,efocta  il  Magnanimo  Rèdi  Francia  Fiancefco 
Primo  a moderarfi  nella  pro£ifa  liberalità^che  vù 
uavetlò  diedi» 


K A C G y A O l l a . XLV.  ’ . 

t ^erenifftmo  Rè  di  Francia  Frao:e/co  Fri 
/ttOyC^uegUiChe  mentre  •ptffeinon  folo^/imn 
pre  pofe  alla fna  man  de  fifa  k buone  lettem 
' re , ma  fino fèmpre fecebonor  ck  beretta  a 
Letterati^iqualit  Amente  amhy  che  di  ejfi 
arriccB  numero  ìnfiniteionde per  autentica fede  fatta  daom 
gni  tìifiwico  ad  Apollo  chiaramente  confiaicbeyn  tanto  Rè 
fu  il primole  he  cS  ma  profufa  UberaUti  nfiaa  'vorjo  i ver 
ptopnel mbtlijfimo  Regno  dt  Francia  femiuo  quelle  lettere ^ 
ebe  bauendoui poi  gettate  Ate  radici,  hanno  prodottiodorife 
ri  fiorile foaui frutti  Ainfinitivolumi  delle  bonorate fatkbe 
de*  Letterati  FrancefiAe’ ^uali grandemente  f è arricchita 
la  'BibliothecaDelficaiboraancoin  Parnafo  cerfogli  ama 
tori  dlle  buone  lettere  ysado  la  fiefialiberaktà,«elfuo  Re  A 
Pala^  lautamente  pafee  numero  infinito  dt  Letterati  ^ a*} 
^ualt  con  mir abile  liberalità  paga  prouifiont  molto grojfe  ^ 
Magnanimita,efplenéde7;SA>  che fit  bora  ha  dato jfbmmo 
gufto  ad  ApoUofilquale  confuoparsicolar,  difpiacere  « nuenu 

t 


Digilized  by  Google 


%ct  R A G G V ’A  G L I 

to  iillafiat  in  cognitione  , cbeU  muwfìcer.T^  di  tinto  Kt 
rverfoi  Lettersti produce pejjtmi  effetti , poiché  le fouerchie 
ricchez^ì  come  e loro  costume  ì hanKocomitìcuto  a mac” 
chiargli  animi  di  molti  •virtuoji  di  ijuei  n>itìj , che  cok  tjjfh 
loroportatioiLuff,  egli  Agi  y iquaUan^  trat'vertuoft  di 
ijue fio  Stato  talmente  bAvno  feminato  il^hruttijjìmo  tarlo 
del  defiderio  dell'oth  , che  molti  fa  mofi  Poeti  co»  tanta  mo- 
ilruojttà  hanno  abbandonatigli  Rudij^che  lo  Reffofacondtf 
fimo  OuidioNafoneyilquale  per  lo  paffato  con  miràbile  Ru- 
por  d ogni<unaogntgioirn5arrjcchiua  la  Bibltotheca  Delfica 
di  qualche  pretiofa  Elegìa, dopò  la  domeRica  praticaych'  egli 
hahauuta  con  tantoTl^, dalla  penna  di  lui  inion  annoiotte- 
ro  altro  nonfiè  veduto  >vffcirc\che  quattro  Epigrammi  com 
poRi  in  lode  delle  quattro  Ragioni  dell  Anno.  Di  maniera  ta 
le  che  chìaritofi  Apollo , che  la  liberalità  del  Rè  Pr ance  fico 
ne  fuoi  rvertuofieagiùnauano  la  Rtjfia  ruina  delle  buone  lei 
terègàjfine  che  in  éjfi  quella  iqt  enfia,  e perpetua  brama , che 
nella pouertà  hanno,  dafiempte  imparare  non fieflinguejfic  y 
due  giorni fiono  ficee  chiamare  a fis  il  Rè  Francefico  al  qual 
dijfie  ch'egli  fiommamentt  amàua  , O ammiraua  Upro^ 
fiufia  liberalità , chtegll  wfiaua  'verfio  tfiuoi  •vertuofi ma 
che  per  l' indennità  dilla  ficienxfier a 'f  orzato  comandarli  a 
moderar  fi  in  éjfia,  percioche  le  bone  lettere  nate  nella  pouer- 
tà , in  lei , ' come  in  loro  particola  rijjìmo  elem  ento,  fiaceua 
'kifogno , che  ^tueffero  ^ che  però  non  per  metti Jje  , cheti 
Poeta  dal! a Ke  al  liberalità  di  fu  a MaeRà  altro  otteneffe^ 
cheil 'Vitto  , e'ivefiito^  queRomodeflo  , quellomedio^ 
ere,  poiché  chiaramente  fi ficorgeua  eli  eglino  nell'abbon-. 
danzgt  de' beni  del  corpo  diueniu ano  penurioft  di  queid*lf~ 

ani- 
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émm9i  nelle  mcbe^e  yitiofi , nette  dehtie  otiefi , e che  in  ; 
eJJtmMifeftamente  fi  'vedenà  ildifirdmei  chefifcorge  neU 

Agalline yneBequeU  lamlf^  grèj^d generatiti^ 

. feconditi  àelleyena , effendi  l.  Pgfsi  a guifa  : 

de’Ciechi  i che  non  cantano  i Ccceitocht  ’ j 
fer  mera  necejfità  : e che  non  fef 

‘ dtletfatione , cerne  firnm  T]  ' 
i Canti  ma  come  i. 

/.-»  ' ^>ftalconiiegfi[  i - 

' ' - 4ft^ filo  cacciano  per  merdi  ; ? i 

l'i  rabbia  di  fa^  . . 
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havendo  apollo  ritrovato 

J’inuentordcl  mortale  ftrumento  dell' Artiglierie 
mentre  dejrecceflb  commeflb  feuciamente  vuol 
punirlo,  queir Artefice  egregiamente  difende  la 
caufafua. 


RAGGVACLtO  XLVU 


i •. 


ONO già pAffatl cm^Hànianni , che  P ecceL 
lentilfimo  *Toltdoro  ZJirgiliù  da  yrhitiofu 
condotto  da  fua  MaeHà  con  prouiftone  di 
•venti  /cuti  il  mefe , la  parte  per  lui , e due 
feruidori^  e la  caualcatura  : filo  afiìne  che 
ponejfeogni  fuo  fludio  in  ritrouar  gl' Inuentori  di  tutte  le 
\ofiper  bene ficto  del  genere  humanoefiogitate  dagtinge^ 
gni firaordinariamente  grandi  : fiimando  Apollo  y che  bue~ 
mini  taliy  per  l’honorate  indurirla  loro  tanto  benemeriti  del 
genere  humano , eternamente  debbano  n^iuere  nella  memo* 
ma  deUe genti . E perthe  fua  Maejlà  finte  trau aglio  infi* 
ttito  y thè  Parte  della  guerra  y fiata fimpre  crudele  y bora 
pernuoua  inuentione  della  bombarda  y fa  arriuata  ad  •xr* 
età  immanità  tale , che  nelle  ptefenti  guerre  molto  più  fi 
adopri  li  fuoco,  che  il ferro  $ e fino  all' intimo  dd  cuore  pun* 
gendoliancora,che  da  cosi  Diabolica  inuentione  in  poco  tem* 
fofia  Hata  diflrutta  così  gran  quantità  di  huominiy  e rouL 
oeate  tanteCittadi , che  ben  popolato  rendertbbono  n^n  altro 
fnodoy  commandò  a Polidoro  k trgilioythe  quanto  prima  tro~ 
uafi'e  colui y (fi però  da  creatura  humana  poteua  t ffere  fiato 
inuentato  ifìrumento  tanto  Diabohee^)  che  col  fio  crudele 
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ingegno haueu A battuto  cuore  d’introdurre  fra  glihuomini 
wn flagello  tanto  ftmile  al  tremendo  fulmine  diuino . Zìb^ 
l/tdtfubito  Polidoro  , in  pochi  giorni  non/olof  chiarì 
linuentor  della  Bombarda  effere  ilato  ncju  Tede/co , ma , 
bauendolo  battuto  nelle  mani  y <x>iuo  lo  diede  in  poter  della 
Corte  . Apollo  per  così  felice  cattura  fopra  modo  allegro  à i 
Giudici  Criminali  delta  yicaria  comando  ^ che  di  quel  crude 
liffirno  nemico  delChumana  generatione  facefero  efemplar 
giu  Uitia . ^eUi  incontanente  fententìarono , che  il  Te~ 
defco  'vtuefoffepoflo  entro  <nna  bombardaiolla  quale  dan~ 
dofi poi  il fuoco  y dalla  fua  medefma  infernale  inuentione 
foffe  lacerato . Ciò  il  patibolo  era  poflo  alt  ordine , e l'infe- 
lice  Tedefco  era  condcytto  a portarle  pene  della  fua  maligni» 
tàf  quando  in  quelle  fue<T^ltimeangu^Ìieper(ìngolariffì- 
ma gratta  chiefe  di  potere  alla prefen^^  di  fua  éMaeiìà  dir 
due fole  parole  in  fua  difefa . Al  Tedefco  fu  conceduta  la, 
gratia  y che  domandaua , ilquale  condotto  auanti  Apollo , 
parlò  in  quei!  a gufa  y Sereniffìmo  Re  della  luce  y dunque 
da  ì Giudici  della  Maeflà  Voplra  dalC njmimfo  tutto  ripu 
iati giuiìiffmi  a fupplicio  tanto  crudele  deue  efSer  conden- 
nato  chi  tanto  ha  fu  da  ta  per  meritare , con  Cinuentioni  dico» 
Jè  stillai  genere  humano  la  gratta  di  Dio  y e la  beniuoglien,- 
^a  de  glihuomini?  L'inuenttoneyilpropofitoye  [ animo  aU 
trui  diflinguono  i delitti , iquali  > ancorché  dalle  opere  aU 
trui  fegua  qual  fi  'voglia  grauiffmo  eccejfò  , in  alcuno  non 
cadono  y che  nelle  fueattioni  habbia  bauuto  buona  •volon- 
tà y fanta  intentione . Chiamo  Dio  in  teflimonioy  e la  luce 
iicfja  della  yiaeUà  'voHray  che  •vede  tutte  le  cofe  > che 
tkon  come  •veggio y che  fniframtnie  credono  molti  y per  af-^ 
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fiiggere  il  genere  humAminuenui  l'iflru'meKto  della  horn^ 
harda-ima fetXArità’iper  Triadi grandì^imaftetà  , dalla 
^uale  contro  ogni  mia  •z.'olontà  fono  fot  nati  t mali  innume- 
rahili)Che  bora  ntede  il  mondo . Percioche  cruciandomi  t a- 
vimo  il  dolor  di  "vedere^  che  per  C ambitione  ,r  per  l'auaritia 
di  quelhìche  Regnano , gli  buomini  con  •varij  artificij  erano 
Prafcinati  al  crudebfimo  macellò  della  guerra  , penfaitra 
me , che  non  altro  più  pngolar  beneficio  da  cjualfi  •vagita 
potevano  ricevere  legentiiChe  levar  dal  mondo  t infirnal  ma 
cello  della  Carnehumana  , che  crudeliffimo  fi  wede  nelle 
guerre , effondo ficvriffimo^  che  rimanendo  i Vrincipifen'ì^a 
foldaù,  non  più  tanto  farebbono  T armigero , e il  bellicofò,  e 
che  della  fortuna  loro  fi  contentarebbono)  quando  dfoUdfih 
lo  con  le  armi  nelle  mani fofioro forati  batterficonqtuLne- 
mico^al  quale  mole jf ero  •vfvrpar  lo  Stato  ,•  poiché  Hp^ko*- 

10  di  perder  la  y tta  farebbe  rimetter  loro  nelfoderoftfpada 
della  bravura^  e quelìa^ambuioncy  che  hanno infaJtialHle4ì. 
dominar  fette  Mondi.  Per  arrivar  dunque  a coufèguirfii 
ne  tanto fanto^  e nel  quale  t»i pareva  ^^chefbfJtpoH  ala  fe- 
licità tuitadel genere humanoy  efcogttail^d^t^ca^f  tfi»- 
deliffima  machina  delda  bontharda^icon fìfé^fima  cred^ 
zt^fiche  perlofpauento  di  così  horrU>HeìnfirunHmtOytalmen<- 
re  ogni  anima  'vivente fi [offe  inuiltta , Csr’  atterrita , che  d 
me  filerò  della  guerra  ad  ognuno  feffe  •vtnutotn fiamma 
abhominatione..  Mi faceva  creder  yei  o queSh  mio  penfiero 

11  yedere , che  il  fulmine  ctUfle  di  fommo  fpauentoèàgU 
huominiy  ancorché/ ffifp pi ano^  che  effendo  Iddio  tutto  mi- 
fericordia , fa  'vdir  più  tuoni  per  fpauentare  il  genere  hu- 
maiOy  che  faette per  punirlo  i che  nondimeno  moiri ^ 'veduto 
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die  hanno  il  lampo , che  precede  tl fulmine  ^ corrono  ad  afion~  * 
derfineile  più  ofcuregrotte  , ^ alm  fino  hanno  fabbricate 
camefe  di  ferro  perafficurarfene . Ver  lequali  cof  w ferina-  ' 
mente  ctedeua  y\chenonfìfoffe  trouata giammai  temerità , 
nà  ardir  d huomo  ianto\rudeUt  e fpietato  nemico  di  jc  Uef- 
foiChe  contro  un  fulmine  terre  (ire  ^ in  tutte  le fite  parti  fimi- 
gliantijjìmo  al celeflet  e con  artificio^  e diligenu^ grande  di- 
rk^to  contro  la  ^vièa  de  gli  huómini per  rveciderU  ^ non 
per  fpauentarlij  hauejfe  hauuto  cuore  di far  la  fiera^  e dtfpe-- 
rata  rifoìutione  di  e f porr  e il  riccone  pretiofo  thè  faro  della  “Vi- 
ta almanifefio  pericolo  di  morir  di  fuoco  . Se  poiefucce- 
dutoil  contrario  di  quello  tcheAo  ho  credutole  fe  il  gene- 
re humano  in  fuperUtiuo grado  paoept^  y fiero  contro  il fua 
f angue  y immane  contro  lefue  carni, è ar rinato  al  termine  di 
così  crudele  fcioccheic^  , che  per  ambitione  di  parer  bra- 
no 3 fino  perdelitia  và  contro  le  cannonate  , deuo  io  por- 
tar le  penne  della  temerità , e befitalità  altrui  ? L4  difefa 
de  IT  e de feo  talmente  commojfe  l'animo  di  ^Apollo , che  con-, 
uértendo  la  pena  in  graàiaycomahd&ych'ìgli  più  tolto  foffò 
premiato , che  cafiigato  : e con  le  lagrime  ne  gli  occhi  dtffc  * 
che  per  l’atroce  beSìialità  di  quelli  y che  ardifcono  difar’U. 
erudii  rifoìutione  dii^ender  la.'vitaloroperlo  yiliffimo^ 
preVt^'d^n  Giulio  ilgiornoy  era  forot^to  ad  amàrctche  d^ht 
giom&fiù  crefiefsero  le  crudeli  inuentioni  di  pre  fio  efìirpar . 
daltmendo  così  fetente  carogna  ycosì  diabolica femente  dal- . 
Uterray  che  indegnamente pafee  buomini  tanto perniii^:  tf  ■ 
poiché  ni  il  ferro , nè  il fuoco  erano  fufficienti  per  liberarli, 
mondo  da  quelli  crudeli  macellai  'delia  carne  human*  > in-. 
SemiffimamentefupplicAua  la  Mae^àdslfuo  Creatareychc: 
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condUrt  Poiitici  grdndiydii  ejjimn  haueuA  ripar  taf  a quells 
pddisfAttlone,chefperMA  riceuerddlul , fommo  Statifla^ 
(f*  Arctf Anfano  di  tutta  la  moderna  Colitica  . B cheti  ca- 
fo  > che  grandemente  le  trauagliatta  l'animo,  tra»  che  i T{em  , 
gni  di  Francia»  di  Spagna,  t Egitto,  la  Soria»la  Repubblica 
diCartagine  , e gli  altri  Stati  immeaji  , eh' eUapojfedette 
nelCAfìa»  ntìl'*Affrka  » e nell'Europa  , prima  che  ji 
fojfero  "Pniti  a lei  »per  loro  Slefji  tram  formidabili  ad  ogn~ 
rum, ma  cbetutti'vmiicbe  furono  nella  fua  per  fona  , in 
rvece  di  renderla  così  gran  Monarchia  » che  i « njn fot gior- 
no hauefje potuto  ajforbife  chi  meno poteua,  peti  tofio  le  era- 
no feruiti  di  deb0le7^a»che  le  hauefero  accrefeiute  te  farzp, 
cofa  che  tanto  maggiormente  iepareua  flrana , quanto  eui- 
dentemente  conofeendoft , che  molte  fila  faceuane  yn  ben 
forte  canapo , e molte  fonili  ruerghe  ’vna  graffa  traue , in- 
finiti 'Principati  'xenitì  infieme  nonhaueuano  formata  quei 
la  eterna  » t gran  iMonarchia»che  altri fiera  dato  a credere* 
Aque^orifpofeT acitOyche ilquefito  era grauijfimo , e.  che 
però  egU  haueua  bifognodi  maturamente  effer  confultato, 
t che  il  giorno  apprejfo  farebbe  ritornato  in  Parnafo  , do- 
tte da 'un'occhiata  » che  haurebbe  data  a iT  he  fori  Politi- 
ti de  fuoi  Annali , e delle  fue  Hiliorie  , gltdaua  Cam- 
ino di  tanarrì/poFla  tale»  chea  fua  Maefid  haurebbeda- 
ta  intiera  foddtsf attiene  . Contentiffima  rimafe  la  Mo- 
narchia Romana  della  ri/poCìa  dt  Tacitai  ^ appmfto  al- 
Chora  » eh*  ella  fi  licentiaua  per  partirfi  » Melibeo  famofò 
Pecoraio  de  Poeti,  che  quella  manca  'Tacito  hauendo  por- 
tata a donar  yna  giungala , e due  caci fref chi  » a cafo fi  tre. 
uò  ini  prefente  » (g*  pdìU  domanda  da  quella  grandif. 
Centuria  Prima,  ’ ' ' o fìma 
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JìniA  Monarchi  A fatta  a Tacitoje  feceinBan^,  che  no  par* 
ttjfe  perche  a queljch'ella  baueua  moBrato  dejìderio  di fape 
TcetegU  pur  alt  bora  haurebbe  data  fubita^  ^ intiera  foddif* 
^ f»ttiotie.Ad‘boraèTactto,e  la  Monarchia  T^pmana  Jt  ri  fero 
di  Meltbeoy  egli  dijferoy  cbetacejfete  ch(  andajfe  a guardar 
le  pecore  , che  erailfm  meBiere . Arditamente  replico  aU 
thara  Melibeo , che  delle  cofe  di  Stato  niuna  altra  forte  di 
huomtni  meglio  fapeuano  difcorrerOt  e deliberare , che  i Pa^ 
fiori  i e che  beati  farebbono  i Principi  ^fe  nel gouernare  ì 
fudditi  loro  'vfajfero  la  medefima  caritdycbe  praticano  i pe^ 
corai  nel  pafcere  la  greggia  lorOf.febciJJimii  ’PopoUfe  neU 
t ubbidire  iloro  Principi  imitajfero  le  pecore,  E perche  e 
Tacito  tela  Monarchia  Romana  dell'ardita  te  rifiuta  rifpo^ 
pa  di  quei PaBore  molto  rmàfero  marauigltaùji dilSero^ 
che  liberamente propalaffe  ilfuò  concetto , All’ bora  così  co- 
mihciò  Melibeo,  Potentijjima  Reina,-  io  ( come  ben  e no-- 
to  al  mio  Vergilio  ) .fon  PaBar  Mantouano  t e gran  torto 
farei  a quepo  Canuto  pelo  i che  mìuedetenelcapo , enei 
mento  j fe  ef attamente  non  po^edefi  il  mio  meBiere . Le 
dico  dunque -,  che  intani' anni  , eh' io  gouernopecor  e t af- 
fatto mi  fin  chiarito  , che  lagrandeT;^  , e potenza  di  vn 
Pecoraio  non  ( come  credono  molti  auart  , e ambitiop ) Bà 
poBa  nell' hauer  milioni  di  pecore,  ma  che fòlopa  Signore  di 
tante,  quante  un  buon paBore può  guardar  con  l'occhio, go- 

- uernar  con  la  terga , e reggere  col pfebio , Et  è chiaro  la  ra- 

- gione  3 perche  nel  troppo  picciol  numero  delle  pecore  iPaBo- 
ri  fempre  p ueggono  mendici:  mercè , che  la  molta pouer- 
tklicoBringe  con  troppa  feucritaa  mungere,  iofar  la 
greggia  loro. 
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mediocre  numeroy  doue fempre  fiàpoHa  ogKt per. 
fettione , fempre fono  i P4/7<?r/ fAcultoJì^e felici j oue  nell'~ 
immenfopcr  quella  dijf colta  digouerno,  che  feto  porta  non 
yporpo  lionato  numero  dipecore  alleforzj  di  'vn  huomo  fo~ 
lo,  certa  mente  pericolano  : ond'è , che  Umifere  pecore  nelle 
ntandre  fouerchiamentenumerofe  per  mera  trafeur aggine 
di  (hi  le  regge  fi  'veggono  fmagrire  pima  , e morir  poi  dì 
mera  necèfità . Dfordme , che  f cagiona , perde  le  man^ 
dre  di fproport ionata  grandezza , in  'vece  di  ottimi  inSlU 
iuti  y/t  'veggono  piene  di  bruttiffme  confu  foni',  ^ è 
ruenflmo  il  prouerbio  da  noi  Pecorai  così  frequentemente 
detto,  come  ben  ojferuato , che  le  poche  pecore  non  fupplf co- 
no ai  bt fogni  della  cafa  di  'vn  PaHore , le  molte  baììano , 
le  in  fotte, generando  confu fone , an?^fono  di  danno , che  di 
evi  ile . 

Velictjfmi  i Principi , e le  Repubbliche  fé  dal grandiff- 
mo  Dio  hauejferoriceuuta  la  proprietà  de*  C ameli , di fiac- 
car f con  C humiltà  in  terra  per  efer  caricati  del pefo  dtlgo. 
uerne  de  i Popoli , e fapejfero por  fine  alla  fuperbia , O*  al- 
la ambitione  con  leuarfi  in  piedi,  e non  yoler,  che fi  aggiun- 
ga loro  maggior  pe/à,  quando  quello , del  quale  fono  flati 
caricati proporiionato  conofeom  alU  for%e  loro . Magli  bua- 
mini  per giuSio giudicio  Diuino  nafeono  cont infelice  ingor- 
digia di  tutti  i giorni  della  yi  ta  loro  affannar  fi  in  abbracciar 
njn  pagliaio  grande  di  fìeno,per  auidità  di  portarlo  in  'vna 
fol  'volta  tut  to  a cafa  i ilquale  cadendo  poi  loro  per  i firada , 
dopò  tante  induHrte,  e fatiche  fi  auueggono  alla  fine  di  ba- 
uer  fudato  indarno . ^indi  è,  che  da  mille  feicenio,  è pii* 
anni  in  qua , ch’io  mi  trouo  Pallore  nell'Arcadia , fempre 
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fi  fono  contate  nellA  mU  mandrA  filo  cinquecento  jec òri 
lequAli perche  del  continuo  mi bauno  dato  ilficuro  guada- 
gno dt  cinquecento  feudi  l'anno  , auuenturatifiimofem  pre 
fono  flato  giudicato  tra  tutti  i Paflori  della  no/lra  tArca- 
dta  : end' è che  infeliciffimo  giudicò  quel  Pecoraio , che  ac- 
cecato cLiU'auaritia  conprouederfi  dt  molte  mandre  di  pe- 
core credi  dì  poter  arricchire  in  Vn  fol  gioruoje  quali  non  po 
tendo  effer  tutte  guardate  da  quell'occhio  del  Padrone  , che 
fa  ingrajfcr  le  pecore  y e che  è la  fomma felicita  della  man- 
dray  fempre  le  da  in  guardia  a garoepni  trafcuratijfimì  ^ 
e molte  -volte  in  a^tto  a que  critdeltffimi  pecorai,  che  per 
auiditi  di  cauar  fopra  la  foro^a  delle  pecore  •tm  debole  frut- 
to non  curano  di  mandar  in  ruina  ^vn  gran  capitale  • Nè 
tra  noialtri  Pecorai  fono  mancatigli  Alefiandri  Magnìyche 
per  isf amare  t arrabbiai ay^ ambitìofa  fameyche  hanno  ha 
unta  dt  dominar  e, ne  meno  fi  fono  'vergognati  domandar  al- 
- la  Maeflà  di  Dioyche  creaffe  laro  nuoui  mondi  : perche  nel- 
la noSìra  ^Arcadia  in  particolare fi  è trouato  Menalcaperpe 
tuo  emulo  y e capitai  mio  nemico,  HÌquale  credendoy  fè  ha- 
ueffe  fatto  acquieto  di  maggior  numero  di  pecore  di  quelle  • 
che  pofieggoio  yfuppedttarmt , non  fi  contentò  della  greggia 
di  cinquecento  pecore , ch'egli  haueua , maperfarfiaffoluto 
Monareba  di  tutti  gli  altri  Pallori  dell Arcadiay  pigliò  da^ 
variadiofuray'vendè  la  maggior  parte  delfuopatrimonio  , 
e radunata , che  hebbe  b^ona  fommadi feutiy  dt  Spagnaydi 
Trancia,  e d fnghiUerroy  doue  feppe  , che  le  lane  erano  per- 
fetti fime  con  ecceffiua  fpefa  fece  evenir  tre  mandre  dt  cin- 
quecento pecaret  <-(/nAylequali  efiendo  far  aviere  > e non  ca- 
Hofteedo  il  Pecoraio  y nò  intendendo  la  •voce , ti^  tlfifcbio 
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ài  lui, poco  beue  U Mattina  'ueniuano  condotte  al pafcolo , e 
rimenate  la  fera  alComlc:onde  Menalca  per  ridurre  aWr-vb- 
bidtenr^  la  greggia  ^ che Jempre  andaua  errando  , attii^ 
Tjcro  addojfo  i cani  : iqualt  come  quelli , che  alle  pecore  era* 
no  ^Ir ameri , da efe  fopra  modo  ejfendo  odiati , tanto  mag'* 
gior  mente  di  fdegno  implacabile  f acce  fero  contro  loro^ 
quanto  ali* odio  naturale  fi  aggiungeuano  le  offe fe  : le  qua» 
li  cofe  nel  cuor  delle  pecore  generarono  offinatione , difpera* 
tiene, ^ inobbedienn^  tale , che  in  fommo  hoirore  comin» 
eìarono  ad  haueri  Valori , e la  guardia  de*  Cani.  Oltre  che 
come  prima  fi accorgeuavo  di  douereffer  munte , e tofate 
fuggiuano  ad  afconder[tne*bofchi , ah’ bora fu  che  chta- 

ramete  conobbero  tutti  i 'Taf  ori  de IC Arcadia,  che  la  difpe* 

. raùone  sd  conuertire  in  Leoni  gli  lìejf  Conigli  : perche  nella 
' Menalca  molte  pecore  Spagnuole  a tal  termine 

tennero  di  rabbia^che  fino  fecero  proua  di  mordere  il  P^- 
Plore^  le  Francefi  per  mera  di/per atione  diedero  de*  calci 
nella  fecchia , doue  prima  fi  erano  la  fidate  mungere,  e le  pe* 
Core  fnglefi per  non  'vbbidire  a i PaHori flranieri^er  non 
efier  dilaniate  dà  Cani  Foraflieriy  aflenendofi  dal  mangia- 
re le  herbe  , più  toHo  eleffero  il  morir  di  fame  , che  riue- 
re  in  quella  ftruitù . Maggior  ^ìupore  fu , che  quello  Lìefio 
frutto  dt  cacio, di  lana, e di  Agnelli, che  quelle  pecore  flranie- 
re  tanto  njolontieri  dauano  atPoBori  loro  di  Francia  , di 
Spagnaio  A Inghilterra  co  occhio  costpejfimo  Vedeuarjo  torfi. 
dà  Menale  a,che  pare  do  loro  diTiranmcamete  ejjcre  ojfajfi 
nate^  non  che  maltrattate, hauendo  conuertito  il  pianto  del- 
le loro  calamitfidi  nel  tifo  di  rveder  rumato  il  loro  Pallore  , 

' Centuria  Prima.  Ó 5 mo- 
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moflràUAm  fentir  diletto  di  efpr  diuenute  in/iconde . DaU 
U nouitd  di  t Ante  iniferu  trouandofi  Menale  a anguThatifp» 
ma  te fopra  modo  affhttOyper  indurre  le  pecore  alla  necefsA- 
tiA  nfbbidien'KAfu  forT^to  far  'venir  di  terra  di 
fvn  niéouo  redimenta  di  Cani:ilqual  rimedio  riufeì  non  meno- 
dtfpendiofofche infelice. Peraocbe  i Cani  hauendo  comincÌA^ 
to  aincrudebr  contro  le  pecore  fino  al  termine  di  mangiar fe.. 
le  ycost  brutta  crudeltà  operài  che  con  U 'violen'sc^  della  do* 
minai  ione  in  quelle  pecore  crebbe  vna  portento  fa  ojÌjnAtia*. 
ve  di  non  ’voler'vbbidire  : onde  il  mi  fero  Menale  a affitto  da. 
tanti  mali  precipito.  neìC<vltim.o  infortumo.dipre far  fede 
ad  mn  Fiorentino  ^fcelerato  muHro  della  Politicadlquale. 
gli  diftty  che  non  con  altro  più  feuro  modo  dagli  accorti  Pa^ 
Fiori fprocActiaUAitlferuigio  delle  pecore foraftiere.^^  ìnob-^ 
bedienti,che  con  ifmagrirlè..Precetto^he  come  prima  fu  po^ 
fio  in  atto  pratico  , coàdannforiufà  alPaUore  alla 
greggi  a>che  dalle  pecore  già  tutte  difirutte.  non  potendo  Me- 
nalca  cauar  più  cachy  tiè  lana^tutte  di  mera  necejftà  fi  ve- 
deuano  morirei  in  vn  fol  me  fi  l’infelice  Perdette  il  frut~ 
tOftP'  il  capii  ale  te  con  n fa  grande  di  tutti  i Pafori  dell'Ar- 
cadia , di  P aFl  or  felici jfimo  ^ (begli  era  3 di  vna  mbihffima. 
mandra,per  la  fua  auara  ambinone  diuenne  mifero  mena* 
tante  di  pelli  di  pecore^  infelici  reliquie  della fualagrimeuo^ 
le  mercatantia..  'Difprdine gramffimo^t  tutta  cagionato  dal- 
tignoranTt^ , che  hanno  gli  huomint  deU\trttmetica  PaFìo- 
raleyla  quale  in  tanto  è diuerfa  dalla  mercantile  y che  fi  vfa. 
negli  altri  negotij , che  a Menalca , che  in  cinquecento  peco- 
re guadagnaua  cinquecento  feuti  l'anno , non  riufet  btru  il. 
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iigUAÌAgruirne  mille  in  ’vn  miliaio:  Perche  nelt Arit- 
metica  ordinAria  è cof».  •veriffìmaicbe  due  "Volte  citile Ja 
.dieci  t tre  njolteùn^ue  tjuindeci , cesi  di  mAtio  in  mano  , 
mA  neiralfhaco  dell’Aritmetica  Pa  florale  due  mol- 
te cinque  fatte  f e tre  molte  cinque  fa  mno  , 

■ quattro  "Vòlte .cinque  faquelzjro^  che 
Manda  in  rouina  cbt  per  troppo 
AbbracctAre  flringe 
niente. 


■ 
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I VERTVOSI  DI  parnaso 
nell’ Affemblca  di  Focide  decidono  il  mefticr  dcl- 
THofte,  c refcrcicio  di  far  l’Hofteria  effcrnobiliC- 

(ima  vertù  heroica  > n 

* 
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61^ A ffemHe A , che  lì gUrnif  affati  da  i V ?r- 
tuofi fu  celebrata  in  'decìde  decidere 
alcune  coatrouerfie  » 'vertono  tra  le  Sere-' 
niffme  Vertudi»  con  islupor  grandffmu 
d ogn'vnofu  rifolutodmeHier  delt  HoHe^ 
Vefercìto  dell' tìoliena  non  artejirdida^ma  efferpregiatijjt-- 
ma  Vertu  Heroica  ffolo  degna  di  quegli  huomini  magnani- 
mi i di  quegli f piriti  grandi»  che  nati  alla  liheralitdy  aUa 

/plendidc?:^,non poffonòjòfferire  , che  le  borfe  loro  babbi- 
y no  i laciiuolt  dell' au  aritta , e che  gH/crigni,  doueferbanogli 
fcuti  d'oroijiano  ferrati  con  la  chiaue  della  pitoccheria  $ nom 
I ad  altro  filmando  quelli  tra  le  genti  e/Sere  fiato  introdotto 

l'ufo  del  danaro , che  per  facilitare  a gli  huomini  magnani- 
mi l’operar  njertuofamente . Vece  maggiore  la  mar auiglia 
di  tanta  now.tà , ì'efferfi intefo  » che  i V trtuof  tutti  cosi  nvi- 
uamente  inanimi  concorfero  a quella  dichiaraUonC)che po>» 
(0  mancò, che  efercitio  prima  tenuto  tanto fordtdo  per  Cotta- 
ua  non  fofe  aggiunta  alle  fette  Seuniffìme  Arti  liberali } t 
perche  la  «vd plebe  de  \jttteratifvedeua»che paradoffo  tan- 
to incredibile  per  njcro  Vtniua  approuato  da'  più  Smobili fog 
getti  di  P arnafo»con  grddiffma  difficolta  s'induceùa  a cre- 
i rio  nero:  perche  Ariflotile^  Platone 3 Auerree»  ^altr^ 

Id  rr  ' > ^ ' ' moia. 
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mdti  Lttteféù  ■ve.teram  della  prima  cUjfc  con  encomi^ 

• di  efagger aitano  la  prudente  nfolutione  delt  A^emblea^con^ 
^e^ando  tutti^che  nè  Arte  più  ‘J^obilCinè  efircitio  più  hono^ 
rato i aie '^efurapm'Vtile fi poteua efercitur  dagli  buomini 
■ Grandiyche  quella  dell-Hc^ertay  quando^ però  con  le  debite 
' circofpettioni  erano'^ allegrati  certi  paffaggieri  qualificati t 
4be  nelC acca fione  de'  bifagnt^che  tosì/pejfo  corrono  adagiar- 
nata/on  mez^^a  impennata  d'incbiofiroiicon  'ima Jòlapara- 
lina,  poteuanobearltiefìe-i  e non  fola  pagar  la  cena  ^ eh 
fìallatico,  ma  rifarctrh  di  tutte  le  male  Jpefe  fatte  con 
mille  ìche  hanno  mangiato  a /crocco.,  e che  fono  pajfatl 
perbar dotto , Onde  molti  fi  fono  irouatiin  ^arnafa  buo- 
mini generofi-i  ts  aùueotgj  alla  Qigbiltfiima  Agricoltu- 
ra di  fé  minar  beneficìf  , per  mietere  gratitudine^che /abi- 
to, dopò  tanta  dicbiarasiont,fono  cor  fi  nelle  ftrade  più  mae- 
Brc,doue  hanno  fabbricate  commodtfiìme  liiiiorie , per  pi- 
gliar ui  degli  Storioui  con  ghbatMi  -,  ine  fati  con  le  Sar- 
delle . Et  t JUuflnJ^o  Signor  AdJbertdPio  Conte  di  Car- 
pi , e del  Configlio  di  St^o  di  fua  MaeHÌ , per  Corriera 
apoHa  fpeàito  in  gran  diligenza , della  nouitddi  così  fat- 
ta rifoluttone  fece  auuifato  il  fuo  O^ipote  OTTAVIO 
A C V IV  A,  chef  trouaua  nella  Corte  di  Roma. 
^jaeHo  (ingoiar  Principe /oggetto  et  animo  eminentiJfimo,e 
degno  /ucce fiore  de  fuoi  •nirtuofifiìmi  ^Antenati, come  pri- 
ma hebbe  letti  le  lettere  di  tanto  auuifo,  montò  nelle pofie^e 
•volando  corfe  nella  firada  maeflra,  che da/Roma'viiin 
Tofana , O*  incontanente  in  Viterbo  aprì  njna  pubblica^  t 
Reale  Hofleria , con  la  famofa  infegna  del  Leoncino  az^r>- 
TOidous  alla  grande  allo^iaua  tutti  i Principi pajfaggieri  ^ 

' ' egh. 
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VN  LETTERATO  PER  HAVER 
detto,  il  Duello  aicttne  volte  cfler  neceflario,feuo. 
, ramcnte  £i  punito..  », 

. K A G G y\dC  L G / a XLVni, 

OLTO  memorabile  perla  lugubre fiae,che  el- 
la bebbe^per  alcuniinfeluifuU  difputa , che 
tre  gmmjam  /egut  tra  alcuni  Letterati  nel 
portico  Veripatetico.fefofse  Rato  bene ^the  fua 
MaeRà fatto  pene  tanto  fcuerehaueffe  gU  anni  pajfati  pro^ 
hibito  il7)uello  : perciocbe  non  coù  toRo  così  fatta  difputa 
kebbefìne'iche  qaelli>che  baueuana  detto,che  molte  'volte  tra 
ifoldatiy  ^ altre perfonenafcendodifferenTtetali , che  non 
am  altro  mett^  fipolfono  decidere^  che  con  la  violenta  deU 
U armijl  duella  era  necejfariofubito  furono  cat turai h e po» 
€fi  àppreffo  cpndennaù  alla  ntergognofa  pena  della  galea» 
Accrebbe  lo  tluporedi  così  repentina  efecutione  l'ejferjicbia 
tornente  eonofciutoy  che  lafiejfa  Seremjpma  CiuSUtta»  la- 
^uale  in  qual  fi 'voglia  negano  non  mot  ha  moflrato  pajfione 
alcuna, in  quell* occafione^nondimeno  non  celò  lofdegm  grò* 
tùffimo,ch‘ cUa  haueua  conceputo  contro  quei  condennatuCu» 
tono  i piò  faggi  di  quefta  Cor  te, che  con  molta  ragione  fi  è ve-, 
dota  in  lei  tanta  alteratmeyparedole  di  efier  fiata  da  que- 
gli sfacciati  punta.troppanel  'viuo  della  fua  riputatione, 
hauendo  ardito  dire, efier  pofiìbile,  che  nafcano  dtfierett^  ta- 
li  tra  gli  hmmini,che  dalei,fenoc^  cbe  altri  'venga  alla  vio- 
len'K^  del  crudele  *vfo  del  Due  Ilo , con  le fue  hegginonpofi. 
fono  effer  dtcife , e tcri^tnaft,. 
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tùpfttfentAronoAuanù  Apollo  , col  quole  AtUAYAmetitcp 
dolftro^  che  il  tìtolo  DucaU  di  Eccellcriv:^  wentjfe  "vfato  dA 
que  triuÌAli  Dottor  ucci  dt  Leggere  di  MedicinAiÀ  quoli fo~ 
uerchio  era  il  titolo  di  Mejfere,  e che  pero  fuppUcAUano fu  a 
^Aaelìà  diprouedere  ali’ indennità  di  tanti  Titolaùtchc for- 
tementefi  cbiamauano  offe  fi.  Apollo  altra  rifpofia  non  diede 
A queBifeccetto  che  facejfero  citar  la partCyCome  fufatto.On 
de  il  giorno  rvegnente  auantifua  Maefiàcomparueroi  Dot 
tori  delP>vna^e  deir  altra  prfefiìone^  iquali^  offèndo  prefen^ 
ti  i Principi  loro  auuerfarij  dipero,  effèr  coffa  nota  adognv- 
nocche  i LegiBi»at  i Medici  Pifici  molto  prima furono  al  MS 
do  de  i Duchi fiquali  pareua , che  haueffero  hauuto princìpio 
folo  dapoiche  i Gotico  le  altre  Barbare  Nat  ioni  offendo  paffe- 
te in  Italia  in  picciolo  fignorie  la  diuifero  tra  di  loro , perche  i 
nomi  de’ Duchi tde‘  Marchefifle’ Contile  degli  altri  Titolati 
tnodernhnonprima  che  alt  bora  furono  mai  yditiiC  che  così  i 
Dottori  dà  Leggì^comei  Medici  dallo  Beffo  primo  giorno  ^che 
tragt buomini  nachero  le  buone  lettere y hebbono  iltitob  di 
Eccellete  ydel  quale  fino  mai fempre  Bati  in  pacifico  poff e fio 
e che  quei  primi  TitolAtiycbe  fi  'videro  in  Ital  iayper  cofa  mol 
to pregiata  da  legiBi^e  da’  M odici pigliarono  il  titolo  di  6c- 
cellez^^e  che  i T itolati  offèndo  "venuti  al  Modo  dopo  i Dotto- 
ri^gni forte  di  GiuBitia  'voleua»cbei  moderni  nopoteffero 
fpogliar  del  titolo  di  EcceUenT^gh  antichi  pfff fièri  di  lui:e 
thè  fé  i Principi  loro  auuerfarij  flimauano^cbe firzil  titolo per 
afferò  n/fato  da’ profeffori  delle  buone  lettife  calafie  di  ripu 
t At  ione  ydoueMOyUfciarlo,e  pigliarne  *vn*altro»cbe  loro  deffe 
cotentoima  che  ben  fi doleuano^che  he  queBa  età  moderna  le 
Sereniffime  Arti  Liberali  coB  poco  rueniJferoBimate,  che 
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fttrouajfe»  /t  reccaaa a dishotiorare y cheiìAediciy  t 
Letter Afidi  Leggi  ufajjero  quel  titolo  di  eccelienT^^che  gli 
antichi  Duchi  per  cofa  pregiatijjìma  pigliarono  da  i Dottori» 
Poi foggiunfero  i medefmi , che  per  eterna  gloria  delle  huo^ 
ne  lettere , e per  inanimirgli  huomini  ad  apprender  lefcien- 
ote  ti  premij  degli  honorati  Hudijan^  doueano  ejferingran~ 
diti  t che  m inulti  • tA  quefle  cofe  rifpofero  i Principi , che  il 
primo  fondamento  fatto  dai  Dottori  i chei  Titolati  daejji 
bauejfe pigliato  il  titolo  dell" Eccellenza  affatto  era falfjjt- 
no  ; poiché  la  maggior  parte  di  effì  lo  pofedeuano  con  titolo 
onerofo , comperato  a danari  in  contanti  da  i Prìncipi  fupre- 
ni  » A quefioreplicarono  i 'Dottoriyche  il  goder  tEccellcn» 
\a  con  titolo  onerofo  doueua gtouare  in  quella  litCtche  t aud- 
ritia  bumana  da  tutte  le  cofe  ^volendo  cauar  danari , anco  i 
dottori  dell* ^naye  deli' altraprof effìone poteuano  dircyche 
con  buona  fomma  di  fiuti  da  quel  Collegiofcbe  haueua  data 
loro  la  Laureayhaueuano  comperato  quel  grado  di  Dottor  a- 
tocche feco  avnefo portaua  il  titolo  di  Eccellenza . Con  di- 
fprez^  i e rtfo grande  replicarono  i Principi , che  cofa  molto, 
iìrana pareua  loroyche  i Dottori pretendeìfero  dà  paragonar 
la  loro  Eccellenza  diprez^  dicinquanta  fcutiy  con  quella 
de  t T)uchi»e  de'  Principi^che  njaleua  moke  migliaiaye  che 
della  diuerfìtà  grande  delprezjtp  beniffìmo  fi  fcorgeua  la 
molta  dijferenz^^ch'era  tra  l'una,e  l'altra  Eccellenza . Alla 
Mae  ti à di  Apollo  cofa  affatto  nuoua  parue  > che  i Princìpi 
prefumefero  di  goder  T Eccellenza  contitelo  onerofo  y e dijfe 
loro , ch'eglino  col  danaro  sborfato  haueana  comperato  lafò- 
JlanzA  dello  Stato , chepoffedeuano , non  la  'vanità  del  ti’- 
toloy  Ma  che  i Dottori , che  prima  pofedeuano  la fo  UanzA 
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deìlAfcten%*  a^prefa  co  [udori  delle  perpetue  "vigilie  , con 
moltaragione poteuàtio  dire  dt  ad’ bora  h»uer  comperato  il  ti“ 
foladi  EcccllcnT^iChe  sborfurono  i danari  perhauere  il  gra- 
do del  Dottorato.  A quello  con  "vn  fofpiroy  che  vfct  Uro  dagli 
yltimi precordq i rifpofero  i l^rincipi , chela  'verità  era  in 
contrarioypoicbe  molti  di  ejfi per  caro preTt^  haueuano  com- 
perato il  titolo  fenx^  Stato , quando  ad  'va  caHello , b altro 
luogoyche prima  con  titolo  di  Barone , di  Signore , è dà  Mar- 
che fepo[  e deuano  dal  Principe  lorofupremo  baucaro  compe- 
rato il  titolo  di  Duca  y e dt  Principe , /àio  per  ejferhonorati 
con'Jl Eccellenz^a . T anta  dtfguHo [enti  Apollo  di  quefìofat- 
tOyche incontanente  con  'vnfuo  editto  agC  Jmper adori , ^ 
a’Ke  comando  , cbe per  l' auuenire , come  da  cofa  tllcciuy  da 
così  fati  a mercatantiafì  douejfero  aflenere  3 a quetfem- 

plicioni.che  incorreuano  nel  difordine  dt  gettare  il  denaro  nel 
la  compera  del  fumofèn^  Parrofto  yConcedette  tutti  ìpri- 
uilegìf  I e le prerogatiue , conlequalile facrofante  Leggi  con 
paterna  carità  [occorrono  l'indenttà  delle  Vedouey  de'Puptl- 
liyde‘  Mattile  djllc  altre  perfone  mtferabih  nel  domandar  la 
rePhtunone  in  inccgrum>  ex  capire  enormi(Iìn]je  la:- 
{\OVi\S , Apprejfo  poi  Apollo  per  leuxr fi  dattorno  lafafiidiofa 
controuerfia  de’ Principi  3 e àe' Dottori  ila  commifte  all'Sc- 
cellent  ijfimo  Tribunale  de' Sautj  Grandi  delle  Arti  Libera- 
liytqualifenzafiguraie  firepito  digmdicio , con  filo  vdir  la 
"Verità  ddfattOy  in  un  filo  contradittorio  giudicio  douefie- 
TO  terminarla.  Auantiqueffidunque  efsendo  comparfi  i Du- 
thiyO"  iDottoriydopb  un  contrailo  di  più  borefintetiarono 
quei  Signoriyche fi  bene  il  titolo  dell'  Eccellfgatcbe  "vfiuano 
i Dotlori,e  cbe fi daua  a’Principiyera  della  medefima  mate- 
ria y 
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rUtqtialitkie foflanz^fche  nondimeno  ne  Principi contEc- 
cellez^ (i  bonorauano  i beni  delU  Fortuna^ne  i Dottori  quel 
UdelCanimQ.Va.rue  all' bora  a' Duchi  di  hauerhauutalafen 
ien^  fauorabde , onde  con  •z/n  rifa  di  difpret^  a i Dottori 
diJSero  quelle  formali  parole . J^elli  Signori  Giudici  «vi 
hanno  pur'vna  volta  chiariti  per  fempre.Aqùefle  parole  i 
Dottori , che  nel  loro fe greto  fi  rìfero  della  [implicita  di  quei 
TitoUtiper  non  intorbidare  i fatti  loro  non  rifpofero  cofa  al- 
cuna . éMa  come  prima  i Principi  coloro  Auuocati  conferi- 
rono qudto  era  pafiàtOfO*  vdirono  che  la  fentenz^  era  Hata 
fauor  abile  per  U Dottori  y apprejfo  fu  a 3\iaelìà  fecero  ga- 
gliarda infiano^y  che  fojfe  hro  ammejfa  Pappellatione , A- 
pollo  annoiato  dalle  inìlam^  de'Prfncipi  ydijfe  brocche  fi 
quietajferoy  poiché  quegli  inuiliuano  thonorato  titolo  delC- 
Eccellerli , che  lo  camper auano  co  danari  y non  quegUyche 
co' pr et  io  fi  fudori  degli  Hudij  lo  fi  haueuano  guadagnato  : e 
che  fe  i Ducbiyegli  altri  Titolati  in  infinito  'voUuano  ej ai- 
tar le  perfine  loro  ypone fiero  mano  alla  borfity  e con  benefica- 
re i Vertuofiprofefihri  delle  buone  Lettere y fi  acqui^afiero  lo 
fpeciofifiimo  Titolo  di  Liberale  y ilquale  apprefiò  gli  buomini 
difodo  giudicioye  di fano  intelletto  in  tanto  pi»  «valeua 
delC Eccelleni  Ducale  y che  di  gran  lunga  -ì 
era  ilimato  auanite  quello  delCAl- 
te^a  y del  Serenijfimo , e della 
Siefia  Sacra  Cefarta  Mae- 
fià  Jmper  tale. 
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• VN  MARCHESE  DA  SCIPIONE 
Ammirati  hauécio  fatta  faccia  Genealogia  del  Tuo 
Cafatoycosi  mai  feruitolìtroua  da  luì,  che  vuol  ri- 
petere  il  premio  datogli. 

KACGVAOllO  E. 

0 ME  prima  Scipione  Ammirati  g iunft  in 
Varnafo  aprì  una  pubblica  bottega  , dotte 
fi»  bora  failmeSiiere  di  compor  le  Cene  a- 
logie  i e fabbricargli  Alberi  delle  Cafepm 
ìlluHrt  ì nel ^ual  efercitw  egli  haCmgegno 
tato  accommodato^chefà  le  prime  faccende  di  qut  Sì  a Corte, 
Horaaccaddette^cbelimefipafiati  unMarcbtfe  dt  qualche 
qualità  lo  ricercò , che  li faceffe  t Albero , e la  genealogia  di 
tutto  il fm  Cafato^e  che  ogni  sfor%g  ponejfe  per  e fattamente 
ritrouare  il  primo  principio  di  ejfotche  della  fua  fatica  ne»  gli 
farebbe  Rato  ingrato , e per  arrapo  parte  di  pagamento  gli 
contò  dugénto  fiuti  (Toro . Più  me  fi pensò  in  quell’opera  /*- 
«Ammiratole  fìnalmete  della  famiglia  di  quel  Signore  trouò 
tutto  quellOfcb’era  Rato poJfibtìe,e  ne firtfje  •vn  efatto  wo- 
lume,Si  njedeua  in  quella  GenealogiUs  chegb  «Antenati  di 
quel  Signore  per  più  di  cent’anni  crai,  o Rati  Marche fi^^e  che 
il  primo, che  della flta  Cafa  pojfedejfi  Stati  ,fu  *vn  Capita^- 
nocche  per  hauer  ben  ferutto  *»»  l»,perador  di  Germania  fu 
rimunerato  di  •x»»  CaRello  col  titoloyche  fi  è detto,  di  Mar^ 
chefeAl  Padre  di  queRo  Capitano  trouò  ì An,  mirato,  che fu 
Medico , e che  il  Medico  fu  figliuolo  di  *z^n  Notatole  che  il 
padre  del  Notaio  fu  un  Oglieraro  nato  di  uro  Sbirro,  ihe  per 
Centuria  Prima.  *P  alcune 
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alcune  rìhAldent  sbirrefchi  fu  impiccilo  \ que^o  Sbirro  jl  ; . 
tram  iChe fu  figliuolo  di  'vn  nutiraz:^ro,chs  nacque  di  "vn 
Gentilhuomo  Saimardodlciuale  hauendo  congiurato  contro 
ti fuQ  Principe  fu  fatto  morir  prigione , il  figliuolo  del  quale 
ntli'età  fua  molto  puerile  dal  Principe  di  Sauoia  effondo  fla:» 
to  mandato  in  dtfperfione ,per  mera  carità  dal  iMatara^^- 
rocche  fi  è detto  fu  pigliato  in  cafa^Uquale  hauendogli  infe^ 
gnata  U fua  arte,  poco  apprejf  lo  fi  adatto  per  figliuoli . fi 
Cecilhuomo  Sauoiardo fu  figliuolo  di  >vn  Conte  di  gran  no- 
me,  e trouo  l' Ammirato, che  d Padre,  PAuo,  il  '^ifauo , ^ 
il  Trit  anodi  lui  per  più  di  trecento  anni  fi  erano  nttntenuti . 
grandiinquellaQontea yUquale fKacquiflata  da'zin  CoT'^ 
tigiano  molto  famrito.dal Principe  dfque’tempi  » ^ueflo 
Cortigiano  per  firitture  autentiche  fi  i^quaefier  Hata  figlia  _ 
uolo  di  'vn  certo  Salomone  Hebreo^che polfattofi  ChniUano 
fi  chiamo  Arnoldo:  e perche  queUo  Hebrea  veniua  da  '\ho~ 
dt, per  molta  dilta enteriche  'Xiifuff  sfiata , della  fuagene^ 
rattone giammai  non  potette  faper fi  altro.  Ejfendo  P AmmU 
rutogiuatofino  aquefìo  ter  mine  con fegno  la  Genealogia  a 
quel  Signore ,ilqu ale  'veduto  chehebbe  il  "volume grojfofen^ 

•sta  altramente  legger  quello, che  fi  coni  eneua  in  (JJò,  moslio^ 
rimanere  foddisfatu.  :e  pero  alt  Ammirato  fece  nono  di  tkiI~ 
lefcuti.Ma  come  prima  hebbe  lettele  fporcitie  delfuo  Cafa-^ 
to,  € le  indegnità  di  molli fòggettt,  che  ^ Ila  fua  Genealogia 
erano  fiati  regislrat.'jritornò  alt  Ammirato , colquale  acer^ 
b amente  fi  dotfe,  che  in  "vece  di  ‘vna  honorata  Genealogia  , 
ch'egli  defideraua  da  lui  gU  hauefje  campoflo  non  libeto  ik-. 
famatorto  entro:  poi  renitue  dogli  il  libro, li  dijfychegli  ritot 
najf  tt.dietro  i fuoi  danari  jpcloe  egli  era  f olito  premiare  chi 
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rìc/ij)rìua,mn  chifcopriua  lefue  'vergogne.  Ma  f quietò  que- 
^io  Signore , quando  dall' Ammirato  inttfe , eh* era  pruden^ 
zj.  moUrar  poca  curiojita  nel  cercar  per  molti  anni  addietro 
l'antichità  della  Jua  Cafa  \ perche  la  ruota  di  quello  Mondo 
girando  fempre , in  brìette  tempo  con^cendo  al  ùajjò 
quelli  t che  poco  prima  erano  pofli  nell* aito  , tutti 
quelli  y che  troppo  ambifio/àmente  colmano 
f opere , quali  fojfero  liati  i loro  progenie 
‘ tori  fino  d tempi  del  Diluuio^e  dà  . . 
Adamoynelle  genealogie  lo~* 
rotrouauano  nume- 
ro grande  di  , 
quelle 

fpor citte  t ch’egli  haueua  'veda-  • 
te  nella  fua . 
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essendo  tra  I VERTVOSr  NATO 
dubbio  fopra  la  verità  di  alcune  Scncenie,  c Detti 
di  huomini  faggijOclla  Dieta  generale  celcbrataia 
Helicona  fu  difpurato,e  rifoluto  fopra  il  vcrofigni 
' ficatodieflì* 

KACOVAGLIO  th 

E "LegghU  Prammatiche,  e g/i  Statuti,  co* 
Ij*  ^uali  y tuono  i yertuoft  in  qutfio  S tato^^fon» 
i Detti,  le  S entenT^ , (p*  i KtfponR de' Sa- 
pienti i e però  efqutjitijjtma  dtlsgen'K*  fi yfa 
da  Apollo-,  acciò  perfettamente  pano  'veri, 
compttamete  buoni.  Eperche  molti  giorni  fono  fopra  U 've^ 
rito,  di  alcuni  di  effi  ne'  Letteratinacque  dubbio  grande, co- 
me in  occaponi  tal  è coll  urne,  per pabiltr  negotio  dt  tanto  ri- 
Iteuo  fu  mimata  U generai  dieta  de' Vertuop  in  Heliconat 
nella  quale  p è rifaputo,che prima  fu  rimeato  in  dubbio,  fe 
la  tanto  trita  Sentenza, che  le  buone  parole,^  i catt'mifat^ 
ti  ingannano  ifauif  , i matti,afphtamentefoffe  'vera  - 

Per  la  parte  affermatiua  tennero  molti , dicendo , che  a^al 
colmo  di  perf  etta  dopieo;^  era  arriuato  Idrlpcio  dt  moUt 
Ingegni  moderni  , che  inpnite  buone  perfone  p trouanoy 
che  efendo  (late  paf  iute  di  buone parole,eo'  pefìmi  fatti  po^ 
erano  Paté  rimuneratele  che  tutto  il giornopyedeua,che  gli 
Luommi  doppi  co  le  fallati  parole  toro  aggirauano  gl  ingegni 
fhieti  : i quali,  ancor  che  da  molti feffero  riputati  huomiut 
figact\oue  meglio  pareua  loro,  yer gogna f amente  menauano^ 
per  lonafo,  Qin  tutto  ctò  dalla  parte  maggiore  della  Di  et  Oi 
.....  ■ ■ /» 
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fu  rìfoluto^  che  ne’te^pi  andati  con  molta  ragione  la  fenten" 
%afu  accettata,  e praticatapcr  vera  , ma  che  bora  per  lo /3- 
uerchio  ardire  degli  bttomtni  (imulati,che  a carte  [coperte  y?. 
vedeuanoefercitare il'veTgognofo  meHiere del  ridere, 
ingannar  e, anco  gli  hmmimpm  roT^^^  affatto  idioti,  taL 
mente  baueuano  apertogli  occhi,  che  foto  a quello  dando  fé-- 
de, che  di me^t^ giorno  uedeuanoocculatamente,  e toccaua- 
m con  la  mano,  le  buone  parole,  (fff  i cattiui fatti  folo  ingan- 
nauano  i matti  : perche  gli  huomini faggi , che  fi  erano  auue^ 
duti  degli  arttficij  di  gente  tanto  federata,  non  folo  non  da^ 
iMno,lorofede  alcuna,ma  hauedogltìn  concetto  di  furbi, e di 
mariuolida'Serlina  , li  fuggivano  come  la  peiìe.  Onde 
genitali , così  vedendo f fcorbacchiati  per  gente  doppia, 
più  non  ardivano  comparir  tra  gli  huomini  homrati , ma  co-- 
me  le  Civette , ì Pipijlrelit  folo  camminavano  di  notte  ^ 
acciò  che  le  tenebre  ricopri^ero  la  molta  infamia  loro . jip- 
prefjò  poi  fu  poSie  in  ConfuUa  ,fe  la  tanto  celebre fentenT^,,  . 
Omne  fblum  forti  patria eft,  affolutamente [offe  vera  i • 
nel  primo  giorno,  nel  quale  la  Senteho^a  con  arder'  gran- 
de de’ f^ertuof  fu  dijputata  , la  Dieta  inclinò  , che  [offe 
errar  grave  dubitar  di  vna  Sentenza  fino  k quel  giorno 
dalì’ynanime  confenfo  delle  Scuole  tutte  tenuta  irrefra- 
gabile , poiché  àpertamentt  fi  vedeva  , che  gli  huomini 
vertuofi,  i foggetti  di  valore , dovunque  andavano,  era- 
no accarezzati , abbracciati , e che  nella  fua  Patria  niun 
Profeta  effendo  accetto, gli  huomini  di  aiimo grande,d:  cuor  ' 
generofo  co  molta  ragione  quella  fiimauano patria  loro,doue 
le  yertù  di  vnhuomo  fegnaUto  era  tenuta  in  credito,  e do. 
ue  non  regnando  linuidia  de’ Cittadini , altri  era  filmato  il 
, . Centuria  Prima.  P j gjit- 
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gilé  fiofud  pef0 , che  quei foto  quelU  dotte  ano  chiamar  patria 

iorojoue  erano  nati  che  per  U loro  mettiafuor  della  lor  ca~^ 

fa  perpetuamente 'vitiCuanoQdiofìfbraHteri.  Con  tuttodò 

rvinfe  la  parte, che  teneua  la  contraria  opinione:  onde  la  S e- 
ttn%a,  come [alfa,  fu  riuocata . Mercè  che  ddVertuoft  del- 
la Dieta  de  DircdO;f /«  trouata  effer  contraria  al  'voler  ■ 
Diuino, perche  per  rifpetti  incogniti  agli  humini,alla  Mae- 
UÀ  del  grande  Jddio  non  offendo  piaciuto  di  fabbricar  lim- 
menfa  machina  dellaterra  tutta  fertile, tutta  amena  ad-vn 
modale  purhauendo  egli  'coluto,  che  così  dal  genere  huma^ 
no  i più  /ìlpeflri  monti  /opro  babitati,come  le  più  feconde. 
Maremme, e così  il  Paefe  AgghiacciatOye  l' Abbruciato^  co^ 
meli  Temperato,  con  prudenza  degna  Hi  lui  nel  cuore  degl^ 
huomini  inferì  quello  fuifcerato  amore  della  Patria , che  di 
modo  ofufca  ilgiudicto,  e 1‘ intelletto  altrui,  che  all'buomo  , . 
creatura  di  coti  alto  [opere , ha  leuatola  cognitione  deimi-, 
gli  or  e j poiché  qu  elio  fio  fhma  paefe  più  delitio fo , oue  egli 
è nato . Amor  tanto  neceffario,  che  quando  di  luifofjeprma 
l'humanacreatura,  abbandonalo  i luoghi  alpefìri delle  Ai- 
piagli  agghiacciali  paeft  del  Settentrione,  le  abbruciai  e con^ 
trade  Aulir  ah, con  infinita  confu  filone  ddbuon  njinere  tut- 
tafarebbe  corfa,adbabitare  i Vai  fi  temperati  dell  Europa,, 
e deli* Af  a.  E che  di  quefla  verità  chiara  tefhmomo  ne  ren- 
deuano  le  fare,  (fp  ogrl  altro  animale,  iquali  ,gouernandofi 
CDprecettinaturali  ,in  quella  Contrada  perpetuamente  fi 
yedtuarjO<T>iuereyOutfiì  erano  nati,  ($“  amor  che  hauejjè- 
ro  U rvelocità  delie  ali,  e i'agiluÀ  del  piede,  fi  contentauano 
nadimeno  del  poco  giro  del  natiuo  Paefe  lorotebeperb  la  Le- 
pre da  cani  ‘Venendo  cacciata  dalfuocouile  ycesì  nel  fuggir 
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effì fi  fpauentaua  nel  "Veder  nuoue  contt4de , che  più  de' 
denti  de‘  Cdtii  temendoi mcui luoghi sh'elU  vedetta ^ tor^ 
tjaua  (UnorìrnclpAtfenatiuo dond^era (lata flurhata.che U 
curio  fa  ddigen^  de  glihuomim  più’volte  betueu  a ojit  rua  te, 
che  le  Rondini  per  così  lungo  tratto  di  mare , e di  terra  fapc^ 
’iiAno  ritornare  4 nidificare  iiefU  cafa  tnedcfima  onde  (‘amo 
innanzi  fi  erano  partite.  Dopò  quefia  Se»ten\afid  Signo- 
ri Deputati  delia  Dieta  grandemente fu  dubitato  della  me- 
rità  del ProuerbiOyiPzlViTìZ  lentèj  f/«  detto, che  non  ejfien- 
do  p( ffibile  in  yn  tempo  me  de  fimo  correre,  c5>*  andar  adagio, 
. che  la  Sentenza  in  fe  conteneua  due  cofe  centrarie,e  ^ei  ò im 
foJfihiU  ad  efier  praticai  e imercè  che  la  Untczgt^  in  modo  el- 
cuna  non  poteua  PI  are  con  la  celerità , e che  non  era  pojfihile, 
che  in  quel  negotio , altri  '^'/affie  maturità  di  coi  figlio , nel- 
, quale fomma  prudenzj  era  precipitare:  in  queflo  partL 

colare  grandemente  fu  lodato  il  parer  di  T acito, ilquale  tiie- 
ramente  dijfe , che  NulIuscun(5^ationi  locuscft  in  co 
confilio,  quod  non  pcteft  laudari , nifi  pcratìun^^: 
mercè  che  Non  cundatione  opus  , vbi  perniciofior 
fitquies,  quàm  temeriras . In  qutPla  dwerfità  di  pareri, 
la  Dieta,  per  maturamente  termina  re  il  negotio  di  Senten- 
Z*  tetnio  importante  fece  chiamar  l’ImperadortPlauwVe- 
fpafiano,al  quale  quei  Signori  do  mandarono, con  qual fenfo 
primo  di  tutti  egli  haueua  pubblicato  il  prouirbio.  Fedina 
\(.v\\hffeera^ero,che  con  taiparole egli altruihaurfie  "vo- 
luto infegnare  mna  matura  cele  rttà  » qui  si  a den.  a da  ri- 

fpofe  Vefpafiano,  ch'eglino  col f enfo,thepot gh haueua  dato 
il molgo  alzp  t imprefa  delt Anc  ora,  e del  Delfino  ccl  motto, 
ch’era  noto  ad ognmnof  poiché  letìffimo  ar.ofecua,ehe  in- 
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finiti  cdfiaccadeuano , ne’  ^uali  nelle fue  nfolutioni  fomnut 
prudenì{4  era  precipitare  , alla  Vr  ance fe  prima  operare, 

e poi  difcorrere,e  dtliberare:ma  che  con  lafentenza  Fcfiina. 
Icnic , con falubcrrimo precetto  haueua  'voluto  ammonire 
i fuoi  Romani  a lentamente  Vejiinare^cioè  a far  di  rado  Fe*. 
ilwr.p'erche  in  Roma,doue  'viueua  copta  grade  di  Bracchi^ 
che  per  trottar  le  "Fiere, ancor  che  molto  appiattate , haueua^ 
m perfetto  odoratole  numero  infinito  di  Leurieri  nel  cor  fio  ue 
locifimt,  e copia  immenfa  di  quegli  Animali  da  due  gambe, 
che  per  hauer  la  natura  fiera  filine  occupantis  yCvfo  trop- 
pofrequente  de  i Feflini  altro  non  era , che  far  profejfione  di 
andar\  caccia  a Cornac  0*  empir  di  ejfe  il.Carnierc^  Dopò 
ilfenfo , che  V efpafiano  diede  alla  fua  impxefa , tlqualedi 
piena  foddt  sfati  ione  fu  alla  Dieta  tutta  y fu  propofio  ,fe  il 
trito  prouerbio , Rofio  malpelo  , era  'vtro  : e perche  tra  gli 
huomini  tutti , iKofjìdt  pelo  , come  quelli , che  più  degli 
altri  beuendo.  allegramente  erano  in  concetto  di  perfetti 
Gdlanthuommti  diperfonegiouiali,  •vèritten,  piaceuo- 
li , non  punto  vendicalitti , ne  crudeli  , mafopramodo 
inclinati  a darfi  buontempo  , il  pelo  raffi  pare  u a ilmiglto- 
re ^ che potejfe  dtfidcrarfi  da  quelli,  che  con  •vna  faccia 
la  quale  altrui  acqùiiiajje  bemuolenzji , e credito  di  e f 
quifita  bontà  yalea  comparir  tri  le  geriti.  Già  U Dieta  tut- 
ta comordemtnte  •votò  per lariuocatione della fenteuTta , e 
coi  communi  fi*ff>'agìj  la  dichiarò faìfa  . Quando  nel  punto 
ilcffi  y che  fisiendeua  il  decreto,  la  'vertuofiffima  Signora, 
Z/it torta  Colonna,  che  nella  Dieta  rappref emana  l'vmuet- 
fità  tutta  delle  dotte  Focttffi,'viuamentefioppofs , e dalla 
epihion  laro  rimojfe  i Signori  tutti  ddlalàieta,  F^ercbe 
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auuereì  o^'uaoy  che  con  carico  grande  dt  quella  Utterattjjì-^ 
ma  kaunans^  riuocauam  lapiU  >^era  fentenzjt , che giam- 
maifojfe  ‘vfatadi  bocca  a faggio  ^ilofofo  alcuno  ; perche  il 
proucrbio  Rojfo  malpelo  > non  ( come  comunemente  credeua 
ilfvolgoj  ammoniua  gli  huomini  a guardar  fi  dal  pelo  Kof 
foycome  njitiofoy  ma  il  feffo  tutto f e minile  , e p%ùpartico~ 
larmente  le  maritate  y che  come  pelo  tradittore  » e pubblico 
Jpione  i con  ogni  loro  pojjibile  induHria  douef ero  fuggirlo  y. 
per  che  e (fendo  egli  raro  nella faccia  degli  huomini  lalChor  a 
che  da  Dama  alcuna  veniuaamatOy  fs*  ammejfo  a' fuoi ab- 
bracciamenti Caualiere  di  così pericotofo pelo^  egli  a dito  al- 
trui moUraua  quell'adultero , che  tanto  eccellentemente 
eccultauanoipeliordinarq^  TJeriffmo  , t degno  dell' alto 
giudicio  di  così  nobil  Poetefa  alla  Dieta  tutta  parue  l’intel- 
letto,  che  dalla  Signora  Donna  Vittoria  fu  dato  al  trito  prò- 
uerbio  Koffo  mal  pela  • Ondey  dato  che fu  fine  a quella  con- 
trouerfiay  ilGra  Cancelliere  Delfico  riuocò  in  dubbio  la  fen- 
tenTg  Vbi  bonum  ibi  patria.  Conparticolar diligenTtg 
fu  dtfcorfo  fopra  materia  tanto  importante , e dtffero  i Let- 
terati y che  la  maggior  parte  delt  bumana  felicita  Stando  po- 
sta ne'  beniiche  altri pojfedeua , non fapeuano  'vederetcome 
quella  non  douejje  efsertenutat  e riputata  patria  felicijfima 
agli  huomini  y nella  quale  altri  haueua  pofie  le  fue  foSian- 
zs  i poi  che  quella  ^ ouualtri  <viueua  delle  fue  fatiche)  e con 
la  mercede , che  co'  proprij  fudori fi  mendicaua  » dagli  huo- 
mini faggi  era  riputata  Sianz^  infeliciffimaynon  patria  de- 
litiofa . (fon  tutto  ciò  mnanimemente  fu  conclufo , che  ne^ 
tempi pafati  la  fentenzjt  meritò  nome  di  rverijfima . Ma 
che  ne'  giorni  preferiti)  ne'  quali  le  rapaci  rvnghie  de  Pifcbi 
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più  erano  dtuenute  [unghe  degli  artigli  de  gli  Auoltot , ^ 
delle  branche  de‘  Leoni  ^ edoue  le grojfefacultadi nelle  oc~ 
cajìoni  di  delitti, che  ^vengono  6ppo^ìi  agli  hmmini /acuito^ 
fi,  molte  •■volte fermno per pruoue  concludenti ^ per 
teLlimonij  irrefragabili  , per  poter  col  Yvfco 
fare  •vna  ricca  tranfatione  ,fanttjjtma 
cofa  era  habitarin  Italia  y ^ ha- 
nere  i fuoibeni  al  Cia^  . ^ 
pene. 
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ejnàlmenté  apollo  al  DVCA 

di  Milano  Francefco  Sferza  con  vna  dura  condi- 
tione  accettata  da  lu[c5cedc  queH*ingreflb  in  Par- 
nafo  a, che  molto  tempo  glihaueua  negato. 

KAGGVAG  LIO  LIK 

L Càute  Francefco  Sfor^^ , quegli  che  co» 
loSlraordinarto  y alar fuo  militare  feppe  fa*^ 
re  il  nobili ffìmo  acquiHodel  Ducato  di  Mi’> 

' lanoycolquale  tanto famofaì  O*  honorata  re~^ 
fela  famiglia  SforT^^che  dt  riputatioue  l*ag- 
gfèaglìò  alle  Cafate  de' Principi  più  famoft  ancorché  dàgiù  :_ 
feuopaffati  cento  quarant' anni  ^ da  che  fommamente  bra^ 
maio  dagli  huomini militari , eda'i Letterati giungejfe  a i 
cgfini  di  que  Ho  Stato  y fempre  pero  da  Apollo  gli  è Hata  ne» 
gaio  l ingrejfo  in  Parna/o^.E  tutto  chei  maggiori  Principi  di 
que  fa  Corte y che  fempre  bantio  ammirata  teccellente 
f di  tane  huomoyperpetuaneente  a fauor  fuo  habbiano  fatt  'f 
caldi  fimi  offcijyfua  Maefid  nondimeno  fen%^  mai  woler 
propalar  la  cagione fperc  he  ciò faceuafèmpre  ha  negato  di  yo 
ler.  concedere  la gratia^  Ma  ottogiorni  fono dalT^edt  Frant- 
ela Lodouico  Vndtcimo  molto  più  inHantemente  dell'or  di». 
narioefendo  Hato.  reiterato  l officio  y oApoliorifolui amente 
^Ifpojeych'egli  fommamete  amaua  lan;ertùy(^  i meriti  in»- 
finiti  dello  SfotT^  y ma  che  per  degni  rifpetti  non  njoleua  in 
Parnafo  buomo  tanto fcandalpfoM  quefia  rifpoHa  fu  •vdi»- 
to^be  quel  Re jcbe  tanto  fepptye  che  tanto  conobbe,animofa». 
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mete  replicò ^che per  lo  fireordìrimo  "valor  militare  del  Tìd» 
cà , per  lo  conftglto  eccellente, per  la  de^im^  JtngoUre,pef 
U celerità  mirabile, per  la  fede, che  in  luìfemprefu  incorrotm 
lifma,e  per  le  altre  più  riputate  wertudi  beroiche , lequali 
tutnulatiffint  amente  fttrouauanoin  tanto foggetto^n^pd» 
rena , che  m l?arnafo  f ammetteffe  il wero efempUre  de i 
Capitani  fvertuoftfjdea  di  yn  Principe /opra  modofaggia 
nella  pace,  in  infinito  prode  nella  guerra,che  cofa fcanda^ 

hfa*  A quefia  replica  rifipofe  Apollo,  ch^egli  non  negauai 
meriti  infiniti  del*Duca , ma  che  digiàfelicìjfimamentecch- 
mnciddo gli  buomini  a uenir  in  cognitione  della  falfa  alcbi- 
mia  della  militia,e  dell'infelice  e/ercitio  del  faldato, con  am- 
metter il  Duca  in  Parnafo  non  njoleua  ritornar  in  maggior 
. rrputatione  ilmiferabiltfiìmo  rompicollo  degli  huomini  balor- 
di , e tanto  maggiormente,  che  lo fctocco genere  humano,per 
fua  efirema  calamità, più  fi  inanmiuaadifprertp^re  i peri- 
coli della  nauigatione  per  ^na  fola  naue  , che  felicemente 
gfiigeua  in  porto, che  non  fifpauentaua  per  mille,  che  fi  abifi. 
fonano  in  mare.Sfioggiunfe  Apollo, che  della  brama,  che  ba- 
ueuailDucadi  entrare  in  Vamafo,  molto  maggiore  efien^ 
do  il  de  fiderio, che  haueuaegli  dt  ammetter  uek, egli  riferiffe 
in  fuo  nome, che  di  buoni ffimo  animo  ì'haurebbe  cofolato  nel 
fuo  defiderto , quando  uelì'wgreffir,  oh' egli  bauerebbe  fatto 
in  Parnafò  , non  altri  fi fojfe  contentato  dt  bauere  in  fua 
compagnia , cheque' foldati,che al Joldo della  militia  ò/or- 
vtgfca  hauendo fatto  fine  infelice, mifer  amente  ^vi  erano  pe- 
ricolati.Dura,e  •vergogno/ a condì  tione  parue  al  Duca  queU 
la,che  da  lui  richiedeua  Apollo, e lungo  tempo  (lette perplef- 
f»,fe  doueua  accettarla, o rifutarla-perche  da  >vn  lato  l ac- 
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ttndeuA  il  de  fiderio  della  gloria , dall'altro  lo  fpauentaua  tl 
faperCiche  la  militia  fiorendo  hene^yC granendo  wale^egh  era 
per  batter  feto  l'tuf elice  corteggio  di  una  compagnia  tmfera-‘ 
biley  e fopra  modo  lacrimofa . In  tanta  irrefolutitnc  uwjc-fi 
fupero  la  flrada  difficile  il  defidcrto  della  gloria, che  in  queU 
i’Heroe fu  j7nz^  fine, per  che  per  lo fitto  Secretarlo  Simonetta 
fece  f opere  ad  Apollo , ch'egli  di  buoniffirno  animo  acce! tana 
il  partito  che  a nome  di  fida  Maefià  gli  era  Siato  propoSìoion- 
de  Apollo  incontinente  glifi  abili  ilgiorno  delfino  tngreffo,cbe 
fiu  il  dectmonono  delcorrente . ^uefia  rifiolutione  del  Duca 
come  prima  peruenne  alla  notitia  de'Trincipi,e  de'fiapita- 
ni  più  fiegnalati  di  queSla  Corte , in  ejfi  cagionò  alterai  ione 
grddei  nè  crfia  intatta  laficiarono ^ rimouerlo  da  quella  deli, 
berationcy  laquale  apertamele,  cono ficeuano, che  alla  militia 
tutta  era  per  apportar  danno grauiffimo . Ma  il T)uca,cbe 
fiempre  tenacemente  Stette  fiermo  nella fida  deliberatione  > a 
quei  Principi  rifiolutamente  rifipofie  y ch'egli  era  debberatfi 
fimo  di  far  e per  qual fi  <voglia  Sirada  CacqmSio  della  Slan^ 
scjt  di  Parnafio , e che  al meflier  della  guerra  ne  fiofie  auue- 
nulo  il  male, che  poteua  : perche  non  ingrato  al  fido  efiercitio  y 
ma  grandemente  faggio  era  riputato  quel  pe filatore  , che 
per  li  groffi  guadagni  fatti  ne'pefci  effendo  diuenuto  mollo 
fiacultofio , Uracciaua  le  reti,  ^ abbrucciaua  la  barca . In- 
contanente dunque  il  Duca  fece  chiamare  a fie  i fiuoipiù 
con  fidenti, a' quali  comandò^  che  raunaffero  tutti  quei falda- 
ttycbe  nella  militia  Sfior^fica  erano  capitati  malcdquali  fu- 
rono di  numero  quafi  infinito  , e mercordt  dopò  Chora  di 
feSla  tl  Duca  armato  feccia  fida  entrate»  Nèpidfiune~ 
Sio  , nè  più  mifièr abile  j lagrimeuple  fipettacolo  giammai 
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htnno  veduto  gli  occhi  de  gC  huomim  dell'tngreffo  irtfelicifftd. 
mo  dei  Duca^accompagnata  daltd*piii  disfai (a,dalU  più  co- 
fumitA^dalU  più  t/iiferabileye defperata gente , (he pojfa  ue- 
dtrft  nel  lacrimo fo  inferno . Perche fu  cofa  che  fupero  tutte 
le  più  lacrmeuolt  miftrie , e che  agli  huomini  anco  più  fe- 
ri moff  le  lagrime  il uedere  un  numero  immerfo  di  giouani 
commodi  de'  beni  di  fortuna,'^  che  nella  cafa  loro  paterna  a- 
giatamente  utueuanonelìe  più  efifuijtte  dehtiè^morti  di  fa- 
rnese di  mera  neceffità  ne'  'vergognojtfpedali, altri  ne'fojjì, 
molti  per  le  firade^fs*  infniti  annegati  ne'  fumt^efsedo fer- 
uitiper  cibo  di  pefcij  e di  Cani'j  altri  poi  ve  n erano  dilania- 
ti dalle  ferite, altri  Hrafcinati,  & opprejji  dà  Caualli,  altri 
che  per  le  firade  andauano  mendicando  il  --vitto: poiché  i mi» 
feri  da  quei  Principi  per  lo feruigio  de'  quali  hauettano fpar. 
fo  ilfangue,(p^a  mille  pericoli  efpoHa  la  mitapnon  haueua- 
no  riceuuta  tantarimiineratione  di  danari  ^che  fojfe  fiata 
[ufficiente  per  ricondurli  a quelle  cafe  loro,  che  con  tanta  in- 
felice balordaggine  haueuano  abbandonate . E fu  cofa,cbe 
moJSe  le  lagrime  ad ogr/<T/no , quando pajfando  mn giouani 
nobile  di uentì  anni,alquale  da  un  rveretton  dibaleflra,che 
gli  baueua  trafitto  'vrì occhio, era  fiata  tolta  la  *vita^Guido 
Bonattt  Aflrologo famofifiìmo^  che  conobbe,  chefequelC in- 
felice era  faggio  diflarji  alla  fu  a patria  ficur  amente  cam- 
paua  fino  all'eia  di  ottanta  anni, tener  amente  hauendolo  ab- 
bracciato , 0 Figliuolo inf elici ffimo , gli diffe , qual  tuo  cru- 
del  de  fino  ti  ha  fatto  precipitar  nella  pa^g^a  di  nsender 
fejfant' anni  di  'vita per  ungiulio  ì all’ bora  furomudite  be- 
fiemmie  crudeliffime  contro  quelli, che  primi  intfoduffero  U 
guerra  tra  gli  huomini,  il  giorno  dopò  l'ingrejfo  del  Duca  i 

più 


Digitized  by  Google 


DI  PARNASO.  239. 

flit  Accappati  Letterati  di  tjuefìo  Stato  furono  a trouare  A~  ' 
'■p^ll^^alqual  dijpro^ejfergli  noto^che  tra  le  nuferie  della guer 
ra,e  le  infelicitadt  de  Cortigiani  no  fi datta  diffèrenTt^a  alai-' 
na,poi  che  fe  nfifer. tirile  era  la  gtterra^folo  afìittionì  erano  le 
Corti  ,fe  infelici  erano  i faldati,  sfortunati  erano  t Cortigia^ 
niyche però, poiché  lo  fpettacoio  horrendiffìno  dell'ingrejfo  in 
Varnafo  del  Due»  sfareca  in  tanto  fpauento  hauetta  pojla  U 
mi!itia,che  da  ogn^una  veniua  abhorrita,di  njguale  'Vtili^ 
tà farebbe  ciato  al  mondo, che  alt  bora  che  queifoggetti , che 
nelle  Corti  da  baffo  fato  faliuanoallefupremegrandeT;^ , 
erano  ammefftin  Varnafo,  anch'efft  ^come  haueua  fattoti 
Duef-ifoffero  accompagnati  da  quei  m 'tftr abili  Cortigiani , 
che  afflittitC  dlrapazstati  dalt auariftaa  e dall'ingratitudine 
di  molti  Prtncipi  nelle  Corti  erano  morti  difperati . ^uefla 
confìglio , come  pernittofofubitofu  ributtato  da  Apollo , di- 
cedoache  an-z^faceua  bifogno  di  inanimirgli  buominì  a porji 
nelle  Corti,  che  fpauentarll,percioche  tutto  che pochi  f afferò 
quelliache  'Vt  cófeguiuano  le  dignitadUe  riccheo^ze , egù  bom. 
nori  de fider attiche  però  tutti  vi  arricchiuano  t animo 
conl'acquiflopretiofffimo,  che ui  faceuano^d' 
infinite  uertudi  : coffa  tanto  uera,ch'egU 
glimaua  ) che  non  meritajfe  il  no- 
me dt  huomo  compito  co- 
- . luitche  per  molti  an- 

ni nel  maneg. 
già  deU 

le  Corti  non  era  (iato  feoT^:^ 
vato^. 

LA 
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la  rissa  pericolosissima, 

che  per  cagion  molto  leggiera  nacque  tra  i Pedan- 
ti di  Parnafo , da  Apollo  vien  quietata. 

RACGVAGLIO  XLUl. 


JE*\1  àUe  dictotihore , nel  Artieri 
de'Gràm  r»4tici  fi  toccò  U cdpAna  aICat- 
ni»onde  i Vertuofi  di  Farnafo  tutti  corfè’* 
ro  4/  rumore  i e trouarono,  che  i Pedànti , 
gliepifÌolarif,{^  i Coment Atorty  in  terz^ 
hAueuAfio  AttACCAto  così  bruti  A baruffa , che  più  che  molto fi 
penò  a /partir la  « La  quiHionei  che  nacque  tra  cjfiffù  ptf  H 
difparere/è  lapafola  Confumptum  fidoucua/criuereper 
pò  nero  per  T.^efio  di/ordine grauemete  trauagliò  Inani- 
mo di  Apodo,  non  folo per  la  'viltà  della  cagione  della  rijfa  , 
maperche  Paolo  Manutio,(che  fi  crede,  che  inquelrumore 
hauefje  le  prime  parti  ) con  •vnftjfo  Romano  , neiquale 
Confumptum  er4  /critto  con  la  letteraP.diede  nel  'volto 
al  Lambinoyche  ofiinatamente  teneua  la  parte  contraria,  al 
quale  frac  affò  tutto  il  nafo.  ^Apòllo  ilquale  per  prima  del 
fuccidume , eded'inettia  de  Pedanti  grandemente  erafto^ 
macAto,per  l'occafione  diqutl  nuouo  ecceffo  talmente  fi  alte'- 
rò,(heal  Pretore  ZJrbano comandò , che  pur  affbora  alla 
bruttifftma  Rao^  dt  Pedanti  deffe  lo  sfratto  da  Pama~ 
fo  : ma  poi  dalle  preghiere  di  Cicerone , di  Quintiliano,  e di 
altri  Principali  Letterati  di  quefia  Corte , che  intercedere- 
no  per  quella  geni  e riffo/a  ,fua  Macola  fi  U/aò  placare , di- 
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'ttndo  quelli  i che  non  f>oteuano  gareggiare  per  le  materie 
graui  quei  Pedanti  j che  non  altro  fapeuaao^  che  le  cofe 
Hg^ri, 

PER  RIMEDIARE  A I MOLTI 
difordini,chc  fi  veggono  nelle  hofterie , dopò  vna 
General Congrcgatione  degli  Hi ftorici , Apollo 
contro  eflì  pubblica  vn  feuero  editto,  e mola  liifto 
rki  degli  errori  loro  vengono  ripreiu  • 


RAGGFAGL  IO  LIL 

l ■ 


^ Generai  Congregat ione  di  tutti gP Hill ori- 
c/j  che  dagli  Eccellenttjjìmi  Cenfori  delle  buo^ 
tie  lettere , di  eSpreffo  ordine  d‘ Apollo , per  li 
•venti  del  corrente  i meji  pajfati  fu  inumata 
in  Delo,  due  giorni  fono  hàhauuto  fine  con  particoUr 
contento  dt  fiua  Maehà , per  gli  ordini  eccellcnt  'tffimi , che 
in  efia  fono  Hati  riabiliti  in  mgotio  3 nel  quale  flà  polla  l’e- 
ternità della  fama  di  quelle  cofcy  che  rvertuofamente  >-ven- 
gono  operate  dagli  huemini grandi . E l’ 'Vhiuerfal conten- 
to di  tuttiiVertuofi  altrettanto  è flato  maggiore , quanto  i 


moderni  fcrtttori  delthiRorie  fi  'veggono  molto  allontanati 
da  quelle  leggi , che  fant amente  promifero  efferuare  all'ho- 
ra  t che  nelle  mani  di  fua  Mac  flà  giurarono  la  penna  h:Ho- 
rica'j  e perche  l'importanza  della  materia  le  menta , al  Me- 


nante non  farà  noia  regiflrar  qui  fotte  lo  fìejjo  editto^che 
hter  mattina  a nome  di fua  ^aeflà , a fon  di  trombe^pri- 
ma fu  pubblicato  ne  RoUri,  i;p-  fiifio  poi  i.  elle  porte  di  tut- 
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tii  GitmAsìj  di  quèjìo  Stato  yNOI  FEBO  3 per  la  Dio  gr^-* 
tiajitnperadore  delle  Stelle  fjfe  3 Re  de’  Pia^^etti  3Vrttjcipe 
del  Zodiaco 3*7) ttc a della  Luce3Marchefe  della generatione  ,, 
e Conte  delle  co  [e  ’vifibili  3 atutti  i.noflri  FedcUVertuoji  ^ e- 
benamati hetterati^falute . EJJ'endOie con.noflro difpiacer 
d'animo  infinito , peruenuta.  alla  notitia  nofìra  che  molti. 
Scrittori.dell'.hiHorie  moderne  grandemente  fi fono  allont  ag- 
nati da  quella  Hrada  della,  'verità  3 che  con  tanta  pubblica, 
•vtilità  3,e priuatariputatione  calcarono  i fiedelijfimi  noflri. 
Sirittorij  Dionigi  3Liuio3Salu pio  3 T acito  3 ^ altri  molti,afiì-  - 
ne3chele  etadt  future  3 che  tanto  auidamente  fi pafconodeL 
C'vtiltjfimo.cibo  della  lettione  bislorica^  fi.  nutricano  del. 
latte  della.'verità , da  i puri  incbiofri  degli  Scrittori.yeri-^ 
dici  fomminifirato  loro non  del  veleno  delle  bugie , dagli 
hifiorici  adulatori  ^ e malitiof amente  ignoranti  propinato  aU 
trui.  Per  lo  prefente  nofro  3 perpetuamente  •valtturo  edit~ 
t03  rinouiamo.alla  memoria,  e deduciamo  alla  notitia  di  tut- 
ti quelli , che  intraprendono  il  nobiiiffimo  carico  di  eternai^ 
con  gli  fcritti  loro  nella  memoria  delle  poHerità  le  attioni 
degli  huomini/ègnalatii.cbe perpetuamente  debbiano baue-- 
re  fiampato  nel  cuore ,e  dipinto  auanti gli  occhi , che  fcriuen- 
do  eglino  3 non  d pr e fenti,  ma  i polìeri,  deano  pubblicare 
fcritti  pieni  di  quella 'verità  hiShrica  3 che  apprejfo  le  etadi 
future  3 eternoe gloriofo  rende  il  nome  de* pncert  fcrittori  , 
eehe  come  lo  fi  abbia  deano  tener  •vileibiafimi  ,0  le  minac-. 
ae  dt  quelli , che  per  U poche  Vertuofe  attieni  loro  giufìa- 
mente  vengono  tacer atinella  riputatione  3 non  ejfendo  altra 
paT^a  più  lagrmeuole. , che  perpetuamente  fudar  con  la 
penna  in  mano  3 per  infamar  con  bugiardi  fritti  fe  fieffo^ 
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Jen%A  apportar  gloria  alcuna  a quei , che  ^vengono  adulati  % 
Dichiarando  j che  il  pubblicare  al  mondo  hidorie  faìfe  jta 
rztna^ajJinareaUa  Brada  iVertuoJt^  chele  leggono^  e però 
rvogliono^che  queiyche  incorrono  in  enorme  eccejpt , irre- 
pii^ibilmente  con  le  medefme  pene  dell’ ajfajjinio  fieno  pu- 
niti j e perche  chiaramente  ne  con  fiayche  i Trinctpi  anco  fo- 
frale  pene  libere  de  gli  hiff orici  fi  fono  arrogati  tantaauto- 
.rìtàyche  non permettonoyche  di  ejjì  fi  pubblichicofay  an- 
>eorche  •vera  yche  non fiadi  loro  intiera  foddisfattionei  pre- 
tenfione  che  dagli  fcritti  altrui  talmente  ha  sbandita  la  fve- 
■rita  hifioricdy'che  per  leobfcene  adulationi^  con  le  quali  i 
moderni  Principi  •vogliono  ejfere  adulati, gl  ingegni  grandi 
'de  i noBri  migliori  XJertunji  ejfendoji fpauentati,l' import  ars 
'tijjimo  carico  di fcrmere  IhtBorie^folo  è riferbato  a i più [cel- 
ti Letterati)  con  ignominia  grande  del  fecole  .prefente 
infinito  danno  de  IT  et  adì  future)  hoggi  fi  •vede  capitato  in 
mano  di  gente  ignoranttffima  : per  lo  qual bruttijfimo  dtfòr- 
'dine  fiamo  •violentati  ridurre  aUa  memoria  de  i Principi-, 
che  con  la  •vitaloro  anco  ogni  loro  autorità  hauendo  fine , fo- 
no pacc^  fe  fi  danno  a credere  di  potere  anco  dopò  la  morte 
loro  impedire,che  per  lo  mcTtptp  de  gli  fcritti  de  i no  Bri  Ver- 
tuofi  le  attioni  loro  con  [incera  ^verità  nm  fieno  [atte  pa fa- 
re alla  notiùa  di  quelli  ) che  •verranno , È per  più  abbona 
dante  cautela  à mede  fimi  Principi  facciamo[apere,che  C Ir» 
per  io  troppo  njiolente,  che  •vogliono  efercitare  in  negotio, 
che  ha  bifogno  di [omma  libertà,  cagiona,  chei  noBri  fideltf 
fimi  HiBorici  da  tanta  acerbe'z^  grauemente  chiamando- 
fi effefi)  per  mera  rabbia  di  njendetta  doppo  la  morte  di  tjfi 
Principi  più  toBo  contro  e[fi  [criuonoinuettiue,  che  HiBo- 
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rie, come  con  fommo  'vituperio  loro prouirono  T iùerìo,  Caioy 
CUudio, e Nerone  Imperadori.  B pcrouuisre  alùrutiijjìma. 
inconuenìente  deli'i^norar.T^  di  que/li^  che  in  (fuejU  tempi 
moderni  co  i fh'^i  ferini  loro  tanto  deturpano  U 'veneran- 
da  dignità  hiHorica  : Vogliamo , ifprcjfamentc  cor/tan-  . 
diamo  y che  perla  tempo  auuentre  ntùno  fdi  qual  fi 'voglia 
grado,  e conditione , ardi  fica  porfi  a fcriuere  ìoiBlorieyfe 
prima  nella  purità  della  bngua  non  farà  apprcuato  fu^^ 
dente  dal  Sereniamo  Giulio  Ce  far  e,  neil'eloquenit^  da  Li^ 
uio , nella  Politica  da  tacito , nel  ben  intendere  gl'intereJZ. 
fi  de'  Principi  dall’  Ecce  lleuttjfimo  noHro  Brame  fio  Guic^ 
dar  dini.  Di  più  , fittala  pena  della  perpetua  infamia 
efprejfamente  pmhibiamo  il  poterfiper  l'auttenire  fcriuere 
btfiorie  particolari  di  Città  alcuna,fe  ella  non  farà  Metro, 
poh  dlmperìoy  di  1\egnOy  ò di  Prouincia grande  : tutto  a0- 
ne  che  la  pretto  fa  giòia  del  tempo  e da  chi  fcriuere  da  chi  teg, 
gè  non  'venga  fpefa  in  cofe  'vili . B per  la  medefima  cagione 
cc  mandiamole  he  ad  alcuno  firittore  non  fia  lecito  pubblicar. 
'Vita  di  Capitano,  à a altra  perfona  graduata,  fi  egli  con  af. 
Jòlut  a autorità  non  farà  fiato  'veduto  comandare  ad  efirci- 
ti  formati  fi  non  hauerit  militato,  'vinti  Qipendif, fatti  ac~ 
quifiidi  Proaincieycampeggiate,0*  e/pugnate piarjj  firtet 
e fi  non  baurà  commejfi  almeno  due  fatti  (Carme  in  campa- 
gna  aperta . S per  leuar  i'occafioni  di  tutte  le  fraudi,  che  da. 
glihuomim  ambitiofifipotejfero  fargiammaiì  dichiariamo , 
che  qete'  figgetti,  de  quali  altri  'vorrà porfi à fcriuere  la  yC 
ta  babbiano  i requifitim€dcfmi,cbe  chiaramente  fi feorgono' 
in  Belifarioyìn Narfettein  Gottifredo  Buglione-enei Maffi^ 
mo  AleJf.B  arnefi^E  per  quatofipuo  eflirpar  dal  modo  certd 
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arrogante  ambitietie^he/appiafno  regnare  in  molti  y fcmi- 
gliahtemente  comandi Amo^c  he  di  famiglia  alcuna  non fa  le- 
t:iio  fcriucre  bidona  particoUrCyfe  al  no(ìro  generando  Col- 
legio hiflorico  no  co fl  era, eh’ ed  a per  cmqueceto  anni fa  viuu- 
ta  grande, iUuftre  al  mondo, con  molta  copia  di  [oggetti  ^ 
ebe  habbìano  recate  a fine  guerre  importdti,imprefe  honora- 
te^’^dendo^che  in  quefto  pa  rticolare  altrui feruino  per  [ceda  • 
le  noflregloriofe,e  dilettijfiime famiglie, Or fina,QAÌetana,Co 
lonnefe.S  perche  per  molti  efempi  pafati  chiaramete  s’e  «p- 
vuto  in  cogmtione-ych' il  concedere  ad  •z>n  ambitiofo  libertà  di 
poter  maneggiacela  penna  fcrtuedo  i fatti  proprtj,  è un  dar  la 
Sf  ida  ignuda  in  mano  ad unfuriofo^  efprejfameie  comadia- 
moyche  ad  alcuno  rum  fia  lecito  dife flefofcriuer  coment ario^ 
ò uite  format  afe  egli  prima^in forma  di  depofito, non  haurà 
dati  idonea  ficurtà  di  contenerfi nellofcriuere  dentro  i termi- 
ni dell’ bone  Sì  à,e  fé  dal  noSlro  Collegio  hi  Sì  orice  non farà  di- 
thiirato [oggetto  tanto  eminente, che  ifuoì fatti  per  beneficio 
deh' et  idi juture  meritino  effer  confccrati  all’ immortalità.  E 
per  eSìerminar  dal  mondo  il  nefando  n^itio  dell’ adulai  ione 
alla  quale  w infinito  dolor  noSìro  'poggiamo  i nofiri  Vertuofi 
molto  inclinati , efprejfamente  comandiamo , che  a Scrittore 
alcuno  non  fia  lecito  pubblicar  <x>tta  di  qual fi  '"voglia  Heroe, 
■ancorché  prtfulgeffe  d Imperatoria , e 7(Prf/ dignità , prima 
ch’egli fia  morto",  contentandoci,che  de gb  buomini  n^iui  fo- 
lofipoffafar  mentione nelfbiSlorie umuerfali,  oinTnbre- 
ue  elogio  particolare . Di  più , per fuggir  le  infinite  i nenie-, 
che  giornalmente  fi  •"veggono  nell'btSlorie  di  molli  , •vo- 
gliamo e fpr  e ff  amente  comandiamo,  che  a.tujfun  no- 

Sìro  mertuafo  Scrittore  fia  lecito  tefiere  h^Siorie  particolari 
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dtnathm  firaniere^/è  egli  per  I0fp4.ua  de  njenù  Anni  cofìtl- 
ntti aort hauerù  f4tto  dimorx^riquti  paejì , le  cofe  de'ejUAli 

rvuolfcriuere.  E fomìgltantemente per  U medefìmacaptone- 
aqualfì 'voglU  '■uertuofo probiùUmoCtntràpreadere l’imm. 
pori  Ante  ìmprefxdi /criuerehiflorie,  scegli  non  bauerÀ  per.A-^ 
grAte  molte  Prouincte^fe  non  hAtterà  efercitAtt  i carichi  im-^ 
fortantifimi  di  Secretarioy  ò dt  Confìgliere  di  Principe gra^ 
dcy  ò fe  non  fArà  Senatore  dt  qualibefamofA  Reppublica , e 
fopra  tutte  Le  cofe  perii  due  teriti  degli  Anni  della  fua  uita 
non  hauerd praticate  le  Corti^Requifito  tanto  necejfirioycbe 
nella  mflra  "'Bibliatheca  Del^ca.  alcune  biporte  jt  leggono, 
fritte  da  Cortigiani  deda  purità,  della,  lingua , e dt  tutti  i: 
più.  importanti  precetti  deirarte  hiHoricx  affatto  igmrantiy. 
ma  per  lo  cum-tlo  de  i precetti  politici  y de'  quaU.ahbmdano  >. 
tanto  filate,  e fruttuofe,  che  chiaramente  hanno  fatto  cono-- 
fcere  ad  ognuno  effer  p articolar  uertù  de  i Cortigiani  forbì» 
ti  felicemente  pubblicare  a i pofieriynon  le  cofe  che  hanno  «- 
dite  raccontar  nelle  botteghe ,ma  quegl'intimi  fenfi più  afeo» 
fi  del  Cuor  de  i Principi , eh' efft  con  gl' ingegni  loro  acuta» 
mente fpeculatiut  hannofaputo  penetrare . E perche  in  moU 
tino  lumi  d’Hifiorie  acerbe  inuettiue  fi  leggono  contro  la  na- 
ilon nemica  dell  Autore  dtlCht fioria  rinouiamo  qui  gli  edit- 
ti no firi fopra  quello  particolare  pubblicati  gli  anni  paffatìy, 
ne' quali  per  1 indennità  della  uerità  bisioricaa  biafimi.^  che 
luna  esattone  dà  all  altra fuanemicAy  habbiama  ordinato 
che fi  dia  il  calo  di feffànta  per  cento,  B percioche  a noi  chiara» 
mente  conila, che  la  perdita  lagrimeuole  > che  hanno  fatta  le 
buone  Lettere  della  maggior  parte  delle  pretiofijfime  Diche 
del noliro  dUettiJfimo  \Juio  folo  è Hata  cagionata  da  Luca 
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Tloro,efpreffamente  comandiamo,  che  per^*auuenire  ad  al- 
cuno non  fìa  lecito  epitomare , compendiare , (s’  abbreuiart 
fcritti  di  qual  fi  •pogliahfiorico.  Così  ancora  con  tutta  la  ple~ 
nitudtae  della poteilà , che  noi  babbiamo  fopra  le  buone  let- 
tere,a tutti  i mRri ZJertuofìyprobibiamo  Ìl poter  per  l'auue- 
nire  compendio/amentt  in  picciolo  'volume fcriuere  Chi  fiorie 
runtuerfait  del  Mondo  ,òdt  'Hationedlcunaparticolare,  Um 
quale  a gmfia de  i famofiffimi  Romani  , de  i Frasntpfi,  e de  i 
Saracint  habbia  operate  cofe  immenfe,  comefetatjt  frutto  al- 
cuno hanno fatto  molti,  che  dal  principio  del  mondo  fino  alt- 
età  loro  in  poche  carte  hanno fcritti  i fatti  di  tutte  le  nationh 
hauendo  Tefpenemt^  fatto  conofcere  ad ogn<vno , la  lettione^ 
di  cofe  tanto faccintamente  fritte, m tutto,  e per  tu  tta  effer 
inutile,non  effondo  poffibiU  da  efia  cauar  quell' abhondantif 
fimo  frutto,  che  fi guHadalChiliorte  particolari, nelle  qua- 
li non  lecofe,male  ragioniytgl  i configli  dt  effe  fi  racconta  no» 
In  'vltimo  ricordiamo  a < ^venerandi  Sacerdoti , che  atten- 
dano alla  lettionk^XSt'  aOafcrittura  dielle  cofe  facre , gf*  a 
-quelle  perfone  Laiche  lafcino  la  cura  di  fcriuere  le  hi  fiorie 
profane, che  merito  dt  njeritd,  nonpeccato  di  mormoratione, 
Filmano  btapmar  le  attioni  d’ 'vn  Principe , 0 dt 'vnpriua- 
tOiChebà  operate  cofe  mergognofe . Dato  dalnoflro  Zadta- 
‘Co , il giornorvigefimo  dopol'ingrtffo  noflro  nel fegno della 
hibra,t anno  del faticofo  nofiro  corfo, cinquemila  cinquecen~ 
40  fettantaSDoppo  lapubblicatione  dt  così  rigorofo  Editto fi 
mormora  in  quefia  Corte,  (ma  perche  la  faccenda  molto  •và 
fecreta,  il  Menante,  che  non  auuifa  fe  non  cofe  certe , non  la 
dà  per  nuoua  molto ficura  ) che'nella  Congr  e gattono  h abbia- 
no rkeuuta  la  mori  f catione  di  feuere  riprenfiohi  molti  Hi- 
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Boriciitra  i^uali  fi  nomndno  aUuni  della  prima  claJfe.Peii 
che  fidice  3 che  al  Serenijjimo  Cmh  Cefare  fi»  comandato  ^ 
che  nel  termine  di  'venti giorni  3 ne'  fuoi  Comentarij  in  ogni 
modo  haueffi  aggiunta  la  frattura  deh' Erano  Romano  pun~ 
talmente , coni  ella  pafò , e che  in  tjfi  facejfe  tnentione  degli 
altri  particolarii  che perefferepiù  che  mediocremente Bo*. 
macof^per  non  darfi la  ^ppa  ne’ piediiSrano  flati  taciuti  da 
lui.  Che  SuetontoTranqmllo  acerbamente  fu  riprefoy  che  no 
gli  fritti  fuoi  più  di  qual  fi  •voglia  altro  letterato  hauendd 
egli fatta  aperta  profejjione  di jcrittor  cdcofpettìjfmoye poli- 
t'ijjìmo^di  Tiberio  poi  hauejje  raccontata  quella  ofcenijjìmtt 
lafciuia  di fermrfi  nelle  sfrenate fue  libidini  fao  de' fanciuU 
lìyche  lattauano.Sponitiaycbe  in  tutti  i modi  dòuea  effer  tac-. 
ciuf  a 3 non  fola  perche  gl' hi  fhridnon  pojfono  affermar  per 
•vere  quelle fcelerateo^  3 che  in  materia  di  libidine  fi fanno 
éd buia  3 aporte  chiufe  ^ma  perche  anco  quelle  cofe  •vere 

deano  taceiff  che  per  la  molta  dtshonefli  loro  più  lofio  dea- 
no effer fepolte , che  pubblicate  j effondo  il fme  dogai  Ut  fio-., 
fico  inferir  negli  animi  altrui  la  •vertùttion  infegnare  i •vi- 
tij  . Ben  (ì  dteeyche  più  benignamente  fu  detto  a Dioncycht 
ht  fcrittura  htfloricay  che  tutta  deue  effere  fiflanz^  di  •ve*, 
ritdy  tutta  fuga  di  docunnnti  'P  olititi  ynon  ha  btfognodi  ef. 
fere  empiuta  della  borra  di  quella  fpeffanarrattone  di  por- 
tenti , de*  quali  f •vedeua  ch’egli  tanto  haueua  colmati  gli 
fritti  fuoi  ^ che  flufauano  quelliyche  h ìeggeuanoi  cofa.  tan- 
to pi  ù tediofa^qu-anto  in  effi  così  nel  numero 3 come  nella  qua- 
lità haueua  trapaffatii  termini  tutti  deit bone  flà  ^poiché  la- 
Beffo  Apollo  ’ fi  era  rifo  ^ che  egli  hauefc  fcntte  moke  piogm 
gie  di  [affi  3 e di  fangue  inon  ricordandoli  fuaMaeftày  cà 

fioì 
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fmffi  raggi  M hauer  giammai  tirati  alt  alta  regione  deU! aera 
•zfaporttali^cbepoififojjero potuti  congelare  infangue , e co- 
uertire  in  pietre  f per  bruttar  gli  buomini^  à peramma\?^ar- 
li  conte  f affate*  Si  dice , che  di  quegl  a riprenjìone  fatta  a 
Dione,  anco  il  Padre  dell' Hifìorie  Romane  Tito  Liuio  fi  ar- 
rogi non  poco  y forfè  perche  fapeua^  che  del  mede  fimo  difetto 
egli  non  fitrouauA  bauer  la  cofciea?;^  netta  . Ma  per  co/a 
chiara fi  afferma  da  ogn'zmo , che  da  quei  Signori  con  Jeue^ 
ritàgiraordinarìa  fi  procedette  contro  Lampridioi  percioche 
di  ordine  di  tutta  la  Congregatione  gli  furono  re  Hit  ulte  le 
fue  HiHorte , e Uberamente  detto , che  ne' pubblici  Chiaff 
andaffe  ad  infegnar  quelle  efecrande  libidini , delle  quali 
con  tanto  fuo  guHo  baueua  empiuto  le  •z/ergognofe  carte , 
nelle  qualihautua  fritte  le 'vite  di  Heliogabalo  y di  Cara- 
calla  y e di  altri  fo^;^  M oHri  di  natura  nelle  più  nefande  la-^ 
fiuie . Corre  anco  'voce , che  al  Maccbiauelli  rimproue- 
raffero  la  fua  arrabbiata  yt  difperata  Politica , della  quale 
. tanto  liberamente  haueua  colme  le  HiHorte  , e gli  altri  fuoi 
fritti  > che  ape  reamente  baueua  moUrato  di  'voler  nel  me- 
defimo  foffo  dell  empietà  Hrafànare  i Lettori  dieffiy  nel 
quale  'vergognofamente  egli  era  precipitato . ^Dicono  ap. 
preffoycbe  la  Congregation  tutta  riprefe  l èccellentiffìm» 
Frdcefco  Guicciardino  di  quello  che  malamente  hauefe  fpat 
lato  della  Reppubblica  Venetianayla  quale  la  Congregatione 
tutta  Ht/ioricacbiamò  Afflo  de'  VatHoff,Seggia  verad'vna 
perfetta  ùbertàf. Antemurale  contro  1 Barbari , F ocina  del- 
le "Bibliothechey  Sale  della  Sapienza  Humana  y Gloria  del- 
la natione  Italiana  > e ferma  opinione  di  molli  j che  il  Guic- 
ciardini alla  prefenzfi  della  Congregation  tutta  non  fola 
- . rJcotuir- 
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ricom/ce/e,ma  con  Amare  lagrime  piangi jfeCerrorfitOiJcU^ 
fandoft^che  l'inuidia  di  'vedere  yche  mentre  i Fiorentini  per  ' 
le  domeUiche  Fatttoni  loro perderono  la  Libertà,  la  Ke pub- 
blica Vcnetiana  o^i  giorno  più fi  ajficurajfe  nella  gloria  del- 
lafua  eterna  Libertà , così  bruttamente  Chaueua  fatto pre- 
uaricare . Ma  che  U fama  deUariputatione  Venetiana , U 
gloria  dell’ottimo  (finfeglioy  con  che  ella  con  raro , Cs*  'vnico 
efempio , in  grandcT^  di  Stato,  in  Maeflà  di  nputattone^ 
ogni  giorno  più  fi  andana  auanvc^ndo,  era  f alita  à tal  colmo 
di  ogni  più  honorato  Spledore-^che  della  penna  dtfcrittore  aU 
cuno, ancorché  molto  appajfionato ^ nonpoteua  efiere  ofeura- 
ta . Si  dice  ancora , che  da  i Signori  Cenfori  fofje  chiamato 
Giuliano  GofeliniyS^cretario  del  S enato  di  MtlanOyeche  gli 
dicejfero , s' egli  Filmo  di  parlare  con  gli  rvbbriacchi,  quando 
nella  'vita^  ch'egli  fcriffe  di  Don  Ferrante  Gonzaga, facen- 
do mentione  della  Sede  ApoFlolica , non  dubito  dire , che  la 
grandec:^  di  lei  era  cura  particolare  di  Cefare . E percbeil 
Cofdtni  da  tanta  *vergogna,che  lift»  fatta^'volca  difender- 
fi , liberamente  gli  fu  dettOyche  andajfe  a com^or  fonettiy  m- 
uentati per  le  adulationi,che  le  Ht/lorteferuiuano per  dire  in 
effe  'vnafoda'L  erità , ~E  perche  in  luogo  dt  quelle  HiHorie 
di  Portogallo,  che  Girolamo  Conefiaggto,  Gentilhnomo  Ce- 
Kouefegià  molti  anni  fono  pofe  nella  Bibliotbeca  Delfica,ha- 
ucua  dato  "pn  altro  loolume  della  medefima  Hi  ti  orto, da  luiy 
come  eglidtjfe,  corretto  in  alcuni  luoghi , i pubbici  Reuifori 
dalla  Bibhotheca , ejfihdcfi  chiariti 5 che  non  com’egli  baue- 
ua  dato  a credere,  per  rvntuerfal  beneficio , ma  per  dar  fod- 
disfattione  ad  alcuni , che  meritamente  da  lui  erano  Fiati 
tajfati  nella  riptttationcypiù  tofio  le  haueua  difformate , che 

cor- 
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carrette: gli  fìt  proteflato  ^ che  nel  termine  di  otto  giorni 
non  riportatéo.  nella  Bibhotbeca  d primo  'voltarne  delle  Hi» 
Jiorte,  che  letto  da  ejfa^  la  Congregattone  ghhauerebbe  fatto 
qttalche fmaccoJPercheU  rouina  tutta  de*'T>ortogheli  ejfen- 
do  ^iata  cagionata  da  quelli  y che  hebbono  cura  d'inUruirt 
ncUa  fua  giouane^gt^  il  Rè  SebaHiano , era  co  fa  fomma» 
mente  necefjartayche  dall'infelice fine  di  tanto  'Rè , e 
dalle  miferabdi  calamitadi  de'  Portoghèfi  i 
Principi  'venijfero  in  chiara  cognitione,. 
che  t dotti  Miaeflri , che  deuono 
bauer  cura  della  giouaneot^ 

7{a  de' figliuoli  loroy 
fono  i Capita^ 
ni  di. 

tfperìmentato  yalorey  i Senatori 
di  conofctuta  prudenza 
politica  ». 


APOL- 
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apollo  PER  ASSICVRAR  LE 
riuiere  de  fuoi  Stati  da*  latrocinij  de  gri.gnoranti 
Corfari,  Capitano  del  mar*Ionico  crea  il  ClarifG- 
mo  Bernardo  Cappello,  alquale  dàbuonilGmi  or- 
dini. 


HAGGVAGLIO  LV. 


OLE  li  DO  UMdepà  d' Apollo  jfrouedt» 
re  a molti  dami, che  "tielle  riuiere  di  Corin» 
iho  co  loro  y a felli  armati fanno  gClgnoran 
ti  Corfari  alle  buone  Lettereidue  giorni  fo- 
no nel  gran  Senatore’  Letterati  Capitano 
del  mare  Ionio  dichiarò  il  ClartJJtmo  Bernardo  C appello  ^ al 
quale  prettamente  comandò^che  per  fìmil  bifgnoajSoldaJfc 
fantiycontentandof  ancor a^  che  feto  potejfe  menar  molti  gio- 
uani  Poeti  della piìUrara  Ndhilti  di  quefio  Stato:i  qualt  per 
dar  principio  al  meHier  delle  armi^'oolontariamentefi erano 
offerti  di  feruìre  fua  Maefld  in  queflo  bifogno . Apollo  dapoi 
fece  chiamare  a fe  il  fapello , aiquale  con  rigor  grande  ordi- 
nò 3 che  fotta  pena  dt  effr  dichiarato  *vergognofo  ignorante 
non  altri  con  le fue  Galee  doueffe  mole  Ilare  3 che  'vafelli  ar- 
mati di  Corfart  ignoranti, e per  lo  'Piaggio  loro  con  le  loro  mer 
catantie  liberi  lafciaffe andare  t*vaffelli  de  Mercatanti  di 
qual p "voglia  natsone,a‘  qualidipiù facejfe  ognipcjfibil  ho- 
nore,e  fino  ne*  loro  bifogni gli  atutaffe,  come  ben  merit auano 
huomini  tanto fruttuofi , tanto  •vtdi , e necejfarq  al  genere 
humano, ilquale,per la nobilijfima indufiria  di  quelìt  tali) 
gode  le  delitie  nate  ne' più  lontani  paejix  perche  in  luogo  del 
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%elo , chefia  Maeflà  uoleud  mosirarf  a tutto  il  Mona’oi  eli 
difendere  dall, i rapscità  de'  (jurfiri  te  facoltà , e le  p:rfont 
de' fnoi  Vertuefi fudhtt  j con  ecctjfiua  alterai  ione  del  pre':;^ 
T^ditutte  le  coje  ^ che  da  remotijfime  Vrouwcie  erano  con- 
dotte in  VarnAfof^tthfjìmo  commercio  degli  huomini  non 
fi  f°JP  *^P"dit(y , e la  gloria  nobtltljt*nat  che  con  eshrpar  dal 
Mondo  gl' ignoranti  Corfari^egli  <-voleua  acquiFlarfì, all  bo- 
ra che  di  nuouii  e più  'vergogno fi  Ladroni  egli  C hauef^e  em- 
piuto , non  Jt  cangiaffè  in  njn  brutti  fimo  'Vituperio . Djfe 
poi  fua  MaeHà , che  cofa  troppo  <vergngnofa  farebbe  Hata  , 
ehel'imprefa  di  rubar  le  naui  de' pubblici  Mercatanti ffuf- 
fe  fatta  a nome  dello  Jlejjo  Principe  d’ogni più  efquìfita  uer- 
tùyilquale grandemente  haurebbe  aumentato  il biaf  mo  fuot 
quando  in  cosi  brutto  efercttiofojfe  flato  veduto  impiegar  la 
prima  PPfobiltà  del fuo  Stato , laquale fporcamente  haureb- 
be cominciato  il primo foldo  della fua  militiafe  le  prime fat- 
iioni di  guerra  fojjero  (late  in fualiggiare  vna  Naue  dt  Mer 
(atanti.  Et  acciò  ogn'vno  rimanejfe  chiaroyche  in  così  impor 
tante  negotio  fua  Maeflà  non  altro  interejfe  haucua  yche  il 
pubblico  benefìcio  i ftrettijfìmamente  comandò  al  Capello y 
che  in  quell' bora  medefìma , ch’egli  faceua  cattura  di  alcun 
•vafello  de'  Corfariy  douejfe  vccider  quei  Ladri^non  fola  per 
dare  a così pernitiofìa  ras^a  d'buomm fpauento  maggiore , 
ma  acciò  col  concedete  il  rfcattOyOpera  tanto  y file, non fi  con- 
uertife  in  ’vna  pubblica , e dannofìjjlma  mercatantta , per 
molti  infeltcijfìmi  cafì  feguitì  efìedofì prouatOi  che  quei  Car- 
fari,che  prima  erano  (lati  prigioni  ye  che  poi  f haueuano  ri- 
comperata la  libertà, molto  volontieri  dt  nuouo  fì erano  efpo- 
Bi  ad  ogni  pericolo  per  riguadagnare  il  denaro  pagato  per  la> 

tifeat- 
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rijfcAtto  loro . V ultimo  » e princìpalifftmo  ordine  j che  'fux 
■MAcflà  diede  al  Capello  fu,  cheti  carico  di  lui  falò  effendo 
guardar  le  riuiere  dello  Stato  di  Parnafo  j come  dal 
fuoco  perpetuamente  (t  guardajfe  di  giammai 
non  partir  da  effe , affine  di  non  inciam- 
par nella  ^vergogna snella  quale 
incorreuano  quegli  fcioc- 
chi,  che  la  notte  ab- 
bandonando^ 

‘il  lei- 

'to  maritaleyper  effere  andati  ad  adul- 
terare le  mogli  altrui , ^ergo- 
gnofamente  diueniuano 
•cornuti. 


AL 
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• AL  PRINCIPE  DELL’ EPIRO 
eflendo  nato  il  primo  figliuolo  mafchio , egli  tanto 
fe  ne  attrifia,che  vieta,  che  di  quell  acqui  Uo  fi  fac- 
cino legni  di  allegrezza  nel  fuo  fiato  ■ 

K A G G y A G L l 0 LPi,. 

'Vltime  lettere)che  jt fono  hauiéte  daW  Epiro,, 
fono  dei  ’oentìdue,  ^ AuuifanoU  nafciu  di: 
'vn  figlimi  Mafchio  à (puei  Principe,  e dico» 
no, che  per  tJferqHello  il  primogenito,  i popoli, 
delt Spiro  non  foto fentirono  contento  lìraor* 
dinar  io,  che  fi  fofje  afficur aia  la fuccejfione  del  Signor  loro, 
ma  che  &*  tjfi,  e molti  Signori  grandi  conuicini fi pofero  all’ h. 
ordine  per  farne  (Ir  aordinarij  fegni  diallegrezsjt.  <^ando 
filo  il  Principe  in  quella  pubblica  letitia,talmentefu  veduta. 
mefio,che  al  fuo  lAaeflrodi  cafa,che  andò  per  pigliar  tordi», 
ne  della  fpefa , che  doueua  farfi  per.  honorarcon  fuochi,  eoa 
girandole,  e con  altre  felle , tacquitto  grande  , cbe  fi erafat». 
to  di  mno  figliuolo,  prohibì  il  fare  aUegrett^a  alcuna,  e li 
dijfe,che  come  primaìifojfe  nato  vn  figliuolo,  althorafacefi 
f e gettar  h fonti,  di  perpetuo  uino  , che  fi  pubbltcajfe  per. 
quaranta  giorni  Qorte  bandita  nella  fua  capa , e che  in  Ciò» 
fife. , e T ornei  fi  fpendejfero  cento  mila fiuti ..  Strana  rifpo» 
Pia  quePla  deÌT>rincipe  parue al  MaeHro  di  cafa,  alquale 
mv  di(Je  3 Come  dunque , Signor  mio , queHo,  che  è nato  , 
non  è uofiro  figliuolo  , hauendolo  partorito  uofira  moglie 
indici  mefi dopò , che  faceffe  le  no^  con  lei  ì.  Hora  mi  ac» 
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cargo, replicò  aìl’horA  il  Principe, che  gli  huomim  prmatinon 
hanno  t' ingegno  proportionatc  per  ben  difcorrere  de  gtith- 
lerejfi  de  Principi . Ma  per farti  chiaro,  che  con  molto  giu* 
dicio pur  bora  libò  detto  quello , di  che  molto  ti  fei  maraui- 
illiato\  dimmi,  quant'anni mi  truouo  in  hauer  bora? Diciate 
t« forniti  h dodici  del paf  ato,rifpofe  il  M aeflro  di  Cafa,  Se 
queflo  e,foggiunfe  il  Duca,althora  eh' io  farò  di  quarant'an- 
ni, quanti  ne  haurd  mio  fglitiolo  f Zdentidue,replico  il  Mae- 
stro di  cafa . Confejfa  dunque  dijfe  all' bora  il  Principe,  che 
questo  che  mi  è nato , mi  è fratello  non  figliuolo , perche  gli 
huomim  priuatì  distinguono  i figliuoli  da  i fratelli  dalla  na- 
fcita,t  Principi  dell' età  : e ftppi^che  quei  faranno  mieidi- 
iettijfimì  figliuoli , che  mi  najeeranno  all’ bora , che  io  haue- 
rò  anjuant’anni,  e nella  natiuità  di  queSti  mi  contento, che 
fi  faccino  allegreT^  Straordinarie  i perche  quando  ad'Vtt 
Principe  giouane,comefonio,  nafeono  figliuoli  mafchi,an^ 
per  mefiitia fà  bifogno fonar  le  campane  a morto, che  le  trom 
be  per  allegret^T^a  : mercè  che  il  Principe , che  piglia  moglie 
nella  fua  giouancT^^a , pone  fe  fiejfi  nella  di fficult a di  quel- 
la moltitudine  di  figltuoli,che  èia  'vera  pietra  de  ghfcandali 
in  qualfiuoglia  Stato  : co  fa  tanto  •vera , che  chi  regna  [opra 
la  terra  non  altra  gratta  maggiore  può  riceuere  dal  Cielo, che 
•vn  filo  figliuolo  mafehio  •vitale:  ^ oltre  ciò  quel  Princi- 
pe, alquale  nafeono  figliuoli  molto pertempo,non  deue  hauer 
t am  bit  ione, eh  e tanto  è 'vnita  alla  carnalità  di  noi  altri  j di 
non  ‘Voler  ancor  che  Nonagenari^  fino  alC^vltim'hora  della 
wita,abbandonar  la  Dommatione.  Mercè, che  fi  come  i Pa- 
dri hanno  il  fomite  di  morire  comandando  ,così  tfigltuolt,al~ 
l'horaihe arriuano  ad •vaa  certa  età,  non  hanno  patienT^ 
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'Ripetere  dfpettare<t  che  il  frutto  della  loro  Signorìa  fi  ma. 
turi  con  la  morte  de  Padri  loro , perche  molti  f fotta  trouati 
fghuoli  de  i Eègrandhchc  accecati  dalla  gola  di  ftgnoreggia. 
re  tpm  tofo  hanno  ntoluto  por  la  falute  Uro  a sbarsghoper 
mangiare  4'agrefÌa  il  Giugno, che  afpettare  che  trua  fi  ma- 
turi il  Settembre. Se  quello  è,  dìjje  all' bora  ilMaflro  di  ca- 
fatf»  sforTtato  fUmar  deploranda^uelU  conditicne  di  i 
*Principi,che  no'ipriuati  tanto  inuidiamo , Sappifoggiunfe 
aV'hora  il  principe, (he  quat  do  ilfigMo,  (he mie  nato  he. 
fa  ,fari  arriuato  all* età  di  Tenti  anni , e che  non  li  darh  in 
mano  l' afjaluto  gouerno  di  queSìomio  Principato,  ft  mi  tra- 
merà nouità  alcuna  contro  la  "vitaìò  lo  Stato^in  queffeccef- 
fopm  haurò  errato  io, che  egli.  Et  è chiara  la  ragione', pereio- 
abe  così  farebbe  difcortefia  non  rinuntiargli  all' bora  il  gouer- 
no de' popoli  ddmie  Stato,  come  inhumanità  grande 
farebbe,re  mangiando  io  ad  Tjna  lauta  menfa^ 
allhora  che  lo  rvedefp  Bar  fopra  la  tauo- 
lainpiedi  arrabbiato  di  fame^ 
nontinuitajji  a man- 
giar meco* 
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PER  CASTIGO  DE  GLI  ADVLATORI 
etige  Apollo  vn  niiouo  Tribunale inParnafoima 
con  infjlicillìnio  fuccclTo 

KACCyAGLlQ  L 

HONOR  AT  A i e <vertuofA  'vita , chf  t 
Letterati  menano  in  quefto  Stato  di  Par~ 
najày  non  tanta  fi  dette  attribuire  alla  feue-^ 
fa  pena  minacciata  a l 'vitto fi ^alTimmeru 
fo premio  proporlo  a t Vertitofi , al  buon  ge^ 
nioi  che  per  l'ordinario  hanno  i Letterati , quanto  alla pru^ 
dentijjima  rifolutione  cC Apollo  ^ di  haueread  Vghi  rvitioy 
ad  ogni  forte  di  delitto  eretti  T ribunalt  [partati^  e Giudici^ 
proprtj  i percioche  i d far  d'ini  paffatt  hanno  mo fi  rato  a fua. 
Mae  Uà , che  ipochi  negotq  commejf  d fuoi  M 'inijlri , otti- 
mamente^ e con  femma  accuraten^ fono  fped'iti , otte  queU 
II,  che  ne  hanno  cumulo  grande , ne  con  pftHerc^ynecon 
buona  Giulhtia  pf'Jpwo  terminarli.  Nè  Apollo  prima  che  fei. 
rntf  fono  fi  è auueduto  del  df or  dine  grautffimo , che  regna, 
w qiie  fio  Stato , nel  quale  'vedendoji  Tribunali  molto  rigo- 
rosi eretti  contro  tutti  que‘  'vittj piti principalt,ne’ quali  piìà. 
familiarmente  peccano  gli  hupmini , quello  filo  dell’  Adula- 
itone,  tanto  odiato  da  fua  Maeflà  j tanto  permttcfa  a i 
Principi , CSr  aipriuatt  , f'vede  fen^ta  Giudice , e fenTtai. 
pena  : di  maniera  tale che  non  per  altra  cagione  pareua  a. 
fua  MaeHà  yche  quefi»  morbo  tanto  fi  fffe  dilatato  tra. 
le  genti,  eccetto  perche  per  la  fua  cura  nonbaueuanè  Me^ 
duo yr.è  Spellale ..  Apodo  dunque , che fempre  inutglta  al^ 
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l'eWrpatìoriede  'zt'ulj più  irutti,  Gr*  dtmdenr.ìtà  de' [noi 
•vertnoft , fliyno  cofa.  tecefptrta  (orreggere  tatjTo  errore  y e 
por  freno  a •nìtiotAnto  fulerAto.  Dimodo  che  fexrnef  fo- 
no per  <-un  fuo  moto  proprio  erijfc  in  qne^ì A Corte  n:n  T ri~ 
kunale  contro  gh  ^.duUfori,  con  perre  tanto  feuere  y de 
rvoUe  y che  quei  » che  di  così  <^ergognofo  delitto  fofero  tro- 
Uiti  colpeuoliy  legati  alla  catena  infame , che  f 'vede  nel  Fo- 
ro Majfimo  y njiui  fejjero fcorticati  da  Malfa  dottijfimo 
nel mefiiere  , ddegli  imparo  a Jtte  fpefe . Ft  per  maggior-, 
feueritàacosì  njituperofo  'vitto  deputò  Guidici  i più  capi^ 
tali  nemici  y che  habbiano  gh  Adulatori , e quefii  furono 
tutti  t più felci  Poeti  faUrict  di  queflo  Uato . Giudice  du  n- 
que  fupremo  ju  dichiarato  Pietro  Arretino  y Auuocato  del 
Fifo  Ciouenale , Fifcale  Lodoutco  Ariosh  , capo  Piota- 
re Francefo  Berna  y fuoi  fufhtuti'Nicolò  Franco,  e Ccftre 
Caporali , B perche  dopò  l'crettione  del  T ribunafe  fei  me- 
fpaffaronOyfen\a  che  contro  gli  Adulatori  comparijfe  que- 
rela alcuna^e pur  f 'vedeua,che  fenrta  alcun  rfpetto  di  così 
rigor  oft  pena  tedi  \ribunale  tanto  fpauenteuolettAdula- 
tionepubblicarncnte f eferatauainparnaf  y Apollo  perha- 
uer  occafone  di caHigar  queHi federati, fi  njalfe  d'^vn  nu- 
mero grande  di  SptCy  Uquali  ddtgentemde  oferu  andò, qua- 
li fofero  gli  adulatori  in  Parnafo,li  denuntiafpro  al  Tribu- 
nale . ^jiefila  medicina  operò  buomffmo  effetto, perche fu- 
bito'infragantifu  trouato  Bartolomeo  Caualcanti,  che  adu- 
lando <-vn  Principe  inetto, dato  alle  cacciefmmerfo  nelle  Li- 
bidiniytngolf alo  nelle  dditie  y del  pubblico  Gouerno  dei  fuo 
Stato,  trafeuratd fino  al  fegnoy  dihauerld  dato  in  mano  di  ' 
yp fitto  MtmSìro  wtnale-^  ignorante ,e fiommament e appaf 
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JmAto,chìamAH4  Vigilante,  Indefejfonelle  fatiche,immic9 
de’  SoUzj{i,iqttalt  tutti  haueua  ripofit  ne  i negar if.  Con  indi-' 
ciba ddigentjtfu  catturato  il Cauaicantiyilqualeir.contanef» 
tf  ejjendo  fiato  efami»afo,co»fc f alquanto  il  Fifco  dejtdera- 
ua  da  lui  : onde  il  Giudice  -verfo  hi  •tj fendo  l'ultima  mife^- 
rie  or  di  a dellaGiu^itiaigli  decretò  i tre  mi fer abili  giorni  del 
la  dfefa  della  fua  "vitate  Marfraroto  ilfuocoltellotepofe  io 
ordine  gt  altri  ordigni  per far  fi  honoreiquarieU  ejfendo  d Ciò 
dice  uenuto  all' atto  delf  ef aminare  il  Principe  AcluiatOttrdd 
uò)cbe  ancorché  notoriamente  fojfe  tate, quale  f è detto^pre^ 
tendeua  nondimeno,  che  il  Cauakanti  di  hi  non  foto  bauejje 
detto  il  rvero,ma  che  nelle  lodi,  che  di  buona  ragione  diceuo 
douerfeglifjfe  ftatofearfo.  Di  maniera  tale  che  dimandata- 
fé  contro  il  Caualcantt  fvoteua  dar  querela  ,efe  dalle  Adu* 
latloni  di  lui fi chiamaua  ojfefo,  con  fdegm  grande  rifpofe  il 
frincipCtc!}' egli  non  poteua  querelarficòtro  chihaueua  det~ 
lo  il  'X/era , e che  non  sì.maua  ingiuria  quelle  njcre'Lodi  , 
che  da  lui  meritauano  di  efpr  rimunerate  j e foggiunfe , che 
di  quelnuouo  tribunalesche ptùparcua  inuentato per  noitu^ 
peraregi}  huomini  honorati,  che  per  caligare  i furbi,  in  io» 
finito  ritnaneua fcandalixpt^to,  e marauighato , LArretino 
dalla  rìfpofia  di  quel  Principe,  grande  mente  commojfo , io» 
libertà  maggiore  di  quello , che  gli  ficonutnìua  , gjidifie, 
che  notcriamcfjte  ejfendo  eglifiupido  d'ingegno,  inetto  algo» 
uerno  dfgh  Stati  ,iìqual tutto  haueua  abbandonato  in  ma^ 
no  (li'yn  fto  'vitiofijfimo  fauorito , con  qual  fondamento 
di/verità  poteua  pretendere , che  il  Caualcantì net  lodare 
'vn  balordo  fuo  pari sj acciai iffimament e non  hauejjè  men-^ 
^ Con  rabbia  j cjje  non  fi pu^'dir  con  parole , nefenuet 
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_ D I P A R N A S O.  iìr, 
con  penndfi auuetttò  nU'hordqttel  PrìncipecontrottArreti- 
9!0ie  così  gli  dijjfe^ 

Tu  ne  dirai, e farai  t antere  tante 
\ÀnguàfYacida,marciafenzafate^ 

Ch'ai  fin  fi  trouerà  pur  lon  pugile 
: Miglur  di  quel  d' Achilie^  e pmcah^^e. 

Saggio  pontone  tu fei  'Vnfurftnte, 
nutrito  delpanct altri^del dir  male  y 
Vm piede  bai  m cbiafiofi,altró  aUofpedalt . ' 
Stroppiataccio, ignorante,  (g^  arrogante. 

Per  queHe  tanto  ingiurio  fi  parole , dette  ad  vn  Giudice  /Z- 
dente  Pro  Tribunali , talmente  di  fdegno  fiaccejero  il  Fi- 
fiale  ) i Notai , e tutti  gli  Vfiiciali  di  quel  T rìbmale , che  fi 
gettarono  addoffo  à quel  Principe , per  condurlo  prigione  ; 
ma  egli,  che  più  era  hrauodi  mano  , che  ns  alente  d inge- 
gno ^nm  filo  difefie  fi  Fìejfo , ma  aiutato  dalla  Jua  famiglia  ^ 
alTinfeltce  Arretino  fece,  rvn  occhio  come  njn  calamaro  , 
fpezgtp  'vn  braccio  iGiouenale^  ruppe  laganajfa  deflraal 
^erna.tCy  ilpoueeo  Ludouico  tAriofii,che  come  'vide  attac- 
cata quella  terrihil  baruffa  fi  pofein fuga,  cadette  giù  dal- 
le fiale  ^ efi  fracàfiotutta  laperfoua.  Apollo  come  prima 
hebbe  la  nuoua  di  così  gran  di/ordtne , non  tanto  fi  accordò 
per  la  *vergogna  fatta  k quelnuouo  Tribunale , e per  lo  dan- 
aio,che  'vi  haueuano  riceuuto  quei  fu  oi  Poeti , quanto  perche 
toccò  con  mano,  il  morbo  dell'AduUtioneeJfire  infermiti 
. incurabile, delitto  fenr^  cafiigo  ,poicheglt  huomini fi vede- 
uano  condotte  à tanta  cecità , che  t ingiurie  ptrnictofiffme 
degli  Adulatori  fiimauano  fauori  degni  di  rimunera- 
itone  , onde  con  grandiffimo  fuo  cordogbp  annullò  il  Tri- 
» Centuria  Piima.  R j buttale. 
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bumlcitcùnfefso  no  ejfer pojjibile punir  quel dclitto^delquek. 
le  non^  trouàHA  chi  volere  quereUr^. 

APOLLO  SOPRA  MODO  invaghito 
delle  vertuofc  qualità  di  Torquato  Taffolocrca, 
Principe  Poetale  graa  Conccitabile  della.  Poe% 
Italiana^ 

s 

\AGGyAaLlO>  LVllI^ 

C Hi  giorno , e nel  werfa  Heroico nel  UrL^ 
eoje  nelle  Profeto  ne  ’verjì,  t nella  Poefia,e  neU- 
la  Ftlofofia  in  fomma  tn.  ogni  forte  dii 
compojtttone  riufeendo»  TorquaUk  Tejfopm 
ammirabile  in  Parnafo^  inuaghito  %4pollo  foauttà  del  di^ 
rey  della  nauttà.  de' concetti della  f dedita  della  Vena  , t 
delCamenìtàdell'fngegno  di  huomo  tanto  fìngolare  y taU 
tra  mattina,  'vjà  yerfo.  Itd  fegtàdi  Hraofdmaria  affèttio^ 
ne  :■  perdoche  dt proprio Moto.  lo.  creo  Idrencipt^otta  -y  t- 
gran  Conteflabde  della  Poefa  Italiana  , enelU  medefimai 
bora  con  folennitd grande  g&  diede  le  infegne  Reali  /olite 
conceder  fi  d Titolati  Paetidi pater  tenore  i T^appagalli  aUo 
fine  lire , le  Scimmie  alla  porta  ^ E Hatacofa  ammiranday, 
che  Ut  ajfo  in  quella  occorrenza  non  fola  fi  fececonofetr  de^ 
gno  delTbonore  3 che  gli  baueua  fatta  fua  Maefiàyìna  merì^ 
teuolefimofirò di  graé  molto  maggiori^  Perembe  y ma, 
come  fanno  molti  ^ebe  dal  capriccio  della  fortuna,^  dalla  bize 
zaria  de  i Principi  dalla  bajfa  efiendo  e falsati  aUafortunOi 
delle fupreme  dignitadiycxidonoycbe  baili  kro  usBit  la  togeL 

forno». 
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DI  PARNASO. 

^ompopt  di  quel  nuouo  Magi  firato , e lafcuno  t animo  rico- 
porto  deli' antica  giubba  della  'viltà fatta  di  panno  doT^na^ 
le,  e tutta  firacciata , ma  fubito  doppo  it grado  di  tanta  di- 
gnità'vefìì  l'animo  di  quelle  Heroicbe,e  Reali  Vertudi,che 
a Titolato  Voeta  Jiconueniuano:  Onde  nel  mede/imo  injlan 
Je,ch  egli  per  mano  di  fua  Maeflà  riceuè  l'tnfegne  Reali  per 
quaranta  giorni  continui  tene  nella fuacafa  Corte  bandita, 
me  quali  con  tanta  abbondans^a , e lautCT^  di  tutte  le  più 
gufo  fé  'viuande  i Vertuoft  di  tutte  le  profrjfonìfuron  pa- 
ciuti, che  Letterato  alcuno  non  f è trouato in  'Parna/h , che 
anco fopra  Ufont^  della  fua  complejfone  non  habbia  crapu- 
dati  cibi  Vertuofìffmiiche  non  (ì fa  inebriato  di faporitijfmi 
Concetti, et  il  tutto  con  tanta  copia  di  ogni feien^  più  efqut- 
fìta , che fua  Maeflà  ,e  le  fi  effe  Serentfìme  Mufe  grande- 
mente rimafero  marauigliate , come  dalla  dfpenfa  di  quel 
fecodijfimo  ingegno  habbia  potuto  cauarf  l'inefaufa  molti- 
tudine di  tanti  élegantijfwii  Concetti,  conditi  con  le  più  ele- 
ganti frafe,e  modi fuauijfmi  di  dire,Ma  in  quelle  allegrcì:- 
ZS,in  que  conuiti  celebrati  con  tanta  'vniuefalfoddisfattio 
ne , alcuni  jurbacchiotti  Poeti  ruppero  lo  frigno  più fecreto 
del  T afo  ,oue  egli  conferuaua  le  gioie  delle  compcfttionifue 
più  flimate,e  nerubbarono  l’ Aminta, laquale  poi  ft  diuifero 
tra  ejptngturia,che tanto  trafifj'et anmodelTajJo , chegl'- 
inamart  tutte  lefue  pafate  doUer^,  e perche  gli  Autori  di 
cosi  brutto furto fubito furono f coperti,  e dagli  sbirri  fu  da- 
ta loro  la  caccia,  EJf,  come  in  feura  franchigia  f ritirarono 
velia  cafa  deli* imitatione, onde  dal  Bargello  di  ejprejfo  or  d 
ve  di  Apollo  furono  fubito  e firatti, e •uergogmfamente  con- 
dottiprigioni  • E perche  ad  >vno  di  ejf fu  trouato  addojfo  U 
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ùuaale,e  confefso  no  ejfer pojjibile punir  quel  dciittSydel  qux: 
(e  non fi  trou  a»a  (h  volefie  querelar  fi. 

ATOLLO  SOPRA  MODO  INVAGHITO 
delle  vertuolè  qualità  di  Torquato  Taffolocrca 
PrincipciPoeta^tC  graa  Conccitabilc  della  Poefia 
Italiana^ 

G G VA  G L / O LVlU^ 

C H 1 giorno , e nel  •verfa  Heroko  ,,e  nel  LlrL- 
coyO  nelle  Profe^e  ne’yerfi^  e nella  ^oefia,e  neU- 
la  Ftlofofia  in  fomma  in  ogni  forte  dii 
compofitione  riufcendo»  Torquato.  Tajfo  pik 
ammirabile  in  ^arnafo  » inuagbito  ^Apollo  foamtà  del  di»- 
rty  della  nouità.  de' concetti , della  facdità  dellaVena  , e 
de  IL* amenità  dell' fngegno  di  buomo  tanto  fingolar e,  t al- 
tra mattina,  'vsà  nerfo.  lui  fegnìdi  Hrawdinaria  afifettio^.- 
ne  : percioche  dt  proprio  Mota  lo  creò  Idrenctpe^oeta  y,  t: 
gran  Conte  (labile  della^oefia  Italiana , enelU  medefimài 
bora  con  folennitd grande  gli  diede  le  infegne  Heali  folite 
eoncederfi  d Titolati  Poeti  di  pater  tenerti  Pappagalli  alk; 
fine  lire , le  Scimmie  alla  porta  ..  E Fiata  cofx  ammiranda,, 
che  il  T affo  in  quella  occorrenzp  non  foto  fi  fececonofcer  de- 
gno deWhonore  > che  gli  baueua  fatta fua  Maefià^ma  meri- 
teuolefi.moftrò di  gradi  molto  maggiori..  Perctocbe  y noa^ 
come ftwno  molti^cbe  dalcapriccio  della fortuna.^  dalla  bvx^ 
otaria  de  i Principi  dalla  baffaeffenda  e falsati  alla  fortuna^ 
dtUe  fupreme  dignitadiycxedonoycbe  baHt loro  tiefìir  la  toga. 
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DI  PARNASO. 

^ompopt  dì  quel mouo  Magi^lrato , e Ufciatio  t animo  rico- 
perto deli' antica  giubba  della  yiltà fatta  di  panno  doT^na- 
le,  e tutta  fìracaata , ma fubìto  doppo  il  grado  di  tanta  du 
gnitàyeHÌ  l'animo  di  quelle  Htroicbe, e Reali  Vertudi,che 
a Titolato  Voeta  fconueniuano:  Onde  nelmedeftmoinftan 
■te, eh  egli  per  mano  di  fu  a Maeflà  riceuè  Hinfegne  Reali  per 
■quaranta giorni  continui  iene  nella fuac afa  Cortebanéta, 
.ve'  quali  con  tanta  abbondati^ , elautcccg^adi  tuttelepiù 
-guJlofeyiuandeiVertmfi  di  tutte  le  profejfioni  furonpa- 
fciuti,che  Letterato  alcuno  non  f è trouatoin  Tarn  afo , che 
ancofopra  UforT^  della  fua  complejfone  non  h abbia  crapu- 
lati cibi  yertuofìjfmi,  che  non  (i fa  inebriato  difaporitijfimi 
Conce  tti,et  il  tutto  con  tanta  copia  diognifienT^a  più  efqui- 
fita , che  fua  Mae  Uà  ,e  le  pejfe  Serenijfme  Mufe  grande- 
mente rimafero  marauigliate , come  dalla  dfpenfa  di  quel 
fecodijjimo  ingegno  habbia  potuto  cauarf  l'inefaufta  molti- 
tudine di  tanti  éìegantijfimt  Concetti^  conditi  con  le  più  ele- 
ganti frafe, e modi fuauifimi  di  dire, Ma  in  quelle  allegreTt- 
Z^^in  que'  conulti  celebrati  con  tanta  yniuerfxlfoddisjfattio 
ve , alcuni  /ur  bacchiai  ti  Poeti  ruppero  lo  frigno  più fecreto 
del  T afo , oue  egheonferuaua  le  gioie  delle  compcfitionìfue  ' 
più  lìimate,e  nerubbarono  l’ Aminta, laquale  poifidiutfero 
tra  ejp ingiurta,che tanto  trafile  H animo  delTaJJo , che gl‘- 
inamart  tutte  lefue  pafate  dolcezgtg,  e perche  gli  Autori  di 
così  brutto  furto fubìto furono feoptrti,  e dagli  sbirri  fu  da- 
ta loro  la  caccia,  EJf,  come  in  f cura  franchigia  f ritirarono 
velia  cafa  deli  lmitatione,onde  dal  Bargello  di  ejprejfo  or  d 
ve  di  Apollo  furono  fuhito  eUratti,e  njergognofameréte  con- 
dotti prigioni  , B perche  ad  •vno  diejffu  trouato  addojf  U 
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Prologo  di  ejfa.  Pa  florale  > conforme  a ì termini  della  prati-, 
ca  sùirrefcafuùito  fu  torturato,^  interrogato  fupcr  alijs, 
& complicib  US  • onde  il  mifero  tacila  corda  nomino  qua- 
tanta  Poeti  ta^liahorfe  fuoi  compagni , tutta  gente  njilif- 
fima , e che  ejfendofidata  al  giuoco  ^ 4 tutti  i brutti  'vi- 

ifjy  non  ad  altro  meUiere  piu  att  e ndonOt  che  a rubare  i con~ 
tetti  delle  altrui  fatiche  facendo  tempone , hauendo  in  hor- 
rore  ilfudar  ne  libri y efientar  ne  perpetui  ftudij  y perglo- 
riof amente  ^viuere  al  Monda  con  le  proprie  fatiche  - llPre- 
tOT  Orbano  nefando  contro  quedìi  Ghiottoni d debito  rigata 
delle  Leggi  j,  h condenno  tutti  a troncar  nma  captTtpt^a  Pe- 
gafea’y  e l'altra  mattina  nel  Foro  Mafpmo  piantati (i 'vide- 
ro molti  patiboli , per  lo  numero  de’  quali  grandemente  ej- 
fendoji  tJpollo  commojfo  yfecefapere  al  Pretore , ebefe  be- 
ne quei  ladroni  meritauano  l’a/ltimo  fuppUcio  y che  però  con. 
pene  Br aordinarie»  magraui  » ^ efempUri  It  punire  tutti» 
perche  all'bora^he  nelle  forche  fi  vedeuano  certe  odiofe  fian 
gate  » ogni  ancor  che  fanttjfima  CiuBitìa  era  interpretata 
enorme  crudeltà  j perche  quelli  meritauano  dnome  di  bona- 
rati  l'fiicialiy  che  fi  faceuanoconofeere  oculati  in  prohibircii 
delitti , oue fitibondi  del  fangue  humano  moBraua- 
no  difentirgufio  in  far  nelle  piazgtp  fpejfi fpet-- 
tacoli  di  forche  credendo  gl* infelici  difa- 
lir  di  conditione  » quando  fi  ha- 
ueuam  acquiBata  fama, 
di  grandi  impicm 
catort  f. 

vn' 
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DI  parnaso;  Kfj. 
VN  LETTERATO  CHIEDE  AD 
Apollo  l’arte  da  far  buona  memoria,  & è fcher- 
Dito  da  fua  Maefià. 

KaOGV  AGLIO  LIX, 


B L 'C'vdìenT^  dt  giouedt  pAjftto  Manti 
Apollo  fi prefentò  rutto  affai  bett  Spelato  let- 
teratucaOitlqual  difse  a fua  MaeSìà)  ch’e- 
gli per  le  poche  lettere , che  fi  trouaua  haue- 
reìtion  ar ditta  comparir  ne* pubblici  Ginna- 
sti e che  la  fifa  debolcT^  nelle feien?^  nafceua  dalla  meno 
che  mediocre  memoria^che gli  bauea  dato  la.natitra,pocht  co 
fericor dando  fi  delle  molte^ch'eglifiudiaua  : e che  ardendo 
d ntna  inefiinguibilfete  delle  buone  ^tlere,bumilijfimame 
te  gli  chiedeua  qualche  rimedio jcol  quale  hauéfse  potuto  far 
acquiSlo  di  quella  profonda^  e tenace  memoria,  che  hanno 
quei  gran  Letterati,  che fi  ricordano  di  tutte  le  cofi-iche  leg- 
gono: e che  [opra  tutto  grattjfimo  li  farebbe  Siato  il  dono  del- 
la memoria  locale, laquale  hauea  ydito  dire, che  Siraordina»- 
rio  bonore faceua  a quelli,che  la  pojfedeuano . A coSlui  rifpo- 
fe  ApoUo,cbe  dagli  huomini  innamorati  delle  fcien%i  t eccel 
lente  memoria  s'acquifiaua  co  la  perpetua  lettione  de*  libri , 
^ e chela  memoria  locale  era  cofa  da  Cantimbanco , e da  quei 
hett erati  dozpttnali,che fi pafeono  (C ofi e taùone, e duna  cer 
ta  boria  di  parer  quellffioe  nonfono^non  da /aldi,  e ben  fon- 
dati Letterati^appreffo  iquali  ella  affatto  è ridicola,  filo  fer- 
etendoper  far  Stupire  il  'vil popolaccio,iìquale , quando  aliai 
mente  ode  recitar  le  carte  intiere  d'un  Autore  y ancorché 
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eUeno  von  fucino  a projtofito  di  quello  ^ perche  p recitdm 
grAndemente  trAfecoU  ,T{eplicòquel  Letierato,  che  poiché 
così  era,  egli  depderaua  migliorar  la  ft*a  memoria  co  foli  ri, 
medij  or  dinar  ij . A queflo  r'tfpofe  tA pollo , che  nonfapeuà, 
che  con  altro pm  predante  medicamento  la  memoria  degli 
huominì p potepe  ridurre  a perfettione,che  col  perpetuo pu^ 
dio,  colqualet apìcuraua,  che  baurehbe  confeguito tutto 
t intento  fuo . Soggiunfe  alTbora  il  Letterato,  ch'egli p era 
chiarito, che  nè  meno  lo  fudio  afiduo , ch'egli  n/faua , ren- 
deua  buona  la  fua  memoria  : perche  •ultimamente  con  dtlL 
geno^  epjuìpta  hauendo  fludiato  il  miracolo  de' Poeti  Là» 
ni  Virgiha^dell'tnfnite  belleo^,cbe  rui  hauea  notate,  tutti 
meriteuoltjfme  di  giammai  egere por  date , di  pochifpmep 
fammentauA . Chiaramente  moSìrò fua  MaeÙa’,che  quella 
tjuoua  inflam^  Cera  fiata  noiofa , perche  con  alteratane  a 
lui  infolita nelle  audien^^neQe quali  njfa patiera^a  miram 
bile,  dtjfe  a quel  Letterato , che  di  nuouo  tornape  a fludiare 
Virgilio , che  nella  feconda  lettane  molte  più  cofe  farebbono 
timafe  nella  fua  memoria,  che  nella  prima.  Poip^Xfoltò  Ai- 
pollo  uerfo  i ctrcdfiantife  dijfe^  che  odappìmagliera  fim-> 
pertineno^a  d' alcuni , che  per  efferp  *vn pio  quarto 
d'hora  fermati  in  wn  Molino  baurebbono  yo- 
luto  rv farne  tutti  infarinati , come  fo- 
no quei  molinari , che  notte  ^ e 
giorno  •zìi  Hanno  tutti  gli 
anni  della  •vita 
loro . 


GIO- 
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DI  PARNASa. 
GIOVENALE  RIFIVTA  LA 
disfìdafattagli  da  Francefco  Berni  di  fcco  cimentar- 
^ Enejb  Pocfìa  Sacicica* 

KAGGV  AGLIO  LX.. 

OTTO  il  portico  de  Ginnasi  Poetici  pochi 
giorni  fono  alcuni  Poeti  Latini  ^ Italiani 

faceuano  rvn  *vertuopffimo  Paralello  tra 
la  PoefìtL  Italiana  y e L attua  ^ quando  a Lo~ 
douico  ArioHo  parendo  , che  i Poeti  LatL 
ni  di fouercbio  ef aitando  le  cofe  lorot  troppo  inuiltlSero  la  Poe^ 
fÀ  Italiana^  dijfe^  che gTUaliam  cedeuam  alyerfo  Heroico , 
graue  per  lamaeBofà  lingua  latina  ^pompofo^efommamente 
rifònante , peri' eccellenza  della  legatura  dèi)  Attili  con  gli 
Spondei  s ma  che  nella  Poejta  Lirica  era  dlopinionti  che  più 
toSiopdejfe  vguaglianz^  che  fuperioritk  : ma  che  nella 
Satira  gt  Italiani  tanto  p erano  auanr^ti , che  ne’fali  delle 
cofe piacemB , nella  mordacità  delle  materie graui»  nella  fa- 
àlità  di  fpiegare  / concetti  loro  di  gran  lunga  haueano  fupe-> 
rati  i Latini.Malamente  da  'Latini fu  'vdito  il parer  delPA~ 
r.iopo<t  in  dtftfa  loro  dijferOtche  non fapeuano  'vedere  con 

qual  fondamento  i Poeti  Italiani  nellaPoepa  Satiricatanto  ■ 
prefumejfero  degC ingegni  loro  i non  trouandop  traejp  fog- 
ge tto  alcuno  y che  meritamente potejfe  paragonarp aQioue- 
nalcyC  che gli  defe.il  cuore  disiare  a fronte  a Perpo,A  que- 
Slaragionamento  ptrouauaprefente  Francefco  ’Berniyilqùa- 
le  nella  Satira  hauendo  trapajfati  iter  mini  tutti  della  pm 
mordace  maldicenza  , amo  allo  JieJfodicaciJpmo  Arretko» 
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Co'fuoi  taglienti  ’verji  hauea  date  ferite  talì^che  nella faccia^ 
nel  fettone  nelle  mani  nef  orfana  <vergogno(ì  sfregi . Co^iui 
di/e  a que'Toeti  Latini  ^ che  rifletto  a Im  Giouenale  nella 
Satira  era  m'ignorante , e che  quella 'veritd  » che  dtceua  , 
haurebbe fofentata  in  wn  campo  francoyin  <vna  macchia  fi- 
cura^alprimo^al fecondo affalto^  alterco fangue ^non fi- 

lo a Giouenale , ma  ad ogn  altro  •’vertuofò  Poeta  Satìrico ^ 
ancorché  hauefie  hauuto  d'VantaggioydelComentatore.Noa 
può  dir  fi  ilfdegnoi  che  le  parole  del  Berni  cagionarono  in  tut- 
ti i Poeti  Latinidquali  per  rintuzzarla  fiuerchiapretenfio- 
ne  diquell'huomoarrogante^eperfolìenerla  riputatione  del 
nome  Latino  tant’ojfefo , poco  mancòy  che  non  facejfiro  fu- 
per  chiaria  contro  lui . Ma  Horatio  Vena  fino , 'volendo  che 
quella  quiflione  alla  cauaUerefca  fi  dtjfinifie  da  honorato  Lei 
terato  , addolcì  gli  animi  de' Poeti  Latini  già  infelloniti  , e 
difie  al  Berni, che  di  tutto  quello^ch' egli  haueua  detto  in pre- 
giudicio  dell' honore  di  Giouenale,  mentina  : e che  malamenr 
te  hauea  fparlato  di  'vn  Poeta,  alquale  egli  non  era  degno  dà 
temperar  le  penne  ^ e che  a nome  di  Gioueoale  accettano  la 
disfida , che  però  il  primo  giorno  con  le  fue  ottaue,  e co  fuH 
terzetti  comparijfe  nel  Campo  di  Bellona’,  nel  quale  Gione- 
naie  co’ •ver fi heroici  in  mano  gli  haurebbe  refi  buon  conto  dà 
fi . E quello  détto  il  Berni  accompagnato  da’ fuoi  Poeti 
dò  ad  armar  fi , Horatio  in  molta  fretta  corfi  a ritroudr 

Ciouenale , alquale  raccontò  tutto  quello,che  tra  lui,  e t Arrt 
tino  era  feguito . Giouenale  attonito , e sbigottito  per  la  noui- 
tà  del  cafi , per  buon  fpatio  di  tempo  Bette  fofpefo  fipra  di 
fi,poi'così  dijfe: Horatio,  fi  a nome  mio  hai  accettata  la  disfi- 
da del  Berni , cimentati  tu  con  efiò  lui , perche  io  mnbo  cuo- 
re 
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re  Ji  fidagli  a petto.  Tr*  i Poeti  Latim  io  non  ftìmobarbd- 
d'buomo,  nè  temo  rvn  fico  feti  anta  Zoili  ^ ma  de' Poeti  Sa^ 
tirici  Italiani  tremo  foto  a fentirh  nominare.  All' bora  Hora* 
th,yedendo  così  malamente  precipitata  la  propria^e  la  riptt* 
fattone  dituttii  Poeti  Latini , fece  cuore  a Ciouenale  ,e  li 
dtjjè:  cbe  njolef e ricor  dar  fi , ch'egli  era  il  Principe  de*^ Poeti 
Satiriche  che  fuo  pari^che  ha  ut  a maritata  lafomma fe- 

liciti de*  Comentatori  tanto  ambita  da' fvertuoji Poetitnon 
doueafgomentarfìdella  dicacità  del  Pernice  che  non  ft  dauà 
propor t ione  alcuna  tra  t arma  poderofa  del  loerfo  heroico^tret  ' 
t eccellenitfi  della  lama  della  lingua  Latina , ^ il  languido 
*verfe  Itali  ano  fatto  a cafone  così  fattamente  obbligato  alU 
dura  catena  della  Rima , cbe  da  lei  i Poeti  Italtanibauendo 
legate  le  mani , non  poteuano  menare  i colpi  diritti , e doue 
ruoleua,  e ricercaua  il bifognoycome  altrui  chiaro  tejitmonio 
ne  rendeua  il  Mauro , che  nella  pericoloftffima  quiftione  , 
cd egli  hebbe^quando  Hando  a lauorare  in  *vn  campo  di  fa- 
né fuajfahto  da  •zm  fuo  nemico , althora  cbe  •volle  tirar-^ 
gh'vna  mortale  iìoccata  nella  pancia: la  Rima  lo  forit} 
a dargli  nella  fkiena^  col  qual  colpo  da  traditore  egli  ri- 
ma/è'*vituperato.  .guanto  più  il  Poeta  Vemfino  faceué 
cuore  y e riftaldauaì animo  dt  Chuenaley  tanto  più  in  lui 
crefceua  la  timidtà . Già  tra  i Vertuofi  di  modo  fiera fpar- 
fa  la  nuoua  di  queUa  disfida  , ch'ella  finogiunfe  agli  orec- 
chi di  Apollo  yil  quale  ne  finti  gulìo  particolare  y perche  tl 
fommo  diletto  di  fua  MaeSìà  tutto  flà  pojlo  nel  •veder  due 
Letterati  arrabbiatamente  cimentar  fini fitmeie  darfi  Ver- 
tuofe  fotte  nella  riputatione  : perctoche  a fangue  freèU 
do  t Vfxt  tuffi  per  lo  più  parlano  , e fcriuono  infiptdamente  ^ 
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r»a.t;elcalor  dello fdegno^  neli'ardor  della,  collera^  per  difefk 
della  loro  riputatione^e  per  accfuiUar  gloria.f anno  cofe  mag 
giori  dell' ingegno  humano.Onde  hauendo  rif apula  U timida 
tà  di  Ctouenale  in  grandìfjima  [tetta  lo  fece  chiamar  afe,  e 
con  acerbe  parole  gli  rimprouero  la fua  njiltk.e  li  raccomaum 
dò  la  riput adone  della  Satira  latina . All' bora  Giouenale  in 
fua  difefa  cosi  dife  a fua  Maefla  : Sire , io  ho  il  medefimo 
cuore , chejempre.^  ne  temo  rincontro  di  dieci  n>oeti  Satirici 
tatinifupplUo  XJoftra  Maefìà  a ricor  dar f,che  l’ ecce  llenzjt 
di  tutta  la  P oefa  fàtirica  Sìa pofìa  ^ non  nell  hauer  ingegno 
ardito, Spinto  'zùuo,t alento  maledico, [ali acuti  facetie gra~ 
tiofe,  e motti  pronti , ma  nella  qualità  dell'età , nella  quali 
altri  nafte:  perche  nefccoli  grandemente  corrotti fopra  mo- 
do feconde  fonale  -vene  de’  Poeti  maldicenti^e  l'età  mìapun 
to  non  può  paragonar f conia  moderna  tanto  peggiorata,  in- 
furbita,int  ri  SI  ita.  Se  il  "Perni  companjfe  neh’ arringo,  e con 
la  lancia  de'  'Vitìj  moderni  ignoti  alS  età  mia  mi  gioSìraJfe  y 
non  migettarebbceglidtfclla,e  a gambe leuate  nonmicac. 
darebbe  fuori  dello  Sleccato?  Si  quieto  tÀpoUo  per  queSÌA 
T^/pfa^  e dichiaro^  che  fé  ben  Giouenale  cagliaua^mn,  et  ri- 
delShonorey  nè [attua  anione  indegna  di  bo- 
! fiorato  Caualter  Poeta  , perche  no»  temeuA 
I ingegno  del  "Perni,  mai  fuoi  tempi 
corrotti,  troppo  difuguali  da 
quello  di  Gioue- 
. ’ naie. 
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domìtio  corbvlone  per 

alcune  parole  dette  da  lui  nel  Tuo  gouerno  di  Pin- 
do , Icquali  prima  per  pubblico  ed  ero  da  Apollo 
erano  ilare  dichiarate  Tiranniche  dalla  Q-.isranda 
Criminale  fcueramcntc  dTndo  pioccirato  eoa 
moltafua  lode  alla  fine  vico  liberato. 

XA'GCFAGLIO  LXL  ' > 

E^R  C 1 0 C fi  E U Città  di  ?ìndo  ^ e tutto  il 
^fìio  popoUtiJJìmo  tenitorio , per  U fouerchin. 
ptaceuole'^a  ri^fata.  dx  alcuni  Couernatorit 
Wè per  lo  pacato  <vi  fono  fiati  era  empiu^ 
ta  di  numera  grandtjpnio  di  (ìcari^ , e di  ferie  olà fe  fattioni  , 
le  quali  grandemente  inquietnuxna  la  pace  de*  buoni  ; U 
Mae  (là  k Apolb  j per  frenar  con  tefemplar  cafiigo  de‘  pm 
fedttiofi  tanta  UcenT^a  de  fuoiJUdditi,  due  me  fi fono  mando 
'a  quelgouerno  il  rigor  ofiffima  Domino  Cor  bulone^tlf naie  tn 
pochi  giorni  f portò  di  rnodoy  che  da  Tona fomrna fediùoneifk 
runa  pacifea  quiete  ridujje  il  popolo  di  quello  Stato,  Et  oc-- 
corfe^  eh  e chiedendo  egli  ad  alcuni  fuot  confidenti  ^ in  qual 
concetto  egli  [offe  del  popolo^  liberamente  gli fu  rijpofio^  che 
ilrigoreyche  haueua  lofato  contro  molti fii  modo  haueuafpa-^ 
utntato  l' ’vnìuer fiale  ^che  tutti  Codiauano.Per  quella  rifpofia 
fuor  di  modo (i  rallegra  Corbulone , C?*  <*  que’  fuoi  arnoreuolì. 
Tifpofe  le  trite  parole,  Oderinr,dum  mctuant,  lequxliyco^ 
me  delitto  capitahjfimo  yfubtto furono  riportate  ad  Apollo,. 
Malamente  fentì  fua  Maefià  cosi  atroce  accu fa , e commife 
Ucaufa  alla  ^arantta  Criminale  ; e perche  per  decreto  di 
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ftà  MdepiipubbHuto  molto  tempo  primate  flato  dìchittrà^ 
rato,  che  qualfi voglia  'Principe  per  legitimo, per  limatura- 
le,^  per  bereditario,ch'eglip fa,  che  hauejfe  ardito  dir  pa- 
role tanto  infoienti^  e te merarie,incont avente  incorrejfe  nel- 
la pena  d'ejfer  tenuto , hauuto , e riputato  *vn  ahbomineua- 
Hjpmo  Tir  annone  che  gli  officiali,  che,  anco  per  inauuerten^ 
^,le  fi fojfero  lafciate  n^fcir  di  bocca , tveniffiptu  puniti  di 
pena  Capitale',  Corbulone  dalla  J^arantia  Criminale  fu  cU 
tato  ad  informare  la  forte . Il  quale  il  giorno feguente  com- 
par ue  auanti  i Giudici , da  quali  con feueritk  grande  fu  Ut 
eaufa  ventilata, mentre  il  popolo  tutto  di  Parnafo  afpet. 
tana  di  veder  qualche  rigorofa  dimofiratione  contro  quelt- 
Ofiici ale fauoritijfim  amente  conparticipatmedi fua  Mae- 
Slà  fu  Veduto  efSere  a£oluto , e con  molto  maggiore  autoriti 
rimandato  al  fuo  gouerno . Hauendo  quei  Signori  della 
^uarantia  dichiarato  , che  ne’  Principi,  che  hanno  il  miele 
della  gratta  in  mano , quelle  parole  erano  nfergognofiffime  ^ 
afit/o  tiranmche,honorati(fime  in  bocca  di  vn  Officiale^ 
che  non  altro  ha  in  poter  fuo , che  il  fola  otUofo  aculeo  della 
Ciufhtiai  quel'Princtpt  neramente  ejfendo  mira- 
bile, che  da  fuoi  popolisi farfi amare,  e riue- 
rire , quell*  officiale  fufficientiffimo, 

, ihe  he  genio  di far  fi  temete  > 

tj' «ubbidire , 


per: 


DI  PARNASO. 

PER  LA  PROMOT  IONE  DI 
Diogene  Cinicoagrado  maggiorejtfltndo  vacata 
rhonorara  Cattedra  della  tiaquilliià  della  vitapri^ 
wata,  Apollo  ne  prouede  ilfaniofo  Filofofi;  Ciate, 
che  la  rifiuta. 


rÌ(AGO  faglio  LXll 

IO  G EN  E Cinico»quegluchejfer  tanti  anni 
eon  molto  frutto  'vniuerfUe  -,  ^ ihfinita 
fua  gloria  particolare  hà  efer  citato  il  carico  di 
^ lodar  nella  pubblica  Cattedra  di  quefie  fcuo» 
‘ lelapouertd  ^ lafhlitudine  itlaqnittedeU 
^ animo  , per  le  perfuafìoni  del  quale  lo  flefo  Aitalo  T{e  de* 
*Xhefori  fece  quelCammirakitc  rifdutione  di  gettar  le  fue 
ricebez^  » per  abbracciar  la  fetta  Stoica  , che  in  ^arnajo  è 
fiata  di  tanta  edificatiom^  due  mefi fono  per  li fuoi  grandi f 
fimi  meriti  fu  ef aitato  alia  fublime  dignità  di  Arcifanfano 
delle  S erenijfme  ^ufe.  Onde  cosi  nobil  luogo  ejfendo  rimafò 
*PotOffua  Maeflà  lo  diede  al  famofo  frate^  tìquale  hter  mat- 
tina andò  ad tApollo,  e contro  1‘ afpettation  dlognmno  rifiutò 
<ost  nobil carico^liber amente  dtcendc<i  che  perda  promotion  di 
Diogene  à quella  immenfa  dignità  grandemente  ejfendo  fia- 
ta deturpata  la  Qattedra  della pouertà^e  della  quiete  dell  ani 
Vto^no  gli  daua  il  cuore  di  poter  efercttart officio  fuo  co  quelli- 
ardore^cò  quella  fihitttez^i  e femplicità  di  cuore ^che  ricer- 
caua  il b fogno  di  quel carico'^per cicche  tl primogiornoich'egli 
fi fofie  polio  adejercitarlotdinecejfità fi farebbe  gf^nfio  et  am- 
-Cemurial^rima.  ' S bitme^ 
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ùitione,  in  lui  farekbt  entrato  quell' Ardent  'tJJìmo  dejìde^ 

tiocd ottener UmedejimxdignìtèiiChehxueuA  Confcguitx  tt, 
fuo  xntecejjòre , che  dall  Animo fuo,  ancor  che  compoflijjtmo  , 
haurebùt  CAeciata  quella  femplicità  y che  ai  concionatori  fa 
ragionar  col  cuore  ^non  con  la  boccate  che  la  necejfità  dell' am~ 
bitione^e  la  *violen7t^dtl defìderto  najceua  non  da  yitio , ma 
da  quell' honorato  Zelo  ^ che  anco  ipiu  mortificati  Ft  loffi  di 
Farnafo  hanno  intenfìjfmo  della  loro  rtputatione  » Percioche 
quando  in progrtjfo  di  tempo  da  fua  Maelìà  non  haue(feri- 
ceuuti  gli  hanori  mede  fimi  ych' erano  Fiati  fatti  a Diogene^, 
il  mondo  haurebhe  giudicato  il  tutto  accadere , non  per  fua 
humiltdynon  perche  egli  di  tutto  cuore  a i pubblici  magiFlra» 
ti  anteponejfe  la  'vita  priuata , la  quiete  a'negotij , la pouer^- 
tà  alle  ricchez^ , ma  perche  fua.  Maefià  in  lui  non  baueux 
trouati  quei  menti y che  hauea  conofctuti  in  Diogene,  Di  ma.-' 
niera  tale  che  con  t animo  tanto  commofio , ^ alterato  dalU 
njiolen\a  delC  ambitione  $ non  gli  daua  il  cuore  »con fperan-a* 
dt  far  frutto,  dt  predicar  le  lodi  eccellentiffime  dtU'bumiltd. 
del difpreTi^  delle  riccbec^ptp , e della  yanità  delle  grandert^ 
7^  mondane  inon  ejfendo  po(fibile  ,che  fi  truoui  huomo 
alcuno  di  così  'efitcace  eloquenza  > che fia  fufiì-, 

' Olente  a per fuader  altrui  quella  forte  di. 

ttita  y che  gh  a f coltanti  cottofonn 
ejfer  abborrita  da  chi  4*< 
predica  „ 
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MOLTI  POPOLI  CONSVMATI 
<la*  ludi  <lclle  raenfe  , dalle  pompe  del  vefti- 
Te, per  moderar  tanti  dirpeodij)  chìeggo- 
iio  la  prammatica  a i Principi  loro  > 

. c'non  ì’ottengono . 

HAGGVAGLIO  LXIII, 

popoli foggetti  a i Prìncipi ^ che  rijie^cno  in 
Pdrnàfoi  ejf<^rtdù  ^venuti  in  cognitionCiche 
i lujjìye  le  yAWtaM  del  yeRirmoderno  ul 
mente fono  ere  finte, che  tjo  f truoua  patri 
' monto, per  grande  ch'egltf (tacche  la  •z/ani 
delle  donne,  e t ambinone  degli  huomini  in  poco  tempo  no» 
mandinoin  njltimapetditione^e  cbiaramete  csnofcendo,che 
f difordmi  delle pompe,giafaÌite  tdtoltre,chet intiera  dotty 
ancorché  efrhitantemente grande, non  arriua  a comperarle 
fole  gioie  per  yna  giouane, che  fi  marita, foro  la fola  cagione, 
perche  i Padri pm  non pojfono  maritar  le  figliuole  loro',  et  e f 
fendofi  anco  notato , che  le  delttie  della  gola  da  alcuni  anni- 
in  f uà  così  bruttamente  fifone  auazate,che  la  moderna  cra- 
pula diferta  quelle  famiglie, chef antica  parfìmonia  fece  gr a 
di  ; pochi  giorni fono  di  comun  con f enfi  fi  pre fintarono  tutti 
auanti  t Principi  loro , a*  qua  fi  fecero  fretta  inUanza,  che 
qualche  mtile  rimedio  fi  porgejje  alt eui dente  rouina  loro , 
Cratijfima  a tutti  i Principi  fu  la  rifolut  ione  fatta  da’  popo 
li  loro , tip*  alt  bora  fu , checonobbero  fvertflÌMo  quello,  che 
hanno fritto  molti,cbe  U Prammatiche  filo  alt  bora  deono 
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ejpsr puhbbcdte  a popoli t che  e[ft  Jiejfi  ifiantemente  le  chieg- 
gono: poiché  quando  contro  lor  "Polo/ità  fono  comadate^  ràde 
evolte  producono  frutto  buono  : mercè  che  Uprodigalttà  non 
prima  fpauentaglifciaUcquatori , che  ejft  in  faccia  no»  hab- 
biano  yedutot  borrendole fpauenteuol  moftro  dflU  pouertd. 

^ Tutti  i Principi  dunque  di  comunconfenfida  huomtniints 
dentìjf mi  fecero  far  molto  eccellenti  Prarnatiche  snelle  qua 
li  rifecati  t lufà^e  le  cofe  fuperflue,  falò fi  'vedeua  il  decoroye 
lariputatione  del  naefiirhonoratoye  nj’era  ilgu(Ì0ie  le  deli- 
.tie  del  mangiar  per  rviuercynd  di  crapular  per  mandar  in  ro 
mina  la  'vitale  lefacultà.E poiché  opera  tanto  defideratafu 
condotta  alfuo fine,  i 'Principi  comandaronr^he  a*  diaotto 
del  corrente fojfe  pubblicata  \ ma  accadette,  che  la fera  de 
dicejfettei  Gabellier itigli  Afiittuali,  iDitiarifiprefen- 

•tarano  tutti  amanti  i Principi  loro, a' quali  dijf eroiche  quan- 
do hauejfiro  fatta  pubblicarla  drammatica  , che  intende- 
mano  e fiere  itala  compilai  a,  domandauano  di  falco  alfe  gra- 
mi impofie,cbepagauano",  percioche  le  maggiorirendite  del- 
le Gabelle  cauandofi  tutte  dalle fèteyC he  •veniuanodiD^a- 
f oh, dagli  orifiiat^che  erano  portati  da  Firenze,  da  drap- 
pi pompofijfimi , che  erano  fabbricati,  in  Milano  da  al- 

tre delttie  appartenenti  al  •veflire,^  al  'viucr  degli  buo- 
minì , che  da  paefi  lontani  erano  portate  ,.per  quella  Pram- 
matica le  Dogane  in finitamète  rveniuano  a calar  di preT^ 
Tanto  confufi  per  così  fatto  auuìfa  rimafero  i Principi , che 
la  mattina  •xegnenre  , all bor  achei  Deputati  delle  Nat  io- 
ni compar  nero  per  riceuer  l editto,  che  doueua  efier  pubbli- 
tato  , rtfpofero  lor  o,  chehauendo  tjfi'vdmtgiufii richiami' 
dt  loro  DatUri , meglio  informati  di  tutto  ilnegotio  della. 

Pranm- 
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Vrdmmiiticài  rifolueam  di  non  yoUre  in  modo  d<uno  àiffor- 
mar le cofe fropr'te ^per  riformarle dtrui ^ che  'vede ff ero  de 
Inuentar  quaUbe prammatica^  che  non  toccajfe gCintereJf  lo. 
rocche  per  la fuifcerata  carità^e  per  la  paterna  ddet  itone  ^ch*- 
èghno  ha  ueuaf.'o  •verfo  t loro fideltjfimi  VafalH,  haur ebbene 
data  loro  ogni  polJibil foddtsfatttoneima  che  il  "voler  notare  U 
borfapnbblica^per  empir  la priuata,era  defideriofraudolenm 
te»  O*  in  tutto  contrarlo  a quella  ben  ordinata  c aritàyche  SU- 
ma  attìon  crudele  fpolparfe  £leJfo, per  ingranar  altri,  JPer  cel, 
sì  rifolutadìi^  interejfata  rifpoHa  molto fconfolate^O*  ^ 
afflitte fi  partirono  quelle  genti , e confeffarono 
tutte^che  il  fanareidtfordini  de'popolit 
alì  bora  che  la  medicina  qualche 
poco  oflendeua  gì mterejfl 
delle  pubbliche  Ga- 
belle^ erano 

ture  difperatetcamheri  immedicabilU 
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GIOVANNI  BODINO  AD 
Apollo  prcfenta i fuoifei  Libri  della  Repubblica,, 
ne  quali  cffendofi  Tcoperro , ch’egli  per  buona  ap- 
proua  la  libertà  della  cofcicnzajVicn  condannata 
alla  pena  del  fuoco.. 


KAGGVAGL  IO  hxiv^ 

1 1 0 VA  NN 7 'Badino fAmofo  Letterxto  Bra- 
^fe , fino  HaI  primo  giorno  ^ ch'egli  ardì  di 
prefentare  ad  Apollo  ifei  libri  delU  fua.Re~ 
pubblica, f» poHo,tome  ben  meritaua,  in  'v- 
na  ofcurtjfima  prigione , percioche  in  modo 
alcuno  non  nuolle  fua  M-aeHà , che  feno^  efemplar  caSìigo 
pajftjje  Ujc  eierata  opinione  ^chep feoprì  » che  nell  a fu  a Ke-^ 
pubblica  haueua  pubblicato  al  mondo  „ eJSer  ottimo  confìglio- 
per  quiete  degli  Stati  concedere  a i popolila  libertà  della 
/cien^,Opintone,che  da  fua  Maeììà^  e da  migliori  Lettera-^ 
ti  Politici fèmpre  è fiata  riputata  non  meno  empia, chef  alfa, 
come  que  iucche fa  conofeer  ifeguacì  di  lei  più  toHoper  inge-^ 
gnì fedii  lofi , che  per  huomini  intendenti  delle  cofe  di  Stato  i 
non  altra  cofa più  pernitiofa  trouandofi  in  ’vm  fPrincipato  , 
che  leuargh  t’vnità . Seuero  preceffo  in  quefia  caufa  e {lata 
fabbricato  contro  il  lodino  ^ ilqualehieri  dalla  gran  tor^ 
te  del  Variamento  , come  feduttor e de’ Popoli  , mmiSìro 
dell' ambit'tone  dihuominifeditiofi  ,pubblico,e  notorio  Atbei-^ 
ila  fu  condannato  alla  pena  del  fuoco  ^ Chiedeua  il  Badino 
tniferteordia  a fua  MaeSà,  dicendo , chefalfìffima  confefia- 
uala  fua  opinione  , e che  come  empiaC abturaua  i ma  che, 

daU 
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ddlt^mperio  Ottomano , che  con  fomma  pace  delfuo  Stato 
ammette  ogni  ‘Religione ttjfendo  fiato  ingannato, fupp !ica- 
ita  tutti , che  con  ejjo  lui  fi  procedeffe  con  gualche  termine  di 
pietà.  Alt  bora  contro  il  Sodino  più  incrudelirono  i Gtudicty 
e con  i/degno  grande  gli  dijf eroiche  tanto  maggiormente  m: 
titaua  feuerocafligOyqusntofceleratiJJimacofaera,che  yn 
huomo  ChrifÌiano,e  particolarmente  in  negotio  di  Religione, 
hauejfe  ardito  pubblicar  alle  genti  precetti  pigliati  da  quei 
Xurchiyche  'viuedo  in  yna  fceleratiJftmaimpietà,anco  nel- 
le cofe profane^non  che  nelle  facre^deono  efsere  hauuti in fom 
maabhominatione.  Con  tutto  ciò  prima  che  più  oltre  proce^ 
dere  nella  caufa  del  'Sodino , piacque  d Giudici  di  <xtoler  in 
ogni  modo  dalla  flcfsa  Monarchia  Ottomana  intedere ,come 
ella  in  quejlo particolare  f gouernaua,con  animo,  per  quello 
‘che Jt  è intefo  poi , rifolutijjìmo  di  condannarlo  alla  medefi. 
ma  pena,quando  con  permettere  d fuoi  popoli  laUbertà  del- 
la cofcien^aycost  fcandalofo  efempto  hauefse  dato  al  Monda. 

I n molta  fretta  dunque fu fatta  chiamar  la  Monarchia  Or- 
tomana , alla  quale  difsero  i Giùdici,  fe  era  'veroy  che  ella 
itelfuo  Stato  talmente  nelle  cofe  della  religione  a‘ fuoi fud- 
diti  hauefse  rilafctata  la  briglia,  che  ad  ogn^zmo  quello  fof- 
fe  lecito  credere  , ch'eglrvoleua.  Gran  merauiglta per  così 
fatta  domanda  mojìrò  di  hauere  la  Monarchia  Ottomana,e 
con 'vehemem^a  grande  rifpofeych’ ella  non  così  poco  pratica 
tra  delle  cofe  del  mondo, che  bemjfmo  non  conofcefscyla  pa- 
ce degli  Stati  f 'vniuerfal  quiete  dd  popoli  non  con  altro ptù 
(icuro  me'^  poterli  aecjUifiare,  che  conlnjnità  d’nana  re- 
ligione, e che  in  tutto  tlfuoìmperionon  iltra  Religione  era 
predicata, e da  fuoi  Monfulmani  crfdutaiche  la  Mahomct- 

S 4 tana . 
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tAìia.Vditi  che  bebùeroi  Giudici  così  chiara  rifpopa,fìriuol 
furono  ’T^er/òii’iBoditjOfecon  ifdtgm  grande  gli  dijjero^cbfi^ 
fe  rn  Mabomettanodg»ordte  di  quella  vera  l heologta^che 
altrui/^  conofcere  la  grandezza  di  Dioy  la  'verità  dellafun^ 
fanta  Itggey  tato  chiaramente parlaua  dell'unità  d’nna 
ligione/. he  m un  imperio  deue  effère  ojferuatay.he  doufa  far 
egiiihuomo  allenato  nelle  buone  lettere^  e nato  nel  Chnpta- 
niljinio  Regno  di  tranciai  A queHo  rtfpofe  il  BodioOicbe  U 
'Monarcbia  Ottomana  con  la  bocca  la  nectfjìtà  di  quella  vni 
ta  di  religione  cofcjfaua^che  realmeteno  ufaua  ne  fuoi Sté’ 
tiine  quali  fi  uedeuano  Chrifiiani  Cattolia^HereticiyGreci^ 
Jacobiti^l\efÌoriani^Hebrei,ù^  buomini  d'altre  molte  r eh 
gionit  esfpio  che  thauea fatto  errare.Poca  cognhione  moHrl 
tu, 'Badino  , dtfse  alU bora  ^imperio  Ottomano,  di  bauer  del 
modo  di  procedere,  che  net  particolar  della  Religione  io  tega 
in  cafa  mia^poiche^nd ^ qfto  deui  tu  dire^che  io  à miei fud^ 
dui  co  ce  do  U libertà  della  cofcie\a^pcrche  nell’imperio  mio- 
fi  veggano  gli  buomini  di  tutte  le  religioni,  che  hai  nominai^ 
te,^cbefabifognoychefappì,cbe  nello  fpatio  di  trecento, e più 
anni  con  l’armi  bauendo  io  fatto  acquiHo  di  Proùincie  innu 
t»erabili,la  maggior  parte  fòggette  prima  a diuerfi  Principi 
Chrisiirni,^  hauedo  efperimetato,chei popoli  nouellameti 
/ògglogitf  t facilmente  fi folleuano.fe  altri  U violenta  a ca^ 
giar ‘Religione, come  qllt,che  co  ofmation  maggiore  difendo 
no  la  Vede, nella  quale fon  nati, che fetta  no  huno  la  f acuità, 
U patria, e la  uita\a^ne  di  regnare  in pace,sèprt  bo  ufato  di 
lafciarli  uiuere  ne  he  leggi  medgfiuv  e cosi  fAcre,come  ^fanCy 
con lequaltglt ho trouatuque[la  jota  attuerfenza  fu  bauutay 
che  a Chrifiiani  tatim fempre  bo  tolto  hfenitio  dell*  Refi- 
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gion  lorojenàird^  i S<tcet dotile prohibendo loro ilpoterripA^ 

TAf  le  Ghie  fi , che  cadono  ^non  che  fi  a loro  lecito  fAbbricArne 
delle  uuoue.  Così  apocot  apoco  con  Cefercitto  delle  cofe  Sacre 
mancando  in  ejji anco  U (lejfa  memoria  delC antica  Religion 
loro , fe  non  ejji i t fìgUnolt  loro ^ e fe  ne  menoquejh^i  loro 
prone  poti  alla  fine  dttéengano  Maomettani:  cofacbe  tanto 
felicemente  mi  fttccedeyche  nelle  molte  Prouincie  , ch'io  pof~ 
fedo  nell'Afa,  piene  già  di  popoli  Cbrtfiiani , così  bora  tiétti 
/òndiuenuti  Mahomettani,cb'efèndo  coflumi  de’miei  Impe 
r adori  di  raccogliere  per fuppUre  il  numero  de'  fidati  Gian . 
nÌ7;^ri  moltifìgliuoli  da’  loro  fudditi  ChriHiani,pochiJfmi 
ne  trmuano  nell’Afa.  Cd  Greci  poi  procedo  altramente  poi- 
ché C nof  libero , concedo  loro  del  rito  Greco , e la  cagione  di 
quefla  diuerftà  è perche  non  trouadof  Principe  alcuno  Gre 
co,che  fa  di  gelofa  alla  mia  Grandez^PA-i  e per  confeguen'pa 
i Greci, che  fviuono  nel  mio  Impero  , da  Principe  alcuno 
della  Kehgion  loro  non  potendo  eJferfomentati,non  mi  dan- 
no quella  noia  3 che  [annoi  Latini  che  hauendone  molti  ^ e 
potenti,  fanno,che  in  annichilar  la  Kehgion  loro  njfdihgen 
8^4  maggiore . Ma  co'  mieifudditi  dMabomettani,acciòpun 
talmente  ùjferuìno  la  Religione  del  mio  Stato,tato  oculata^ 
mente  'viuo,cbe  ad  alcuno  non  è lecito  di  preuartcare.Chia- 
ro  efempto  di  tutto  quello  è , che  hauendo  ioilperfiano  He^ 
retico  della  mia  Rehgione , niun  Turco  mio  fuddito  ,fen<g^ 
correre  euidente  pericolo  di crudel  morte,  può  crederla,  non 
che  predicarla:  ^ in  tanta  ne’ miei  Stati  non  mai  per- 
mettere quell  herefa,  che  fe  bene  gli  njltimi  miei  Impe- 
r adori , per  le  diufoni  di  Germania , e per  le  gelo f e gran- 
di ^ che  regnano^  tra  tutti  i Principi  chrifltani,  con  in f- 
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ruta  vtilità  loro  haureùhono potuto  guerreggiAremVnghl 
rUfper  difendere  il  mio  Imperio  fino  all  AuSlrÌA^  l accpufilo 
della,  qual  Prouincia  mi  spalanca  la  porta  a f aggiogar  l ita-- 
Ha  : con  molta  pruden'^a  nondimeno  conpglio  migliore  haam 
no  ^limato  debellare  il  Perfiavo  beretico , che  far  guerra  a i 
principi  Chriiìianid  quali  nel  fatto  delcredere  tanto  Ionia 
ni  ejfenda  dalla  Rehgion  mia,  non  mi  fono  dt  quello  fpauen^- 
tOicbegli  HereticiPerfiani  ; chetroppo  difierente  cafoe  tol- 
lerare in  'Zfno  Stato  l infedeltà  ^ dalla  quale  tanto  e difiicile 
ilpajftggio  alla  fedeltà , dalpermetterui  berefta,  pefie  che 
tanto  fecdmente  ammorba  qual  fi  <vogliagran  Regno  ^quan 
to  hanno  noeduto , e prouato  i Germani , gl’inglefi , i Vtam- 
tninghi,  i Prancefì,  g/  altri . E fappiate , che  nonperaUré 
cagione  dagli  Stati  miei  io  ho  eflerminate  tutte  le  fcien^it 
tutte  le  buone  lettere^  che  acciò  i miei  fudditi  'viuano  m 
quellafempìicità^delU  quale  la  mia  Religione  ha  fommant 
cefiìià  ; e per  tal  cagione , con  falutar  confi gho  feueramentt 
ho prohibito , che  il  mio  Alcorano  [crino  in  Arabico  nonpof 
fa  efjer  traslatato  in  yoìgar  T urcoyallefpefe  di  alcuni  Regni 
Chrifiiani  battendo  imparato  limale^  che  ha  cagionatola 
*Bibbtia  tradotta  in  uoìgare^laquale  efsendo  capitata  in  ma 
no  de  gt ignoranti  intendo  ^the  ne  Regni,  oue  è Baio  intro- 
dotto quello  abufo,  fino  le  più  'vili  Dormiciuole  piu  tempo  fi 
njeggono  confumar  nelle  di  [pule  della  Religione^  che  nel  fi- 
lare. Onde  to  per  afficurarmi  dal  morbo  di  ogni  Herefidycbe 
dagli  huomint  Ambitiofi  pofsa  efsere  introdotta  nell  Impe- 
rio mio, ho  comandatOyche  a colui^che propone  dubìj  di  Reli- 
gione ycon  la  femitarra  in  mano,  dandogli  crudeli  ferite  yfia 
rifpofio.  Mercè, che  l'Herefie,che  dt prefent e nella  7{eligi5 

ebri- 


Digitized  by  Google 


DI  PARNASO.  28  f 

ChrìSi'una  [i  'leggono  ad  ognuno  hanno  aperti  gli  occhi, che 
quei, che  le  femmano^fono  mcjjipiu  dalt Amhitione  di  domi^ 
nere  la  terra,  che  dalla  Charità  di  uoler^  come  uogliono  far 
credere  a balordi,  con  nuoui  dogmi  mandar  le  anme  loro  al 
Cielo . Vale  anco  ajSai  a preferuar  lo  Stato  mio  dal  Contagio 
deli'Herefe  la  fobrietà  de  i mìei fuddtti, tutti  obbligati  a be~ 
nere  acquaci  e queUo  dico , perche  il  fuoco  ddCHerefe  tra 
Chrifltani  molto  ben  accefoueggiodoue  fi  beue più  allegra- 
mente . Jo  ef attamente  conofeo  le  diuifioni  tutte  in  un  Sta- 
tofommamenteejferpericolofe^ma  pericoli ftffime  dico  effer 
quelle , che  nafeeno  nel  fatto  della  Religione , poiché  non  fo’.o 
non  fanno  i Popoli  amarCy  honorare,  e Jeruìre  con  fede  quei , 
che  con  ejf  non  conuengono  in  una  Religione , ma  per  beflie 
h tengono ^9  loro  portano  quell'odio  crudeliffmo^che  tutti 
reggiamo  regnare  tra  le  nationi  di  diuerfa  Rebgione . tAg- 
giungete  a queSle  cofe , che  cosìejfendo  imponibile , che  cor- 
po uiuo Jt  dia  fénT^  teSla , come  diuerfità  di f anione fen%^ 
capo,  doue  due  Religioni  fi  trouano , di  necejfità fa  anco  bifo- 
gno , che  due  capi  ut fi  ueggano:  e fe  un  ^egno  in  yn  tem- 
po mede  fimo  può  rtceuere  due  Rè,  anco  gli  huomini  ftolidi  lo 
fanno  ,etu  Rodino,  tanto  maggiormente  non  doueui  pub- 
blicar lafeditiofa  opinione, che  ti  ha  poPio  in  tantiguai,quan- 
to  meglio  di  qual  fi  uoglia  altro fai,  che  le  moderne  Herefie , 
che  Ji  'veggono  in  molti  Regni  di  Chri  fìiani  da  Principigran- 
dtfono  fiate femìnate , e dilatate, à quali  i Luthen,i  Calui- 
Tii , e molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari , hanno feruito  per  fe- 
duttori  de'popoli  ,ep€rrujfiam  deli  t/lm bit ion  loro.  Job  affi- 
ne di  procacciarli  con  effi  il  feguito  della  Nobiltà  malfoddif- 
fatta,che  le  nuoue  Sette  amdamente  abbraccia  per  ambit  io- 
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ne  di  migliorar  la  fua  coudittohe  j di  P lehei , che  le  fèguon9 
per  auaritia  » e per  odio  rabbie fò , che  portano  all  inj^cUcefor^ 
ima  loro . 6 fe  per  quiete  degl'imperiti  i "Popoli  tutti  dt  •xfrt 
*l\egno  deano  cjjer  fottopojìt  ai  vna  medefima  Legge  bu. 
mana,alle  medefme  mifureidgUHeJJì pefiiquanto  maggior 
mente  dette  queflo procacciar/i  nelle  cofe  della  '\eligione  ì la 
quale  nel  'ventre  delle  noflre  madri  ejjendo  nata  con  noiy  C0“ 
sì  alte  radici  ha  gettate  ne'noflri  cuori  y ch’ella  affolutijpma 
l{ewa  è di  tutti  i nofìri  afetti^e  di  tutte  le  noflre  pajfiont  : e 
però  magni  Stato  tanto  maggiormente  ella  deue  eflerebèn 
regolata , quanto  non pojfiamo  'viuerefen\a , <sr  e fler  tocchi 
in  co/ayche più  fla  atta  a commouerne . T ulte  cofe  tanto  ^ve- 
re ^ che  liberamente  dico  y che  glt  animali  bruti  ancora  con  le 
noflre  medefìme  lodi  perpetuamente  [ì  fvdtrebbono  ringra- 
tiare  l'eterno  Jddio , che  gli  ha  creati  t e che  li  pafceflehauef- 
fero  il  benefìcio  delle  parole  yòfenot  intendefjimo  gli  yrli  > ì 
muggiti , ^ i canti  loro . Mi  fouuiene , che  molti  anni  fono 
*vdij  yn  Politico  ragionare  di  queflo  medeflmo  articolo y e 
perche  egli  ancora  Chaueua  per  empio  yerfo  Dio , per  fèditio- 
fo  'verfo  i Principi , da  lui  yolli  informarmi  yfe  Principe  y o 
Repubblica  alcuna  fitrouaua  nelCynmerfo^  chene  fuoiSta^ 
ti  ammettejfe  cofa  tanto  fcelerata  : alla  fine  liberamente 

mi  dtjfe , che  quegli  flejjl  modernijjtmi  Heretici  > che  ne  gti 
Stati  altrui  haueuano  fatto  predicar  la  Libertà  della  cofete^ 
e{a,in  modo  alcuno  non  la  y ole  ano  per  mettere  ne  i loroy  mer* 
cè  y che  nella  cafa  propria  abborrtuano  di  yeder  ardere  quel 
fuoco  y che  con  tante  fedttìoni  fapeuano  di  hauer  accefo  nelt- 
altrui  y e che  di  queflo  chiaro  efempio  ne  era  Gineura  , che 
chiamò  Sentina  d’ ogni  più fedittofa  empietà , doue  diffey  che 
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ulU  pena  dei  fuoco  erano  Haù  condannati  c^uelìì , che  baue- 
uano  tentato  di  fèminarui  nuoue  Hcrejte . Mi  d>jfe  di  più  la 
HeJSo^che  nella  Germania,  doue fola  per  abbajfar  lagrade?^ 
della  poteiijfma  cafa  cC  Aujl  ria  prima  furono  inuentate 
le  molte  hlerefie  moderne^in  alcune  Cittadi^che  'viuono  con 
leggi  libere,  anco  con  quiete  de’  popoli  era  ammefa  la  liber- 
ti dalla  cofcìenz^,  ma  che  cofa  di  euideatìffìmo  pericolo  era 
imitar  le, per  che  infelicemente  ne' fuoi  affari  altri  fi feruiua 
degli  efempife  non  haueuano  i requifti,e  U circoflan?^  tut 
tedi quelliyda  chijt pigliauano.  Le  Cittadi  Franche  di  Ger 
mania,  diffe,  che  rviueuano  fenT^gelojìa  di  Principe  alcuno 
nemip,cbt  afperaffe  ad  occuparla  Ibertà  loro,  che  haueua- 
no gf  tmperadori  deboli,et  Cittadini,  no  fola  per  loro  natura 
lontani  dall*  a mbitione  di  dominar  la  Patria, ma  che  per  ne- 
ceffità  erano  forzati  contentar/ì  di  viuere^e  morir  tali,qua-^ 
li  erano  nati  : perche  f e foffe  accaduto , che  alcuno  per  alz^rfì 
di  conditione  hauejfe  prefunto far  fi  capo  di  ^vna  Herejìa , le 
potenze  di  tutte  le  Cittadi  Franche, che  con  quella  Città,  do 
ue  cominciauano  a nafeere  le  Fattioni,haueuano  comuni gt- 
intereffi  della  libertà , con  t acqua  delle  pubbliche  armi  in^ 
continente  a popolo  farebbono  carfe  tutte  per  eilingue- 
re  quel  fuoco , oltre  che  fe  bene  la  diuerjità  delle  Re^ 
ligioni  cagionata  in  quelle  Città  dalia  Libertà  della  Cofeien 
era  in  effe  di  minor  pericolo,  che  nondimeno  non poteua 
dir  fi  y che  affatto  ne fojfero  libere , e che  l’humore  non foffe 
gemitio fo,ts’  atto  a cagionare  mali  mortalr,e  che  la  facilità 
di  toflo  effingue*  il  fuoco  col  rimedio  del  fiume  , che  al- 
tri ha  mmno  , non  mai  indù  ffe  padre  alcuno  di  famiglia^ 
ad  accendere  il  fuoco  nella  fua  cafa , ma  che  ne  gC  imperij;  „ 
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e ne  Regni  grandi»  altramente  accadeua^  perche  entro  Je 
•pifcere  loro  molte  evolte  baueuano  frattllt  di  colui»  che  da~. 
minaua,  altri  principi  potenti  del [angue  Reale»  e mai 

fempre  erano  pieni  d'ti^mtà  grande  di  [oggetti  partico- 
lari» eminenti  pernobiltà  » per  rìccheT^  » e per  [eguito^ 
tutti  ambitiofjpmì»  e che  per  auidità  di  regnare  ageitole 
flimauano  ogni  più  di[perata  impre[a»e  che  oltre  queìh  ha- 
ueuano  potentati  firanieri  nemici  crudeli  co^  quali  confina^ 
uano»  che  erano  'veloci»  non  che preili  » a [om  entare  i [api 
delle  ^attieni»  che [[copriuano/orgere  tne[i»  come  mo- 
dernamente [i  era  'veduto  accadere  nel  T{egno  di  Fran- 
cia , O'  tn  Fiandra  : e chetante  i *Frincìpi  Elettori  Laici» 
quanto  ogn  altro  T>rincipe  dell' [mper io »che  haueua  abhac 
date  le  prefentt  Herefie  » non  con  la  Libertà  della  con[cien- 
0{a»  mache  con  *vnaparticolar[etta  » atcommodata  agt- 
interejfì  loro  humani , 'viueuano . Co[a  » che  chiaramente 
[ toccaua  con  mano  nell*  empietà  Luterana,  laquale  nello 
Hata  del  Duca  di  Sajpmia»  hauendo  hauuto  il  primo  [uo 
principio  » acciò  egli  j che  di  ejSa [ era  dichiarato  capo»  non 
diuenijje  troppo  grande  » gii  altri  Principi  Ht  retici  negli 
Stati  loro  bauéUano  introdotto  le  nuoue[etté di  Caluino»  di 
Zuinglio-»  e di  altrii  con  tanta  conjujior.e  delle  co[e [acre-^ 
che  con  molta  "verità  [t poteua  dire , che  tante  [([ero  le  [or- 
ti dcll'Herefe  di  Germania , quanti  i Principi  » O"  i poi en- 
tati , che  Vi  dominauano  : e quello  » chi  nn  arrecò  flupor  - 
infinito  »[u  Ì>vdire  ■»  che  alluni  popoli  di  Germania  adogni 
•volontà  del  Principe  loro  erano  [orcc^ti  cambiarfìdi  T{eli- 
gtone  » incònueni’ente , che  tra  quelle  genti  così  Jpej[o  fi  we- 
deua  accadere  » cbe'alcune  Cittadi  in  <vn  fiol  mtfiepm  •voU 
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U àAÌtn>nA  et  Ano  pajjate  dii  aUt  a berefia . Ttétte  cofe  cCl 
peffimo  effernpio , meTc^'^^per  introdurre  tnt,  , 

gh  buomini  quelAtlmfmQi  chtkoJetfo  a edere  non  trcaar^ 
fi  trAle  befiiedVertbt  'lkod}w^yficomifl£^  , chelun- 
go' tempo  è sìAtò  Ikfiuto Andar così  diuien  fie-~: 
rocche  mbàbile  fi  rende  àlfiruigm  degà  ^imdHjitosi  ipopo* 
li-quAndo  altri  rilA/Héhtod'/rmo  AeU^ 
no  filueflrt^fediuofiy  inddHìthéonpm  <•«!  i/de^^nerpt^ 
tiy  e retti dx  •vn  VrmcipAvmv^è  che  mnfxfvhhi^eJk^m 
tare  iifemere  'vnhuotHo^cbi  dx  'vnx faldA , e benie^tAH- 
religione , non  è Awmaefirato  xd  amxre^  bona  rare-,  e temere 
Iddio . CoJa  t/mtnyerXi  quxnto proprix  naturx  de' popoli t (he 
[empre  pecexno  negli  efìtemi^difpreTt^r  ie  Leggi  bumxKey 
quando  fono  fregolati  nelle  Dìuine  i mercè  che  la  licttrz^  di 
poter fenzj'cxfiigo  offendere  UHxeiix  di  Dio  anco  Ia  tir x- 
no  contro  il  Princtpexcbe  Ix  concede,^eIÌx  ferità, che  io  di^ 
coy  eccellentemente  è UxtA  infegnatxxdogny/no  dx  quelli  ^ 
ihefedujfero  le  genti  Fiamminghe  x cambiar  fi  dt 
Uhi  a rioellxrfi  contro  il  Principe  toro  naturale JquaUiper  in-^ 
durli  X così  fcelerxta  imprefx  diedero  loro  a fiacco  le  Cbiefe , e 
le  facoltà  de*Religiofi,(f  alla  fine  ne* maggiori  tumulti’vom 
lendoli  quelli  frenare^e  regolare^troHarono , che  col difpregio 
di  Dio-flx  congiunto  quello  degli  hmmtniMpefio  dtgouernx-^ 
re  i popoli  per  le forr^  di  qual fi  voglia faggio  Principe  égrie- 
ue,nè  è poffibileiche  foto  commodamente  egli pojfa  portare  co» 

SI  pefante  fuma , ma  aiutato  della  Religione  i gli  fi  fa  tanto 
leggiera , che  mn  falò  Principe  commodamente  fi  mede  go~ 
uernarela  Greggia  di  molti  milioni  di  huomini:  mercè  che 
infiniti , che  per  la  peffìma  qualità  deglingegni  loro  difpreitc: 
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j^72o le  Leggi  humane,be»e JpejSo  temono  le  n^iuine^t  tnolti^ 
thè f Anno  poco  conto  dello fdegno  del  Principe  terreno,  tremd 
mdaltira  del  celefle^  en/iuono  in  pace . Totalmente  fiper- 
dette  di  animo  il mfero  Sodino , ^féando  rudi  U Monarchia 
Ottomana  con  tanto  fondamento  ragionar  della  cura,  che  da-, 
ueuano  bauere i Principi deli**vnttà  dwna 'Religione', 
all’ bora  maggiormente  faccorò,quandoi  Giudici  gli  dijferal 
ejfer  empia  ignorano^  il  •voler  foRentare^  che  i Principi  fie~ 
no  Signori  de*  Carpile  non  padroni  di  regolare  gli  animi',  quaji 
che  la  yertù  della fedeltà, che  dafudditt, per  precetto  di  Dio^ 
fi  deue  al  Principe, folo  fa  •vertu  del  corpo  iC  non  dell  anima; 
e che  la  Maefià  di  Dio  hahhia  conftituiti  i Chriftianijfmi  Ri 
di  Francia, e gli  altri  Principi  fopra  la  terra,folo  perche  coire- 
gnare  attendano  à dar  fallo  all’amhition  Uro,  e foìo  s’impie- 
ghino nel  dar Ji  buon  tempo , immergendo/i  nelle  delitie  con  U 
commodità,che  hano  da  tanti  beni, e non  fa  ruero,cbeglt  hab- 
bta  creati  fuoi  Luogotenenti  in  terra , acciò  efattamentefac- 
tino  ojferuar  quella  fuafanta  Legge, che  alle  genti  infègna  il 
fuo  StATiT  ISSIMO  VI  C AR  IO,  che  egli,  quando 
fe  ne  fali  al  CieUilafctò  in  terra . Perlequali  cofe  i Se- 
natori tutti  del  parlamento  comandarono,  che 
per  all’ bora  fi efequifie  la  pena  del  fuoco 
centro  colui , che  al  mondo  hauea 
pubblicato  >vn precetto  jelo 
mirabile  per  acceur 
derfuoco. 
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apollo  severamente 

punircc  vn  Poeta  per  hauer  nella  di- 
fperationc  , nel/a  quale  fi 

trouaua,beftcm'. 

miato.  . ’ 


^AGGFAGLIO  LXV. 


OPR  Aognaltro  •vitto  talmente  Apollo  ha  in 
horroreUbelìemmia  , che  due  giorni  fono 
nella  porta  del  tempio  T)elfico  tra  due  §Ìeccbì 
fece  inchiodar  la  lingua  ad  njn  Poeta  , che 
'vinto  dalla  dtfperaùone  baueua  ardito  di-- 
re  , che  la  Natura  l' baueua  ajfafinato , quando  con  'inani- 
mo da  Rè  magnanimo  gli  baueua  dato  'vn patrimonio  de 
furfante, 

E tutto  che  molti  letterati  infì antemente  fupplic af- 
ferò fua  Maefld  a •voler  in  qualche  parte  mit'gar  la  pe- 
na dt  quell' eccejfo , egli  non  foto  conUantàmente  negò  dt  vo- 
lerlo fare  i ma  con  eJeandefenT^  grande  dijfe  , che  quegt- 
mgegni  merìtauano  ogntpiù  feuero  caihgo  che  ejfudo  na- 
ti nella  calamiià  di  •vna  bajfa  fortuna  , (on  femprecon- 
JumarJi  nell' andar  cercando  nuoui  concetti  , che  loro  fa- 
cejfero  cowfur  più  rvergognofa , g/  infopportabile  la  po- 
uerta  j tutto  quel  tempo  della  •zita  loro  confumauanoin 
^P'ggerf^che  'vti  mente  doueuano  fpendere  in  andar  fi. 
Centuria  Prima.  r no 
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no  mtndicdndo  quet  documentltche  men  brutta  la  rendefjero 
Uro^t  manco  dannofa^O*  che  con  l'efempto  di  quell  empio  egli 
rvoleua  ìnjegnar  a gli  huomini  di  bajja  fortuna  di  accom-^ 
tnodare  il  genio  allo  flato , nel  quale  fi  trouauanoy  efL 
fendo  odicftfjima  pefulan^  muidiar  lafor^ 
luna  de  Principi  ,edetl{e  grandi  ». 
mentre  altri  con  le  bracchi 
flracciate  fi  mo^  , 

ìiuadifa^  • j 'h.  JS*  V 
me^  ' 
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I VERTVOSI  DI  PARNASO 

vi/ìtano  il  Tempio  della  Diuina  ,Prouidin7a , la- 
quale  ringratiano  della  molta  carità, eh  ella  ha  mo 
-Rrata  verfo il  Genere  humanc  . 

WLAOG  VAGLIO  LXVl, 

N 

\ ^ 

VESTA  mattitìA  conforme  T Antico Jltle 
diqueSÌA  e erte -dA  rutti  i Principi  poeti^  Ba 

reni  Letterati diPArnafo  è [ÌAto’vifitAt»  il 
t empto  della  ùiuinA  Promdenzjt^  Uquale 
l Eccellent  tljìmo  Ciò.  Ctouiano  PontAho  con 
'n>tJA  ornAtiJJtmA  OrAt ione fomm Amente  bA  ringrAtUto  del- 
T xTìfinitA  CAritUit  dello  fuifìerAto  Amore,cb'ellA  bA  moflrAto 
•verfo  il  genere  buniAna^  ere  Ando  lepAHoccbiefenz^A  denti. 
Perciache  inutil  beneficio farebbe  fiato  al  genere  bumano  , 
ebe  quello  ondo, coperto  di  tanti  Cieli, pieni  dt  tante  Si  et 

If  >fojJe  fiato  fabbricato  colmo  dt  tutte  le  più  efquifke  deli- 
ite,  non  ebe  ab  ben  dantìffimo  delle  cofe  più  necejjarte  ,quan- 
do  i Galant  huomwi^  che  l abbiano  per  dtfenderfi  da'  m or  fi 
dt  cosifafitdiofiy  ^ importuni  antmalt^J'jfero  fiati  forzai 
camminarlo  con  i in joppcrt  abile  impedimento  dt*vn  paio  di 
baracchini  diferro\  cue  contro  così  brutta  canaglia,  che  al- 
tro non  ha,che>becca,  e Docefolo  bafia  il  riparo  dt  •vn  buon 
pato  di  orecchi,  che  non  curino  quello  Lìrcpito.  che  fanno  e (fe- 
refenzA  da  nno , 
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nita  vtilità  loro  haurebbono  potuto  guerreggurein  ZJnghtl 
rU,per  difendere  il  mio  Imperio  fino  all’ Aulir  in^  l'acqu^Ho 
della,  qual  Proumcia  mi  spalanca  la  porta  a f aggiogar  l’ Ita- 
lia : con  molta pruden^^a  nondimeno  consìglio  migltore  hanm 
no  filmato  debellare  il Perfincno  beretico , che  far  guerra  a i 
^Principi  Chrtflianid  quali  nel fatto  del  credere  tanto  Ionia 
ni  ejfendo  dalia  Reltgion  mia^  non  mi  fono  di  quello  fpauen- 
tOfcbegli  HereticiPerfani  ; che  troppo  differente  cafo  è tol- 
lerare in  nono  Stato  l'infedeltà , dalla  quale  tanto  è dffcile 
il pàffggio  alla  fedeltà , dal  permetterui  bere  (taf  pejìe  che 
tanto fecilmente  ammorba  qual p coglia  gran  Regno  ^quan 
tohanno  rveduto^eprouatoi  Germani,  gl'ingUfi,  iViam- 
minghi,  i Francefj  ^ altri . E fappiate , che  non  per  altra 
cagione  dagli  Stati  miei  io  ho  efierminate  tutte  le  fcienTtgìt 
tutte  le  buone  lettere,  che  acciò  ì miei  fudditi  nomano  m 
quellafemplicitàidelU  quale  la  mia  Religione  ha fornmane 
cefftià  \ e per  tal  cagione , con  falutar  conftglio  feueramentt 
hoprobtbtto , che  il  mio  Alcorano  (crino  in  Arabico  vonpof 
fa  ejjer  trasIatatoìnt>olgarTurco,allefpefe  di  alcuni  Regni 
Chnfìiam  hauendoimparato  il  male , che  ha  cafonate  la 
'Bibblia  tradotta  in  uolgare,laquale  efsendo  capitata  in  ma 
no  de  gf  ignorane  i intendo, che  ne'  Regni,  oue  è flato  intro- 
dotto queflo  abufo,  fino  le  più  nodi  Donniauole  più  tempo  fi 
rjjeggoKo  confumar  nelle  dtfpute  della  Reltgiont',  chenel fi- 
lare. Onde  io  per  ajf curarmi  dal  morbo  di  ogni  Herefa,cbe 
dagli  huomini  Ambitiof  pofsa  efsere  introdotta  nelHmpe- 
rio  mio, ho  comandato, che  a colui,cbe propone  dubij  di  Roli- 
gione,con  la  femitarra  in  mano,  dandogli  crudeli  ferite , fìa 
rifpoflo.  Mercè, che  l* Herefee,cbe  di prefente  nelU  7{eligio 
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ChrìFiÌAna  ft  'veggono  ad ogn<-um  hanno  apertigli  occhiyche 
quei, che  le  feminano^fono  mejjtpiù  dall! Amhttione  di  domU 
vare  la  terra,  che  dalla  Charità  di  rvoler^  come  •x'ogliomfar 
credere  d balordi,  con  nuoui  dogmi  mandar  le  anime  loro  al 
Ctelo,  Zzale  anco  aJSai  apreferuar  lo  Stato  mio  dal  Contagio 
dell'HereJje  la  fobrietà  de  i miei fudditi, tutti  obbligati  a be- 
uere acqua  ^ e queUo  dico , perche  tl  fuoco  dell' Her e fie  tra 
ChrifUani  molto  benaccefo  'veggio doue  fi  beue più  allegra-, 
mente  ► fa  e/attamente  conofeo  le  diuifioni  tutte  in  >vn  Sta- 
to fommamenteejferperuoloj  e ^ ma  pericoli fijfime  dico  ejfer 
quelle , che  nafcenonel  fatto  della  Religione , poiché  non  filo 
non  fanno  i Popoli  amare  ^ bonorare,  e Jeruire  con  fede  quei , 
che  con  cjfi  non  conuengono  in  n>na  Religione , ma  per  befiie 
li  tengono , e loro  portano  quell'odio  crudeliffimo , che  tutti 
reggiamo  regnare  tra  le  nationi  di  diuerfa  Rebgione . tAg- 
giungete  a quelle  co  fi , che  cosi  effondo  impoffibile , che  cor- 
po •viuo  fi  dia  finora  fella  ^come  diuerfitàdifattionefinz^ 
capo,  doue  due  Religioni fi  trovano , di  necejfità fa  anco  hi  fo- 
gno , che  due  capi  *vi fi  •veggano:  e fi  •vn  ^egno  in  yn  tem- 
po mede  fimo  può  riceuere  due  Rè,ancoglihuomini  fiolidi  lo 
fanno  ^ e tu  Bodinoy  tanto  maggiormente  non  doueui  pub- 
blicar lafeditìofa  opinione ^che  ti  ha  poSlo  in  tantiguai^quan- 
to  meglio  di  qual  fi  •voglia  altro  fai,  che  le  moderne  Herefie , 
che  fi  veggono  in  molti  Regni  di  Chri  fliani  da  Principigran- 
di fino  fiate feminate  ,e  dilatate ,à  quali  i Luthert,i  Calui- 
VI  i e molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari , hanno firuito  per  fe- 
duUoride  popoli  ,eper  ruffiani  deli  tAmbition  loro,  filo  affi- 
ne di  procacciar  fi  con  ejfi  d fegmto  della  Nobiltà  malfiddif- 
fatta^che  le  nuove  Sette  avidamente  abbraccia perambitio- 
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ne  di  migliorar  la  fua  coììditione , di  Vìebei  3 che  le  feguoni 
fer  auaritia , e per  odio  rabbie fo , che  portano  aW infelice for-^ 
tuna  loro . 6 fe per  quiete  degt Imperai  i Vopoli  tutti  di  o>» 
*J(egno  deono  ejjer  Jottopofìt  ad  yna  medefima  hegge  hu^ 
mona, alle  mede ftme  mifureyagUHejji pepiquanto  maggior 
mente  dette  quefo procacciarp nelle  cofe  della  'Religione  ì la 
quale  nel  mentre  delle  nofìre  madri  efendo  nata  con  noi^  co- 
sì alte  radici  bà gettate  nenoHri  cuori y ch'ella  affolutijpma 
*l{eina  è di  tutti i nopiri affettile  di  tutte  lenoftre papìont  : e 
però  in  ogni  Stato  tanto  maggiormente  ella  deue  efere  béH 
regolata , quanto  non pojpamo  miuerefenot^a , O*  e^er  tocchi 
in  cofayche più pa  atta  a commouerne . T ulte  cofe  tanto  me- 
re , che  liberamente  duo , cheglt  animali  bruti  ancora  con  le 
noSlre  medefime  lodi  perpetuamente  p mdtrebbono  ringra- 
tiare  l'eterno  fddio , che  gli  ha  creati,  e che  li  pape  fe  hauef- 
fero  il  benepeio  delle  parole  yòfenot  intendefìmo  gli  rrli  > i 
ffi^ggiti  3 i canti  loro . Mi  fouuiene , che  molti  anni  fono 

mdij  yn  Politico  ragionare  diquefìomedepmo  articolo  y e 
perche  egli  ancora  Chaueua  per  empio  yerfo  Dio , per  feditìo- 
fo  merfo  i Principi , da  lui  yolli  informarmi  yfe  Vrincipey  0 
Repubblica  alcuna  p trouaua  nelCynìuerfo,  che  nefuoi Sta- 
ti ammetteffe  cofa  tanto federata  : alla  pne  Uberamente 

mi  dijfe  3 che  quegli  fiefp  modernifpmi  Heretici , che  ne  gli 
Stati  altrui  haueuano  fatto  predicar  la  Libertà  della  cofcie- 
T^itn  modo  alcuno  non  la  y ole  ano  per  mettere  ne  i loro,  mer- 
cè , che  nella  cafa  propria  abborriuano  di  y e der  ardere  quel 
fuoco  3 che  con  tante  fedttioni  fapeuano  di  hauer  accefo  nelt- 
altruì , e che  di  queiìo  chiaro  e fempio  ne  era  Gineura  , che 
chiamo  Sentina  di ogni  più feditiofa  empietà , doue  dijfey  che 
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uiU  piftA  del fuoco  eremo  HAÙcondAntiAti  ^ueliì , che  haue- 
uafjo  tentato  di  fem'marui  nuoue  Herejìe . Mi  d>ffe  di  più  lo 
^ieJSOiChe  nella  Germania,  doue folo per  abbajfar  la  grdde‘^ 
^ della  poteiijfma  cafa  d' Aufl  ria  prima  furono  inuentate 
le  molte  hìerejie  moderne^in  alcune  Cittadi^cbe  'Z>iuono  con 
* leggi  libere,  anco  con  quiete  de’  popoli  era  ammej^a  la  liber- 

ti dalla  co  fetente,  ma  che  cofa  di  euidenttffìmo  pericolo  era 
imitarle, perche  infelicemente  ne’ fuoi  affari  altri  fi  ferutua 
degli  efempife  non  haueuano  i requifti,e  le  circoHan'^  tue 
tedi  quelli, da  chifpigliauano.  Le  Cittadi  Franche  di  Cer 
mania,  diffe,  che  <x/iueuano  fenz^geloffa  di  Principe  alcuno 
ncmico,che  afperaffe  ad  occuparla  Lbertà  loro,  che  baueua- 
no  gC  Imper adori  deboli, et  Cittadini,  no  fola  per  loro  natura 
lontani  dall* a mbitione  di  dominar  la  Patria,ma  che  per  ne- 
ceffità  erano  forzati  contentarfì  di  viuere,e  morir  tali, qua- 
li erano  nati  : perche  fe  foffe  accaduto , che  alcuno  per  altc^rfi 
di  conditione  haueffe prefuntofarfì capo  di  fvna  Herefa , le 
poten^  di  tutte  le  Cittadi  Franche, che  con  quella  Città,  do 
ue  cominciauano  anafeere  le  Fatttoni,haueuano  comuni gC- 
intereffi  della  libertà , con  C acqua  delle  pubbliche  armi  in^ 
continente  a popolo  farebbono  corfe  tutte  per  eSlingue^ 
re  quel  fuoco , oltre  che  fe  bene  la  diuerjità  delle  Re^ 
ligioni  cagionata  in  quelle  Città  dalla  Libertà  della  Cofcien 
*L4  era  in  effe  di  minor  pericolo , che  nondimeno  non  poteua 
dir  fi  y che  affatto  ne  foffero  libere , e che  l’bumore  non  fofe 
fernit  iofo,(s‘  atto  a cagionare  mali  mortali',e  che  la  facilità 
di  toSloeflinguer  lì  fuoco  col  rimedio  del  fiume  , che  al- 
tri ha  'Viano  , non  mai  induffe padre  alcuno  di  famiglia^ 
ad  accendere  ilfuoco_  nella  fua  cafa , ma  che  ne  gt  Imper ip  „ 
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Altramente  accadeua^  perche  entro  le 
•pi fare  loro  molte  evolte  hatteuano  fr aulii  di  colui ^ che  da- 
minauAi  C?*  altri  principi  potenti  del /angue  Reale  > e mai 
fempre  erano  pieni  d’tr/nità  grande  di  /oggetti  partico- 
lari, eminenti  per  nobiltà  i per  ricchei^t  eper  /eguitOy 
tutti  amhitto/j/mìy  e che  per  auidità  di  regnare  agemle 
fiimauano  ogni  più  di/per  ara  impre/a,e  che  oltre  quelli  ha- 
ueuano  potentati  Uranieri  nemici  crudeli  co^  quali  confina, 
nano,  che  erano  'veloci,  non  che preHi , a /om  entare  i /api 
delle  ^attieni,  che  fi /copriuanof ergere  tnejfi,  come  mo- 
dernamente fi  era  'veduto  accadere  nel  T{egKo  di  Fran- 
cia , 0*  in  Fiandra  : e che  tanto  i ^Principi  Elettori  Laici, 
quanto  ogn  altro  Principe  dell' /mperio,che  haueua  abbrac 
date  le pre/entt  Herefìe , non  con  la  Libertà  della  con/cien- 
rjL,  ma  che  con  nmaparticolar fitta , accommodata  agt- 
interejfi loro  bumani , miucuano . Co/a  i che  chiaramente 
fi  toicaua  con  mano  'nell' empietà  Luterana,  laquale  nello 
BatodelDucadi  'Sajfinia,  hauendo  hauuio  il  primo  fuo 
principio , acciò  egli  ; che  di  efia  fi  era  dichiarato  capo,  non 
Tiiuenlfie  troppo  grande,  gli  altri  Principi  Htretici  negli 
Stati  loro  hauèuano  introdotto  le  nuoue fitte  di  Calumo,  'di 
Zuinglto,  e di  altrii  con  tanta  conjujiove  delle  cofi  fiacre-^ 
che  con  molta  "verità  /t  poteua  dire , che  tante foljcro  le /or- 
ti dcll'Herefie  di  Germania , quanti  t Principi , 0^  ipfen- 
tati , che  "Vi  dominauano  : e quello , chi  nit  arreco  Hupor  - 
infinito  ,/u  P'vdtre  j che  alluni  popoli  di  Germania  adògni 
rvolontà  del  Principe  loro  erano  fiiT^afi  cambiarpdi  l{eli- 
gtone , inconuenfente , che  tra  quelle  genti  cosi  fpejfifi've- 

deua  accadere , che  alcune  Cittadi  in  rvn/ol mefipm  rvoU 
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te  dalt^vn*  erano  pajfate  a!/ altra  henfia . Tutte  ccfe  di 
pefftmo  e(feMpfo , (g^.  tceelUbùjJìfni  mc^?;tper  introdurre  tra. 
gh  buomint  quel  Athetfmo , che  ho  detto  a edere  non  trcuar- 
fi  tra  le  beflie . perche  ’iBodimr*,  fi  come  iiCauallo , che  lur.~ 
go  tempo  è sfato là/ctato andar fcn:^atJ/renoy  così  diuien  fie-^ 
rO'yche  tnbabtle  fi  rende  alfiruigio  degù  huomintycosì  i popo- 
U-quando  altri  rilafcialoroil freno delUì.9kgione,diucngo^ 
no filueHrt^fediUofi^  inddfdìtt.fionpm  atti  adefier.gouerrnu 
tij  e retti  da  'v  n principe  : merhtc  che  non  fa  fz,hbi.dsre,hono~. 
tare  j efemere  'vnhuomo , chi  da  njna falda , e bets.\t gelata 
religione , non  è ammaefirato  ad amarCy  honorare^  e temere 
Iddio . Cofa  tanto  "vera^  quanto  propria  natura  de' popoli  ^ che 
fempre  peccano  negli  efiremiyè  difprcTtgt^r  le  Leggi  humar.ey 
quando  fono  fregolati  nelle  Dìuìne  : mercè  chela  licenzia  di 
poter fenzA'cafiigo  offèndere  la  Maeflà  di  Dio  anco  la  tira- 
no contro  il  Princtpeicbe  la  concede.^elìa  'verità, che  io  dU 
coy  eccellentemente  è Hata  infegnata  adogn'vno  da  quelli , 
chefedujfero  le  genti  Fiamminghe  a cambiarfi  di  T^ligtone, 
a ribellar  fi  contro  il  Principe  loro  naturale, iqualhper  in- 
durli a cosìfcelerataimprefa  diedero  loro  a facco  le  Cbiefe,  e' 
le  facolta  de  Religiofi,^  alla  fine  ne* maggiori  tumultivo- 
kndoli  quelli frenareyt  regolare ytrou arono , che  col difpregio 
di  DioyHa  congiunto  quello  degli  httomini.il pefo  digouerna- 
re  ì popoli  per  leforzg  di  qual  fi  voglia  faggio  Principe  égrie— 
uCyKe  epoffibileachefolo  commodamente  egli  pojfi  portare  co^ 
ss  pefante  foma , ma  aiutato  della  Religione  agli  fi  fa  tanto 
leggiera , che  mnfolo  Principe  commodamente  fi  'vede  go- 
uernare  la  Greggia  di  molti  milioni  di  huomini  : mercè  che 
infiniti  y che  per  Upejfima  qualità  degl'ingegni  lorodifprer^ 
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le  Leggi  hum<tne,beneJpejSo  temono  le  Diuweye  moltty 
thè  fanno  poco  conto  dello f degno  del  Principe  terreno,  tremd 
no  dall'ira  del  ce  Ielle , e fv  tuono  in  puce.T oulmente  fi  per- 
dette di  animo  il mtfero  Bodmo , tonando  rutà  la  Monarchia 
Ottomana  con  tanto  fondamento  ragionar  della  cura,  che  da-~ 
ueuano hauerei*Trtncipidell*>vnttà  et rvna Religione i 
all’bora  maggiormente  fi  accorò, quando  i (jiudicigli  dtjferoy 
ejfer  empia  ignoranv^  il  'voler  foRentarCi  che  i Principi  fie- 
no Signori  de' Corpi^e  non  padroni  di  regolare  gli  animi’y  quafi 
che  la  "Ver  tu  della fedeltà, che  da' fuiditt, per  precetto  di  Dioy 
fi  deue  al  Principe  folofia  •vertù  del  corpo, e non  delt animai 
e che  la  Maeflà  di  Dio  habhia  conftitmti  i ChriftianiJJìmi  Ri 
di  Francia, e gli  altrt  Principi  fopr a la  t err a folo perche  col  re- 
gnare attendano  à dar  ftaRo  aU'ambition  loro,  e foìo  s'impie- 
ghino nel  dar  fi  buon  tempo , immergendofì  nelle  delitie  con  la 
commodità,che  hano  dt  tanti  beni, e non  fta  'vero,cheglthab- 
bia  creati  fuot  Luogotenenti  in  terra , acciò  efattamentefac- 
cìnoofferuar  quella fuafanta  Legge, che  alle  genti  infegna  il 
fuo  StA  IS  S IMO  yiC  JRÌO,  che  egli , quando, 
fé  ne  faU  al  Cielo,lafctò  in  terra . Perlequali  cofe  i Se- 
natori tutti  del  Parlamento  comandarono,  che 
per  all' bora  fiefequifje  la  pena  del  fuoco 
contro  colui , che  al  mondo  hauea 
pubblicato  evn precetto  filo 

mirabile  per  accen- 
der fuoco. 
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apollo  severamente 

punisce  vn  Poeta  per  hauer  nella  di- 
fperationc  , nella  qualefi 
trouaua,  beftem- 

miato.  . ' 
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OPR  Aogndltro  •vitto  talmente  apollo  ha  in 
horrorelabeflemmia  , che  due  giorni  fono 
nella  porta  del  tempio  Delfico  tra  due  fiocchi 
fece  inchiodar  la  lingua  ad  'vn  Poeta  » che 
•vinto  dalla  dtfperaùone  haueua  ardito  di- 
re y thè  laÌ!Ìaturàt haueua  a Jf A fiinat  0 ^quandócon'pn  ani- 
mo da  Rè  magnanimo  gli  haueua  dato  <vn patrimonio  de 
furfante, 

E tutto  che  molti  letterati  in  fi  antemente  fupplic  af- 
ferò fua  Mae  fi d a •voler  in  epualche  parte  mitigar  la  pe- 
na di  quell' eccejfo , egUmnfolo  confìantàmente  nego  di  Vo- 
lerlo fare  , ma  con  ejeandefeen^ grande  dijfe  , che  quegt- 
ingegm  meritauano  ogni  più  feuero  cafhgo  che  ejfndo  na- 
ti nella  calamità  di*vna  hajfa  fortuna  , con  femprecon- 
J umor  fi  nelC andar  cercando  nuoui  concetti , che  loro  fa- 
cejfero  cono  far  più  fvtrgognofa , g/  ìnfopportabile  la  po- 
uertà  y tutto  quel  tempo  della  •tita  loro  confumauanoin 
affligger  fi  y che  njti  mente  doueuam  fpendere  in  andar  f- 
Cemuria  Prima.  T no 
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il  VERTVOSI  DI  parnaso 

viTitanoil  Tempio  della  Diuina  ,Prouidcn7a , la- 
quale  ringratiano  della  molta  carità, cJi’dla  ha  mo 
.Arata  verfo  il  Genere  humane . 

rR  A G G V A OLIO  LXVI. 

s 

VESTA  mattina  conforme  l'antico flUle 
diqueUa  Corte  -da  tutti  i Principi  Poetiy  Bd 
reni  Letterati  di  Parnafo  è fato  yijìtato  il 
tempio  della  Diurna  Vrouiden\a  ^ laquale 
T Eccellenttjfmo  Ciò.  Ciouiano  Pont  aio  co» 
'wna  ornatijfma  Oratione fonrmamente  ha  ringratiato  del- 
f infinita  carità, e dello  fuifierato  a more, eh' e II  a ha  moflrato 
•verfo  il  genere  hamatiOy  creando  le  Panocchiefencc^a  denti  • 
Percioche  inutil  heneficio farebbe  fato  al  genere  humano  , 
che  queUo  tMGndo,coperto  di  tanti  Cieli, pieni  di  tante  Stei 
le  jfojjfe  flato  fabbricato  colmo  dt  tutte  le  più  efquijìte  deli- 
ite,  non  che  abbcndantfjfimo  delle  cefe più  necejjarte , quan- 
do i Galani’ huomini,  che  'abbiano per  dtfendirfi da’ morfi 
di  cosifaflidtofiy  ^ importuni  animalif'jfero  flati  forati 
camminarlo  con  l’injoppcrtabtle  impedimento  di  *pn  paio  di 
bor^Cf  echini  di  ferro',  cut  contro  cesi  brutta  canaglia,  che  al- 
tro non  ha,che  bocca,  e "Voce  fole  bafia  il  riparo  di  •vn  buon 
paio  di  orecc  hi,  che  non  curino  quello  flrepitOy  che  fanno  cjfe- 
re  fenzjt  da  ano , 
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métto  mmerofa  greggia  eti  pecore  • E che  affine  che  rn  fot 
Tffiore  commodamente  haueffie  potuto  gouernar  numero 
grande  dt pecore  , la  Diurna  Mae (ì^  le  haueua  create  hu- 
miti  di  genio  , àifarmate  di  cornale  di  denti  \ perche  Te  aU 
tramente  haueffie  fatto , con  immenjo  danno  del  genere  hu- 
mano^  nd  ogni  pecora farebbe  sìato  nece  (fario  ajfegnare  ilfuo 
^ a fiore . Che  con  *vn  cuore fopramodo  ardito^  con  'vn  genio 
in  infinito  [agate,  il  grande  Jddio  battendo  armato  il  capo, e 
le  mani  delChumana  creatura,  ella,  non  come parea  che  ere- 
dejfero  molti  Principi  ubbidiente,  ^ humile  firendeua  al 
fuo  P a flore  continfeliciffimo  configlio  di  fpe (So  taf  arie  , di 
fempre  mungerle ^ e con  i'auaritia  delle graui angljerie  diffi- 
cultargU il poter  con  1‘ abbondamela  depafcoli  i*tgr affare^  per- 
che il  'Zèro  modo  di  teneri  popoli  baffi  non  era  con  gli /corti- 
c amenti  de*  Taglioni  perpetuamente  affliggerli , non  con  la 
rapacità  di  T?»  pfeo  /opra  modo  fttibondo  delfangue , e delle 
facultadi  degli  buomini  ridurlo  ad  'vna  'vergognofa  pouer- 
tà,ma  con  fuggire  di  armar  loro  il  Capo  di  quella  ambitione 
di  comandare, che  altrui  tanto  diletta, che  con  la  faùetà,  w- 
fee  t appetito . Modo  così  rcieroyC  configlio  tanto ficuro , che 
foto  è conofciuto  , e felicemente  praticato  dagli  Imper adori 
Ottomani , iquali  beniffimo  comfeendo  di  quanto  danno  fia  a 
gli  Stati  con  la  Spada  deWatnbitiont  ^ con  la  Cota^giéidelCm 
autorità  di  comandare  , econfelmodel  feguito  di  nume- 
rogrande di  S oldati  armar gt ingegni  de  i fudditi , errore  ca- 
pitaliffirnoj  e ruina grande  degli  Stati  filmano  dar  carico  di 
comando  a Turco  alcuno  natiuo , Vf  per  certe  feliafftmoy 
^ ilquale  apertamente  moftraa  i Principi  , che  il 'vero 
intellettoyil  Germano  fignificatodi  così  •utile  Precetto  Po- 
Ccniuria  Prima.  T 3 litico 
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litico  fola  e-^eljer  cofuperkohfi  armare  il  Capo  de'/ìtdditi  di 
amùithae,  nofi  lif  rfi.tnt  diffide , tenerli  biJJinelU  fuperbix 
con  non  dàrloro  cnricbi  di  /òaerchiofeg^itOy  non  con  fpoglmr^ 
U delU  loro fxcultà  defiderArli peneri . Perche  l'onnipotente 
Dio  non  bruendo  refàhumde  ubbidiente  U pecora  con- 

farla pouera  di  lana  , mendica  di  cacio , ^ infeconda  di 
gnelliy  infegnana  a i Principi  ad  impiegare  ogni  (tiUgenTA  lo~ 
ro, perche  la  Una  delle  facaltadi  de'fuddtti  loro  crefce^e , (gf- 
il  eoe  io  de  ilor  beni  fife  abbondante , ejfendo  yferijjimo , che 
i popoli  con  ingrandire  ipriuati  Patrimoni  loro , fabbricaua^- 
no  catene  , con  leqttali  fortemente  teneuano  Lgata  qaefia. 
Fterarationale,  quellaferoce  Leone delCbaomo  j ilqnale per 
tema  di  non  perdere  le f*e  fò  flange  accumulate  con  tanti  fu~ 
dori  » così  religiofamente  coltiuaua  le  certi  della  Pace  > che  gli: 
antichi  Romani  ueri  Mae  fi  ri  della  perfettee^Ragione  di  (ìa^ 
to  y perrender  alla  Repubblica  loro  quieti  y Qd  ubbidienti  i 
bellicofi  Fr  ance  fi  nuouamente  /aggiogati  ynon  altra  Pirada: 
tfperimentaronn  migliore , che  fomminiPlrare  loro  ogni  pojfi^ 
bile  occafione  di  arricchire  : configlio , che  così  riufeì  loro  feli- 
cemente y che  ne' fuoi  feruti  il  politico  "tacita  parlando  de  i 
Francefi tra  tutte  le  nationi  di  Europa  nati  alle  armiynon  fo- 
la li  chiama  Dites,&  imbeIles^W4,  come  un  infogno yhbera- 
3??Ìì'ao  Afferma  fj2XiQ&  quoque  in  bcllis  fioruilfes . Cofa 

Tacito  ^he  chiaramente  ne  fa  comfeere  ^ chele  fouerchie  ricchej^ 
ACCumuUte  dai  Francefi  a tanta  infingardagine  haueuano 
condotta  quella  già  tanto  bellicofa  natione  j che  parea  fa- 
uoUychei  Francefi  giammai  bauefferofaputo  maneggiar  le 
■ armi.  Modo  di  procedere  yC  he  ne  fa  accorti yche  difar  mando  le 
ricche:^  le  mani  degU  buomai , molto  eccellentemente  nef- 
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Thumiltà  delU pace  tengono  i popoli  bajjì oue  ogn'vm  rve^. 
de  che  l’odio  della  propria  fortuna  fopra  ogni  credenT^  ren~ 
d«ìfudditi  auidi  di  tentar  cofenuoue:  mercè  che  il 'vederfì 
fepolto  nella  mendicità  di  Tono  flato  infeliceinotcome  credo^ 
tg»orantì,inuiiifcegli  huominiy  ma  in  ejfl genera  quel 
la  rabbia  di  mutar  fortuna  ychotonduet  imdtìlanti  a ton- 
are ogni  ancor  che  pertcolofa^  disperata  imprefa^più  ruolte 
eflendofì  efperimentato  yche  non  altraxofapmji^rmaiamìe- 
ni  de’ popolile  he  la  pouertà,alt bora  fecondiffìmamad^  eÙ^. 
la  difperatione , che  non  dalla  infecondità  della  terra  fdat^ 
le  fortune  di  mare  ^ dalla  dappocaggine  de  gltbuominì, dalle 
difdette  de*  negatianti^e  da  altri  accidenti  bumani , ma  fole 
ella  è cagionata  dalt auaritiadel  Principe  y che  fioccarne», 
te  fi  è dato  a credere  di  poter  con  difertar  la  fua  greggia  di, 
mnk  ricco  pecoraio.  Per  lequaltcofequel  politico  Catte- 
drante ajfermoyche  ilnfolereol  mee^  della  pouertà  ridur- 
re i fuoi popoli  al  termine  di  •vnafleura  fedeltàie  lo  Statoiu 
*vna  buona  quiete taUra  no»  eroy^e  con  abbondantemente 
dar  da  bere  acqua fef^dflmnmalatèypretendere  dì  gua- 
ttir l’Hidropifia'y  cof  tanto  uereichenelle fìlleuationì  de gU 
Stati  non  altri  più  crudeli  nemici  pruouano  i Princi- 

' pii  che  imaltSianti,  iquaù ne igarbugli delle 

folleuationiifemprefifono  •ceduti  riufi 
relDemonij  iDiauoliìlLuciferiy 
’ «ueifacoltofi fono  gli  *vb-  . v 

' btdienti  y quieti  i 
' ''■  i fanti-.''  . ■■ 
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VN  SENATOR  LACONICO  NATO 
di  alto  fangiie,  haucndo  commelTo  cerco  gran  de- , 
lieto,  il  Duca  de  Laconici  lUnìaprudcuiafarn^. 
paOaggio. 

K A G e y A G L I 0 Lxyiu* 


! riputato i che fi  <-veggd , 
fo,  Altre  "Volte  e fiato fcritto.  PerfitppUrdA 
tfue  il  numero  di  tartto  Senato  il  T>uce  de  i 
"Laconici  tra  gb  altri [oggetti  a così  emiuUte  dignità promof 
fe  il  fecondo  genito  del  Principe  di  MitiLne.  E due  fettima 
ne  fono  occorfe^  che  quefio  Signore  co  grane  difgufio  del  Dn 
te  commi/i  certo  misfattOiilquAle  in  altri  Senatartfua  Sere 
vita  feueramete  haueua punitole  perche pareatcls  egli  ne  fa 
eeffe  po faggio, molti  Senatori  grettamente  fe  ne  dolfero  eoa 
iffo  Iti, e l'efòrtaronoj  che  operajfe^  che  ne'  delitti  medefimi 
le  pene  fffao  'vguah.  A queSh  rij^fe  il  Duct^he  dotte  tOr 
gnauA  la  difpantà  delle  perfone^per  gli  flefii  delitti  non  era 
pojfibde  efercitarlepevt  ^i/gualt^e  che  il gpàade  fddto^  che 
fatto  U Luna  non hàuea  'voluto  rcbe  cofa  alcuna  fi trouajfe 
fenot^a  qualche  mancamento yi  Coralli  tutti  haueua  creati 
có  la  fua  tarale  che  in  vn  Senato  di  tanta  riputat ione, come 
era  il  Laconicoyi fòggettiemmeiifempre  arrecouano  firaor 
dm  ario  Splendvre^  molte  <vobe  nelle  'vr genti  necejfità  de 
gli  Stati  aiuti gagliardLma  che  tanto  beneficio  'veniua  co- 
trapefatopoi  dalla  mobile  imperfettione^chefoggetifimili 

no» 
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non  così  fACÌlmentejt  d>minaaam,e  teneitano  a freno^  come 
gli  altri^^fopra  iifualf  potendojt  efercitar  Ì Imperio  tutto  del 
comafìdAreyC  C ajfolutu  autorità  delle  leggila  i ‘Principi  elei 
tiuinon  arrecauano poi tjuelUnputattoneie  Quella  utilità ^ 
che  faceuano  i Senatori  nati  et alto  [angue,  E chela  /aUc 
dell^yg^al  GiuBitia  ne*  prati  degU  Siati  felicemente  taglia 
età  le  ber  he  tutte  degli  huomini  ygualt.ma  che  S accorto fai-, 
ciatorcyche  tra  le  herbe  minute  uedeua  uno  fierpo  gro^l 
per  non  SpeTt^are  , ò grauemente  intaccar  la  fedcefad^pueàt, 
FrudenT^  che  a i Principi  eletttutycbe godono  U pru  ^ 
toga  tiua  di  eleggere  i S enatori , infegnaudt  ^ “ . 
non  promouere  a quel  grado  foggettìdi 
iltaordinarta  nobiltà  ^fenz^ far 
primd  la  deliberatiffma 
rijilutione  ditolU^ . 
rat  loro  moU 
te  di 

quelle  eo/èyche  ne’ [oggetti  ordì» 
narij  feueramente  pur> 
muano . 
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ANDREA  ALCIATI  INIQVAMENTE 
trouandofi  pcrfeguitato  in  vnfuofinclicato,  per 
aiuto  ricorre  ad  Apollo,  dal  quale  vien  ributtato 

l{AGGVACLIO  lXIX^ 

ND  RE  A Alciati  non fola  nelUprofeJJtàn 
fuA  delle  leggi grAndemente  •vélente,mA^ 
hAuer più  che  mediocre  xognitione  di  tutte 
^lle più  fcelte  lettere^  che  altrui  fanno  me- 
ritar lo  nobilijjìma  prerogatiUAjche  tanto  e 
Himata  in  ijuefla  Corte  del  titolo  di  galani  huomofomma- 
mente  caro  ad  Apollo,  ^ a tutti  i Vertuofì  di  l?Arnafo^  co- 
nofeendo  tamare:^  deli’ ubbidire  j la  dolce^^  del  coman- 
dar e, la  njiltà  della  'vita priuata,la  nobiltà  d'ejfere,ò  di  rap 
prefentar  il  Principe, fno  da  i primi  giorni, che  giunfe  in  Vat 
nafo,  ftapplm'al  pericolofìjjìmo  efercìtio  di  andarne  Gouer 
ni , ^ ultimamente  dal  {Principe  di.U^egroponte per 
tirenniofu  deputato  Prefidentedt  quell Ifola , nella  quale 
conjìncerità  , intrepide7:jjt  ingenua  amminifìrò  quella 
efatta,e  rigorofa  CiuUitia,che  tanto  piace  a Dìo, e che  tan- 
to è odìofa  a queifuperbi , ^ inf olenti, iquali,  tutto  che  fie- 
no nati ferui^  •T.'ogltono  nondimeno  tiranneggiare,  Etoccor- 
fe,  che  quelli,  che  dal  rigor  delle  leggi  delle  infolen^  lorofe- 
uer  amente  erano  fati  puniti, per  yendicarf  contro  ilTPreJi- 
deme,  afpettarono  il  giorno  del  (indicato , tempo  ordinaria- 
mente bramato  da  i più  uili,  e federati  huomtni , che  hab- 
hiano  le  Prouincie , nel  quale  gli fecero  atrociffime  perfecu- 
\ tioniy 
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tiooL  L Alci ato  tanta  fceleratamente  -vedendo^  annusi  ia- 
to da'faoi  malemli , fitbito  rkorfe  al  Principe  di  Negropon- 
te  cfjj  bora [i  troiéxm  queHa  Corte , e da  lui  domandò  quelU 
protettione  , che  fi  deue  a quegli  Officiali^  che  compitamente 
hanno fodàisf Atto  al  debito  loro . Il  Principe^conforme  al  co- 
Hume  di  molti  tper  cattiuarjì  la  hemuoglien^  defuoifud- 
ditidniquamente  adherendo  a i perfecutoripiù  cbe  molto  ac- 
crebbe le  infoUn'T^  loro , (3*  i trauagli  delt Alcìaio  v il  quale 
per  ultimo  rifugio que/ia  mattinai comparfa  Mùnti  Apol- 
lo , od  amaramente  fi  e dolutoli  patir  per fecumni  perla 
Giuflitia\e  nonfolo  ha  dimandata  la  protettione  difua  Mae- 
flà»  ma  gagliarda  iHancc^  ha  fatto  tche  di  nuouoy  ma  da  per- 
fone  non  appajfonate,gÌi  fi  dia  findicato.ApolloyComefe  ì'AU 
ciato  non  fojfe  Hato  huomo  di  merito  y ina  pubblico federato  , 
con  indignation grande  lo  cacciò  da  fe , onde  molti  circoHan- 
ti, che  haueuano  notitia  degli  honorati  coHumi  di  lui , e della 
brutteT^  di  quella  perfecutione , delC  Vno , e delC  altro  fe- 
cero pieno  tefiimonto  a fua  Mae  Hi . Ma  Apollo  niente  mof- 
fo  dalla  fua  prima  opinione  , alt  Alciato  , che  con  humiltà 
grande  fi  raccomandaua , di  nuouo  dijfcy  che  gli fi  leuajfe  di- 
nan^j  - E perche  così  alto  è il fapere  di fua  Maefiiy  che  tut- 
te le  fue  attieni  fono  precetti  neceffarij  alla  'vita  degli  hue- 
' mini,marauigliatifi i circoHantiycbe  Apollo  così  bruttamen-. 
te  maltrattafje  unfoggetto  meriteuole  a’effer  aiutatoìenon 
potendo  ejfi  credere , che  fua  MaePla  nell* intimo  ddC animo 
fuo  non  rinchiudejfe  qualche  rifpetto  degno  eCeffer faputo  , 
t interrogarono  per  qual  cagione  egli,chefempre  mai  andana 
' menduandd  tocca fione  di  folleuargli  oppreffi,aggiungeua  af- 
fiittiooe'a  i trauagli  di queltbuoma  innoceute.Althora  Apoi- 
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^ liberAmCfìit  fropalando  i attimo  fuo  dtjse,  che t^udnao  r- 
tAicUto  [offe  fiato  pouero.di  lui  haureUe  pigliata  quella  prò- 
ttttione  » ficonueniua,  ma  che  trouandofi egli  commo- 
do de  beni  dt  fortuna  ycconcfli,  per  giungere  al  fuo  fine  di 
/altre  a i gradi  maggiori  ^ potendo  incamminar  la  witafua 
per  istrada  più  ficura , quello  meritaua , gT  altri  più  brutti 
nrapaz3tj,poichefierà  applicato  ad *vn  meSliere  dipcurifjw 
mo  perìcolo  foto  degno  di  quelli, che  a cafa  loro  non  hauendo  il 
pane, era  lecito  loro  cercarlo  anco  per  la  njia  cC ogni  precipitio  : 
e che  gli  huo  minifacultofi co  i carichi  homrati^ancor  che  moU 
iodtfpendioftfolo  doueano  attendere  al  guadagno  della  ripu- 
tationcyi^  all:  accumular  toro  della  gloria.  tA  quelle  coferi- 
fpofe  lAlciato , eh* egli  per  rviuere  tiimato  dal  mondo , e per 
non  efer  moHrato  a dito  per  wn  plebèo  w e fitto  difeta , co  i 
carichi  bonoratt  de’gouerni,yoleua  aggiungere  quella  rìputa- 
tionealle  fue/acultadi,cbe  faceua  parer  nata  di /angue  Illu- 
firìjjlmo  ogni  per  fona  njile.  Alle  parole  delC  tAlciato  con  /de* 
gnopiù  alter atocosì  replicò  Apollo,  E come  puoi  tu,  Alciato^ 
dir  dt  bauer  cercato  di  aggiunger  riputatione  alle  tuefacul- 
tadi,fe  per  ottener  fintento  tuo  bruttamente  ti  fei  incam- 
minato per  la  Hrada  della  ^vergogna  ì Non  fi  tu  il  "vero 
prononico  di  Francefeo  Guicciardtni  rvero  oracolo  degli  Hi- 
piortei  Italiani,  che  più  proprio  dell' Officiale  è il  pericolare, 
che  dd  Mercatante  il  fallire,  delNauiganteilfommergerfi? 
Vtfinfai,che  negli fchtaui  di  Galea,  nè  altra  forte  di  hiumt- 
ni  miferabilt  mangiano più  amaro  bf cotto, e beuonopiù  ace- 
to/ 'vino  di  difgufihdi  quelli, che  attendono  alt infelice  e fer- 
milo deGoutrni  I E non  ti  è noto , che  molti  principi  dapoi 

che  ccn  tAuaritÌ4,e  con  la  crudeli  à mille  male  foidisfttio- 

ni 
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vthinno  dateà  i popoli  loro^  fogUono  quietarli  poi,  atUohir^ 
Ili  e renderltft  bene  itoli  con  U foddisfattione  di  dar  loro  m 
preda  qtteìH Officiale , che  con  l'efatta  GiuflitU , che  ha  ani- 
wniiìrata^  grandemente  ha  meritata  la protettion  lor^ìE 
tu  foto  non  conofciicbequeftt  dagli  Stati  loro  altro  non  rvg, 
giono  cauare^cbe gufii di  comandaret'vtile  di  danari^  e che 
in  fommo  barrare  hanno  irumoriyiquali  io  tanto  fono  incapa 
ti  di  credere  yche  proceduto  da  quella  retta  GiuffitiaiCl^g  fm 
mamente  difptacta  chi  ruien  ammìmiirataiche  ajfolutamlf 
te  fÌimano,che  ^vengono  dalla  fola  ignoranot^ay  e maligniti 
dell'Officiale,e pur  è cofa  rutrijftma^  che  chi  '-vuole  ammini 
iirar  la  retta  Giu/litia^cbe  deueycost  di  neceffìtàfa  bifogno 
thè faccia  iìridere  ipopoli^come  il  Chirurgo  yche  (fattamene 
ruuol  medicare  rna piaga  infìSiolitasnonpub  far  dimeno 
di  grandemente  non  far  gridar  t ammalatole  non  fola  Hipp» 
trateyma  nè  meno  ilmiodilettijffimo  Efculapioyfeppe giam- 
mai trouar  medicina  •ville  al male^che  cosìfoffè  guilofa  al- 
tinfermo , ch'egli fe  ne  faccia ffe  le  labbra , efe  ne  lece  offe  k 
dita  : e la  regina  delle  piti  impertinenti  crudeltadi 
alihora  che  C infermo  , che  ha  •v»  ginoecbio 
fmojfo  y fi  duole y battere  il  ChirurgOyche 

Tt^lante  della  f alate  deli  inferma 

Tj/i  ogni  fuo  fiudio  per  ri- 
porre ioffo  al  fua 
luogo  ^ 
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LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA 
Colonna  a nome  di  tutto  il  fcflb  femminile  fa  ifìa- 
zaad  Apòllo.chela  pena  dsHin  Tamia, ne  Ila  quale 
incorrono  le  maritate  impudiche , fia  xoramune  a 
gli  ammogliati  adulteri. 

1 

RACCVJGLIO  LXX, 

' ECCSLZS'NTISSIMA  Sig.Don: 

' ha  Vittoria  Colonns  f Princtfejfa  d'eJempUr 
, tre  giorni  fono  camparne  netCAn,. 
d?tn7A  di  Sua  MaeB^ , ^ a nome  di  tutto  il 
' fcfo femminile  diffe-^  chele  donne  tutte  tntan 

io  amauanoT EccellenT;^  della  Pudicitia , la  quale  per  par» 
tKulariffma  *vertù  era  fiata  data  loro, che  punto  non  inui- 
diauanola  Portex7^»'VÌrtu  attribuita  al fefo  ^irile:percht 
heniffmo  conofeuano^  che  una  Signora  fen\a  l’amma  della 
oafittà,che  la  rende  odorifera  al  mondo,  era  'vn fetente  ca- 
dauero , Ma  che  fola  pare  u a loro  di  poterfì  con  molta  ragion 
dolere  della grandijf  ma  dfuguagliavT^yche  tra  d marito, e 
lo  maghe  f 'vci  'eua  nel  particolare  della  pena  deli' Adulte- 
rio inon  potendo  le  donne  quietarfi,che  gli  hu omini  maritati 
talmente  fc  ne  ftim afferò  liberi , che  ne  meno  la  pena  della 
^trgogna,che  agli  huomini  honorati  fuol* rfjèr  di  tanto  fpa- 
uento,poteffe  raffrenargli  dalcommettcr  nacrfole  mogli  lo- 
ro i hruttiffmi  marnameli  di  fcleratiff me  libidini', ne  qua- 
li di/òrdtni,diffe  cb’egUno  tant  oltre  erano paffati,che  molti 
mariti  non  folonon  fi  wergognauano  di  pubblicamente  te- 
ner k CQjicubine  in  cafa,ma  che  alcune  •volte  fino  haueuano 

ardi- 
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drdtto  ^ Ammetterle  con  U mede f ma  moglienei fAcrofantO' 
ìeftóeoniugale, Tutti  eccefjt^che  fi  commeitetéano, perche  dAl^ 
le  leggi  con  q»el-:eiìe(fe  Jeuere  pene  non  er  asìaco  proueàmo 
~'kH'imptèdÌatiaiie*in4riti , lequAlt  eruno  fÌAte  fulminAte , e fi 
•pededne  pr'AttcAie  ' contro  le  maga  Adultere  j e che  in  qui  ilo 
^'jtArticolÀee  dt  modelle  leg'gtr fi  crono  moUrAte  fAuoreuoU  a 
• gli  huominè  àmmogliAti , che  All'borA  che  trouAUAno  le  mo~ 
•glilòroin  ^Adulterio  fino  fi  crAno  contentAte  ^che  con  le  moni 
'loro fifoffiro'-^endicAti  ài  qttelU  ingiuria^  Ter  ùquAli  mof^ 

' ta notar ìj  A^gruteq.  tlféfioferumwìle  era  flAio.*XHolentAtor/^ 

‘ correre  aI fonte cbtAriJJima  detU  retta  giufiitia  j Affine  cl^e- 
'MUa parità  del medefimo  delitto pubbliCAndofì pene  ugualit. 
competente  rimedio  fi  defSe  all'oppreffion  loro»  E che  fe  ciò  a. 
-fitAMAelid  non ptaceita , che  rimanere  Almeno  feruita  di  co- 
'Cedere  nel p articolar  de IC  Adulterio  la  licenza,  al  feffo 

•femminile' i che  pretendeuano  di  godergli  huomini».  E che 
ftmil  licenzjt  chtedettA^non  già  perche  haueffero  le  donne  ani-- 
no  di feruirfene , ma  per  fola  poter  con  lo  fpauento  di  lei  te- 
nere a freno  i libidi  nofi  mariti  toro  • tAlla  domanda  della  Si- 
gnora rvittorta  tifpofe  npolioicbe  la  legge  della  fedeltà  tra  il 
marito  f e la  moglie  douea  effere  n)guale\eche  il  dif  etto  di 
chi  lancio  lana  non  meno  mer  ir  aua  d’elSer  punito  nell'yno, 
che  nelt  altra  ^ ma  che  nelle  mogli  fi  defideraua  più  perfetta 
pudicttU^per  lo  rifpetto grande  di  quella  certezza  de*Figli-- 
uoihper  lo  quale  alfeffo  femminile fu  data  la  prejiante  'ver-- 
tù  della  pudicitia  amene,  che  nella  procreatione  del  genere 
humano  così  a mariti  era  necefjaria  la  certezza  ddla  prole  a 
che fenZf  yer^ù  della  caHità  delle  madriai figliuoli  loì  o noi 
meno  gerdeuano  le  bereditadi  ^che  C affettiine  de  padri  loro». 
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Cofk  tant«  njerAì  chela fiejfa  fapientijjtma  S^alura  a tutti 
glt  animalt  di  lU  terra  , doue  tl  mafchio  cocorre  alla  fatica  di 
cuouar  le  a/uoua , o di  nutricare  i piccioli  figliuoli  Jbaue  a da. 
la  la  moglie pudica^tutto  affine  che  gli  (lenti  de  padri  impie. 
gati per  la  falute  de’ Figliuoli  loro  fojfero  dolci<i  t Sìipend^  co. 
folationi  t e guadagni  grandi.  tA  queBa  rifpoflu  di  bonorato 
rojfore fitinfero  le  bellffime gote  della  Signora  Donna  Vit. 
uria  3 laquale  con  %omana  ingenuità  a fua  ^aefià  confef. 
so  la  femplìcità  della  fua  domanda^  edijfe  che  alfeffofemmU 
nile forno  troppo  grande  farebbe  fiato  3 fe  nel  pregiate  dono 
■ della  caBità  fi  fjfe  lafciato  ^vincere  da  quegli  animali  bru- 
ti,i quali  ancorché  niuna  altra  cofa più propenfamete  fgua~ 
no3che  il  ddetto , per  non  toglier  nondimeno  con  le  libidini  Iq. 
ro  il pretiofo padre  a i lorofiglimlÌ3  religiofiffimamenteojfer- 
uauano  loro  caBitài  e che  per  limportanT^  della  cagione 3per- 
(he  i mariti  defiderauano  le  mogli  loro pudicheda  legge  dell*. 

Adulterio  verfo  le  maritate  lafciue  troppo  era  Bata 
piaceuole  ^perche  la  ferita  delìtmpudicitia  de*^ 
mariti  alle  mogli fio frana  la  pellet,  ma 
che  le  maritate  con  gli  Adulteri  ^ . 

loro  col  pugnale  di  *vne-  ^ 

terna  infamia  nicci- 
deuano  i mom 

ritiyC  vi- 

tuperauano  i proprij  figlinoli,  -T  ' 
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|[N  VN  CONGRESSO  DI  PERSONAGGI 
grandi  Cefarehauendo  taflato  Marco  Bruto  d'In- 
gcacojCartelano  inCcme. 

• I 

KAGCVAGLIO.  LXXU 

\ 

AL  MEfiT  E tvÌM  f } mantenuto  fem^ 
fre  tedia  acerhtjjtmo , che  regna  tra  Cefaifp 
il  Ditt Atorti  e Marco  'Bruto,  che,  per  molto 
che  vi  fi  feno  adoperati  i primi  [oggetti  <fi 
qmfio  Stato, giammai  mnì  Piato pojfibiìe, 
che fegua  tra  e fi  la  riconciliatione . £ bea  vero,  che  per  non 
dar  difgufioad Apollo  3 amendue  hanno  hauutal’auuerten- 
s^a  di  fuggir  anco  Cmcontrarf  per  le  Strade , non  che  il  trai- 
tare  infeme.  Ma  la fiamma  delCodio,che  nel  petto  di  vnhuo. 
mo  appajfionato  fitroua  rinchiufa,con  lunghez^  di  tempo  fa 
hfogno , che fuaport  alla  fine,t  prorompa  negf  incendij gr atte- 
di . ^ueSìo  fi  dice, perche  in  vn  congrejfo,che  l'altro  giorno  fi 
fece  di  alcuni  principali  fogge  tti  di  que  Pio  Stato , tra  quali  fi 
trcuaua  anco  Ct/are , non  fu  pofiìbde  indur  Bruto  a conten- 
tar fi  di  ritir arfi in  dfparte, perche  quell' ingegno  intrepido,  e 
fopra  ogn  altro buomo  diardmo  gradamele  aliterò , non  volle 
parere  di  cedere  p Viltà  di  animo  la  piatta  a quel fuo  capitae 
hfiìmonemico.  In  quel  ragionamelo  duque  Cefare(je  bene  co 
parole  afjairicoperte)punfe  Bruio,tafandelo  d' Ingrato, e co- 
me accade  degli  animi  mat affetti , chele  parole  anco  de.  bbie 
interpretano  in  mala parte,elepicciele  ingiurie  Stimano  effe- 
fe  in/op por tabiliy Bruto  arditametef mentì  Cefare,  eneltep'o 
medefmo  accopagnò  la  mentita  col  fuo  necefiario  eoneUtiup 
Centuria  Prima.  ‘ y'  di  ‘ 
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dì  por  mano  4/ pugnale . tAlChora  Ce  fare  tutto  infuriato^  cth 
ine  arrabbiato  Leone , Jìauuentò  addojfo  a Bruto’,  e per  cer- 
tofcandaìo  molto  grane  farebbe feguito  ^fe  que'Vrincipi,  che 
erano  prefenri , non  fi fffpro  trapafii  fpar  tendo  la  qui  fi  ione, . 
Il  giorno  poifeauente  Cefare  con  magnifiche  parole  coiro  Bru-  ■ 
to  pubblico  pungentijjfimo  ,'Mantfeiìo,nel  quale fi diceua . 
ejfer  noto  al  mondo  tutto , che  nella  guerra  ctuile.  non  altro- 
Senatore  egli  trono  , che  anco  ptU  dello  fiefio<  Pompeo  gli  fi 
moHrafie  crudel nemico , di.  Marco  Bruto  : e che  fe  bene  egli, 
con  la  jfadàycbe  haueuain  mano  ideila  Vittoria^  e della  “ven- 
detta con  buona.ragìon  di  guerra  hauerebbe  potuto  ajficurar— 
fidella.'ziita  da  lui  iche  nondimeno  pihrvfando  laelemen— 
vt^,che  il  giu  fio  rigerCiCan  tanta  fchiette;{jta,e  candidettgta  di 
animo  gli  perdonò  quella  ingiuria  j.  che  dal  cuore  di  qual 
^voglia  altri  huomo farebbe  fiat  a indelebile  , che  j come fa 
J^le  offlfe  grani  /afferò  fiali  beneficij  immenfi , t odio  riuoltò^ 
*n  amore , la  •vendetta  nella  grafia  , ^ tl  tutto  con  tan- 
ta fuiferatcT^a  di  animo:,,  che  come  dilettijfimo figliuolo, 
nel  teSi amento  l'haueua  nominato  fuoherede  . Magnani- 
mità che  al  popolo  Tramano,  tanta  piacque  che  dopò  la. 

fua  •vccifìone prepofe  la  •vendetta  di  tanta  ingratitudine  al 
beneficio  della.  Libertà  che  in  quella  occ afone fAcilmentt. 
hanerebbe  potuta  ricouerare ..  E che  fie  la  •vii  plebe  che  più 
fuol' muouerfi  per  mterefft  •vili che  per  fipiriti genero- 
fi  tanto  deteflò  l’ ingratitudine  dt  'Bruto  , quanto  mag- 
giormente lo  fiefia  Bruto  \ che  haueua  riceuute  il  beneficio 
doucuahauerUtn  horror  e ? Bebé  fe  quella,  che.contro  lui 


rvsò  Bruto,  non  era /palancai  a , e •vergognofijfimain- 
graiitudiae^egli  uon  faptua  qual  altrbuojno.  merita  fie  di 
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'ijftr  chUmato  ingrato^  ma  che eraJoì%ato credere^  che 
gratitudine  fo(fe  'zmnome  'vano  in  astratto  , che  non  fi 
trouajSe  in  concreto  , Dal  Manifelio  di  Cefare  fentendofi 
Bruto  punger  tanto  nel  'viuo  deUhonore  incontinente  con 
•pna  fu  a frittura , che  mandò  fuori , gh  rìfpofe , Che  già 
mai  non  hauendo  egli  uerfo  Cefare  demeritato  , per  confc- 
’guenT^a  ancora  nonpoteua  nconofcer  per  beneficio  il  perdono , 
^ch'egli  diceua  di  hauergìi  dato , per  hauergit  armato  contro^ 
perche  quel  Cittadino , che  per  d fenderla  patria  Libera  dal 
Tiranno  ^controlui  mpugnaua  le  armiyCome  colui , che  fa~ 
■ ceua  quello  j che  gli  ficonueniua , e che  era  Cìrettijfimo  fuo 
. debito  fin  tanto  non  demeritaua , che  anc^  dallo  flefio  nem  •- 
■co  doueuaejfef  ammirato,  non  che  lodato  y E che  Cefare  do- 
pò U littoria  ) ch’egli  hébbe  a Farfalla , non  come  egli  gran- 
demente fi  diede  a credere  ,fi  obbligò  quelli , a' quali  donò  U 
yita  ^ merce  che  folo  co'ui  faceuaacquiHo  de  gli  animi  de 
fuoi  nimici , che  loroperdonaua  le  ingiurie  riceuute , non  le 
fatte . E che  fe  i falli,  non  i meriti-,  baueuano  b fogno  di 
ejfer  perdonati,  fverijfimo  era  ancora,  che  quelli , che  per 
la  dijefa  della  Libertà  littmana  '"ve  FI  irono  le  armi , doue- 
uano perdonare  a Cefare,  non  Cefare  ad ejfi , poi  che  l'eccejfo 
tutto  fu  di  chi  •volle  occupar  la  Libertà  della  patria , il  me- 
rito di  chi  la  difefe . Edrefe  bene  la  nota  eC Ingrato  , che 
gli  haueua  data  Cefare , intimamente gU  haueua pajjata  l'a-. 
nimo  , che  nondimeno  tr quaglio  molto  maggiore  gli  daua, 
ch’egli  Fbauefiè  tenuto  in  concetto  di  huot/io  così  •vigliacco , 
che  anco  per  lo  bemficio  della  Llejfa  •vita  riceuuta  bauefe 
potuto  feordarfi  di  quella  ingiuria  della  pubblica  Libertà  oc- 
cupata , che  gli  honorati  Senatori  con  lettere  indelebili  eter- 

V 2 namen- 
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riamente  cleono  tenere  fiolpita  ne'  cuori  (oro  ; e che  quella  fo^* 
la.  ejjcndo  'vertuofa  Clemenza , che  immediatamente  proce* 
detta  dalla  mera  '■verti)  della  Manfueludine^  cofa  certa  eray 
che  Cefare  col  perdono , che  diede  a que' Senatori  Romani  y 
che  difefero  la  L berta , nulla  da  e[jl hauetta  meritato  j poi- 
ché non  per  "ì^ertìt  di  animo  t'v  ih  i ma  fola  per  lo  meroim- 
portantijjìmo  interefse  di  a^curarla  fu  aTtr  annido  » per* 
che hemjjimoconofeendo ^che£ incrudelire  dopò  la  ’vittorU 
contro  i principali  fopgetti  del  Senato  era  n)n  toncilarfì  con* 
tro  l'odio  pubblico  del  PopoloT^manOje  le  più  arrabbiate 
inimicitie  de'  Senatoripìù principali , per  i'interefsa grande 
di  ajjìcurar  la  propria , altrui  donò  la  'vita  • Che  quanto 
■ 1“’"  poi  altefiamemo , nel  quale  fi  'vantaua  di  hauerlo  chiamn- 
to  in  patte  della  fua  bereditd  , doueua  Cefare  ricor  darfì  , 
ch'egli  non  frattatia  congt  ignoranti , e con  gente , cioè  molto 
beik  conofcefse  l’artifìcio  cupo  , che  folto  quella  fìmulat^ 
beniièogl'ienc^a  , e falfa  Liberalità  fi  afeondeua  j poiché, 
nonper  aff'ettione  ych'egliportafse^ioerfQlui  , vta  fole  affine 
di  dtfarmargli  le  mani , e per  farlo  dmenir  nemico  della 
patria  commune,e  per  cancellargli  dall' animo  il  de  fiderio  di 
ripetere  la  Libertà  ^ con  ('artifìcio  di  fcriucr lo  fuo  herede 
ììhaueua  interefsatonelC'Vtde  di  quella  pubblica  feruitù  , 
che  da  Senatori  auarameme  ribaldi  a prc%ct^  molto  yiie 
comperano  gli  ambittofiTiranntynon da' fuoi  pari,  iqualiin 
tanto  per  qual  fi  'voglia  fomm  a grande  di  oro  non-  U 'vea* 
deuano , che  conia  flejfa  pretiofa  moneta  dcl  fangue  auida- 
mente  ccreauano-di  comperar  lai  e che  l’ artificio  He  (So  di  yer- 
gognofamente  addormentare  i Senatori  più  principali  con 

interefsarlt  nelle  'vtdttadi  de  t Legati^  da  Cefare  evapafìa^^ 
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toin  ,il  tegumento  del  quale  Tercio  grada  pii- 

morcs  ciuitatis  fcripfi.  ratjplerofque  itniifos  ubJ.Vdé 

tome  poco  fag^umente  baueuo.  detio  Tacito  , iadlaiitia,  n- 
gloriaque  ad  pofleros  , ma  foto  affine  che  que'SenatOr 
ri  grandi  fuot  nemici  allcttati  dalla  fperahZ^  di  poter  fin- 
tire  natile  maggiore  nella  fèruult , che  nello  [tato  libero 
diuenijfiero  iiirumenti  di  Tiberio  inafiodarb  in  quella  Tt- 
ranntde , contro  laquale  obbligo  loro  era  di armarfi.  Cohcìu- 
fie  poi  Bruto  la  fiua  Scrittura  yclj  egli  in  tanto  per  bene  fino  non 
riconoficeua  la  Vita , che  da  Cefiare  filerà  fiata  donata^  che 
anfiiobbligo  molto  maggiore  gli  baderebbe  buuuto  fie  la  gli 
hauefifie  tolta  , non  altra  più  glorìofia  'Xtìta potendo  <~^'n  Se- 
nator  grande  acqutfiar giammai  ^ che  dal  pubblico  Tirattito 
ejfer  dilaniato  , fiala  perche  come  fiori  tffimo  campione  dilla 
Libertà  grandemente  con  la  fiua  •'vita  gli  era  fiormidabdei 
e che iTtranni  noita  così  gloriofia  dauano  a que’  Senatori y 
contro  de’  quali  incrudeliuano  y come  'vergogno famente  Vi-  ' 
tuperauano  quelli  y che  troppo  auidi  di  •vita  con  la  'vergo- 
gna di  ficordarfì  della  pubblica  ingiuria  della  Libertà  occu- 
pata conti acambiauano  il  •vii  beneficio  del  perdono  rice- 
vuto. ^utfia  tifipofia  di  modo  accefie  l’animo  di  Cefiare  y 
per  fiua  natura  altiero  , che  nel  campo  di  Marte  sfidò 
Bruto  a fingolar  battaglia , .alquale  rijpofe  Bruto  , che  di 
buonanime  accettaua  la  disfida  , ma  perche  egli  haueua  in 
horroretl  combattere  con  huomini  me^  morti  , cheme- 
dicajfie  prima  le  ferite , che  da  lui  haueua  nceuute  nella  Cu- 
ria y e che  tornaffe poi  per  le  altre  , che  con  lo  Lleffio pugna- 
le cumulat amente  l’haur ebbe firuito  da  amico . Al  difiprfìg^ 
delUrifipofìadi  Bruto  ^ con  fvgual  difprezjt^rifp  fe  Ce- 
Ccnturia  Prima.  V 5 fare. 
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fare  » che  non  per  Cim^edtmento  allegato  daluimancajjedì 
comparire  in  campo , perche  come  egh  molto  ben  fipeuadal 
fuo  nipote  Attguììo.non  meno , che  da.  tutto  il  T riumuirato , 
che  blvnguento  corro/tuo  della.  Vro ferii  Itone  molta  eccelle»-- 
temente  le  ferite ^ ch’egli  haueua  riceuute,gli  erano  Hate  me» 
dicatei  e faldate.  Che  però folo  armato  comparif enei  campo  ^ 
di  Marte,  e che  lafciafe  la  comitiua  de  Cafsiji  de  Cafehi , e 
degli  altri fuoifghcrri, co' quali  tra folito  di  far  defopra  ma- 
ni, e degli  acciacchi  agli  huomini  di  honore . A quefle  cofe  re- 
plico  'Bruto  i.eferjuo.  antico  coHumefar  molta  differenti^, 
tra  nemico  i e nemico-,  e che  ifuoipari  per  propagar  ì*  imperio, 
Rumano  contro  gli  Annibali,  i lugurthi,i  Mitridati,  e gli  4/^ 
tri  Principi  Hranieri  con  la  fola  arma  della  Vertù  mi-, 
litare  guerreggiauano  ,.Ma  che.iTiranni,Lupi 
rapaci , coperti  della  pelle  di  mitijjìmi 
agnelli,con  le  loro  arti  medepme  de. 
i Tradimenti  doueuano, 
effere  perfeguitati,e. 
come  p fvféL 
con. 

làafiute  Volpi, con  ogniforttdifagacitkì 
faceua  bifogno  cor  li  alla, 
tagliuola*. 
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alcvni  popoli  fanno 

iftaniaappreflb  i Principi  loroj  che  Tinfinita  mol- 
titudine delle  leggi,  colle  quali  viuono, 'fi  riducaa 
. poche,echea’Goucrnatoridelle Prouindefi  pro- 
hibifea  d abufo  di  pubblicar  ogni  giorno  nuoui 
d>andi. 

evv  A GZÌO  zxxn. 

’B  CNO  veramente  di  perpetuo  IfUfimo'è 
Cabufo  , che  fi <vede grandijjtmo  in  alcuni 
Stati  ) doue  non  foto  t ì^rinctpi fono  fActlijJi. 
mi  inpubbltcare  ogni  giorno  nuoue  leggi^ma 
permettono  ancora  t cbe  i Gouernatori  delle 
Trouincie  loro  incorrano  nel  mede fmo  errore  , iquàU  molto 
mutAndop^  t tutti  entrando  nel  nuouogouernocon  Vn 
ardentifjtmo  Z.elo  di  nuoler  nella  prima  fetimanacorregere 
il  mondo  ^fuergognano  poi  loroflelji  conia  pubblicatione  di 
certi  nuoui  bandi  chimerati  da  ejjì  , e pieni  di  quelle  molte 
Slrauaganz^ , che fogli  ono  ^feir  da  quelli , che  negl'ingegni 
lorohauendo  fantaìhcato  concetti  nuoui  ^ non  fono  flati  ac- 
corti dipnm4  mifurarli  con  quella  pratica, che  è il  falda  mar~ 
telloicbe  altrui  fa  conofeere  C argento  fino  dalla  falfa  alchi- 
mia . Bere  he  il  Zelo  del  ben  pubblico»  f e davn  perfetto  giu- 
dicionon  rvlgn  regolato  , piu  e atto  afuergognare  'vn  ga- 
lant  huomo  di  quél  fi  Voglia  pejjima  iute  nt  ione . L i licenT^ 
di  quello  modo  di  procedere  hi  cagionato  » che  quegli  Stati , 
oue  ellayegna, talmente  fi fieno  empiuti  di  edittifii  bandi, di 
coliitutioni^e  eCyna  infinita farragine  dtnuoue  leggi, che  gU 
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huomini  Tinonoin  efji  in  fvnjt  bruttijjìm't  ms/ufìoue:  efjen 
rio  'verijfmo/h!  Rcpnb.  plurima?  Icgcs . 

fi.‘  Pregio  è ) (he  ognOfJìctale , mo  QrfùdoJÌ incjovAude  ncH'i-fl 
feruav"^  debindt pubblicai i da  b)  attamente  Ufàafitj. 

dartn  dmenticar.7^  quelli  de'  fuoi preceffon , di  modo  che  i 
popoli  m dtjòrdini  tanto  gratti  no»  fapendo  difcernere^^  quali 
pano  le  cofe  lecite, quali  le  •z>ielate , tanto peggior  foddisfat-- 
itone  riceìtono , quanto  più  f\/olte  hanno  prouata,che  molti  di 
ejji  peri  sfogar  e lo  fdegno  contro  <z>nlorrnaleuolc<i  e per  dar 
fjn  buon  pilone  ad  Vn  T^iccone^per  ruffiani  deli' odio  , e deU 
l'auaritia  lorojt fono ferititi  de  t bandi  obliterati, e degli  edit 
ti  j thè  per  l'^fo  contrario  hanno  perduta  la 'Validità  loro  , 
Jccio  dunque  à tanti  mali  fi  poneffe  •viti  rimedio^que'popo^ 

' li,dotie  effì fi  'veggono,mol(i  giorni  fono  elejfero  alcunidcpu- 

tati,iqiiali  li notificajfero a’ Princlpiloro . fuetti iflantem^e 
te  domddar<njo,chef  hffe  arfa  quella  moltitudine  di  leggiìcbr 
d’Popoli arrecauano  co'jfufione,  O*  che  a i Gauernatori  delle- 
Proutncie  fofie  prohtbitoil  poter  per  l' auuemrc  farne  delle- 
nuoue . Alla  maggiorparte  de' Principi  mcdtogtufìa pame- 
la domanda  de  Deputati,  e per  ben  confultarla  infìeme  fi 
congregarono  nella  cafa  dt  Clio.,  doue  alcuni  Zelanti  detl'  v -'- 
iilìtà  pubblica  de’  loro  fuddtti  furono  di  parere, che  con  quel- 
la maggior  breuità,chefcffe  Hata  pojfihtle,  fi  epUogaffirotuP  • 
te-le  prammatiche  antiche  , e che  con  l'effrejfaannullat'tone' 
delle  'vecchie  (ipuubbc  afferò  pot  leggi- nuoue,  lequali  tra  po- 
poli hi  urebbonopartorito  quiete, non  cotfufione.  ^ala  par-^ 
te  contraria  a quesio  parere  e di  numero  , e dt  qualità  de  i 
^'intipi  fu  molto  maggiore,  t ^ah  liberamente dtjfero , che- 
quelle  cofe, che  dagli  antichi  tranafiate  tollerate, piiitofiì  ha-^ 
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ueuimga^lUrda prtptnuone  diprudeni^a^cbe  digmraKT^, 
iher(;è'chefimpre  era  dà  crcdertiche  g!t  antichi  con  di/igenee 
àicufdteTc^hàUe^rqtpnmnàti'ìe ben  digerite  le  materie 
del gnuthìodd  èhe ^i Muemini moderni  i 

ìquili  althord  J^'^dei*ahùÌhcbì^ìirè'i^di/à^ 

Con  lemujtX*^otehàìn6toglier4ij[AègÌt^jiahÌic^ii€heU  lun^' 
g^èTt^dethmpohaueuà  pràu'M^^^  buoni  i f xhe  'apertà 
pròjuntlone  era  Jlltnarelche  il  Mondo /nti^à^a’mtìòàìàeeor- 
gerfiìC^  emendar^  de'fuot  errori , lungo  tèmpo  fide  nfmefìu 
in  quei  cofìumi»èhe  come  dahnofi  altri  •voleua  corrèggere  p 
e che  i Principi , che  non  in  altro  più  doueuano  fludtare , che 
in  dilatar  t autorità  loro,mortaCerrorecommetteuano^quan^ 
do  fi  legauano  le  manine  con  abbreuiar  lagiurtfiìition  loro,  (l 
dauano'con  la  zjppa  ne'  piedi . Mentre  quePle  co  fi fi  difcor- 
reuano  da'Principiy  i Depu  tati  curio [i d'udir  la  ri/olutione 
del  negotio  loro  j irnpatientidiquel  gran  fecreto  sfecero 
un  poco  di  firepito  alla  porta  di  detta  cafa , di  che  fipramom 
do  alter  atifi  i Principi , entrarono  in  t-anta  efcandefienz^  , 
thè  non  hauendo  altre  armi  ruppero  alcune panche^cheuev- 
nero  loro  alle  mani^de' piedi  delle  quali  feruandoft  in  luogo  di 
baBonificero  impeto  contro!  Deputatile  li  caricarono dt  ba~ 
Stonate . £ perche  quegli  sfortunati^per ejjer ficcorfiiad al 
ta  uoce  chiamarono  aiuto ^dal  Cinnafio  Peripatetico u/cl 
una  moltitudine  grande  dt  F ilofofi Squali  ritennero  i Prin~ 
dpi  ^ e da  quella  calamità  liberarono  i Deputati  già  molto 
malconci.Per  ogni  buon  rispetto  /limarono  ali’her a iPrincd 
pi  cofa  necejfiariafar  capaci  quei  Filofip della  cagione ^che gli 
baueua  mojfi  a far  quel  rifintmento  , e cosi  dijftroloro  , 
Signori  queBifurbaccbiottifCbe  qui  "vedette  , fiotto  color  di 
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btì  preteBh^i  difordmiydt prammatiche,  di  aggrau^,  di  la^ 
di , e di  coufufime  di  uuouej^fggi , hanno  hauuta  la  sfaccia!- 
faggine  di  fino  Venire  in  cafa  notìra  per  ajf affinarne , e cd ag- 
giungere le  infoiente  alle  domande  loro  impertinenti', perche 
con  paterna  carità  hauendo  noi  a i^uefH  ingrati, perche  poffi~ 
no  pigliar  delle  Lepri,e  de*  Caprìj, conceduta  ampia  hcenT^  di 
poter  allenare  i e tenere  quanti  Cani  ruogltonoper  lacaccia^' 
fatuità  di  tènder  lacci  yperchefaccino  buona  caccia  di  Star-._ 
nejt  di  Fagiani, che poffano  Lucrar  reti,per pigliar  Fringuel- 
b,e  Pafferi,tmpàBar  rvifcbie, perche fi proueggano  di  Tordi^ 
e Merli,  fabbricar'hami,  pafla,  fciabiche,  nafie,  e mille  altri 
< or itgrii, acciò  faccino  buona  pefca  degni  forte  di pefee . / tra- 
ditori poi  non  •vogliono , che  not  altri poueri  Principi , 
dquali  tanto  crepailcuore , eT anima  per ferui- 
gio  loro , pofftamo  poi  tendere  ^vn  paio 
• d* archetti, per  pigliar  ne  btfogm  no- 
. fri  quattro  Beccafiebi 


I ver: 
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i:  VERI  VOSI  D’ITALIA  FANNO 
iftanza. appreffo  Apollo,  che  la  bcllifTìma lingua. 
Italiana  Ila  habilitau  a trattar,  cofe  di  Filolofia,c 
Ibao  ributtati.. 

V 

KACGVAG  L.l  0 LXXUL 

HC OT{C H E JìenofAjfatì molti Mniydachf 
' * Letterati  Jtalianìfecerogaghardijfima 

^ ^ a ftta  MaeRà , thè  Jt  degnajfe  di  hahiUtare 
Itt  heltiJpmA  lingua  Italiana  a trattar  cofedi 
filòfofiai  (sf  ancorché  apprefo  luibahhiano  adoperati  ipiù 
efficaci  me'Kccl  che  giammai  fieno  Rati  pojfibilè.  Apollo  fiondi^ 
menocoHantemente  ha fempre negato  ilyolerlo  concedere^ 
affermando  ycbe  le  nobilipme  fiten^p  tanto  erano  tenute  in 
pregioy^uantoveniuano  trattate  conìe  due fecondiffime  Lin- 
gue Grecate  Latina:perche  in  infinito  apprefio  tutte  le  natio- 
vi  farebbe  Atuenutarvile  t AuguRaMetafifica , &*  /if  altre 
più furane  S^cienTcpfe  quegli  ammirandi fecreth  trattatiia 
lingua  Italiana  foffera  Rati  comunicati  fino  a gli  HoRi,  ^ 4 
% ’^ht^caruoli  poltre  che  3 quando  fi f offe  permeffo/he  tutte  le 
più  lUufiri  fcieno^  fi foffero potute  fcrtuere  con  ia  lingua  Jta^ 
liana  ^fi  correuaeuidente  pericolo  yche  tra  il  genere  humanO’ 
affatto  fi  perdeffe  quella  nobihffma  lìngua  Latin  a t nella  qua 
le.  confeffauano  tutti  effer  rifpoRa  la.  njera  maeRà  del  ragio- 
vare^e  dello  fcriuer  elegante„Ver  queRa  ragione  addotta gl‘- 
Italtani  non  fola  non fi  quietarono , ma  con  nuoue,  egagliar- 
di/fimetRanT^tante  ardenti  fi  moRr arano  neldefiderio  h- 
tOyche pareva  che  fua  ìAaeRà  inclinafie  a dar  lorofoddisfat»- 

tme„ 
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tme^qudndo  tutte  le  più  illunrifcien^  dubitando  di  qu  al- 
thè ri/olutione, che  loro  dejfe  pcco  gufìo^dipro  a Letterati 
tftaUanh  (he  fiquieta/feroypercioche  in  modo  alcuno  non  vo- 
leuano  ridurftalla  rvergogna  dt  effer  trattate  con  leinfpide 

tìrconlocutionijtaliane^mache^oleuam  effer  difputate  co' 

loro  or  dinar  ij  termini  Latini . Efarfe  aìl'horail  nobtlpmo 
ingegno  di  tAÌejfandro  T>iccolhominiye  liberamente  di/e,cbc 
i Fihfofi Greche  Latini  erano pasizi,&^  ignoranti, fe  fi daua- 
macredereycheglifcrittori  Italiani  tanto' poco  pratici fojfero 
nelle  buone  lettere, che  benipmo  nonfi accorge/ero,che  la  FU 
lofofia,fcien%^  natutalijjtmayepero  nota fino  a'/anciullhhau^ 
rebbe perduta  tutta  la  fua  riputatione,  fe  epsndo  trattata  in 
Italiano , il  Mondo  fojje  ^venuto  in  cognittone , cì/ella  tutta 
flauaafiofa fiotto  certi  termini  Scolafliciyche  ^nonependo 
parole  Greche , ne  Latine , più  tofio  pareuano  'voci 
Schiauone  fiquah  tradotti  poi  in  Italiano  bau- 
^ rebbono  /copertola  'vera  magagna de*^ 

Filofiofi,iquàli  notte,  e giorno  fi 
j ammainano  ne'perpetui 
Sìudij  delta lorFi- 
' , Lafofia  più 
per 

imparare  i nomi,  che 
Ucofie, 


APOL. 
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A P O L DO , A 1 S V Gl  LETTERATI, 
moftra  fi  vero fignifi’cato  della  faitenza,hon3oroa 

' giis’jraròrapiens. 
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BL\ L A fubhìt* 

UlJ^\L<4Kf  *^^***^^^*^¥^*  ^^  Apoilo  (U 

n V t Circo^nhù  comparuero  più  di  tteceny 

H 1 Letterati , miti  oltre (ordit^ma flatur^ 
degli huominigrAndicU.corpo'y^  ognvnoco 
nobbe  f che  U fìraordtvariagrahde^;^  di  tanti  Vertuo^-jthe 
fi  erano  'vn'it  i tnfieme,facea  btfigno  che  hauèfse  qualche  firn 
Molo  i opgmficato , come  appunto  actadette*  Perche  Monjì- 
gnor  Keutrendiffimo  Ciao  Auditor  di  Ruota  in  Parnafo  a no 
me  di  que' fuoi  compagni  dtfse , che  tutti  quei  'vertuop^  che 
fua  MaeHà  ’oedeua , nelle  buone  lettere  > 0*in  tutte  le  arti 


Xibè^litali erano , quali fapeua  ilMondo,  enerendeuaba^ 
uoratotefiimoniola  fiefsaBibìiotbeca  l>elfica  di  fua  Mae-* 
pia:  e che  con  tutto  ciò  in  Parnafo  dalla  maggior  parte  dei 
Letterati  "Ventuanofcberniti } beffeggiai i^  (gl  bauuii  in  con^ 
eettodtbuomtniSiolidiyed ingegno  ottufo^  per*  lequabingitt^ 
rie  affatto  infopport  abili  erano  fiati  forati  ricorrere  a fun 
Miefia . Et  affine  chefiponefse  rimedio  a così  brutto  difor  » 

diue^alqualepoteuanona fiere  moltiinconuenientid  Lette-^ 
rati  grandi  di  corpo(quando  pero  fua  MaePìa  hauefsegiudU 
eatocostefsere  ejpedientejdomandauano  campo franco^doue 
afoloafolo^  due^a  trct  (si  in  quel  numero  maggiore,  che  In 
parte  contraria  hauefse  moluto  ^ in  ogni  forte  cU  fcieno^  ^ 

adk-^ 
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4 difputa foraiUifino  Alla  ptrdita^d^llayiputaùoneftfanth- 
bero  cimentati  idVertuoJi tutti  di pictioU,e  mediocre  Hatu 
rai  ma  che  quando  fua  MaeHà  Himajfe  fuperfùce.le pruouey 
O*  bauejfe  gli  huornini  di  fraordina  rta  grande^a  di  corpo 
in  quel  concetto  di  honoratiVertUo/t,  chefaceuanopryfej/ìo^. 
ne  diejfere , humilmente  lo fuppUcauano  a dichiararfdfa  , 
>t!S*  menta  lafenten^a^Hom6\ong]x%  riro  {àpicnSj  datk 
quale  nafceua  tutto  lo  fcadalo.CÒ  allegra  faccia  da  fua  Mae^ 
fld  fu  a f oliata  la  querela  di  Cìno\dl  qual dtffe\ ch'egli  fenti 
uà pajjtone  del giudtcio  temerario,  che  delle perfoueioro  fa^ 
uanoifuoiVertuofitmachelAfenteniCjc  e(Jendò  werijjh^t 
egli  nonpoteua,nè  'voleua  dichiararla  falfa\e  che  i'huomo  iu 
go  non  come  malamente  era-interpretato  dal  volgo,  s' laten- 
deua per  'vna  Hraordinariagrandeo^  di  Corpo , ma  per  lé 
qualità  della  rifUutioney  della  deUberatione, che  altri  piglia 
ua  neìfuoi  negotij'.perche  la puerchia  tardane,  e lunghe^ 
‘7;^  in  Spedir  le faccende  era  cbiarijfmo  inditio  d’inettia , di 
balordaggine,  e di  animo  ottufo,^  addormentato.  Mercè 
che faggio,  e prudente  fola  meritaua  di  ejfer  chiamato 
quegli, che  nelle  cofe  fue  fi  moSlraua  nf aiuto , e 
' che  nelle  faccende  ardue,  fubitofapendo 

' deliberare,  e rìfoluere,  con  mira- 

bile celerità  d' ingegno  fpe 
“ dito  jorniua  nego- 


LA 
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iis> 


la  rvota  di  parnaso 

hauendo  decifo  vn  punti)  a fauor  degli  huominì 
Militari  nella  d ffcrenza  j che  elfi  hanno  co’Letce- 
racj,per  elTerfi  auueduta  di  malamente  hauer  giudi-^ 
cato*,fi  ritratta.. 
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ON  animi  o^ìnatijjtmi  ji  tratta  ancora  i>f 
i'Parnafo  tra  i.LetUrati , egb  buontini  Mi» 

I rlitart  la  maggiorai»^  tra  le  Armi , t le  Lei- 
. tere>e  ntll’nAùma  Ruota  dà  Parnafoft»  rifa* 
4mto  y,  cb^  fi  dijfutajfe  il  dubbio , fe  almeno 
alt efercitio dell d guerra  fipoteua  darnomedifcten'x^i  e di 
difcipltna:  e perche  il  dubbio  fu  Himato  di  tanta  tonfo gutn» 
vt^^chtdalla.dectfionediluidipendeuaìa  total.'vittoria  deU 
la  taufa , con  fomma.dtUge.n^  da  amendue  U parti  furono 
informatigli  Eccellentijfimi  Signori  Auditorit  e Vegetio io 
f articolare  non  lafcìò  indietro  diUgen-K^  alcuna  per  riportar 
la fentenTc^ fauor  abile  * Molto  fòtttlmente  fudifputata^  C- 
Ventilata  la  materia , e parea  che  la  Kuota.tutt a inclinale 
a fauor  delle  Letterei  ma  tale  fu  lo  sfor7t^,che  fecero  i Pr/a- 
cipiy  chefu  rifiuto  » che  gli.huomtni  Militari  nellefercitio 
della  guerxofotejfero  "v far  gli  honorati  nomi  di  fciepT^a  ,edi 
difipltna,  Coneliremadt/pltcenT^  de  Letterati  fu  pubbli^ 
cataladecifianed  quali  per.  tutto  efetamauano , che  in  infini» 
tofi  deturpauano  le  buone  lettere,  yfe  eficiche  ornano  C animo 
dtbuoni  precetti  i erano f or zjte.  caHumicàrgli.honoratijfimi: 
. nomi 
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mmìloro  con  quell  Arte  Militare, ch'empie  il  corpo  dì  ferite''^ 
efporca  l’Animo  de' o)itq  più  brutti,  Jnqt*e(ÌA  difperatione 
fftrouAuano  i L et terAti, quando  AU’mprouifo  furono  ryedù- 
ti  comparire  in  Parnafo  tutti  i MAcellai  deli njniuerfo  ^ 
^alejporchjfima  gente  tutta  lorda  di  fanguete  cheìin  mano 
haueua  fpAucncuoii  mannaiej  e crudeli  coltellonijanto  bor» 
roremofe  ne' Letterati  , che  temendo  dì  qualche  facco  ge-- 
neraley  e di  eJSer  tutti  tagliati  a pettpti  sfuggirono  dalUpiaT^ 
tcji  yefì  afcofero  nelle  cafe  loro , doue  Ji  fortificarono  . Ma  fi 
rafierenarono  ^i  animi  di  tutti,  quando  quella  brutta  natio- 
ve  fece  fogno  di  pace, e domando  d cjfore  afcóltata . lAlthora 
yìpollo  affine  d intender  quell o^  che  talgente.yóleua , mandò 
fuori  alcuni  Deputati,a*  quali  quei  ^Macellai  animofamente 
dijfero,  che  effondo  alla  notitia  loro  peruenuto  ; che  la  Ruota 
di  Parnafo  haueua  decifo,  ihe  t arte  di faciheggiare , ^ ab- 
brucciar  le  Città , di  tagliare  a peT^igli  habitorì  di  effe  , (^ 
’tnfomma,  che  il  meflìer  crudelifjimo  di  macellar  gli  huomi- 
ni,  di  difettare  il  Mondo , e di  far  con  la  fpada  in  mano  del 
mio  tuo , fi chiamajfe  fcier.<Ka  , e difc'tplina  ,■  ancor  tffi , che 
non  la  carne  de  gli  huominì  per  fpegnere  il  Cenere  Humana  y 
male  Vitelle  mangano  macoli  au  ano  perpafcer  le  genti  ydo^ 
mandauano , che  co' mede  fimi  fUuHnJfmi  nomi fojfe  (Mino- 
rata l'arte  loro , Tra  quella  canaglia  piena  di  [angue  rima- 
fero  efangut  glidjuomini  Militari , quando  'nidcroy  che  'V- 
na gente  'viliffima  cercaua , che  meflicre  tanto  obbrobrtofo 
f offe  paragonato  a quell’arte  della  guerra , che  ’veniua  efer- 
citata  da’maggiori  Principi  , e dalla  prima  Uiobiltàdell'- 
nmitìerfo  i mede  fimi  EcceUentiffimi  Signori  Auditori 

diRuota  fubitoche  mtdeto  comparire  in piazsta  t Macel- 
lai» 
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che  *vdirOfioU  domanda  loro  i fi  Muidero  dell’ingiu^ 
éiitia  ) che  foco  dianzi  con  la  loro  dectjìone  haueuano  fatta  a 
tutti  i •vertuop . Per'  lù  che  d%  nuouo  fropo/ero  il  medepmo^ 
dubbiati^  "pnanimemonte  ^vennero  in  t^ueftarifolu^ 
siane,  ebeti  me  fliere  della  guerra , ancorché 
molte  molte  neceParto  , era' però  tanto 
fiero , tantinbumano,  che  non  era 
pofiìbiie  coboneHatlo  conte  , 
belle  parate. 
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ari&totxle  da  molti 

t Pfincipie&ndaaiTcdiata  nelbfua  Villa  i . r 
da.énì  &:v|olcnxato  arJuocar  lafuo.'  . ; , 
s ■ - < » • diffioitione , ch’egli  ha  ' 

s . data  al  riranno.. 
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£ grM  Principe  de  Vleripateiici  ArifÌotiU‘ 
Stagìrita per  Attendere  in  'vna  molta  quie- 
te confpecuUtione  mAggiore  A*fuoi  Sìudq  di 
Filofofix , Alcunigtorm  fune  Jiritira  in  njné 
fuA  moltddelitiofA  VìUa,  nelU  quAle  di  not- 
te AÌì'xmprJDuifo  con  infirdto  numero  di  Fenti ,,c  di  CauaUì  d^. 
Alcuni  PrinàpifìrettAmente/uAjJediAtOyiquAli  dop^beuer- 
conpreBes^p^  mirAbiJe  tirate  letrincerc  ^efAtte  le gebbio. 
ftete  yAccomadArottoi-  CAnnoni  per  bAttere  UcAja  'iquAndo- 
cosìgrAnnouitÀ fu fubitojAttA fapettAllA  MAtìiÀdi  %ApoU 
loyilquAlefpedì  A quelle,  rvolte  i due  cbarij/ìmi  "Principi  de 
Poeti.ltAliAni  S Attrici  Lodauico  Ariefiiye  FtAncefca  Berni,. 
amendue  Capiteni’  di  dut  Legioni  di  Poeti  '•veterAfii  netta. 
nulAdicenT^..  ^Mefii  con  ogni  meeSlriA  miUtere  fi edoperA- 
tono  per far  leuar  l'ajfedio  5 ma  il  tutto fu  indarno»  Perciocbe 
febcuei  Poeti  Unàauano feetie  di  n^erfi  'tnfamatorij  y.  le 
cora:tptp  nondimeno  ycbe  qut  Principi portauano  indofo , di 
così  ectellente  tempra  erano  fabbricar  e yf  he francamente  re- 
ffHeuofipjffi  ogpi^AttCffclu  pungente.  Tertstto  » Di  modo  che 
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ncm  U for%tnon facendofi frutto  alcuno , Apollo , che  in  ogni 
tnodo  fvoUe  ajjicurarjh  thè  a quett eccellente  njertuofo  non 
aecadejfc  co/a  ^ che  bauejji potuto  fcem  'ar  punto  la  rtput atio- 
m della  Filofojta  PerÌpatetica,-ma»S  in  campo  il  magnani» 
■mo , e fempre gloriofo  amator  de  Letterati  ìFE DEIFICO 
FELTRIO  Duca  di  Vrbino%iLquÌlk,éaueneb  par  lato  a 
■que*  *Frincìpi i conia  rara  fuà  deflrets^Mttnnefofpen» 
/ioni  di  armile  nel  primo  ingre/^que  Prmd^grauementefi 
querelarono  di  Ariflotile  ychenella  fua  ^olitiea  éoìrt  maiif 
gna  diffinitione  hauejfe  data  ài  Tir amo^ch' ella  èncludeua  «. 
gni  Principe  da  bene^e  coti  e fcandefcenTa  grande  dt/fero^he 
■Je^comebaueua  ardito  dt  dire  Ariiiotile^  ir  orini jt  dòueano 
chiamare  qué*Principiiche più  attendeuano  alla propriatcbe 
.all^vtilità  de' loro  Suddithr^fapeano^edere  qual /òffe  quel 
PotentatOypérànticoiperberedftario , ’tper  ottimo, ch'egli  fi 
fofse,che  non  •venifse  bagnato  dall  acqua  di  quella  dijfinit'to 
ne  tantoionmerfaU  ^quafi  chejl fine  dt  ogni  V aliare  non  il 
guadagno  Hi  mungere , e tofa  r le  fue  pecore,  ma  fola /afte SI 
tanto  mnomorarfi dìefle'ilhe  dtn  ton  daue/se  curar  di  md- 
rìrfi  di  fame  peringrafsarle  « B che  troppo  crofso  ignorante- 
ne  fìfcopriua  zArilìotilefe  mofiraua  di  nonfàpere,che  il  fine 
di  tutte  le  Mercatantie  era-il guadagno , e che  il  Mondo  tut» 
to  è yna  pubblica, e gran  bottega  .^chefeUftefs*  legge.na» 
Sur  ale  tanto  commendaua  laxarnà  ben  ordinata^he  fi  reg- 
gono i padri  più  amar  laro  fiejfijxbei  proprij  figliuolt , xim 
qual  fondamento  diragione  quetpecorone  di*AtrÌi9tiU  reto- 
leua  obbligmeiVrincipiapfù  amar  le  altrui  ycbe  le  proprie 
commodità  ? Etmquefia  occffiene  faggiunfero  i Principi:, 
(he  la  petulasT^M  fie  Lettemi  m mèki  particolari  anto  di 
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JommA  imporun^^  dt  modo  bauea  trapajjati  i ter  mini  inni 
delTbone^à  y che  accecati  da  'vna  fuperba  prefuntionema 
haueuano  dubitato  di  metterla  bocca  fino  ne  gl'interejji  mag 
glori  de'  Principi , e fino  pubblicar  le  regole  della  Ragion  di 
Stato  i non  accorgendoli  gl'infelici , cbelacogntuone  delle 
eoft  Poetiche  tanto  e lontana  dalgtttdicto  comune  di  qual 
•voglia  y ancor  che  bell  ingegno  ,cbe  di  ejfa  non  deono  ragiOf 
vare  altri , che  huomini  confumati  ne  goutrni  de'  "Regni , € 
vegli  affari  de' Principi grandhancor  che  fieno  ignorantiffmi 
di  quella  Filofòfia , dt  quella  Retorica , e di  quelle  altre  belle 
ScitnT^yche  i Letteratihaano  regifirate  ne' Uro  [cartafacci . 
Perche  non  hauendo  la  Politica  Tbeorica  da  poter  fi  far  dt  eff 
fa  ynagrammaticatcbe  altrui  infegm  l'arte  di  bengouernor. 

7 e gli  Stathtutta  Slaua  po[a  nella  pratica^dtlla  quale  quei  , 
cbe  non  l'haueam  apprtfa  nelle  fecretarie  de'  Prtnciptgran^ 
diyC  ne' configli  dt  Stato, per  non  farfirtdicob  al  Mondo^quan 
do  dicono , e fcrmono  coffe  degne  di  Raffilate , non  doueuanu 
mai  ragionarne  ► 

Da  queUeparole  il  Duca  FEDERICO  chiaramen- 
te  conobbe  ejfer  giuflo-lo  fdegno  de’Principi  ,onde/dcilmen- 
te  ottenne  da  tAnftoule  , cbe  rìuocaffe  l'antica  dtffini- 
itone  del  f iranno ,e  cbe  ne  faceffc  »vna  nuoua^bedifoddis’^ 
f attiene  foffe  a quei  Principi  tanto  adirati . AlU bora  fi  ri- 
tratto fubtto  ArUìotile  ^ r d^e  , cbe  i T iranni  furono  certi 
huomini  del  tempo  antico  f de'  qual»  boggi giorno- affatto  fi' 
era  perduta  la  raccgc^ . Hauuta  che  bebbona  i Ptmctpt  U 
fòddufattioKc  y che  tanto  defiderauam , disloggiarono  fub- 
bito , O'  effendofi partitiptr  gb  Stati  loro  y lArtil olile  meic^ 

morto  dalla  paura  ritornò  in  "Parnafo  y facendo  ptentf- 
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fmi  fede  ÀVertttof  tutti , che  i precetti  della  fua  VUofofia. 
molto  fcòrfi  gli  erano  riufcitt  contro  La  paura  della  morte 
pubbltcamente  dijje , che  ì Letterati  attendejfsro  agli 
Liudij  loro  e che  lafciaffero  andare  la  Kagtom 
di  Stato  y de  Ila  quale  non  erapojjtbile 
trattare  femt^  correre  eutdente 
pericolo  d%  entrar  co’Pr/«- 

cipi  ne’ criminali,  \ . . 
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generale  riforma 

deirVniuetfo  da  ifètte  Sa  lij  della 
Grecia  x e da  altri  Letterati 
pubblicata  di  ordine  di 
Apolidi. 

. \AGGVAGLIQ  LXXVlt. 


L grAn  compiUtort  de  i Digiti  ».e  del  Còdice 
Ctiéfiiniane  lmperAdore  deuni giorni  fine  ed 
Apollù^moHro  auoualeggeypercbe  do  fu  a. 

MAcHi:eUafoJfi  approuatAinelU  quale  (Iret^ 
t Amenti  m gli  buomini  (i  frohibiua  il  poter  incrudelire  con- 
troloro* BeJJi  con  ÌAmmA^ip;^rfi ..  In  tinto  borrore  hebbe 
A^poUoì  così  fittA  Legge  y che  con  *vn  Jofpiro  y che  gU 
• *vfct  dalL'mtimo  del  cuore  * dunque  dife , ò GiuBinu» 
w y,  il  buon  gouerno  del  genere  humino  in  tento  difofm^ 
dine  è precipitAto  y che  gli  buomini  per  più  non  *vtuere 
yolontAriamente  njogHono  morire  ? 6 doue  fin  ber  a bofe- 
lArUtiinfinitiFilo/òfiMorAli ^Jòloaff.aecheconU'voce  y e 
con  gli  fcritti  lo»o  Altrui  fomminiBrino  concetti ebe  mea. 
fpAuenteuole  fACcino perer  Ia  morte  y le  cofe  horuA  tenta  ca- 
Umitd  fi  fono  ridotte  ebe  quelli  mede  fimi  bore  più  non 
•vogliono  yiuere  y che  prime  non  fapeuono  Accommodéìrfi 
A ben  morire  f*  £5*  io  in  tonti  difordani  de  mìei  Lette- 
roti  fupmAmente  dormo  ì AqueBeporolerifpofe  GiuBU 
viono , che  Ut  legge  erénecejfaria , e che  molti  cefi  e fendo  fe^ 
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guìtt  eli  morti  •violente  ^ che  gli  huomini  difperati  da  ejjì 
jlejft  fi  erano  date  Ji peggio  doue  a tener  fi  ,fe  to^ìo  a tante 
difordine  con  opportuno  rimedio  non fi prouedeua . Althora 
Apollo  diltgentiffima  in  format  ione  pigliò  del  modo  del  'viue^ 
rcyche  fi  teneua  nelC<vniuerfo^e  trottò, xh'egS  ne  mali  co  fiu- 
mi tanto  fi  era  deprauato , che  molto  all'tngroffo  altri  -vi  rL 
metteua  delfuo  capitale  a più  camparui.^efii  difar  diai  po 
fero  fua  Maefià  in  aperta  necejfità  di  quato prima  rimediar 
ui , di  maniera  tale,  che  fece  ferma  rifolutione  di  crear  •vna 
Congregatone  de‘piùfegnalati perfonaggi  nella  pruden^a,e 
velia  bontà  della  •vita , che  fi  tronajfero  in  tutti  ifuoi  Stati, 
Ma  nello  siejfo principio  di  negotiotantograue  trouò  dtfiìcul 
tadi  infuperabtli^perche  ejjendo  •venuto  alt  atto  di  far  la fcel 
ta  de  foggetti\  tra  tanti  F ilofofi Morali^  e tra  il  numero  ^fi 
può  dire  infiatto,de*  frtuofi,purvno  non  ne  trouò,che  la  me 
tàdique  requifitihauejfe,che  molto  compitamente  deano  tra 
uarfi  in  colui, che  deue  riformare  il  compagno,  beniffimo  cono 
fendo  fua  Maefià, che  emendatione  maggiore  opera  nelle  ri- 
forme lafantità  della  •vita,c^  ilbuon  efempio  de'  Riforma- 
teriache  le  ottime  regdle,chefi  danno  altrui . Jn  tanta  penu- 
ria dunque  di  fogge  tti  diede  Apollo  il  carico  della  Vniuerfal 
Riforma  ai  fette  Sauij  della  Grecia^perfonaggi  cheinPar- 
vafofon  tenuti  in grandijfimo  credito, come  quelli, che  fono  in 
concetto  di  ogn  •vno  di  hauerritrouata  quella  ricetta  di  di- 
rirt^rle  gambe  a Cantiche  contanti fudorif  e fempre  in- 
darno) andò  cercando  t antichità . pubblicatione  di  que- 

fìa  nuoua  come  a i Greci  apportò  confolatione  infinita , per 
t homr  che  fua  Maefià  hauea  fatto  alU  liationloro,  così 

^ ^ ai  La—  ■ 
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4 i Làtìmfudifommo  cordoglio arendo ^che  t^rto molto Jtn»^ 
go'xre • Onde  Apollo bentjjimo co*iof-endo 
toUmaUfoddisf»ttio‘,it^cbe  fverfo  t Informatori  hanaot. 
quei , (he  deono  e(fgr  rtformati.^impedifca  il huonp  utto,  che 
dalle  Riforme  ji  deuefperare,(s’  ejfeudapròprijjjimodifué. 

quietargli  animi  efacerbati  de'  fuoi  fudditi  più  con 
k biéo^efòdisfitttoni^che  con  quello  a^olutamperioiche  coL. 
ia  necefjìtà  delt 'vbbidite  aUrui  apporta  mala  foddtsfattio^ 
eie, per  dar  contento  à Romani  molto  di/gufiati,a  i Sette  Sa^ 
’^mij  della  Grecia  aggiunfe  Marco  Catone^  ^ Anneo  Seneca, 
^ in ^ atta  de’ moderni  Bdofofi  Jtaliani , Secretano  della 
Hongregatione  deputò  Iacopo  Ma^ni  da  Cefena , ilquale  ha- 
»orò  col  rvoto  confultim»  A i xtitj*  dunque  del  pajpito  i 
Sapientijfimi  Signori  Sauij  con  l’aggiunta, che  Jtè  detta,  ac» 
compagnati  da  twa  comitiua  V^obiif^ma  de  t più  fcelii  Ver 
tuoji  di  quefìo  Stato  andarono  al  palao;^  Delfico , flano^a 
deputata  per  lo  negofio  della  Riforma , ts*  d Letterati  mol- 
to grata  fù  la  a del  numero  infinita  de  Pedanti  y che  co  . 

h ac  dii  in  mano  andauano  raccogliendo  le  fèntentt^  , e gli  A» 
poftegoii , (he  quegli  huommi  tanto  faggi  ogni  paffofeatat^ 
tauano . il  giorno  poi  che  feguì  ad  ingrejjò  tanta  folenne  >. 
tjfendofiquei  Signori  raunatt  per  fare  il  pr  uno  parlamen- 
to , è f ama  , theT alete  Mule  fio  pruno  Sautu  dalia  Grecia 
parlale  in  queSìomodo , line  gotto  ( fapientifiim  Ftlofofi) 
perloqualecifiamo  congregati  in  queflo  luogo,  comeelat» 
tamente  conofeete  tutti , è il  maggiore  , che  pofft  trattar  fi 
da  mgegno  bumano  , e tutto  che  niuna  altra  imprefa  fitruor- 
uipiù  ardala , che  mediar  foprojfi  tnuecebiati  yptagbe  mfi» 

fiolite^ 
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ìiolite , cancheri  incurabUt^le  infuperabili dtffìcultadtmn^ 
dimeno  , che  atterirebbono  gli  altri , a i nofiri  pari  deon» 
far  cuore  per fuperar le  , poiché  rimpojfibilttà  accrefcerà  U 
gloria  nofira  , e ci  manterrà  nel  fublime grado  della  riputa- 
tione , nel  quale  ci  troaiamoyt^  io  digià  vi  afficuro  di  haue^ 
re  al  njeleno  delle  prefenti  corruttionì  con  fiujUtà  grondo 
trouato  il  'Viro  antidoto . Son  certOy  che  uej^anofitruoua  irte 
voitche fermamente nonereda  , niun alt fo morbo bémn 
corrotto  il  buon  viu'ere  del fecola  prefent  e ; che  gli  odqocciA^ 
ti , gli  amori  ftmulati , le  impietà , le  perfidie  de  glihuomini 
doppi  ricoperte  con  lo  gfieciofo  manto  della  fìmprteità , delt» 
émore,  della  Keligioney  della  Carità  • , Signori  miei  p 

correte  co  medicamenti  de  fuochi  i e co  Kafoiyò'  a quelite 
piagOyche  io  njt fcuoproyponete gUmpiaSlri  corrojmiy  e tutto 
il  genere  humanoy  che  bòra  per  U vit^  9 che  lo  tonduem»^ 
a morte  , fi  può  dir  che  fiadtfifidatodd  Meditiprifenerà/io^ 
bitOye  nella  (tncerità  del  procedere  y nella  ^verità  del  parU» 
telnellafantità  del  viuereytale  dmerràtquakfmnefecdhme 
ditti  \feldettijfimò , e femplieiffimo  • 1/  •vero  dunque,  epilo 
prefentaneo  mendicamente  de' prefenti  mah  altro  non  è t che' 
nectffitare  gli  buommt  a •viuerecon  fchiettet^  di  animo  p 
confempheità  di  cuore  : beneficio  che  douete  confejfar  ««- 
co  y che  non  altro  pm  ficuro  frumento  maggiormente  puù 
eonfeguirfi  , che  non  far  nel  petto  deUe  perfone  quel  Fine» 
fìrellmo  , che  come  necefiartjpmo  fua  MaSìà  molte  •volta 
hapromejfo  a' fuoifedeU  ZJertufi,  Percioche  quando  g& 
buomini  moderni  bora  nel  proceder  loro  tanto  artificiofi  fa» 
ranno foTTi^ti parlare  , e negotifirey  col  finejhellino  deUuo» 
te  aperta,  impareranno  U prefÌMtiJfima  •vtttu  dedeffir^ 
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u^e  non  pàtere , e conformeranno  le  opere  con  le  parole  , U 
lingua  tanto  auuei^  alle fìmuUtioni  con  la  •verna  del cuo~ 
rCiCbe  non  fa  mentire , ogn<vno  da  fé  eSlerm'merà  le  ba^ 

gieyle  falftadiyC  b ipirito  infernaU^e  diabolico  delt  HipacrU 
fa  abbandonerà  gli  animi  di  molti jcbe  da  così  brutto  Demo 
nio fi  truouano  opprejf . 

Talmente  alla  Congregation  tutta  placifue  il  parer  di  Ta 
le  te , cbe  ejfendo  lìatopofto  a partito , co  i fujfragij  tutti  fa- 
mreuoli  fu  *vinto  , ^ il  Secretano  Maot^ni  dalla  Con~ 
gregatione  fubito  fu  mandato  a darne  conto  ad  Apolb  , il 
quale  come perfetttffmo  approub  il parer  di  T alete^e  coman- 
do , cbe  nel  mede  fimo  giorno  fi  potiefje  mano  a far  nel 
petto  de  gli  huomìni  il  fine  Sìrellino,  Ma  nell  bora  medefi- 
ma  cbe  t Chirurghi  haueuano  impugnate  le  manaie  , 
i Coltelbni  per  aprire  tipetto  aUeperfone»  Homero  ,TJer- 
gdio , Platone^  AriSlotiley  Auerroe,  altri  fammi  Lette- 
rati andarono  ad tApollo , al  ^ual dtjfero , e(fergli  nato , che 
il  primo  frumento , col  quale  gli  buomini  con  facilità  gran- 
de gouernauano  il  mondo^er  a la  Riputatione  di  quelli  yche 
comandauano , e cbe  gioia  tanto  pregiata  non  mai  da  i Prin- 
ctpifiggidouendoejfereffoHaa  pericolo  alcuno  » pone u ano 
in  confideratione  afua  Mae  Uà  il  credito  di fantità  di  •vita, 
l opinione  di  bontà  de’coHumi,  in  cheli  venerando  Senato 
Tilofofico  -,  e Ihonorato  Collegio  Vertuofa  da  tutti  t Lettera- 
ti di  Parnafo  erano  tenuti  . Che  però  Erettamente  bfup- 
plicauano  ad  hauere  ( come  gli  fi  conueniuaj perraccoman- 
data  la  riputatione  di  quelli^  cbe  con  Is  fama  della  bontà  bro 
accrefceuano  le  glorie  dt  Parnafo  j e che  quando  fta  MaeEà 
alt improuifo  alle  perfine  hauejfe  aperto  il  petto  che  eui- 
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dente  perìcolo  (i  correua  di  fuérgognar  U maggiore  ^ e miglior 
parte  di  quei  yertuofì^  che  m fomma  riputaUone  erano  tenuti  ‘ 
primate  che  tn  quei  forfè  fua  Maestà  Vitif  più  brutti  haureb* 
befcoperti  , che  più  baueua  in  concetto  di  huommi  imma- 
utlati . che  pero  , prima  che  a negotio  tanto  importante  fi 
ponejfe  mano  > rimanere fatuità  di  dare  afuoi  dtuoti  Vertuo- 
f competente  fpatio  di  tempo  acciò  negli  animi  loro  ha- 
uejferopotuto^farervn  poco  di  bucato  ^ Vauuijodi  Poeti  ^ 
e Filofofdi  tanto  credito  grandemente  piacque  ad  Apollo  ^ e 
per  rvn  fuo  pubblico  editto  il  termine  di fare  il fineHreltìno 
prorogò  fino  ad  otto  giorni , ne* quali  ogn^vm  talmente  at- 
tefe  a nettar  l’animo  fuo  dalie  fallacie  afcofe  , dd'vitq  ocm 
culti  y da  gli  odij  finti»,  dagli  amori  fimulatl  » che  nelle 
fpetierie  da  Parnafo  più  non  rimafero  meli  rofati  Toccarmi , ' 
acetti /quiilitici , cafie, fene  ,fcammonee , e {troppi  rofati fo- 
lutiui , e dai  curiùp fu  notato  » che  nelle  contrade  de*  Ftlofofi 
Platonici , Peripatetici»  e Morali» fi  fentì  in  que*  giorni  f wp 
gran fetore  > come ft f offro  Piati  njotati  i cefìiutti  di  quel- 
U contrade  i oue  datone  de’Poeti  Italiani  , e Latini  filo 
puT^ua  di  brodo  di  cauoti  rìf  aidati . Giù  era  pajfato  il 
tempo  prefijfo  alta/niuerfal  bucato  » quando  il  giorno  auan- 
ti  a quello , nel  quale  fi  doueua  por  mano  a fare  il  finePìreìli- 
no  y tl  grande  Hippocrate  » Galeno , Cornelio  Celfo  » con  altri 
più  faentUti  Medici  di  quello  Stato  andarono  ad  Apollo  : al 
quale»  Sire»differo»delie  Arti  Liberali,  dunque  è pur  •vero  » 
che  fideue  por  mano  a dtfformar  quejio  Microco  fino  » no- 
biliffimo  per  F artificio  mir  acolo/o  »col quale  egli  è flato  fab- 
bricato yconeuidentt  periccdodatoccar  qualche  mufculo  im- 
portante j.  qualche  fvena principale  t ^ fvccidet  Chuma- 
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na  crtdturd  > o Almeno  render U meno  fonà  : e tanto  mate  fo- 
hfideue  farefer  beneficio  di  quattro  ignoranti, forche  nonfa^ 
lo  gl'ingegni  più  fagaci^ma  anco  gli  huomini  di  mediocre  gì»- 
dtcio  filo  con  quattro  giorni  di  pratica,  che  babbUno  con  qual 
firogliA  più  finto  Hìpocritone, intimamente  fanno  penetrar-^ 
gli fin  dentro  le  budella  • tAppreffi  %/ìpollo  tanto  potette  $l 
ricordo  di  que’ Medtci , che  dalla  deliberaiion  fatt^  prima  fi 
rimojfe,e  per  *Aufonio  Gallo  fece faperea  i Filofifi  della  Ri» 
forma^  che  continuajfero  a dire  i pareri  loro» 

Ah* bora  S olone  cosi  cominciò . Gli  odij  crudeli,  e le  inui- 
die  •veleno/è  , che  •vniuerfalmente  fi  nfeggono  in  quelli 
giorni  regnar  tra  gli  huomini,  fono  quelle,  faggi  S ignoriyche , 
per  creder  mio,  hanno poflo  ilprefente  fecolo  nella  confufio^ 
che  'vediamo  tutti . La  correzione  dunque  de'prefenti 
mah  tutta  fi  deue  fperare  dall* inferir  nel  cuore  del  genere 
humano  la  caritd  , t amor  tvicendeuole  ) e quella  fant a di» 
lezione  del  proffimo , che  e primo  precetto  di  Dio,  Tutti 
dunque  dobbiamo  impiegar  le  forctf  degli  ingegni  noflri  tu 
leuarle  occafioni  degli  odij , che  in  quelli  tempi  regnano  net 
cuor  degli  huomini , tlche  fe  potremo  confegutrmai  ,il  g<“ 
nere  humano  non  altrimenti  dt  quello  che  fanno  le  fiere  , che 
per  iflinto  di  natura  amano  le  fpecie  loro,  caccierà  dafegU 
odij^  tufi  ogni  rancar  di  animo.  Molto  tempo , Signori , ho 
f enfiato  qual  fìa  il’Verofiontedeglioàqhumani^e  fiemprt 
più  mi  Rabilijco  neW antico  parer  mio , che  proceda  dalla  dh 
fparità  de'beni  ,dalf  infitrnal  rvfio  introdotto  tra  gli  huomi- 
ni, del  Mio,  e Tuo , pietra  di  rutti  gU ficandali , abufo , chefie 
fi introducejfe  frale  beH  'z  della  terra , fon  ficuro , che  anco 
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tìleno  con  gli  odij  Hejjt^e  co’  rancori  medefìmi fi  con  fumar  eh- 
bono  inftcrnc,  co' quali  noi  tanto  ci  inquietiamo.  Jlnon  hauer 
nulla  di  proprio, e t'vgualuà , nellaqual  'Viuono , è quella , 
che  li  mantien  nella  pace^  laquale  noi  tanto  inuidiamo . Gli 
buomini.  Signori,  come  fapete  tutti , fono  animali  amljeIJì , 
Pi4  rationalt,quejlo  mondo  dalla  onnipotente  mano  di  Dio , 
fola  fu  creato,  perche  di  lui,  comefanno  gli  animali  brutti, 
*viuefje  il  genere  humano , non  perche  gli  buomini  auari  lo  fi 
dtuiferotraej/i  ,&*inquelMio,e  Tuo  coniiertiffcro  la  co- 
fa  comune, che  tutti  ci  ha  poHi  in  tanta  confu fone . ‘D;  mo- 
do che  chiara  cofa  è , che  gli  animi  deprauati  daW  Auaritia  , 
dall' Am bìtione , e dalla  'Yiarnnide, hanno  cagionata  la  pre- 
fente  ineguale,  e Tproportionata  diuifìone . E fe  quello  è "ve- 
ro,che  confeffamo  tutti,che  T^zmiuerfo  altro  non fa , che  *zj- 
na  bere  dità  al  genere  humano  lafctata  da  •vn  fai  ^adre,eda 
nana  fola  Madre, da‘quali,come fratelli,  difendiamo  tutti, 
qual  CiuBitia  nauole  , che  ognivno  di  lui  non  debba  hauer 
la  fuaparte  naguale  a quella  del  compagno?  E qual  Jpropor- 
tion  maggiore  da  quelli , che  amano  il  giu  fio  ,può  notar ft  di 
quella, che  di  quefìo  M ondo  tale  fi  troua , che  ne  poffiede  così 
gran  parte,che  non  può  gouernarla,e  tale,che  non  ne  ha  tan- 
ta,che  n;i fi pofia  gouernare.Ma  quello, che  in  infinito  aggra 
ua  quefio  difordine,è  il  n/edere , che  per  C ordinario  i buoni,i 
•vertuofi fono  mendict,glifcelerati,  egf  ignoranti facuUofi. 
Dalla  radice  dunqite  di  queHa  difugualttà  de  beni  nafce,Si 
gnort,che  il  ricco  è ingiurìofo  al  pouero  , il  pouero  inuidiofo 
njerfo  il  ricco,  perche  de* /acuito fi  e propria  U Superbia,  dtt^ 
mendict  la  diiferatione  » Quindi  è , che  le  oppreffiont  de' Fe- 
tenti  contro  i deboli  paiono  cofe  naturali  ,e  la  mala  'votan- 
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la  de  poueri  nferfo  i facultoji nafce  con  ej^o  loro . Hordifa^ 
pientijf  mi  Signori , che  io  a//  ho  fcoperta  U piaga  ^facil 
cofa  è applicarui  ilfuo  medicamento . 7 ero  fon  di  parere^che 
per  riformar  queHo  fecelo  non  fi  truoui  altro  configlio  tni- 
gliore , che  evenir  e ad  una  nuoua  diuifione  di  qùeHo  Mon- 
do » e che  ad  ognuno  fi  dia  la  fu  a parte  uguale:  e perche 
più  non  fi  incorra  ne'  prefntt  dfordini  ) configlio  : che  per 
' tauuemrefeuer amente  fi prohibifca  il  comperare,  iì  ven- 

>dere , che  così  tra  gli  huomtn  i fi  infhtuirà  que Ila /anta  pari- 
jà  de'  beni , madre  della  pubblica  pace , laquale  io , ^ al- 
tri Legislatori  con  tanti  /udori  per  lo  pafiatofiamo  ahdan 
cercando.  , 

Lungo  tempo  fu  uentilata  l'opinione  di  Solone  , laqua- 
le tutto  che  da  'Biante , da  Periandro,e  da  Tittaco  folfe  fil- 
mata necejfaria , non  che  buona, dagli  altri  nondimeno  fu  rj- 
prouata  : mercè  che preualfe  tlparere  di  Seneca , ilquale  con 
uiuijfime  ragioni  fece  capaci  i Signori  tutti  ddì a Congrega- 
jione,  che  quando  fi fo/fe  uenuto  alla  nuoua  diuifion  del  mon 
do , euidentemente  ne  feguiuaildtfordtne grandt/fimo ,che 
a'gh'tottoni  ne  farebbe  toccata  troppo  granparte^fg/  ai  galat* 
huomini  troppo  poca.  E che,non  come  molti  haueuano  pubbli- 
cato,la  pene, la  fame,  e la  guerra  erano  i più  feueri flagelli , 
co* quali  Iddio  adirato  foleua  affliggere  il  genere  Humana  y 
ma  che  la  sferza  più  crudele,conlaquale  egli  poteua  batter gU 
huomini,e  laquale  per  fua  gran  mijeritordia  non  adoperaua, 
era  arricchire  i utlUnì, 

Ributtata  che  fu  l' opinione  di  Solone  , Chilone  fu  lodi- 
. to  ragionare  in  queSla /entenze,Chi  di  uoi/apuntiJfimiFi- 
- conofcepche  l'ardente  fete,  che  gli  buomini  moder- 

ni han- 
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ni  banfio  dell  OrOy  e dell' ArgentOyha  colmo  tl mondo  de  i W4« 
lische  yeggtamoyeproutamotuttt  ? ^ualfcclerateo^t , qual 
empietàypsr  efeerAnda  che.  ella  fi ftAy  con  facilità  grande  non 
commettono  gli  buomm  per  accumular  m affé  grande  di  da- 
nari? meco  dunque  animo famente  concluiete  tutti  yche per 
csiirpar  dal  mondo  i 'Vitij  y da  quali  il  fecol  noHro  tanto  è 
opprejfo^  e per  introdurre  nel  Genere  Rumano  quella  forte  di 
'vitAycbe  tanto  fi  conuiene  aghhuominiyaltra  firada  miglio-  , 
re  non  fi  truoua  y che  in  perpetuo  ejìer  minar  dal  mondo  i due  • 
infami , e fielerati  metalli  delt  Oro  y e dell'  Argento  y che  così 
mancando Ixuer A cagione  de  iprtfenti dtfordini y dinecef-  ■ 
Jttàancora  cejferanno  i mali,. 

* Molto  fpeciofo  nell* apparenic^a  fu  giudicato  il  parer  di 
Chiloncy  ma  quando  firv  enne  poi  all' ajf aggio  y non  flette f al- 
do alcolpo  del  Martello  delle  •ziiue  ragioni Perche  fu  det- 
to , che  gli  huomini  con  tanti  fudori  accumulauano  l'Oro , e 
C'Argento , perche  egli  è mi/ura,  e contrapefo  di  tutte  le  cofe  , 
e.  che.  al  genere  bumano  per  prouederfidi  tutto  quello , che  gli 
fa  infogno , era  necejfario  hauer  qualche  metallo , o altra  cofa  • 
di  pregio  con  laquale  haueffe  potuto  contracambiar  quel- 
lo cbegliera  neceffarioi.  è che  quando  la  commodità  del- 
l'Oro y e dell' Argento  gli fop  mancata , di  altra  cofaftfu- 
roifbe  feruito  in  luogo  di  ejfi ^ laquale  falendo  diprezjc^con  - 
la  medejima  brama  da  gli  huomini  farebbe  fiata  affittata  , 
tJje  bora fàcf  uano  l’Oro  yc  t Argento  . Come  chiaramente  fi 
tra.'veduto  nelle  Indie  y doue  più,  deli  Oro  y e deU"Argento  , - 
erano  fiimate  le  conchiglie y delle  quali  queipopolifi  feruiua- 
noin'vect  di  moneta,.  E.  Cleobolo  in  particolare  ^ innfiu- 
^^efio  parere  piu  cht  mcliorifcaldandofi  y cm  efacetba— 
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t/0»  ^ Aridi  di  animo  , Sbandite  diffe  « o Signori,  dal  moru 
doti  ferro  , che  ^ueflo  è il  metallo  , cbeyapoflo  il  genere 
humano  nelle  prefenti  confujiom . L'oro  , et  argento , fer-* 
nono  aU'rvfo  desinato  da  Dio  , di  ejfer  mifura  di  tutte  le 
co/è  » oueil  ferro  > prodotto  dalla  Natura  per  fabbricarei 
y omeri  le  vanghe , le  Zappe»  e gli  altri  Sirumenti  necef 
far ij  per  coltiuar  la  terra  , lamahtia  » ecrudeltd  humana 
adopera  per  fare  fpade  » pugnali  y Cy*  altri  iSlrumeotidi 
morte. 

Con  tutto  che  yeriftmo  fiffè  giudicato  il  parer  di  Cleo^ 
bolo  » da  tutti  i Signori  nondimeno  dalla  Congregatione  fu 
conclufo  > che  non  effendo  pojfibtle  tor  dal  mondo  il  ferro 
fenz^impugnare  il  ferrose  n>efirftil  C orf aletto  y che  im~ 
prudenza  grande  farebbe  Hata  moltipUcare  i mali , e me„ 
dicar  le  piaghe  con  le  ferite  , Vnanimemente  dunque  fu 
conclufo  , che  Ji  ritenejferoi  metaOt  dell'oro  y e delt argen- 
to , ma  che  a quei , che  li  raffnauano , foffe  fatto  fapere , che 
per  t auuenire  hauejfero  cura  di  purgarli  bene , e di  non  mai 
leuarU  dal  fuoco  » fin  tanto  che  non  fi  fojfero  bene  afficu- 
rati  di  hauer  dalt <vno , e Coltro  metallo  affatto  leuata  quel- 
la >vena  dt  termentina  » che  hanno  in  loro  , Uquale  cal 
giona  , che  gli  feudi  di  oro  » e le  monete  di  Argento  tanto 
tenacemente  fi  attaccare  nelle  mani  anco  de  gli  huomini 
dabbene, 

^ueHo  detto  co  ftraorSnartà grauttd  coti  cominciò  Pit- 
taco  y Jl  Mondo , dottifftmi  Fiiofofi,  è caduto  nelle  deploran- 
de  miferìe , dalle  quali  tanto  ci  forziamo  folleuarlo  »fob perd. 
che  gU  huomini  moderni  hanno  lafciato  di  far  iuiaggt  loro 
per  la  firada  battuta  della  Vertu»  efifònoincamminatt  per 
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^uelUde  vitìj  , co’  ah  intjue  fio  fecola  corrotto  più  facil~ 
- mente  giungono  ad  ottener  c^ue’premij  ^ che  fola  fi  deano 
alla  1/ertu,  Lecofe  y Signori^  fono  ridotte  ah  aio  di  mije^ 
natale  , che nelìacafa  delie dtgnìtadif  degli honori  ^ e dei 
premij  y niuno  più  ( come  fi  faceua  giù  J entra  per  la  por- 
ta del  merito , e de’  njettmfi  fudori , ma  a ^ifadi  ladri  fa- 
gliono  per  le  finefire  colle  fiale  a pira  delle  finUtiffime  ter- 
giuerfattoni  : e tate  fi  troua  , che  con  la  \jioUn7tjide’ dom 
ni  j e colla  ’/orT^a  de’ fuuori  fino  ha  /coperto  iltetto  , par 
entrar  nella  cafa  degli  honorì . Se  n^olete  riformar  quello 
mflro  fecolo  tanto  corrotto  , n,'iolentate  gli  huomint  ^ a 
quello  è il  parer  mio , a camminare  per  la  firada  della  Ver» 
tù  y e con  leggi feuere  comandate  , che  chi  ‘-vuol  fare  il  fa^ 
ticofo  ^viaggio , che  conduce  gli  huomini  a confegutre  i premij 
honorati delle  dignitadi  fupreme , debba  tncamminarp  col 
Procaccio  del  Merito  , e con  la  ficura  /corta  della  Ver- 
tù  i e leuate  dal  mondo  tante  fcortatote  ^ tante  firade  tra- 
uer/sy  tanti  'viottoli , e tante  fmoT^atoie , che  nji  hanno fa- 
puto  inuentar  gli  huomini  ambitiop,  e quei  moderni  Hipch- 
crìtoniychein  quello  noflro  mi firabil fecolo  più  e fendo  molti- 
phcatii  che  le  locufle  di  jfifrtcay  hanno  appellato  fnjniuerfo. 
Che  certo  quale  forno  maggior  e può  farfalla  l'ertù , al 

M erìtOyche  rvedef  rvno  di  quelli  tali pnffcder  le  dignitati più 
principali , fen^  che  altri  purfappta  tmmaginar/i la  ^rada , 
che  egli  ha  tenuto  per  cofeguir  lei  Onde  co  molta  ragione  fima- 
. no  molti ycbeyifìano  giunti  co  quell'arte  Magica  dellhipocru 
J/jf  con  laquale  quelli  Z.oroafiri  affafcinanoy  incantano  ema~ 
Uam  gii  atiirni de’ Principi , ancorché  grandemente  fagac^i:, 
. Centuria  Prima.  r imm- 
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Sommxntente  ammirato  , non  che  lodato^  da  tutta  U. 
Congregatione  fu  il  parer  di  Pittaco  , e fùuramente  co. 
me  Eccellentijjirna  farebbe  Piato  approuato  y fe  Perian- 
dronon  haueffe  nmltati  gli  animi  di  quei  Filofofi gtàn/ò.. 
luti  : perche  qaePi'huomo  fìngolare  'viuamente  cpponen^ 
dofi  al  parere  dt  così  gran  Ftlofofa , così  dtjfe^ , Il  dtjordine 
Signori  ricordato  da  pittaco  è Ter tijimo  ma  ptrqualca. 

gione  i Principi  tanta  oculati  > intere  fati  uegli  affari  de., 

gli  fiati  loreinquePianoPìra  etàlajcwo  di  dare  (come  face-^ 
uano  già  ) i carichi  grandi  a i f oggetti  Tertuoft , e menteuo-^ 
li  y dalfrutgio  de*  quali  riceuono  Ttile  , c riputa  fióre , CfJ’  /a. 
luogo  loro  f feruino  difoggetti  nuoui , fu/citati  dal  Til fan^^ 
go  yfenr^  menti  di  Tirtìi^e  co  fa  che  infimamente  deue  effer 
confi  derat  a da  noi . Voi  fapete  j Signori , che  in  tantoefalfa. 
t opinione  di  quelli  ^ che  dicono,  ejjercofa  fatale à Principi 
innamorarfì  delle  carogne e ne'caruhi  più  principali ferutrfi 
di  /oggetti  immeriteuoli, e che  per  qual  fi  Taglia  njileinte. 
tejfe  degli  Stati,  loro  difprez^no  i fratelli , e fino  inerti  de  lU 
feono  contro  iproprij  figliuoli , non  che  fi  per  dina  in  fiouerchia-^ 

• mente  a mare  t Serui  dori  toro  in  cofie , nelle  quali  fià po  Ha  Ia 
fiamma  degli  Stati  loro^Non  operano, Signori, i Principi Aca/òy 
come  molti  fiaccamente  credono, ne  (comefacciamanoiJr.eUe 
Attioni  loro  fi lafciano guidare  dalle  pfffioni  dell'animo  ,,  ma. 
ogni  loro  operatione  è.  interefie,  e quelle  cofe,  che  a*  pr tu atipa~^ 

'iónoerrori,^  ofeitat  ioni  fono  accuratez^yiist'  eccellenti  pre- 

• ceffi  'Politici  *.  Tutù  quelli  \ che  hanno  feruta  cofe  dt  Stato  ^ 
liberamente  confi ffano  , il  primo  firui/ienta  per  ben  goucr^ 
aar  i 'PpgmeJfere conferirai  gradi  e lt  dignùadt fùpreme  a 
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'gh  huomim  di  merito  grande  ,e  di  conofàuto  malore . 

Jlo  fondamento  è nottjjirno  a* Principi , e chiaramente  me- 
dendafty  che  non  i-ojferuano  j e balordo  chi  fi  da  a credere  ,, 
chela  facciano  per  trafcuraggine . fo»  Signori  s che  lungo 
tempo  ho  f atta  rifleffione  [opra particolare  di  tanto  rilieuo  , 
fon  menuto  in  quella  ferma  credetiT;^^  che  gl'ignoranti  ^ gli 
huomini nuou't , e di  mun  merito  da'  ’Trincipi nella  collat io- 
ne degli  Officij  grandi  3 delle  D'ignitadi piU  principali  yJV- 
no  prepofiiai  foggett  illetterati  > e meriteuoli , non  per  di- 
fetto de' Principi , ma  C mi  arrojfifco  dirlo  ) per  mitìo 
de'Vertuofi»  Confejfo  con  ejfo  mot , che  t Principi  hanno 
hifogno  de  minifiri  Lttterati  , e di  fermentato  malo- 
re , ma  ninno  di  moi  mi  negherà  , che  anco  fomma  ne- 
ctfitk  non  habbiario  della  Fedeltà  ^ Bt  è cofa  chiara , 
che  fe  gli  huomini  meritevoli  , fie  i Mtnifiri  di  malore 
così  a'  Principi  lororiufajfero  fedeli  , come  fufficientì  3 co- 
sì grati  3 come  ipertuoli  3 che  noi  non  ci  dorremmo  del 
prefente  difordine  di  "Veder  ghmmeriteuoh  Nani  in  quat-^ 
tro giorni dtuenuti  Giganti ^ e non  piangeremmo  la  mara- 
tiiglia  di  vederlemilt  cocot:^  in brieue tempo  for montate^ 
fopra  i peri  , e feder  nella  cattedra  della  "vertìt  l'ignoran- , 

, nel  tribunale  del  malore  C imttia»  LoHimare  ilpro-\ 
pria  malore  3 il  ftto  merito  il  doppio  più  del  mero  preT^  -, 
è "viuocommune  à tutti, gli  huomini  3 ma  tanto  grandedn . 
particolare  è la  pr  e font  ione  , che  gli  huomini  mertuofihan-\ 
no  di  loro  Pieffi  $ che  colle  dignit  odi  conferite  loro  fino  pre.' 
tendono  di  più  accrefeere  la  riputai  ione  del  Principe  3 che  , 
di  efiefhonorati  dalla  munificen'^  di  dui  ^ e molti  ho  "ve. 
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duti  così  bruti  amente  gonfi  3 0“  innamorati  del  'Valorpro-^ 
pria , che  fino  hanno  (limata  beatitudine  maggiore  del  Prin-^ 
cipe  foccafione , che  ejfi  hanno  battuta  di  honcrur  i loro  pari , 
che  felicità  propria  l'efier fi  abbattuti  in  vn  ì^inctpe  libera^  ■ 
le  : Di  maniera  tale , che  quefii  tali  le  gratie  , le  dignità» 
di  , e le  grandez^  conferite  loro  fola  riconofeendo  dal  prò» 
pria  mento  , ne'  btfogni  maggiori  de'  Principi  loro  benefat» 
tori  fono  rtuf citi  cose  poco  grati , che  di  loro  sìejfi  hauendo 
tnojf)  naufea  grande  , come  huomìni  pieni  difomma  per  fi» 
dia  fono  abbornti , C?  hanno  cagionato  il  prefente  gran» 
dijfimo  difordine  , che  i Principi  in  quelli , che  "vogliono 
efaltare  ai  carichi  fupremi  f alle  dignitadi  maggiora  3 i» 
luogo  del  Valor  e ^ ddmento -,  e della  ver  iù  conof ditta  cer» 
(amia  fedeltà,  eia  confidenzj  3 per  hauer  ne' bi fogni  loro 
gratitudineibeneficio  che  più (icuramenfe  ^erano  catfeguir 
da  quelli,  che  priuì  della  pret  enfiane  d'ogni  mento  proprio 
ogni  loro  bmnafortuna  rieonofiono  dalla  mer^  hberaliiàdel 
Principe . 

Non  così  toHo  Periandro pofe  fine  al  fuo  dire  ,che  Bian» 
te  fatte  Ilo  in  que  Pii  gm fa  , Ntuno  fi  tritona  tra  noi  figgi'. 
Signori  3 che  bentjjimo  non  conofea,  3 che  il  Mondo  tanto. fi 
e deprauato  , filo  perche  il  genere  humano  sfacciati  (firn  ru- 
mente fi  è partito  da  quelle  le^i fianttjfime  3 colle  quali  il 
grande  jfddto  gli  diede  la  Ranza  dell' vniuerfi per  Jua  ha- 
hitatione  j nè  per  altra  cagione  egli  po/s  t Ftancefi  nella- 
prancia,g!t  Spagnuoli nella  Spagna, i-Tedefcbi  neii  Alemat- 
gna  3 e legò  il  brutto  Dianolo  nell'  inferno  , che  per  benefi 
cto della  perpetua paoe^nmerfiU , che^  yoleua,  che  regnaf» 
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Jt  ITA  tutte  le  ttAtioni  deU' Tjniuerfo . Ma  poiché  l'tAuaritia^  ' 
e tAmbitione  (^limoli  che  fempre  havno  tirati  gli  huomi- 
tdal precipitio  , delle  pi»  crudeli  JcelerateT^  ) condufjei 
Frdn'ìtefii  gl’italiani  ,iT  edefcht^  i Greti  ^ele  altre  trai  ioni  a 
fajpir  nelle  Preutncié  altrui , nacquero  que*  mali  , che  noi 
{ e piaccia  d Dio  i che  non Jia  indarno)  cerchiamo  di  medica, 
re»  S fé  quello  è "vero , che  conferiamo  tutti  y che  il  grande 
Iddio  niunacofahabbia  operato  indarno  » an7;i  feogniope. 
ration  di  lui  ha  miHerij  grandijfmi  y perche  'volete  'voi^ 
thè  fu  a Diuina  Mae  Uà  tra  gli  Spagnuoli^  ^ i FranT^ft  hab. 
hia  fabbricati  gli  inatcejjì  monti  Pirenei , tra  gl" Italiani , e 
gli  Alemanni  le  tAlpi  fcofcefe^  tra  i Franotp^y  e gl'  Inglef  lo 
fpauenteuol  Canale  d'Inghilterra  , perche  tra  l' affrica  , e 
l'Europa  il Mar  Mediterraneo  y perche  i' fiumi  larghi  dell. 
Eufrate , dell’Indo , del  Gange  y del  Tigre , del  Danubio  , 
del  Nilo ’y  del  Reno  ^ altri  y eccetto  perche  la  difficuUd 
de* p a jfi  y e de’Tragbetti  le  Nationi  fi  coment  afiero  di  habi- 
tat la  fianc;a  loro  ì 6 perche  la  éAìaelìà  diuina  benijfimo 
conobbe  y che  alt  bora  fi  farebbe  fconcettata  l' Armonia  del- 
la pace  •vniuerfale  j O che  all’ bora  il  mondo  bruttamente  fi 
farebbe  empiuto  di maliìmmedicabili  , quando  fojfe  fe?uL 
to  il difordine  » chela  sf acciai ecc^a  de  gthuomini  hauel^e 
trapajfati  i confini  fabbricati  dalla  fua  diuina  mano  , per 
grandemente  dtfitcultar  difordine  tanto  importante  » aitai. 
tCT^y  ^ d precipiti^  horrendiffimi  de  Monti  i allalar- 
gheot^a^  e rapide-strade’ Fiumi  y all’immenfitd  dei  Mari 
aggtunfe  la  moltitudine  , e ^varietà  de' linguaggi  , che 
fe  altramente  fjfe  , cofi  gli  huomini  tutti  •vfarebbono  ' 
Centuria  Prima,  r j U 


Digitized  by  Google 


RAGGVAGLI 

UUngUA  medefim  Aitarne  gli  animAli  tutti  delU  medeJtmA 
/peae  cAntAno  i •z/rUm,  e muggifcono  nel  modoSìejJo  » Voi 
che  dunque  C ardir  humano  ha  forati  t Monti  , e non  fola  hit. 
f affati  i più preàpitojt  i e larghi  Fiumi , ma  fìnoe  arriuato 
alla  temerità  di  podinmantfc fio  pericolo  fe  Fieffoi  e le  fue\ 
foHanT^in  runpicciol  legno  , e con  ejfonon  ha  dubitato  di 
•varcar  l'immenfo  Oceano  yì  fucceduto  ildtfordine  grauijfi^ 
mo  a che  i %omani  antichi , per  tacer  le  altre  infinite  nattoniy 
thè  hanno  camme ffit  la  mede  fimo  temerità , con  non  efferfifa^ 
putì  contentar  del  dominio  di  tutta  Italia^  hanno  rouwata, 
le  cofe  altrui i e fconcertate  le  proprie  ^ Il <z>ero  rimedio  dun-  : 
que  di  tanta  di  far  dine  è , Violentar  prima  tutte  le  nationi  a 
ritornare  alle  patrie  loro:  affine  di  afficurarfi  y che  per  lo 

tempo  auuenire  più  non fucce dami  medefimimali  y fon.  di 
parere  , che  affatto  fi  demolì fcano  i ponti  fabbricati  per  Ix 
commodìtà  di  'varcar  i fiumi  yC  che  fi  ruinino  te  Brade,  fat-^. 
te  per  pafiadi  Monti , t quali  daU'tnduBria  degli  huomini 
deano  effsr  refi  più  inaccejfibili  di  quella  y che  fono  fiati  fab-^ 
hricati  dalla  Natura  : e dico  che  fatto  crudeliffime  pene  fi 
prohtbifca  la  nauigatione  y fino  al  termine , che  ad  alcuno  nè 
meno  fia  lecito  fabbricar  picciole  barche  , per  'varcare  t fiu-. 
miXon  Br  aovdinaria  attenuane  fu  'vditoil  parer  di  '^lan’^ 
te  y il  eguale  mentre  dagl' ingegni  grandi  deila  Congregatione- 
fottilmente  fu  efaminata  ,fu  trouato  non  effer  buono  : mer~ 
cèche  conobbero  tutti  quei Filofofi ^ cbegltodijy  ancOfche 
inteofìy  che  fi  'veggono  regnar  tra.  lenamni  diuerfey  non, 
( come  molli  fcwccameate  hanno  pubblicato  } fono  natu~. 
rally  ma  cagionati  per  gli  arti ficq  de'Vrincipiy  'vd^nùffi^ 
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7»/  mdejtrì  nel faper praticar  la  trita  feutenT^  del  di uicJc 
& impera  , e che  in  tutte  le  natioai  vaìte  in  (teme  trcuan- 
dofi quella  perfettìonedi  toSiumi , che  non  fi  vede  nelle  par~ 
ticolari^con  la  peregrinattone  del  mondo  altri  facilmente  ac~ 
quiSiaua  quella  efiuta  prudenza  ^che filo  fi  trono  ne! grande 
Vlijfe , perche  hauendo  camminato  moltopaefi , haueua  ue- 
duti  i Cy*  ojfiruati  i cofiumi  d‘ infinite  nationi  ^ ùeKefcio  che 
eon  commodttà grande  ficonfeguiua  dall  ufi  della  nauiga~ 
itone  y anco  per  quello  necejfanjfima  al  genere  humano.  Pef~ 
thè  hauendo  la  Maefià  di  Dio  ^ come  bene  fi  conuemua  alt^ 
immenfità  della  fua  potenT^t  creato  quefio  Mondo  digran~ 
dec^a  quaftincomprenfibile , O*  hauendolo  empiuto  di  cefi 
pretiofi  ad  ogni  Prouincia  hauendo  dato  qualche  dono 

particolare Ja  nauigatiove^muentione  maggiore , che  h abbia 
fiputo  efiogitare^e  cbepojfa  efircit  art  ingegno  humano,  tal- 
mente  lo  rendeuapicciol^che  gli  Aromat  ideile  Moine  che, an- 
cor  che  lontani  per  più  di  quindici  mila  miglia , a gl'italiani 
nondimeno, per  la  copia  grande,  che  ne  hanno^  paiono  natine* 
giardini  delle  cafe  loro. 

Cofi hebbe  fine  il  parer  di  Piante , quando  Cleobolo  leua~ 
tofiin  piedi,  poi  che  con  •’vn  molto  profondo  inchino  honoran^ 
do  i Signori  tutti  della  Congregatione  parue , che  da  ejfi  pi-, 
gliajfe  licenza  di  dire  ^ parlò  in  quella  fintenza  > Chiara- 
mente m'auueggio^fipientiffimi  Signori  , che laT^iforma 
del  prffinte' fecole  negotio  per  fi  [iejfo  facilijfimo,  da  idi- 
uerfii  e prauaganti  pareri  noflri più  toBo  njitn  refi  impofi 
fibile  , che  disile*  E per  parlar  con  quella  Lbertà  , che 
e degna  di  queHo  luogo -^e  dkì^egoùo  grauijfmo  , ebehab- 
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kUmoperUmam  % mt  crepa  tl cuore  dt  fcoprir  anco  innqt 
il comun  difetto  dt  quegt ingegni  ambitioft , e leggieri  , che 
fakndo  ne’ pubblici  pulpiit  co  t loro  nuoui , t curiojì  concetti 
più  fi  affitte  ano  di  altrui  moflrar  la  bellet;^  degl'ingegni 
proprij , che  con  materie  •vtili  j e con  dottrine  [ode  , ^vch 
gliono  giouara  quelli , che  afoliano»  Perche  pertrar  dal 
fangode'uitijil  Genere  humano ^nel quale  bruttamente 
egl  e caduto  j a che  propofuo  nel  petto  degli  huomint  fi  dcr 
uè  far  la  manif  attura  tanto  pericolofa  del  {ine Girellino , che 
ha  configltato  Talete . E per  qual  cagione  dobbiamo  noi  itu 
traprenderc  Cimprefa  lakoriofiffima  di  diuidere  il  mondo  in 
sparti  <^gualt,che  hapropofia  òolone  ? Et  il  partito  ricorda- 
xto  da  Cbilone  di  sbandir  dal  mondo  l'Oro  ye  C Ar geni o^qud- 
lo  di  Pittaco.di,fcr7^r  gli  huomini  a camminar  per  la^rada 
fiel  merital  e della  <x>ertù^  e l'vltimodi  "Stante  di  'vole- 


re , che  fi  altfno  t Monti  ^ e che  fi  rendine  più  feofeefi.  di 
quello  3 che  gli  ha  fabbricati  la  V^atura  , e che  per  l’auue- 
nire  fi  e Pier  mini  del  Mondo  il  miracolo  della  nauigatione.  ^ 
laqual  fola  ha- fatto  conofeere  alle  genti , quanta  fia  tal- 
deli' ingegno  humano  , non  fono  eglino  concetti' fo^ 
fiPPei^  O affatto  chmerofi  ? Li  confi  derat  ione  maggiore 
che  deono  hauere  i Rifirmatorì  KoHri pari  (comejo , che fa^ 
pete  tutti  fìsche  il  rimedio^  che  altri  >vuol  applicare  al  ma- 
le de' >vitij^  che  (t  demo  ePhrpar  dal  Mondo  fiaf  actle  ad efiè- 
te  pcPio  in  atto  pratico  ycbt  prePlo  , fecretamente  , e fenn^ 
Srepito  faccial’iffmofuoye  che  con  anima  allegro  fiaaccet^ 
tato  da  quelli , che  deono  ejfer  riformati  j che  con<  operar  di- 
uerfamente  daquefii  precetti  ch'io  dico  ^ anTiì  fi  difarma  , 
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che  fi  Riformiti  Mondo.  E certo  eoa  molta  ragione  , f>oi^ 
che  fommarnente  biaftmato  firebbe  quel  Medico  y chealCin-^ 
fermo  ordinajfe  medicamento  imp  ffthile  ad ejfere pojìo  in 
*vfoy  e che  più  del  male  trauagliaJJ'e  Ctnftrmo,  ^indi  è 
che  debitoHrettiffimo  de  Riformatori  pri^m^  che  foprirt 
la  piaga  de  njitq  altrui , e di  pr>-^nèderfidella  feura  ricet» 
la  per  medicarla  emendo  degno  di  feuero  cafttgo  quel  Chi- 
rnrgOy  che  prima  apre  la  'vena  de IC infermo  , e poi  corra 
per  Ucafa  cercando  lepeot^  per  fafaarU  , perche  non  fola 
fomma  imprudeno^a , ma  empietà  grande  e con  la  pubbli- 
taùonede  'vitij  altrui  infamar  gli  huomini  y e moflrare  al 
Mondo  i che  i mah  fono  ere  fiuti  a tal  colmo , che  opra  Hu- 
manaptit  non  può  medkarli)  e però  il  gran  Tacito  y ilquale 
appo  quelli, che  l'intendono  bene  yfempre  ha  parlato  bene  , in 
que^o  particolare  co^fgha  oga  'vno  , Omkterc  potius 
pricualida , Bc  adulta  vitia,  quarti  hocaflequi , vt  pa- 
lani  ficrct  quibus  flagicijs  iiupares  cfllmus  . j^uei 
Signori, che  ^vogliono  atterrare  runa  ^jtercta  annofaftoc^ 
camente f confìglianoyfe  con  laforfl’eyanno  tagliando  lepiib 
alte  cime  de* Rami  : i faggi, come  hord^faccio  io, pongono P ac- 
eett a alU  radice  maggiore . J^tco  dunefùe  y che  la  Riforma 
tutta  del  prefente  fecolo  Hà  pofia  in  quelle  poche  parole  y 
PRBMUR  l BFOHly  E PVUIRE  GLI 
SCELE  Rati. 

^ut  tacque  Cleobolery  al parer  del  quale  così  "violente-, 
mente  fi  oppofe  Talete  Milefìo  , che  cuidentemente  fece 
conofeere  adogn^no,  quanto  fa  cofa  pericolofa  , anco  con,' 
ÌAruerità  y offender  quale  perfne  , cha.  njiuonondcredi-. 
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to della  bontiiC  della prudea7^a,per(lfe  tuftQ  infocato  nelx'oì 
tv  proruppe  tn  queBe  parole . 

Et  io , e quefìi  altri  Signori  ancora , fapìentìfjìmo  Cleo~ 
boìoi  poiché  come  fofifìici  ^e  chtmerojt  bauete  fchernitii  pA“ 
reri  noflrì , dalla  rara  prudenza  n>ofìta  afpettauamo , che 
per  cura  l' infermiti  de*  prefenti  mah  ^ dalle  indie  haueflt 
portato  qualche  nuouo , e miracolofo  Belz^uar , quando  per  lo 
più  facile  bautte  propojio  il  più , non  dico  diffìcile  ^ma  tm» 
pofftbile  medicamento  , che  faueffero  potuto  chtmerar  mai 
i fupremi  Principi  delle  più  curiofe  carote  Caio  Plinio' ^ 
^ ^Alberto  Magno . ^Hon  f truoua  alcuno  tra  noiy  Cleobo- 
lo  mio , che  prima  che  fojfe  ricordato  da  yot  beniffmo  non /5r. 
pejftichela  Riforma  delCVniuerfo  tutta  dipende  dal  prtm 
miare  i buoni^e  dal  caligare  (trifli:  ma  io  domando  a 'voi, 
quali  in  quefìo  noHro fecolo fieno  t perfetti  buoni ^iquali  i 've 
ri  tri  {li , e 'vorrei fpere  % f e. l'occhio  'voHro  forge  quello  , 
che  fin  bora  non  ha  mai  conofciuto  altrhuomo  •viuente , di 
faper  difcernere  la  •vera  dalla  finta  bontà.V^on fapttt  •voi, 
che  gli  artficìj  degli  bipìnitt  moderni fon  giunti  al  colmo  di 
tanta  perfettione  ,cìfl' in  quello  nofiro  in felictffimo  fecolo 
quei  fono  i più  finì  federati , che  altrui  paiono  più  perfet» 
tamente  buoni  l e che  quegli  huomini  affatto  perfetti , che 
•viuono'con  •vna  fincera  fchiettezp^p  di  animo , con  •vna 
bontà  fenxji  fuco  ,fenza  fallacia  , e fenz^  artificio  alcu^ 
no  d'Wpocrifia , fono  riputati  fcandalofi  , ^ huomini  di 
vita  rtlaffata  ? Ognvno  Qcobolo  per  ifiinto  di  natura  amee 
i buoni  ^efmmo  odio  porta  a gli  fcelcrati  ,•  ma  i Principi  ; 
eperiflintodi  natura,  e per  mtereffe',e  quando  gl* dipo» 
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trìùi  e gli  altri furl/i  finii  da  gli  huomini  grandi  fono  e faU 
tati , Cs"  i buoni  opfrejfi , . ,ò  'vilipefii  non  è per  elettione  prò- 
priaddfriacipe, ,,  ma  per  inganno^  altrui*.  Solo  da  Dio  la 
*X'eta.ko»tàjè(ono fiuta,,.  epremUtaii  fvitijfonofcoperti^ 
e puniti  ) ftrche  egli  folo'penetra  nel  cupa  , e profondo  cuor 
delle  perfine  , O*  anco  noi  col  rime  dio  dii  fineflrellinopro- 
pofio  da  me  o-i  hauremmo  penetrato  ,fe  l'inimico  de  gli  bua»  \ 
mini  in  que  fio  campo  , nelquale  io  haueua  gettato  il  gran^, 
di  così  buon  ricordo  , non  bauejfe  fopr  afe  minata  la  Zi^a** 
Tìiai  Male  Leggi- nuQue  ancor  che  fante  , e buone  , fem~ 
pre  fona  fiate  , e fempre  mai  faranno  impugnate  da  que* 
mitiofi^  che  da  effe  'vengono  puniti , e l'artificio  de  gli 
Hipocriti  dt  rimediare  alla  'vergogna  priuata  fitto  colore 
della  carità  pubblica  così  come  non  comincia  , così  non  forni-* 
tà  bora* 

Jncredibile  fiddisfattione  alla  Congregatione  diedero  le 
ragioni  addotte  da  Valete,  laquale  perche  tutta  riùolfe  gli 
occhi'verfi  Periandro  , egli  , come  fi  con  queW atte  gli  ha- 
uejfero  comandato , che  doueffe  dire  il  parer  fue,  così  cornine 
ciò  , Ladiuerfità  de' pareri,  che  fin  bora  ho  •vditida'voi, 
fapientijfimi  pilofifi  ^ mi  ha  confermata  nell'antica  opinion 
mia, che  i quattro  quinti  degl'infermi  muoiono  , perche  il 
mal  loro  non  è comfciuto  da  Medici^  iquali  negli  errori  la^ 
ro  fino  degni  di  fcufa  > perche  altri  facilmente  s inganna 
in  quelle  cofi  , alla  cognitione  delle  quali  cammina  eoi  piede 
de  Ila  congettura  . Ma  chenoi,  che  dalla  Maefià  de  Apollo 
fa  rno  flati  giudicati  il  fak  dellaterra  ^nella  cura  dell' infera 
mo fècola  prefènte  non  fàppìamo'venire  ttt  cognitione  deff^ 
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rvera  cànone  del  male , che  l'aggraua  , tanto  maggior  ri 
gogna  ci  arrecca,  quanto  il  male  , che  dobbiamo  medicare  non 
i afcofo.  entro  le  njene  ^ ma  così  è patente  , o manifeiio  ad' 
ognuno i eh* egli  Bejfo  ad  alta  •voce chiama  t aiuto de*medU 
lamenti  delle  "Riforme  : e pur  ftn*  bora  con  la  io  atleta  di 
tanti  pareri , che  io  ho  •vditi  da  •voi  , parmi , che  •voglUm 
te  medicare  il  braccio  fano  in  noece  del  petto  infiflolito . Ma^ 
Signori  miei , poiché  così  yuole  il  comandamento  di  Apollo, 
cosici  •violentala  no  tira  rìputatione , e così  ricerca  da  noi  la 
carità , che  dobbiamo  hauere  fverfo  l'età  nofira  tanto  affliti 
ta  3 leniamoci , ri priego , dal  volto  la  mafehera  del rif petto  , ' 
che  fin  bora  •vthabbiamo  portata  tutti  j e parliamo  libero. 
Sempre  tra  gli  huomini  ha  regnato  il  difordine  grauijfimo  / 
che  tanto  domina  diprefente  , e che  piaccia  alla  Mae  Uà  di 
Dio  , che  anco  non  fia  per  regnare  neU'auuenire , che  mets^ 
tre  gl*  huomini  potenti,  co  i vitq  loro  detefiandi  hanno  feon* 
cenato  il  buon  •viuere  del  Genere  Humano  con  le  •vniuerfa^ 
U Riforme  , poi  fi  cèrea  riordinarlo  emendando  i difetti  de* 
priuati . Ma  non  fono  , ancor  che  io  lo  confi ffi , mali  graui , 
le  falfitadi  , le  auaritie  , le  Superbie  ^e  le  Hipocrifte  degli 
huomini  priuati  , i •vitìj  t che  tanto  hanno  deputatoli  età 
nofira , perche  le  leggi  fantijfme  ad  ogni  delitto  , ad  ogni 
brutta  attiene  altrui  bauendo  pollo  pene  graui  , il  Genera 
Humana  così  •vbbidiente  fi  vede  merfa  le  leggi  ^cost  timo- 
rofio  della  giuPUtia  , che  pochi  mimiìri  di  hi  fanno  trema, 
re  3 e tengono  a fieno  i milioni  de  gli  buomir.i^  e nella  pa- 
ce fi  •viue  con  tanta  tranquillità , che  il  ricco  ^fetiT^fuo  grò- 
uifiìmo pericolo  p mn  può  opprimere  Hpouero , ^ ogn'vno 

con 


Digitized  by  Google 


D I P A R N A S O:  349 

lon  toro  fcoiertoin  mano  così  di  giorno , come  di  notte  ^ anco 
ferie  piùfvlte  /orerìe  ^nonché  per  le  pubbliche  firade  cam- 
mina ficuro . Ma  le  pericolofe  infermità  del  Mondo  rnAnife^ 
famente  [i  fcuoprono  alChora^che  la  pubblica  pace  fi  altera, 
oì2de  fiamo forcati  confe(far  tuttt , che  l' Ambtt ione  ,l' Aita- 
riiia,  e la  diabolica  Htpothcca  facciale, che  la  Spada  di  alcu- 
ni Principi  potenti  fi  ha  yfurpatafopragli  Stati  dtchi  meno 
fuo , è la  vera  pietra  de  ghfcandali , che  tanto  trauaglia  il 
prefente  Secolo . ^e^a,  Signori , ha  empiuto  il  Mondo  di 
odij , di  fofpetti  ^eCha  bruttato  di  tanto fangue,  che  gli  huo~ 
mini,  creati  dalla  Maeflà  di  T)to  con  •vm  cuorhumanoycoa 
n>n  genio  dulie, fono  diuenuti  crudehffime  fere,  che  tra 
effe  con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano»  Mercè  , Si- 
gnori , che  t Ambinone  di  que/h  ha  cangiata  la  pubblica  paco 
in  vna  crudcliffima  guerra , la  Ver  tu  neyitij , la  Carità , e 
l' Amor  delproffimo  in  Odij  tanto  interini,  che  doue  alleo- 
nei  Leoni  tuttipaiono  leeoni,  fola  *gl‘fngle/t,  IcScoT^fe^ 
a gli  Alemanni  l’Italiano , a gli  Spagnuoli  il  Francefe , a 
gfltahani  s C Alemanno , lo  Spagnuolo,il Francefe , o- 

gn  altro  flr  amere , non  buomini,  non  fratelli,  come fono',  ma 
paiono  animali  di  altra  JJ?ecie . Di  maniera  tale,  che  per  /*- 
intfplebile  ambitione  de  gb  huomini potenti  dalla  forzai  brut 
tamentetffendo  fiata  oppreffa  la  Ciufìiua,  il  Genere  Hu- 
ntanonato  ,a  Ueuato  , e lungo  tempo  viuuto  fatto  il gouerno 
dr  fantijpme  Leggi,  bora  fieramente  incrudelito  con- 
tro fe,  Viue  col  fiero  infiinto  delle  Fiere  di  opprime- 
re chi  meno  può  . Il  furto  , Signori  , delitto  [opra 
tutù  gli  altri  federati jfimo  è tanto  perfeguitato  dalle 
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leggi  ^ che  fole  commettendoji  in  •x^n^Tjuouo  porta  feco  U 
pen4  capitale , e che  tanioinfamachilocommette  , a tanta 
cecità  la  jcelerata  Amhiti$ne  di  Regnare  ha  condotti glt  bua 
mini  potenti , che  il  rubare  con  ogni  forte  di  perfidiagli  Sta- 
ti altrui  , non  ribalderia  esecranda  ) come  wer amente  ella 
è 3 ma  Rimano  mettere  nobihjfimo , e foto  degno  di  Re 
e lo  Sìejfo  maeHro  delle  Politiche  empietà  Tacito , per  cattu 
uarfi la  buona  gtatia  de’ Principi , non  fi  è 'vergognato  di 
Tacito  pubblicare  al  Mondo . che  In  fumma  Fortuna  id  cquius 

Jib.15.de'  tl.l  «r  • - 

gli  Anni  quod  validus  , & lua  retinere  priuatae  Domus  , de 
alienis  certarc  regia m laudcm  effe.  Se  quello , fapien- 
ti ffimi  Signori  » è 'vero,  che  'vertjfimo  confejfano  i Politici 
tutti, che  i popoli  fieno  Scimmie  de’''Pri»cipi,come  in  tanti  vi 
tij  di  quei,  che  comandano, Vertuofamente  fapranm  vit^er 
quieti  qu.  Ili, che  <vbbidi/cono  f*  Jl  torre  > Signori  y *vn  Re- 
gno ad  'vn  Principe  potente  è negot  io  grane, che  non  può far- 
fi  da  Vnhuomo  fola  ( e notate  quanto  la  fete  del  domina* 
re  può  in  vn  animo  ambitio/o  ) per  confeguire  il  fine  di  così  ^ 
brutto  intento,  hanno  fati  a •vna  taunan^  di  huomini  ar- 


mati, iqualt  acciò  non  temine  la  'vergogna^  che  altrui  arre- 
ca il  rubare  le  facultadidel fuo fratello yP tmma%gt^re  gli 
huomini,  e l'abbruciare  le  Cittadiyilnome  mergognojo  di  la- 
dro hanno  conuertito  in  quello  di  coraggiofo  Soldato , quello^-, 
difcelerato  ladrone  in  ivalorofio  Capitano*  E quello, che  . 
aggraua  tanto  difor  dine , è,  che  per  d fender  gli  Stati  pro- 
prìj  dalla  rapacità  di  queHe  Harpie  y anco  i Principi  buoni  ' 


fono  Rati forz^^t precipitar  ne’medcfimt  inconiienientr, per- 
che quefii  e per  ajficurar  gli  Stati  proprij  , e per  ripetere  /?,' 

cofe 
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cofe  rubate  loro  , e per  •vendicarjì de'  Ladri , da  (jualt  fono 
[lattoffefì^  hannooccupAtigliStatUoro  » onde  allettati  dal 
guadagno  ancoejjì  Ji  fino  dati  a quel  medefmo  'vergognofò 
mefiiere  di  rubategli  Stati  al  compagno  a che  prima  tanto 
haueuano  in  horrore  • Di/òr  dine  ^ che  ha  eagionatOyche  i*ar^ 
te  dello  fpogliat  altri  de' firn  Regni  è diuenuta  fcietzza  pre~ 
gtata^  e l' ingegno  nobih ffimo  humano  y nato  per  contempla^ 

re  > e per  ammirare  t miracoli  de'  Cieli  i e le  mar  auiglie  delU 

terra , tutto //  è applicato  in  inuentar  machinationi  , e Sìra^ 
taggemmi  per fabbricar  tradimenti,  e le  mani fatte  per  colti- 
-otaria  terrai  che  ne  pafiCy  in  ben faper  maneggiar  le  armi  per 
ammazpt^rci infieme . ^uedla,  che  io  •Zfi  mojlro , è la  piaga 
tanto  fetente  , che  qu.fi  a morte  haridotto  il  Secai noRro  y 
il 'vero  medicamento  per  rifanarlaèy  che  t Principi  , che 
attendono  a queflt  medi  ieri  , fi  emendino  , e fi  contentino 
della grande^^  della  prefente  fortuna  loro  , che  certo  par- 
mi  cofa  troppo  firana  , che  fi  truoui  tal  Rè  j che  non  può  quie- 
tar l'ambition  fua  , anco  tafioluto  comando  , che  ha  fo- 
pra  venti  milioni  di  huomini . / Principi,  Signori,  come  ben 
fapete  tutti , dal  grande  Jddio fono  fiati  infìituiti  fopra  la 
' terra  per  beneficio  del  genere  Rumano , Però  non  foto  dico 
ejftrbene  y che  fi  ponga  freno  all' ambitione  , che  i Princi- 
pi hanno  di  tor  gli  Stati  altrui y,  ma  Rimo  cofa  necejfarìa  che 
fino  daQ'vlfima  radice  fi  tolga  l'hipotbeca  [pedale , che  ho 
dettOy,  che  pretendono  alcuni ,,  che  Ufpada  loro  habbia/òpra. 
tuttigh  Stati , oueellapuòye  fopratuttelecofcyconfiglio , 
chefilamittlagrandeT^  de'Prinapati  y.  noneffendop^ffihi-. 


le , che  Tlfgnt  fouerchtamente  grandi , fieno gpuernatt coni 

quella. 
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quella  e fati  A diUgenT^ye  buonA  ^iufUtiA^che  ricerca  il  bifognì 
de  popoli,!  che  i Principi  fono  obbligati  che  mai  fi  trouò  *5Wa- 
narchiA fouerebiamente  grande  <y  che  per  li  difordini  della  tra- 
feurateT^ , e del’ e negligenza  di  quelli , che  le  gouernano  in 
poco  tempo  non  prectpitajfe. 

Periandro  pofe  fine  al  fuo  dire  , quando  Solone 
cofi gli  fioppofe  . La  wera  cagione  , Periandro,  de'pre- 
pentì  mah  , laqualecon  molta  libertd  di  lingua  eHatarU 
cordata  da  te  y da  noi,  nonper  ignorane^,  come  forfè  cre- 
di , ma  e Hata  commeffa  per  prudenza  . Non  cost  toPlo  il 
Mondo  comìncio  a popolar  fi  di  buomini , che  nacquero  i di- 
prdini  y che  pur  bora  hai  addotti  y che  chi  meno  poteua  era 
opprefio  da  chi  haueua  forzjt  maggiore  : e tu  fai  y che  il 
fendere  la  luce  degli  occhi  a chi  è nato  cieco  non  è cura  di 
Medico  accorto  , Dico  quello  perche  il  medicare  'vn  occhio 
infermo  , ^ il  rifar  marei  trafandaticonumi  de  gli  huo* 
mini  camminano  di pafjò  pari  i percpoche  cosi  cerne  t accor- 
to CMe  dico  lo  lleffo  primo  giorno  , che  'vede  f occhio  offe  fi 
del  male  Ugrimare  , pon  marna  farei  lacci  , ad  ordinar  i 
cauterij  , è forzato  lafcur  C if fermo  guercio , quan- 
do l occhio  effendofi  chiufo , egli  è Piato  tardo  a chiede^  rime- 
dio al  fuo  male',  così  i Riformatori  la  Ueffa  prima  bora , che 
tra  gli  huomint  •veggono  introdurfì  abufo  alcuno  , con  fe- 
ueri  rtmedij  deano  opporghfiy  poiché  come  prima  i •vitìj  yele 
corruttele  hanno  pigliato  piede  gagliardo  più  faggio  con- 
fi glio  e tollerare  d male , che  con  pericolo  di  cagiona^  incon- 
uenienfi  peggiori  iutempeHiuamente  cercar  di  curarlo  ìptìi 
pericolofa  cefi  efendo  tagliare  ad •vno  •vna  natta  inueccbta- 
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fA  » che  brutta  a tollerarla  . Oltre  che  noi  pamo  qui  per  ri- 
cordare ^ anco  con  modeBia,i  dtfordtni  de* priuati^per  tacere, e 
ppelltre  i difordini  de  Principi, de* quali-ithie faggio p)  ragio- 
na  bene^ò  tace . Mercè  che  non  hauendo  ejji  in  queSlo  bion- 
do Superiore  alcuno  da'P^tfar  ma  loro  tutta  fàpoHain  mano 
diDto^d  quali  egli  ha  dato  la  prerogatiua  del  comandare, <Cs*  • 
noi  la  gloria  deli 'vhbidire, 

E certo  con  molta  ragione  , péiche  i fuddiii  fio  co» 
la  buona  , e [anta,  'vita  loro  deono  correggere  i difetti 
di  (hi  li  domina  : perche  il  cuor  de'  Principi  Bando  nelle 
mani  di  Dio , alfbora  che  i ^Popoli  demeritano  apprefo 
fua  Diuina  MaeBà  , egli  fufàta  loro  contro  i Farao- 
ni > e per  lo  contrario  tntenerifce  gli  animi  di  chi  do- 
mina y e gliempie  di'vertù  preBanti  , quando  i Popoli 
con  la  fedeltà  , e colt wbbidienT^  hanno  meritato  t aiuto 
diuino  , , ' 

Con  queBe  parole  , lodate  da  tutta  la  Congregatione  » 
Solone  pofe  fine  al  fuo  dire  : dopo  lequali  così  cominciò 
Catone  . Degni  d'infinita  marauiglia , fapientijjìmi  Gre- 
ci , fono  patii  pareri  fvoBri  , e con  cjfi  egregiamente  ba- 
ttete foBentata  C opinione  , che  di  '-voi  hat.no  i Letterati 
tutti  ) perche  nè  più  intimamente  , r.è  più  al  'vitto  pote- 
uano  ejferefcoperte , (Hd  altrui  additate  le  iorruttele , i "vi- 
tijyc  quelle  piaghe  tverminofe , dalle  quali  l tnft  lue  Seco- 
lo pre/ente  tanto  è anguBiato,  Ne  i pareri 'vo  Bri  y colmi 
d infinita  prudenot^  > e di  faper  foprahumano  , inqueBo 
luogo  non  fono  flati  rifiutati  ypercbe  compitamente  non  filano 
fiati  eccellenti  ; ma  perche  U mate  così  fattamente  [lèhaF 
bituato  nelle  'vene  > e tanto  ha  penetrato  nelle  ojfty  che  U 
Centuria  Prima.  Z cem- 
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com^ìejjìone  del  genere  Humana  fi  è indchoUfà  fino  al  ter-^ 
mine  , che  la.  vertù  vitale  cedi_  alla  grandez^  del  male, 
de  vitij  » cofa  che  chiaramente  ci  fa  cono/ cere , chenoi  hab^ 
biamoper  le  mani  la  cura  dif^eratfi  di  vn  Tifico  ,,  che  fpt*’^. 
ta  marcia,  j e gh  cadono  i capelli  di  capOM  Negotio  molto  la-, 
borio fo  , Signori  miei  i è quello  de' Medici  ^ quando  i mali, 
dell' infermo  fono  molti  y e l’vno  ta»to.  diuer fa  .dall'altro  ,, 
ebei  medicamfnti  refrigeranti.^  buoni  per  lo  fegato  abbru- 
ciato ^ debibtano  lofìomacoiy  ^ appunto  quefa  pofodtrf 
io  che  fa.  Tin/uperabile.  dtffìcultà.deTm[Ìronegot io , perche, 
tanti  di. numero  fono  t malici  che  trauagliana  L'età  noUra 
C?*  hanno  trauagliate  tutte  le  altre , che.  'Eguagliano  le  Stei-, 
if  del  Cielo  ^ eie  arenedelmare  x-  o tra  di  loto  più  fono  dU 
uerfìyc 'varijfche  non  fono  i fiori  de*  Prati».  Ondekì  cheio 
Timo  d ifpcrata  queflacura»,  e T infermo  affatto  incapace  di. 
aiuto  bumano  : e però  fon  di  parere , che  faccia  bifogno  ri-, 
correre  a i •votiy  ^ agli dtn  aiuti  diurni  , ch3  m fomi-^ 
gitanti  cafi.difperati  fi  fogUono.  impiotare,  i impetrare, 
dalla  mi f tricot  dia  diÙm».  La  più  jìcura.  Tramontana  y.  Si- 
gnori miei  5 che  nei.negotif  ardui  conduce  gli  buomini  al  fi-, 
curo  porto  della  per  feti  ione  y e.  ne*  trattagli  prefenti  goucr-. 
narfi  con  gli.  efempi  delle  cofepajfate  , perche  PauQ  pru-. 
dentia.,  honefta  ab  4eterioiibus  5 vtflia.  ab.  noxijs 
difcermint  > plures  aiio.ruqgi..  cucutjs  docentut . B/è 

noiy,  come.dobbiamo y •vogliamo  approuar  quella  confiderà-, 
tione , trouaremo  , che.  altre  voice  effindo  d mondo  caduta- 
in  quefie  medefime.  difitcultadiy  non pe.nfiero  de gli  huomi- 
viy  ma  cura.del grande.lddia  èJÌ.ata.ilrtfanarlo  y itquale  ca 
diluuif-,  tjiniuerfalt  dal  Moado.baMtàafeU  carne.  humanA. 
' ' ' . . pìen.A, 
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^pìena  di  ’vitìj  abbomineuoìi , <ts*  inarrigibili . E certa  cofa 
è ^Signori, che  quando  altri  "vede  la  fua  cafa  con  le  mura  tut» 
te  fcjjè  col  tetto  ruinofo , e co' fondamenti  talmente  debilita’- 
ti  i che  apertamente  minacciano  ruina  , ela’vignatrafan^ 
dattatalmente  iche  non  facendo  più  Capi  buoni,  non  può  ef- 
fere  propaginata  > più  faggio  configlto  è demolir  la  cafa , e~ 
sìirpar  la  Vigna , e porf  a rifar  da  capo  C'vna^  -e  C altra , che 
confumtnarft  nel  rattoppar  le  mura,  t^.in  foltiuar quelle 
TPiti , ché  altro  non  producono  y.che  inutile  lambrufca . ^Però 
poiché  il  ^iuer  degli  buomim  così  bruttamente  da  i fTJÌtij  è 
flato  deprauato , che  per  opera  humana  più  ron  puh  efere  ri- 
tornato allafua  antica  falute,di  tutto  cuore  fupphco  la  Mae- 
fìà  diuina , e con  fi  gito  yo  a far  meco  il  medefimo,che  di  nuo- 
■ uo  apra  le  cataratte  de  i Cieli , e mandi  fopra  la  terra  nuoui 
diluuq  di  acque , Cr*  incrudehfca  contro  il  genere  Humana , 
e medichi  le  incurabili  piaghe  di  lui  con  gl’impiafìri  della 
jmrte , ma  che  però  il  tuttofi  faccia  con  quefio  temperamene 
* tOycheinvnanuoua  Archa  fieno ferbatii  fanciulli  mafchi^ 
che  non  hanno pafiato  Canno  duodecimo,  e che  il f fio femmi- 
nile di  ogni  et  a, talmente  fia  confumato, che  di  lui  altro  non  ri 
manga,  thè  la fola  me  moria  infelice  ; e fupplico  la  mede  fi  ma 
diuina  Maefià , che  fi  come  alle  Api , a i Pefci,  a gli  Scarta- 
foni,  ^ ad  altri  infiniti  animali , ha  conceduto  i pregiato, 
efingolar  beneficio , di  procrear  fenTt^a  l'aiuto  della  femmi- 
i\a, della  mede fima  gratta  yoglia far  degnigli  buomtw.Ver- 
che  , Signori  miei , affatto  mi  fonchiarito , che,  mentre  yi- 
ueranno  donne  al  Mondo  ,gH  huomini faranno  yn  branco  di 
fciagurati . "Hon  epojfibile  credere  quantoil ragionamento 
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.dt  Catone  Uomacajfe  tutta  U Congregaùono 3 fatinole  in  cosi 
gronde  horrore  hetibe  lo/concert oto  concetto  de' Diluuij , che 
tutti  l'tegU  honorafi  Bilofafi proihottjt  in  terroycon  le  memi 
alziate  •ver [od Calo , dtuotamenrefupplicarono  COnnipoten^ 
te  Dio , che  conferuoffell pregiato  fejjo  Femminile , che  pre- 
ferua^e  il  genere.  Humanoda,inuouipiluuij  , ìepualt'falo 
mandaffe  per  e^irpare  dai  Mondo  qitegC  ingegni fcompoftì , 
e shar deli-atti  quegli  anmifcomertoti  ye  fgangherati , quei 
terue'Oocci  etrocUti  3 e Chimero/t , che depranatteta  pef. 
fmo'gmduioye  dm'tmafouerchiafopinioney  che  hanno  di  loro 
flcjjì , altro  nell' intrinfeco  loro  non  fono , che  òuomini  furio- 
fi 3 con.'vn  capo  pieno  dtamhitione  fenzéi  meta  > di  tnafu- 
perhia  fenT^  fine  j e che  quando  il  genere  Humana  per  li 
fuoi  demeriti  apprejp)  fua  diuina  Maelìà  fi  rendere  inde, 
gno  della  fua  mtferkordta , lo  battejje  co  i flagelli  della  pe- 
fie  3 della  guerra  yt  della  famey  e che  fino  adoperajfc  il  cru». 
iUlijfimo  y che  hauea  ricordato  Seneca  > di  arricchire  i Vil~ 
latti  \ ma  che  Lo preferuaffe  dalla  crudele  3 ^ horrenda  ca- 
lamità di  dare  il  comando  f opra  gli  buemini  a quei  Satra- 
poniinfolenti  3 che  altro,  non-efiendo  3 che  buon  Zelo  3 e 
diabolica  imprudeti'ì^y  far  ebbene- tagfiare  il' Mondo  a 
peicg^  3 quando  potejjero  porre  ùoatto  pratico  i belìia- 
4 , e fconcertaticapricci y che  ognibaranafeemo  loro  nel 
capo. 

^uefio  fine  tanto  inftlìcehthbe  il  parere  dkC'atme  , 
quando  Seneca  così  commaò  Le  ‘Riforme  , Signori  miei^ 
igl  all  bora,  pii*  particoLrmente  y chà  p difordiny  fistur 
maggiori,  y in  tanto,  non  fa  bifig^o  ^ come  rveggur  >.  che 

hantà^ 


Digitized  by  Googlc 


t)  I P A R N A S O.  }6r 

ha*wo  eonftgliato  molti  delie  Signorìe  loro  , che  peno  trat- 
tate con  le  acerbe^  , che  an\i  deano  e^er  maneggia- 
te con  fomma  fiacemlet^  , e non  altrimenti , thè  le  fe- 
rite , nelle  qualt  fìa  entrato  lo  fpafmo  , deono  ejfer  toc- 
cate con  la  mano  legftera  : penioche  gran  ^vergogna  arre- 
ca al  Medico  , che  Cammalato  merendo  con  la  medicina  in 
corpo  ) ognyno  conofea  , che  più  del  mate  , gh  ha  nociu- 
to il  medicamento  . fi  p affare  da  *"vno  eUremo  ali* al- 
tro e tralafciarei  debiti  me^i  , ^ confeglio  temerario 
perche  la  natura  degli  buomini  non  è capace  delle  rvio* 
lente  mutationi  ^ e fé  } njero  , che  il  Mondo  in  mol- 
te migliata  di  anni  fa  caduto  nelt infermità  de’ prefenti 
mah  , non  poco  faggio  , ma  affatto  pa:^  è colui  , che  in 
pochi  giorni  pretende  ridurlo  alt  antica  finità  : e quelt in- 
fermo , che  prima  effendo  graffo  , in  runa  molto  lunga 
malatia  grandemente  fi  è fmagrito  , ficuramente  crepa- 
rà  , fe  nella  prima  fettimana  della  fua  conualefceno^  con 
la  fòuerchia  crapula  crederà  di  ritornare  alta  fua  prima 
graffe-^  j ma  felicemente  confegnir^  t intento  fuo  , fe 
modetlamente  fi  ciberà  , Cr  haurà  quella  patieno^ay  che 
alla  fua  perfettione  conduce  qual  fi  n/oglia  incancherito 
negotio  , mercè  che  , qua?  longo  tempore 
nuantur  corpora  , lente  refìceie  oportet  . Oltre\ffl,Su 
CIÒ  y rielle  biforme  efattamente  fi  deue  conpderarelacon- 
ditionedi  quelli  y che  *\iformano  y e le  qualità  di  quelli  yche 
deono  effre  riformati.  Nei  Riformatori  tutti fiamot tifo, 
fi , buomini  di  Lettere , fe  quelli , che  dt  ono  tfier  Riforma, 
ti  fola  fono  Librati  Stampatori  ^ artefici  da  carta  , bottegài 
dltncbioflro  di  penne  , e di  altre  xofe  tali  fpcttanti allo 
Centuria  Prima»  Z j Liudio 
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njera  cacone  del  male , che  l'aggraua  » tanto  maggiot  'X'f  r- 
gogn*  ci  arrecati  quanto  il  male , che  dobbiamo  medicare  non 
t afcofo. entro  le  <vene,macosì  è patente  y e manifesto  ad' 
cgo'vno  i ch*egli  Sìejfo  ad  alta  ifoce  chiama  t aiuto  de^medL 
cameni i delle  'Riforme  : e puf  fm' bota  con  la  y arieti  db 
tanti  pareri , che  io  ho  •vditi  da  •voi , parmi,  che  •voglidm 
te  medicare  il  braccio  fano  in  wece  dei  petto  infistolito , Ma^ 
Signori  miei , poiché  così  yuole  il  comandamento  di  Apollo, 
costei  •violentala  nosJrariputatione , e così  ricerca  da  noi  la 
carità , che  dobbiamo  hauere  njerfo  Seta  noflra  tanto  afflit- 
ta i leuiamoci , Ti  priego , dal  Volto  la  mafehera  del  rif petto  , ' 
che  fin  bora  •vthabbiamo  portata  tutti  j e parliamo  libero» 
Sempre  ira  gli  huomini  ha  regnato  il  dtfordine  grauijfimo 
che  tanto  domina  diprefente  , e che  piaccia  alla  MaeStà  di 
Dio  y che  anco  non  fia  per  regnare  neU'auuenire , che  men- 
tre gH  huomini  potenti,  co  i vitq  loro  detefiandi  hanno  feon- 
certato  il  buon  •viuere  del  Genere  fiumano  con  le  vniuerfa- 
Uniforme  , poi  fi  cèrea  riordinarlo  emendando  i difetti  dd 
priuati . Ma  non fono  , ancor  che  io  lo  confi jfi , mali  grani, 
le  falfitadi  , le  auaritie  , le  Superbie  ye  le  Hipocrifie  degli 
huomini  priuati  , i •vitij  * che  tanto  hanno  deputato  Seti 
noflra , perche  le  leggi  fantijfime  ad  ogni  delitto  , ad  ogni 
brutta  att ione  altrui  hauendo  poSlo  pene  graui  , il  Genere 
Humana  così  •vbbidiente  fi  vede  >verfo  le  leggi , così  timo- 
rofo  della  giu  fliria  , che  pochi  miniSlri  di  Iti  fanno  trema, 
re  , e tengono  a frenai  milioni  de  gli  huomini  y e nella  pa- 
ce fi  viue  con  tanta  tranquillità , che  il  ricco,  fetiT^fuo  gra- 
utffmo pericolo  y non  può  opprimere  il poucrot  ogn'vno 
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€on  toro  /cofertoin  mano  così  di  giorno , come  di  notte  , anco 
fer  lepiùfvlte  foreHeyUOHcheper  le  pubbliche  Hrade  cam- 
mina Jtcuro . Ma  le  pertcobfe  infermità  del  Mondo  minife- 
fiamente  [t  fcmprono  aU'boraycbe  la  pubblica  pace  fi  altera, 
onde  fiamo foTT^tì confe^ar  tutti,  che  tAmbitione,  l’Aiu- 
ritia,  e la  diabolica  Hipotheca  fpectale,cbe  la  Spada  di  alcu- 
nt  Principi  potenti  fiba  yfurpatafoprdgli  Stati  diebi  meno 
può ,}  la  "vera  pietra  de  gUfcandali , che  tanto  trauaglia  il 
prefente  Secolo . ^e^a^  Signori , ha  empiuto  il  Mondo-  di 
odtj , di fofpetti  <,eCba  bruttato  dt  tanto fanguti  che  gli  huo*. 
mini , creati  dalla  Maefià  di  T>to  con  'vn  cuor  bumanoycon 
*vn genio  ciuile , fono  diuenuti  crudeltfjime  fiere , che  tra  ' 
effe  con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano»  Mercè  , Sb 
gnórt,  che  t Ambitume  diquefli  ha  cangiata  la  pubblicapace 
in  vna  crudclifft  ma  guerra , la  Vertù  ntyitìj , la  Carità  > e 
t Amor  delproffimom  Odij  tanto  interini,  che  doue  alLee^ 
nei  Leoni tuttipaiono laoniyfolo  *tgCfnglefi,  lo Scooipc^fèy 
a gli  Alemanne  t U aliano- y a gli  Spagnuolt  tl  Francefe  , a 
gFteakanf  e f Alemanno,  b Spagnuoloy  il  Francefe,  o- 
gn  altro  Sfraniere , non  buominiy  non  fratelli,  come fono',  ma 
paiono  animali  di  altra  fpecie  » Di  maniera  tale,  ohe  per  C— 
inefpiebtle  ambitione  degli  huomini potenti  dalla  forzai  brut 
Sameme  effondo  fiata  oppreffa  la  CmfHtia,  il  Genere 
ntànonato , a Ueuato  , e lungo  tempo  yiuuto  finto  ilgouerno 
di  fantiffime  Leggi,  bora  fieramente  incrudelito  eoum. 
tfo  fèy  yiue  col  fiere  infiinto  delle-  Fiere  di  ' opprime- 
re chi  meno  può  » U furto  , Sign<m  \ delitto  fopra-^ 
tutti  gli  altri  fiederatiffimo  è tanto  perfeguitato  dalle 
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(he  fo^o  commettendoli  in  rvn^z>uouo  porta  fico  ìé 
penA  capitale  i e che  tanto  in  fama  chi  lo  commette  , a tanta 
cecità  la  jcelerata  Atnbttione  di  Regnare  ha  condotti glt  bua 
mìni  potenti , che  il  rubare  con  ogni  forte  di  per  fi  diagli  Sta- 
ti altrui  , non  ribalderia  ejfecranda , come  meramente  ella 
è , ma  filmano  mefìiere  nobil filmo  ^ e foto  degno  di  Rèi 
e lo  flefio  maefiro  delle  Politiche  empietà  Tacito  ^ per  catti- 
uarfi  la  buona  grada  de' Principi , non  fi  è 'vergognato  di 
rteno  pubblicare  al  Mondo  ^ che  In  fumma  Fortuna  id  equius 
ju'Ld  quod  validus  , & Tua  retincre  prìuatic  Domus  , de 
alienis  cercare  regia m laudem  e(Te.  Se  quello , fapien- 
tì film  (Signori  , è 'vero  ^ che  rverifilmocon/efianoiPolittci 
tuttijche  i popoli  fieno  Scimmie  de' 'Principi, come  in  tanti  vi 
tif  di  quei,  che  comandano, yertuofamente  fapranno  "viifer 
quieti  qu.  Ut, che  fvbbtdi/cono  i Jl  torre , Signori , *z/«  Re- 
gna ad  •vn  Principe  potente  è negorio  grane, che  non  può far- 
fi  da  'vnhuomo  fole  ( e notate  quanto  la  fete  del  domina- 
re può  in  "vn  animo  ambitiofo ) per  confeguire  il  fine  di  così  ^ 
brutto  intento,  hanno  fatta  'vna  taunans^  di  huomini  ar- 
mati, iqualt  acciò  non  remino  la  ^vergogna,  che  alt)  ut  aire- 
ca  titubare  le  facultadi del fuo fratello, Pammascst^te  gli 
huomini,  e l'abbruciare  le  CittadfiU nome  rvergognojo  di  la- 


dro hanno  conuertito  in  quello  dt  coraggiofò  Soldato , quello 
di  federato  ladrone  in  rvalorofo  Capii  ano  % E quello, che 
aggraua  t ante  difor  dine , è , che  per  d fender  gli  Stati  pro- 
prij  dalla  rapacità  dtquefle  Harpie , anco  i Principi  buoni  » 
fono  fiati foTT^ti  precipitar  ne' mede  fimi  inconuenientij  per- 
che quefii  e per  afiìcurar  gli  Stati  proprij  , e per  ripetere  le,- 
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cofe  rtthdte  loro  , e per  'vendicar^  de'  Ladri , da  quali  fono 
Piati  offeft  y hanno  occupatigli  Stati  loro  » onde  allettati  dal 
guadagno  ancoejjì  Ji fino  dati  a quel  mede f ma  ^vergognof 
mePiieredi  rubategli  Stati  al  compagno  , che  prima  tanta 
baueuano  in  horrore  • Difordine^  che  ha  cagionatOyche  i*ar~ 
te  dello  fpogliat' altri  de' fuoi  Regni  è diuenuta  fcieìnc^  pre^ 
giatay  e l' ingegno  nobthjfmo  humano  y nato  per  conte mpla~ 
re  > e per  ammirare  t miracoli  de'  Cieli  i e le  mar auiglie  delU 
terra  3 tutto //  è applicato  in  inuentar  machinationi  3 e Sira* 
taggemmt  per  fabbricar  tradimentÌ3  e le  mani  fatte  per  colti* 
' etar  la  terray  che  ne  pafiCy  in  ben faper  maneggiar  le  armi  per 
ammalarci infieme . che  io  ui  moflro , e la  piaga 

tanto  fetente  , che  qu  fi  a morte  ha  ridotto  il  Secai noSiro  y 
il 'vero  medicamento  per  rifanarlaèy  che  t Prìncipi  3 che 
attendono  a quefit  meSiieri  3 fi  emendino  3 efi  contentino 
della  grandcT^  della  prefente  fortuna  loro  3 che  certo  par* 
mi  cofa  troppo  firana  , chefitruouitalRèy  chenon puoquie* 
far  l'ambition  fua  , anco  Caf aiuto  comanda  , che  ha  fa* 
pra  'venti  milioni  di  huomini . / PrincipÌ3  Signori^  come  ben 
fapete  tutti  3 dal  grande  Jddio fono  Siati  inSiituiti  fopra  la 
terra  per  benefìcio  del  genere  fiumano  » Però  non  fola  dica 
ejfrbeney  che  fi  ponga  freno  all ambitione  3 che  i Primi* 
pj  hanno  di  tor  gli  Stati  altrui y.  ma  Siimo  cofa  necejfaria  che 
fino  daQ’yltima  radice  fi  tolga  l'hipotbeca  fpeciale y che  ho 
detto  y che  pretendono  alcuni , cheUfpadalorOkabbiafipra. 
tutu  gli  Stati  y oue  ella  può , e fopratutte  le  cofe , con  figlio  ^ 
che  fi  limitila  grandeT^  de  Principati  y.  none(fendop<fftbi^ 
le icbe  ’^egnt fouercbtamente grandi fieno gouernatt cent 
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quella  eftttA  diltgen^a,e  buona giufìitÌA)che  ricerca  il bifognì 
de  popolile  che  i Principi  fono  obbligati  che  mai  fi  trouò 
narchia/ouerchiametrte  grande^  che  per  li  dtfordini  della  tra^ 
fcurateT^ , e del  e negligenza  di  quelli , che  le  gouernano  ia 
poco  tempo  non  prectpitaffe. 

Periandro  pofè  fine  al  fuo  dire  , quando  Solane 
eofi gli  fioppofe . La  mera  cagione  , Periandro»  de' pre- 
pentì  mah  , laqualecon  molta  liberti  di  lingua  è fiata  ri* 
cordatadate  ^ danai»  non  per  ignorano^»  come  forfè  cre~ 
di  » maè  fiata commejfa  per  prudenza  . Non  così  tofioil 
Mondo  cominciò  a popolarfi di  huommi , che  nacquero  i di- 
fordini  ^ che  pur  bora  hai  addotti  ^ che  chi  meno  poieua  era 
opprefio  da  chi  haueua  forzjt  maggiore  : e tu  fai  y che  il 
rendere  la  luce  degli  occhi  a chi  è nato  cieco  non  è cura  di 
Medico  accorto  . Dicoque  fio  perche  il  medicare  mn  occhio 
infermo  » il  riformarei  trafandati  co  fiumi  de  gli  huo* 

minicamminanodtpaffò  pari  y perciOcJse  così  come  t accor- 
to CMedtco  lo  flejfo  prima  giorno  » che  mede  l'occhio  off  e fi 
del  male  Ugrimare  » pon  mano  a farei  lacci  , ad  ordinar  i 
cauterij  » è forzato  lafcUr  l'it  fermo  guercio  » quan- 
do t occhio  effendofi  chiufo , egli  e flato  tardo  a chiedete  rime- 
dio al fuo  male  j così  i Riformatori  la  fìejfa  prima  bora  » che 
tra  gli  huomint  meggono  introdurfi  abufo  alcuno  , con  fe- 
ueri  rimeiij  deano  opporghfiy  poiché  come  prima  i mitìj  yt  le 
corruttele  hanno  pigliato  piede  gagliardo  piu  faggio  con- 
figlio  è tollerare  il  male , che  con  pericolo  di  cagionar  incon- 
uenienti  peggiori  intempefliuamente  cercar  di  curarlo  ypiù 
pericolofacop  e fendo  tagliare  ad  mm  mna  natta  inueccbta- 
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t^iche  brutta  a tollerarla , Oltre  che  mi  pamo  quX  per  ri- 
cordarti  anco  con  mode^lUii  dtfordtni  de’  priuatijfer  tacer  e, e 
ffpelltre  i dtfordini de  Principi, de’ quali^chi è f appio, o rapio- 
*w  beile tace . Mene  che  non  hauendo  ejjì  in  queSìo  ^lon- 
do  Superiore  alcuno  JaT{tforma  loro  tutta  fiàpoflain  mano 
dtDio^à  quali  egli  ha  dato  la  prerogatiua  del  comandare, O*  • 
not  la  gloria  dell <vibidire» 

E certo  con  molta  ragione  , pitiche  i fudditi  /alo  con 
la  buona  , e Janta-evtta  loro  'deono  correggere  i difetti 
di  chi  li  domina  ; perche  il  cuor  de’  Principi  Piando  nelle 
mani  di  Dio , alf  bora  che  i ^Popoli  demeritano  appreso 
fua  Diurna  MaePìà  , egli  fufeita  loro  contro  i Farao- 
ni > e per  lo  contrario  inteneri/ce  gli  animi  di  chi  do- 
mina y e gliempie  dt'vertù  prefìanti  y quando  i Popoli 
con  la  fedeltà  , e coH fvbbidien'st^  hanno  meritato  t aiuto 
dtuino , ^ , 

Con  quePi e parole  , lodate  da  tutta  la  Congregatane  » 
Solone  pofe  fine  al  Juo  dire  ; dopò  lequali  così  cominciò 
Catone  . Degni  dP infinita  marauiglia,  fiapientiJJìmiCre- 
ci , fono  fi  atti  pareti  •voPlrt , e con  cjji  egregiamente  ba- 
ttete fioPlentata  C opinione  y che  di  'Uoi  hatno  i Letterati 
tutti  y perche  ne  piu  intimamente  , nè  più  al  'vitto  pote- 
uano  e^ere ficoperte  y fjpP  altrui  additate  le  corruttele  ,i  yi- 
tijy  e quelle  piaghe  •verminofie,  dalle  quali  Iwfit  lice  Seco- 
lo pre/ente  tanto  è angmPìiato.  Ne  i pareri  vofìri  y colmi, 
d infinita  pruden^  , e di  fiaptr  fioprahumano  , mquePlo 
luogo  non  fono  fiati  rifiutati  y perche  compitamente  non  filano 
fiat!  eccellenti  : ma  perche  U male  così  fattamente  fi  e bah 
bituato  nelle  rvene , e tantoha  penetrato  nelle  offa  y che  U 
Ccnciiris  Zi  cone- 
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cornplejpone  del  genere  H»mar:o  jìc  mdibolìfA  fino  ni  ter- 
mine  , che  Ia.  vertìt  vit*!e  cedi.  a'U  grande^^  dtl  mAÌe, 
de'  ’vìiif , cofe  che  chiaramente  ci  faconofcere  t che  noi  bah. 
bUmo per  le  mani  U cura  dif^erata  dt  -va  T ìfico.  j , che /pi*-^ 
ta  marcia,  j e gli  cadono  i captili  di  capa.  Negotio  molto  U->. 
boriofa  , Signori  miei  i è quello  de  Medici  quando  ì mali, 
dell' inferm.0 /ono  molli , e l'vao  tanta  diuerfo  dalC altro  ,, 
ehei  medicamenti  refrigeranti.)  buoni  per  lo  fegato  abbru- 
ciato ^ debibtano  lo  fomaco.)  ^ appunto  que/la  pofodir*' 
io  che  f a.  l'infHperabiie.  diftcultà.del  mnro  negotio , perche, 
tanti  di. numero  fono  t mah  ^che  trauagliana  l’età  no  fira  j. 
O"  hanno  trauagliate  tutte  le  altre , che.  •TJguaghano  le  Stei-. 
If  del  Cielo  ) eie  arene,  del. mar  e x e tra  di  loto  più  fono  di-, 
uerfi^  e 'varij)che  non  fono  i fiori  de*  Prati ..  Onde  è. , che  io 
lìmo  difpcrataqueiìacura  ì,  e l'infermo  affatto  incapace  di 
aiuto  bum  ano  e però  fon  di  parere  ^ che  faccia  bifogno  ri-, 

correre  a irvotiyt^  a gli  altri  aiuti  diuim  , che  m forni-, 
gitanti  cafi.difperati  fi.  fogUoncy.  implorare,  j impetrare, 
dalla  mifericor  dia  diDto.  Lapiù  ficura.Tramontana  ^ Si- 
gnori nuei  5 che  nei.negotij  ardui  conduce  gb  buomÌKÌ  al  fi-- 
airo porto  della  perfettione )ò.  ne'  franagli  prefentigouer-. 
narfi  con  gli.  efempi  delle  cofepaffate  , perche.?2iU<c\  pru^. 
dentia  honefta  ab  4etcrioribus , ytflia.  ab.  noxijs 
dircerniint  > plures  alioruna  Qucntis  doc;entui:.  Bfe 

noi  come. dobbiamo  ^ •■vogliamo  approuar:  queHa  confiderà-, 
tione , trouaremo  , che  altre yolce.  offendo  tl  mondo  caduto, 
in  quefìe.  medefime.  dificultadi»  non  pe» fiero  de  gli  huomi- 
niy  ma  cura.deìgrande.lddio  €.Hata.ilrifamrh  ^ ilquale  co. 
dtluuifjfcfniuerfali  dal  Mondo. ba.leuAìoU  curne  humanx. 
' ' pien.A. 
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^fìend  dì  ’vitìj  abbonii nemli , ^ incorrigibili . E certa  cofa 
è, signori, che  quando  altri  "vede  U fua  cafa  con  le  mura  tut^ 
te  fejfe  col  tetto  ruinofo , e co' fondamenti  talmente  debdita- 
tiy  che  apèrtamente  minacciano  rutna  , ela’vignatrafan^ 
datta  talmente  icbe  non  facendo  più  Capi  buoni,  non  può  ef 
fere  propaginata  > più  faggio  cenfglio  è demolir  la  cafa , €• 
shrpar  la  vigna , < por  fi  a rifar  da  capo  tn,na^  ^ t altra , c:bt 
confummarfi  nel  rattoppar  le  mura^  ly.in  foltiuar  quelle 
y Iti , chi  altro  non  producono, .che  inut  ile  lamirufca,Werò 
poiché  il  'viuer  degli  buomini  così  bruttamente  da  i njìtij  è 
flato  deprauato , che  per  opera  bumana  più  non  può  efiere  rU 
tornato  all  a fua  antica falute,di  tutto  cuore  fupphco  la  Mae- 
Ha  diurna , e configlio  yo  a far  meco  ilmedefimo,che  dinuo- 
uo  apra  le  cataratte  de  i Cieli  j e mandi  fopra  la  terra  nuoui 
diluuq  di  acque , fisr*  incrudeUfca  contro  il  genere  Humana , 
e medichi  le  incurabili  piaghe  di  lui  con  gl'impiaflri  della 
^:>rte  y ma  che  pero  il  tutto  fi faccia  con  questo  temperamen- 
* to,cheinvnanuoua  Arcba  fieno fer baili  fanciulli  mafchi^ 
che  non  hanno  pacato  C anno  duodecimo,  e che  ilfeffo femmi- 
nile di  ogni  et  a, talmente fia  confumato, che  di  lui  altro  non  ri 
manga,  che  la  fola  me  moria  infelice  : efupplicola  mede  firn  a 
diuina  Maefià , che  fi  come  alle  Api , a i Pefci,  a gli  Scarta- 
foni , CsT  ad  altri  infiniti  animali , ha  conceduto  i pregiato  , 
efingolar  beneficio , di  procrear  fens^a  l'aiuto  della  femmi- 
i\a, della  mede fima  gratta  Voglia  far  degnigli  buomtni.Ver- 
che  , Signori  miei , affatto  mtfonthiarito,  chey  mentre  vi- 
ueranno  donne  al  Mondo  ygli  buomini  far  anno  Vn  branco  di 
fciagurati , Pian  epojfibile  credere  quantoil ragionamento 
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hà*>no  configliato  molti  delle  Signorìe  loro  , che  (tetto  trat- 
tate con  le  acerbcT^  , che  aottj  deano  e^er  maneggia* 
te  con  fomma  ptaceuolei^  , e non  altrimenti , che  le  fe- 
rite 9 nelle  qualt  fa  entrato  lo  fpafmo  , deono  ejfer  toc- 
cate con  la  mano  leggiera  : pertioche  gran  <-vergogna  arre- 
ca al  Medico  , che  Cammalato  morendo  con  la  medicina  in 
corpo  ) ognyno  conofea  , che  più  del  male  , gh  ha  nociu- 
to il  medicamento  . ^l pajfare  da  '"vno  eflremo  all* al- 
tro , e tralafctarei  debiti  mv}^  , ì confeglio  temerario  > 
perche  la  natura  degli  buomini  non  è capace  delle  •vio- 
lente mutationi  ^ e fe  ì •vero  , che  il  Mondo  in  mol- 
te migliata  di  anni  fa  caduto  nell  infermità  de' prefenti 
mah  i non  poco  faggio  , ma  affatto  pa^  è colui  , che  in 
pochi  giorni  pretende  ridurlo  alt  antica  fanhà  : e quelf in- 
fermo , che  prima  offendo  graffo  , ?»  •vna  molto  lunga 
malatia  grandemente  f e fmagrito  , feuramente  crepa- 
tà  y ft  nella  prima  fettimana  della  fua  conualefceno;^  con 
U fouerchUa  crapula  crederà  di  ritornare  alla  fua  prima 
grajfhpia  j ma  felicemente  confegnir^  l’intento  fuo  , fe 
modeCìamente  f ciberà  , ^ haurà  quella  patieno^a , che 
alla  fua  perfettione  conduce  qual  f •voglia  incancherito 
negotio  , mercè  che  , qu2B  longo  tempore  «tc- 
nuaniur  corpora  > lente  refìceie  oportet  . Oltre\ffl,§Ìi 
CIÒ  , nelle  Riforme  efattam'ente  f deue  con  fiderare  la  con- 
ditone di  quelli  f che  7(iformano , e le  qualità  diquelli  ^che 
deono  effre  riformati.  Net  Riformatori  tutti f amo  Cd  fo- 
fì , huomini  di  Lettere } fe  quelli y che  di  ono  eftr  R formai 
ti  falò fono  Librai , Stampatori , artefici  da  caria  , bottegai 
d’tnchioCiro  , di  penne  , e di  altre  xofe  tali  fpcttònti allo 

Centuria  Prima*  Z ^ fiudio 
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^iudìo  delle  buone  lettere , egrcgtar/ìerHC  correggeremo  t di* 
/etti loro  : ma  fe porremo  n.ar.oa.  njoler'cmendArele  fpor^ 
(itie  de  ÌMeJìten  altrui , faremo  errori  peggiori  , epikfa. 
Xjtmo  ridicoli  al  mondo  di  quel  Caljc^oUto  , che.  'voleua  dar 
giud'ciQ  de‘ colorì^  ejhe  ardma  cen/urare  le  pitture  di  ^pol~. 
lo  . £ conquefia  occafone  [on  j orbato  ricordare  il  vitio  or* 
dinariodinoì  altri  Letterati  » i quali  per  quattro  Q\l\\Xì^ 
che  ci  trouiamo  hatétre.  nel  capo, pretendiamo  di  faper  tutte 
cofe , e non  ci  accorgiamo , che  quanto  prima  yfetamo  fuori: 
delle  materie  trattate  da'  nopìri  libri,  diciamo  /propalai  da. 
Hajffìlate».  Dico  quello.  Signori,  perche  niuna  cofa  piu'è 
contraria.ade  \ijprme che  il  camminare  in  effe,  al  buio, tU. 
che  accade  quando  i l\tf armatori  dd'vitq  di  quei,  che  deano., 
e^er  Riformati,  non  hanno perfettifìmag,  (ff.efatnjjìma. 
Cognitione  , 6t  e chiara  la  ragione , perche  niuna  ^Jfa piu  fa,, 
non  f lo  perfeuerare  ,m.aopinar  altrui  nel  male che  ac  cor* 
gerfì ,.  che  chi  riforma  non  è ben  informato  de  i dfetti , di 
quelli,  che deom. ejfer  riformati  eche  quello  ch'io  du 
co  ì pa  d <vero  ,,  che  è di  noi,  Signori,  che  habbia.cognif  ione 
delle  falptadi.dd  ìfot ari, delle preuaricajtioni.  degli  ^luuoca* 
ti , delle  Simonie  di  Giudict,degi  tmbroglide'  procura' ori, 
chidelLe  rikaldene.de  gli  Spettali , de' Jurtide  Sarti,  dè'  la* 
i:  delle  fcelerate?^  di  mille  àkn  ,^r ti* 

gia^ti  I E pure  tutti  qttefii  cccifi.  deano  efer,  lorrettida  noi: 
fe  parremo  mano  ad  emendare  pmili  df ordini  pianto  lontani^ 
dalla  noUra profcjfione,non  fembraremo  noi.tanticu  chi , che. 
p affatichino  ptrpagnare  'Z’na  botte  yche  tutta  eJStndo  fef* 
ji{te  y.  fparge  tisi/ tno  per  ogni  lato  l J^uefìe.  cofe  , Signori  y, 
che  iP  'vì.  diety^^  feruono  per  chiaramente  fàmiantojeerex 

, , ^ che. 

■ * • * 4 • « 
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" Ai  ndlà T^i/hrmd  ah*hora (ì cammina  bene , tjuanto  tl M a~ 

rìnarodtfcorre  de  uentiiil Soldato  cantra  le  ferite  ^ il*Va~ 

fiore  delle pecore^il  Bifolco  de  buoi , il  'voler  noi  pretende- 
'redifàpef  ttittelecofe,  è màntfeHa  prefuntione  j il  darfi 
•4  crederi  > chd'in  etafehedun  arte ^ non  fi  iruouino  (guattirò 
''hùomini  buohì',-  iìmorait  di  t>io , e delta  loro  rtputatione  , 
r aperta  nìaltgriitd  ; fpalancato  giudicio  temerario.  Però^ 
fon  di  parere , che  di  ciafeh^duno  meihere  fi  chiamino  ^at 
^quattro  fóggetti di  "^conofeiut a borda  ^ •valore^  e che  ogni 
"rvnh  riformi  ritte fuà  \ perche  quando  il  Calì^oìaio  giudi^ 
''Aerà  le  fcarpe , è te  pianelldfil Sarto  i 'vefliti  , gli  Spe- 
^ttati  gtimpianri,  O*  cerotti , i PiTc^cariuob  i lardi i 
'fatami ì ^ ogdrvno  xorregerà  ilfao  meflie'o  ypubblicare- 
mo^al Mondo  >vna  Riforma  degna  di  noi  ^e  de  prefenù  hi» 

. ' . r/p 

'Ancorché' da  Pittato  ti  da  Chtloné  ,'fommamente  fofiè 

lodato  ilparer  di  Seneca  y e che,  'vedendo  gli  altri  pilofofi 
ejfer  di  contraria  opinione  dicejfero  , che  fi  protefìauano 
auanti  Dio, e gli  huomini . che  per  Riformare  i 'vitij  del  ge- 
nere Humana  non  era  pojfibile  feruirfi  di  altro  configlto  mi- 
gliore di  quello , che  hauea  ricordato  S eneca , gli  altri  Filofon 
fi  nondimeno  della  Congregatione  più  dello  Hep  Spropofito 
parer  di  Catone , Chebbono  in  tanto  horrore  , cbecon  indi- 
gnaiton  grande  gli  dijfero  , che  fortemente  rimaneuano 
marauigliat  i fca  ndalizgt^ti  di  lui  che  con  ruoler  nel 
mero  loro  ammettere  altri  Riformatori  , così  poco  honore 
hau'ffe fatto  alla  MaeBa  di  Apollo , che  mirabili  , non  che 
fufiìcienti , gU  haueua  flimatt  per  quel  nego  titf.  Che  non 
era  faggio  iòrifigUo  cominciar  la  Ridorma  generale  del  Moti.,. 

• Z do 


360  RAGGVAGLI 

^ do  dalla  *virgogna  propria  ^ perche  tutte  le  ri/òlutìcni  ^ thè 
Jet  mano  ilcredttodi  chi  te  pubblica  mancano  diqueSa  ri- 
put adone  > che  era  C anima  > che  daua  U ben  ejfere  a tutti  i 
. negotij  j e che  la  Qiurifditione  » materia  piti  geìofa  dcjt- 
honor  delle,  mogli  ^ day^i  fuo  pari  3 che  [accua  pro/ejjtone 
dieJJère.ilProLcfamo  deglt $crtttori^attm\npn dpeeuae^~ 
fer  trattata  con  tanta  prodigalità  j e che i pilo /àggiconfen- 
.tiuaiio  tutti  : ohe  mentt libbre  dt /angue  canato  dalla 
giiar  •vena  della  vita , era  ben  impiegato  per  difendere^ 
ptr  acquili  are  vna  /olavnda  dt  Giuitjditione  j e che 
jcoImi  , (he  JitTùuaua.hauer  la  fpadainmanoperlo  mani- 
io  y e chehadaua  al  nemico,  per  douerla  riceuer  poi  da 
lui  perla  punta  palma  di  quella  infermità  ,,che /cura  còl 
Mdeboro  » 

Straordinaria  affìtti  ione  dì  animo  i Signori  tutti  della 
€ongregatioae  f ent trotto  ^quando  ^ dopì  la  tt/utatiòne  dei 
parer  di.  Seneca  y videro  tlntgoiio  della  Riforma  affatto 
precipitato  i perche  nel  Mat;pconi  , come  in  huomo nouijjt- 
moy  boueuano  poca  fperanT^ , che  /offe  per  dir  di  coj  a me- 
diocremente buona:  di  che  fe  bene  il  Marini  a molti  fegnì 
fauuide  , egli  nondimeno  fer, punto  perder/  di  animo 
intrepidamente  cosidifje  y Non  per  miamerito  alcunoy  fa- 
pienttJ/miFilof  / , da.  Apollo Jòn  ilatoammeffo  in  que/a 
veneranda  Qongregatione  y.  ma. per  gratta  fpeciahl/ma  dì 
fua  MacSìà y ebeniffmoconofco  ycbe  in  queilo  vertuo/f- 
/mo  congreffo  y mio  debito pmà  di  adoper  ax gli  orecchi  y che 
la  lingua,  douendo  mparare,  « tacere,  E certo-y  che  in 
ogni  altra  occa/one  non  ardirei  dì  ragionare^  ma  trattando- 
/ di  Rt farmele  moderni/imamtnteventndo  io  dal Mon». 
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d»  j Joue  d’altro  più  non  fi  ragiona , che  dt  Kì formo  3 e di 
^formatori  3 n;orrticheinquena  materia  3 che  io  tanto 
ho  per  le  mani  3 taceffi  ogidnuno  , e lafciajje  ragionare  a 
me  folo  , che  pofio  ^vantarmi  di  effer  CEttclide  dt  (juefia 
Al at tematica.  Conftntitemi  ,,  yipre^Q.3  ch*ia  dica  , che 
nel  Mccoutare  i tioflri  pareri  3 mi  fiele  fembrati  que*  Me- 
dici poco  accorti  yche  perdono  il  tempo  nelcolle^re  3 e che  fi 
confinmano  nelle  difpute  , fèn^  bauer  wifitato  ^itfermo  3 
'vdita  da  lui  l*h  fioria  del  fitto  male . Stgnòri^dok- 
biamo  curare  d Secolo prefente  dalle  pericolo/i  infèrmhaS, 
dalle  qua  ’i  bruttamente  lo  reggiamo  opprejfo . Ci fiamo  af- 
fannati tutti  in  ritrouar  la  •x>era  cagione  de'  mali, in  eficogi- 
tare  i rVeri rimedq  per  curarlo  ynè  alcuno  dt  noi^  è Baio  ac- 
corto di  "oifitar  C infermo , Pero , Sicari , to  configlio , che 
fi  faccia  "venir  qui  il  Secolo  3 che  s' interroghi  del  fuomala  > 
e che  a carne  nuda  fi  reggano  le  parti  offe fe  3 che  così  fa- 
fiilijfima  fi  fi  renderà  la  cura  3,  che  t/oi  tenete  per  difife- 
rata- 

Tanto  alla  Congregatici»  ttrtta  piacque  il  ricordo  del 
MaTtgpni  3 che  i Signor'^  Riformatori  fubito  comandarci-^ 
no  3 che  fojfe  chiamatoti  Secolo  3 il  quale  incontinente  daU 
le  quattro  Stagioui  dell' Anno  in  t>nafeggia  fu  portato  nel 
Palagio  Delfico  . ^mcBì  era  Va  buomo  'vecchio  di  an- 
ni y ma  però  di  così  gagliarda crobuftacompltjfione  ycbt 
moSlraua  di  douer  viuere  ancora  molti  fecali . Solo  pate- 
na 3 che  pat  fé  dt  difficoltà  cLrcfpirare  ^ e nelparlare  mo- 
Brando  gran  fiocbe^^dirvoce  jfèmpte  filagnaua-  Diche- 
quei  Pilofofi  grandemente  e fenda  rimafi  marauigltati  y 
iinterrog^om  , per  qual  cagione  hauenda.  egli  ta  facc  'tu  ■ 
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moltoruhicondA  iUquale  era  inditio  di  rvigorofo  eaìorn^ 
turale i e di  eccellente  gagliardia  di  Hamaco ^Haua  tanto 
affannato , e che pricordauano , che  cento  anni  prima  , in 
tempo  che  il  color  della  fua  faccia  era  tanto  giallo , che  pare- 
uOi  che  egli  bauejfe  la  literitia  yparlauavondtmeno  fran- 
camente i e moRraua  maggior  robuffeT^  di  ferrai  e ch'egli 
da  effìera  fiato  chiamato  per  rifanarlo  dalle  infermitadt  > 
chelotrauagliauane,(heperòliberafhente  propalajfe  i futù 
mali.  ■ 'J 


• AWhora  a quei  Fìlofofi  cosi  rifpofe  il  Secolo^  Joy  Sìgnorit 
poco  dapoi  che  nacqui  y cadde' ne*  mali ^ che  bora  mi  (rauà* 
giiano'y  la  facciaho  bora  così  rofpt  yperche'le  gente  la  mihani 
no  abbellita  con  gli  ftnfci , e colorata  con  le  peic^  di  Ltuan- 
ft . Il  mio  male  fomigtea  il  flf*jf  > o reflujfo  del  Mare , che 
fempre  ha  in  fé  C acqua  mede f ma , fe  ben  cala  , è ere  fé  0, 
conquefia'vicifftudine  però  y che  quando  ho  la  etera  buca 
na  di  fuori  j limale  ( come pruouo  bora  ) è de  dentro ì 
aie  bora  che  ho  la  cura  cattiua  de  fuori  , el  bene  è di 
dentro  . ^uali  poi  fenolo  tnfirmtt  adì , dalle  quale  tanto 
fon  di  prefente  martorivc^to  , fpogliatemi  quefla  fpecio- 
fx  giubba , con  l.tquale  le  buone  pèrfonehanno  ricoperte  le- 
magagne  di  'vn  morto , che  [pera , cedetemi  ignudo  y come 
mi  ha  fattola  natura  y e yerretein  piena  (ognitione , che  io 
fon'njn  cadauero  ueuo . Corfero  all*  bora  i Vdofof  tuttiy  (gf- 
egnudohauendo  fpogleafo  il  Secolo  , njiddera  , che  Lenfe- 
lece  fopra  la  carne  baitea  quattro  dita  di  trofie  di  apparen^ 
7:^ , che  lo  mangeauar.o  'viuo . All'hora  ; S ignori  T{iforma-- 
tori  (i  fecero  portar  diete  rafoi , ^ ogn  'vnc  di  effe  hauendo 
pigliato  el  fio  ycoa  fòUtcitudme  ye  dth genita  grande  f po*'- 
^ ...  . fero 
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Jiro  A tAgliAril  male  delle  crojìe  di  quelle  appare»'!^ , ma  tro^ 
uarono  ch'elleno  talmente  hautuam  penetralo  fino  al  rifinii 
dell'ojfi/he  in  tutto  quel  gran  Colojfio^non  fi  troiana  pur  'vn  • 
•gncia  di  Carne  "viua  di fifian-^  ^Di  che  grandemente  e fien-- 
dofii  Riformatori fp.auentatiy  'fubito  riuefiiroKo  il Stcolo^e 
loUcentiàronQ . Pot  accortifi  che  la  filutefit  lui  affatto  era  di- 
fperata  > fi  riftrivfero  infieme  >, abbankonata  la  cura  de  i 
penfìert  pubblici  ffrifolfirò di prfiuedfii  di  indennità  dellA. 
riputatbn  priuata. 

Di  modo  che  al  Maie^oniyche  firiueua , dettarono  la  vnU 
uerfale  Riforma , nella  quale  con  'vn  proemio  di  magnifiche 
parole  prima  fcero  tefli^nonianie^  al  J^lon  do  della  cura,  che 
perpetuamente  ha  la  Matflà  di  tApoUodel  "vertu  fo  'viuere 
dcfuoi  {.etteralitC  della  fialute  di.  tutto  il  genere  humano  , é 
de'  fudori  fpar fi  da’  Signori  informatori  nella  compdatione 
della  'vniuerfUR’/ormaxappreffo poi  -venendo  a iparttcola- 
ri, pofero  il prezj^  a i cauoli,alle fardelle^^  alle  cocoTtgtS  • ^ 
digfi  tutti  i Signori  della  congregatione  fi  erano  [ottofcritti 
allaRiJorma  > qu  andò  Tale  te  Mie  fio  ricor  do  ^ che.  alcuni 
ghiottoni  yche  •vendeuano  i I*i4ptni^  e le  Giuggiole^  'vfauano 
certi jcudellinttanto  piccioli  yche  era.vno  fcandalo  grauffmo 
ti  non  prouederui.  Ottimo parue  alla  Congregatone  lauutfo  di 
Talete^e  come  molto  neceffario  fu  ago  {unto  nella  Riforma, che 
quei fctidellini  in  ogni  modo  fi  doueffero  ingrandirti,  /dpprtff. 
poi  furono  aperte  le  parte  del  Palao:;^7;^a , e dalla  pubblica  nn-^ 
ghiira  al  Popolo  ^ che  in  numera  infiuttn  era.  contar  fio  nel foro 
fu  letta  la  Riforrna.'vniuerftlc  con.tantoapplaufà  di  ogr»  <-u-, 
nocche  Parnafo  tutto  nfuonaux.  delle  njLOctferaPoni  diquel-^ 
Ih.  che faceuem  allegreTt^, perche  Allx.rvilplebaceÌA.con  ogni 
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focà  cc/k  fi  dà  piena  foddisfattione  , e gli  huomlnt  digiudìà 
ub-Md?  do fànno  , (he  Vitiacrunt , donec  homines  , e che  ia 
quello  Mondo  fi  tviue  col  manco  male , fiù  che  col  he» 
ne  i e chela  fommapudera^  humana  tutta 
Ha  polla  nelthauere  ingegno  da  faperfa» 
re  la  difficile  rtfolutione  dì  lafciar 
quello  mondo  , come  aU 
tri  t ha  trouato. 


DI  PARNASO. 

PER  L’A  V V 1 S O H A V V T O 
cTltalia  del  feliciffimo  accafa mento  delle  due  Sere- 
n (Ti  ne  Figliuole  deir  Altezza  di  Carlo  Emanuele 
- ’ DtVea  di  SaQoiaco’Nobilifl*mi  Principi  di  Manto- 
tua>cdi  Modana  comanda  Apollo, che  in  tutti  i fuoi 
^ Stati  fi  facciano  ftraordinarie  dimoftraiioni  di  alle- 
■'■'•'‘greiza.  ‘ ' 

‘ K A G G y A G L r 0 LxxytiL 

lER^  nell' bora  di  nona  f ordinària  gùar-- 
dia  de^Halta  Torre  Pegafea  con  due  tocchi 
di  martello  di  campana  fece fegno^  che  net^ 
le  pianure  C a fiabe jtyedeuano  due  Imomi- 
ni  a cauallo  , che  njeloctffim amente  correi 
nano  'verfo  Par»afo,ondei  ^Letterati  cor^ofuhito  aUe  m»- 
allaporta  per  fapere  chi  ejjifojferof  E perche  poco  ap~ 
prejjò fu  n>dito  tlfmnodi  'vna  cornetta^  tutti  fi  chiarirono  ^ 
ch'era  vn  Corriere  con  ta  guida . All' bora  i pm  curiofi  Lette^ 
rati  corfero  adwcontrarlo,e  (puando  da  hifepperoch'egb  d*- 
f Calia  nreniua fpedito  alia  MaeHà  di  Apollo , tutti  Hrttta^ 
mete  gli  chteferoj egPt  portano  il  felice  auieifo  di  qualcb}  "ver 
tmfo Parto  ftaliano,diqualche operanuouadiguj^ data  ad 
tefiampe.Aquefii  altro  nonrifpoftil  CÉirriere,eccttto  ch'egli 
ad  Apodo portaua  dhfpaecican  nuoue/opralacredlfr^  di  ogn 
yno  f dumper  lo  quale  aumfii'iTCarrrera  al  Palkgio  'Reale  fu 
ateo  pugnai  0 danjn  numero  infinito  di  Letterati.  Prefentate 
eh  egU  hebbe  le  lettere  ad  Apolhi^Vertuofi  tutti  circoffantij 
che  att^ùmmte  offerimuino  Rifaccia; di Jua.  ■ 
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ytfM,  che  xei  lèggerle  lettere  ella,  fempre  pìà  JfreJprend^ 
ita  yfino  al  termine  eli  ejpr  nella  fine  de  efie  peruenuta  al  coU 
mo  del  più  dorato  , e lucente  fuo  Jpìendore . Fornito  che 
hebbe  9/}pollodt  legger  que'  difpacd  , pieno  dt  •^n  incredi- 
fui  giubilo  altro  non  fuydito  dire  ^ che  quefìe  formali  pa^ 
roUt  O che  felice  'vnione . Vatefapere  alla  mia  dilettijfinu 
Reina  £ Jtaha^che  'rodando  evenga  a me.  Varie  congetture 
fecero  all' bora  i Vertuofi per  quelleparohie  molte  interpreta 
tioni  le  diederOima  la  più /comune fuyche  in  Jtalia  fifijfe fi» 
nalmente  control' fmperio  Ottomano , capitai  nemico  delle 
buone  lettere  , conchiufa  quella  necefjana  lega  i thè  tanto  è 
bramata  da’  buoni.  'Tra  tanto  la  Sereniffima  Reina  d'ita- 
fia, appoggiata  al  fuo  Hel fario , agranpajfi fi  njedeua  cam- 
minar evcr/oil  RealValaTcg/^ditApolloy  tlquale  'vditoche 
bebbe , ch’ella  faliuale  fiale  ^tutto  pieno  di  giubilo  le  corfit 
incontro,  e confeHa grande  bruendola  abbr acciai aycon^vo- 
fra  Serenità  ( le  difie J di  tutto  cuore  mirallegro  della feli^ 
cifftmanuoua  ,che  pur  bora  per  lettere  delle  mie  <vertutìfe 
.Accademie  Italiane horiceuute , dell’ accafamento  che  l'Al- 
tetista  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  ha  fatto  delle  due 
fue  Stremjfime  Figliuole  co  Nobili  fimi  Pnniipi  di  Manto* 
ua,e  di  Modana , Che  'vi  pare  della  congiuntione  dt  Prin- 
cipi tanto fignalati , dell’'vnione  tanto  bramata , tanto  de  fi 
derata  da  me, e da  "voi dpqq^fi^  ’V^fif  dilettijjimi  Figliuoli? 
NonfonoqueUi  contenti  yi^^cmpit  amente  riHorano  i •yo-. 
flripajfati  franagli  ì Così  è , fifpofi  fithora  la  Reina  £ fta-- 
Ha, e confejfo a^vofira  Maenàyche  bora  ajfatto fi fono  adem-. 
pinti  tutti  i defiderij  miei  , tutte  le  mie  confilationi.  V or- 
che non  altra  coja  più  ititenf amente  ho  bramata  y chei  miti 

Prin- 
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Vtincìft  f talloni  a gl'mterefjì grAutfJmi , che  hanKo  ìnjìe^ 
me  di  S tato  i aggiunge  ferola  con gtmtion  dd  fangue  ^ ca~ 
me  pur  •vnx  'voltai fegm'o  . Di  modo  che  io  fon  tutta  giu^ 
kilo  per  l'allegre%ga  y vedendo. bora  conquede  feltctftme^ 
nottate  j che  di  molti  miei  Principi  italiani  f è formato  quel 
foìtjfìmo  Gerionedt  vn  corpo  fio  j che  mi  ajfcurada  qite 
medi  futuri^  lo  Tp  attento  de  quali  tanto  fin  bora  mi  hanno  te* 
nuta  afflitta  . aipprejfi  poi  quefia  Potentiffìma  Reind  col 
corteggio  di  tuttii  Principi  Letterati  » e della  Nobiltà  ver* 
tmfà  fu  avi f tire  il  tempo  deìlaPeconditiy  la  quale  a così 
ken  Auienturati fpo(i promife  certijjima , e fdciffìtaa prole,. 
Ritornata  poi  ch'ella  fu  al /Ito  T{eal  Palaotgtp  , da  tutti  i 
maggiorì'Vrincipi  re  fidenti  inqueHo  fato  ella  riceuette  le 
congratulationi  i allaprefenTta  di  così  grandi  Heroi , al 
SeremJJtmo  CARLO  E M.tA.NVB  L E.  Duca  di  Sa* 
noia  padre  dicasi  fortunata  prole  y 0*  autore  di  cosi  gran 
felicità  d’Italia  y (Lede  l'honoratijpnio  Titolo  di  PRIMO 
GJ^ERRiERE  ITALIANO  atquale per  vna 
bonoratiffima  Ambafceria  mandflfubito  lefolite  infegne  del* 
la  Lanctay  e dello  Hocco  dorato . T ra  tanta  Apollo  per  mani • 
feHare  ad  ognvno  il  giubilo  grande  , che  così  allegra  nuoua 
gli  haueua  arrecatOy  a fuon.di  trombe  fece  bandire  inParna*, 
fo  y che  per  COSI  felice  , e bramato  aum/à  per  tutto  il fuo  De* 
minio  fi  facejSero  Hraor dinar  tj  fegnidi  allegreT^yijt*  in  fa>* 
migiiante  occajioue  a i letterati  ^ che  ne  hanno  fatta  gran* 
dtffima  inHanr.a  y fua  M.aeHàha  conceduto  quella  gratta y 
che  con  t alita  r ifoiutionefn  bora  hanegata  loro  y (begli  Hi*, 
firtom  faptkammeJffinParna/ò,,.  QadeiXlàmict.Cetoffcon 
tanta  ap^lavfk  y tc.otttestam»mrfahbamamfpte/è»tatc^ 
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ItbelltJJime  Commedie  loro  y cheNeuìo,  V lauto  i tTerilol 
fio  hanno  confejpttOj  che  fola  gltUifirtom  fanno  n;fare  igie^ 
copi  e faforittfaii  , coquatificondifceU  dotto  PoentaCo- 
mica  , Et  in  particolare  tanta  dilettatione  ha  dato  a fua 
Maefià  il  Signor  Cola  Francefco  Vacantiello  perfonaggto  Na^ 
politane , che  ha  detto , che  anco  neU* introdurre  il  Napolitano 
nelle  Commedie  , per  rapprefentar  la  fina  •vaeanteria,  ha- 
utuanogl'ltaliammoHrato  dlorohelliffmo  ingegno  : ^ in 
fomigliante  occafione  fua  ^MaeHk  ha  comandato  al  h/lae^ 
firo  de'  Nouitijy  che  ad  alcuni  Giouanotti  Romani , che  fi al^ 
lieuano  nel  Seminario  j quanto  prima/acefè  imparare  la  Un» 
gua  Napolitana , che  quanto  altaffettion  de*  co  fiumi  ferma» 
mente  credeua^  chefojjero  per  far  la  medefma  riufàu . Solo 
il perfinaggio  del  Capttan  Cardane  non  diede  a fua  Maefld 
intiera  foddis f attiene  ^ dicendo^  che  era  brutta  f propori  ione 
introdur  nelle  commedie  per  milantatore  quello  Spagnucloy 
che  in  tanto  non  fi  •vaòta  di  quello  , che  non  ha  fatto , e no» 
dice  quello,  che  'vuoi fare  y che  i mali  fatti  y ò nega  ,ò  ricuo» 
fre  y e prima  mena  le  maniy  che  minacci  con  la  bocca  , operan» 
do  alla  muta  più  fatti , che  parole.  Comandò  dunque  , che 
fojfe  adoperato  nelle  co f^aui  delle  Tragedie , chiaramente 
•vedendofi , che  ogni  fantaccin  Cafìigitano , Jragonefe , ò 
'Bifcaglino  nafceua  con  cofiumiy  e maniere  ten  ‘o  graui,  che 
dalla  Natura  pareua  fatto  a poHa  per  rapprefentar  nelle  fce» 
ne  i T^erfonaggi  di  fomma  Maeflà.AppreJfo  poi  furono  pub- 
blicate le  gtoflre  3 iTornei,  tst*  il  primo  giorno  compar- 

vero in  campo  i Paladini  de'  Romano^  Spagnuolt , Amadtgi , 
Don  Galaor , Don  TloreHano , ^ altri  molti , iquali fecero 
pruoue  tali , che fuperarono  il  •valor  de  gU  huomini . E fu 

cofa 
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cofa  che  empì  ognuno  di  mArttf*iglia,d  uedcri  'TaUoi  de  ì 
DÌAmxnù fAbbricAti  con  le  parole . Il  fecondo  giorno  poi ftà. 
tono  uè  liète  nel  Torneai  PaUdmt  FranceUf  Italiani  ^ e di 
olire Nationi,  Orlando^  RtnaldoyGradsjfo^Sacripanfej  ($* 
altri  moltiyiquahfì portarono  con  tanta  coraggiofìtd , che  ad 
egn  uno  fecero  conofcete , che  nello fcrtuer  t fatti  loro  d'arme 
txArioflo  era  (lato  fcarfo,  il  ter^  giorno  comparuero  in 
campo  il  Caroy  il  MoIt;a,  ilSanga,^  aUrtforbiu(ftmi  Corti- 
giani ^ iqnalianimofamente sfidarono  a battaglia  que’gene- 
rofi  campioni  , e perche  quefìt  fdegnarotio  di  cimentar  fi  con 
gtntty  che  menaua  la  fua  uita  lontana  dalla profejfione  del- 
le armi  ) rifiutarono  l inulto  ; onde  que' Cortigiani  per  un 
pubblico  Trombetta  di  nuouo  raddoppiarono  le  disfide  , le 
quali  da  que‘ Paladini  pur  furono fchernite  : tlche  u càuto 
da  que* Cortigiani , fecero  la  terT^a  disfida  : la  quale  perche 
nè  meno  yeniua  accettata , i uertuofi tutti  fpettaton  a que 
prodi  Caualieri fecero  Dna  vergognofa  fifehiata:  onde  t/4pol- 
lo per  quello fmaco  fatto  a quePaladiniy  cantati  da  Poeti  ta- 
to fegnalati  , grandemente  efiendofi alterato , comando  loro , 
che  arrelì afferò  le  lande , e che  rintuotgt^a fiero  il  fouerchio  ar- 
dire di  que'  Cortigiani,  t/lll'hora  /ubilo  ubbidirono  que' 
Campiontyefucofa  portèntofailuedere  yche  quei  forbì  ti f 
mi  Cortigiani  con  una  bugia  cablante  ) con  un  ma/ o fido 
fatto  a tempo  fcauatcauano  qual fi uoglia  Paladino , ancor- 
ché hauejfe  t armi  affiatate , All  bora  le  coraggufiffifae  'Pra- 
damente  , e Mar  fifa , per  lo  dishonore  di  que  tanto  fiamtfi 
Paladini  arrabbiando  di  fidegno  j affine  di  rtcouerare  la  ripu- 
tation  loro  militare  così  bruttamente  perduta , con  fror  più 
che  uirile  arredi  areno  le  lanciere  contro  que'  Cortigiam  fipm- 

■ -Centuria  Prima.  A a Hro 
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fero  i loro  defiricrt . M i amendue  incontrate  da  grafi yorfo- 
ni  di  futi  slargarono  le  gambe  i abhandmarono  U felUy  e fém. 
pine  cader  onci  prato.  Per  opere,  dunque  tanto  fegnala^ 
teilpremio  ddU  giosira  fuconfegnato  a'Corttr’ 
gianiy  poiché  non  eoa  lande  3 e con  gli 
flocchi  j ma.  eoa  le  fole  nude paro^ 
le  con  tanta,  eccellente  mae^ 

Uria  fapeuano  leuar 
difelUieta- 

pUarle gambe  alle perfontt. 
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rANTiCA  RPt»  VBBLICA  ROMANA, 
e la  moderna 'Libèrtà  Vcnctianadilcorrono  in- 
iieme,  quali  fieno  i veri  premi]  di  honore, 
co  quali  le  ben’ordinate  Repubbli- 
che riconofeono  la  vertù  de  i 
benemeriti  Senatori 
ioro. 


A G O r A G L l 0 LXXXI, 

VT  T ò <he  U famoflpmx  Lthertà  Ro~ 
m4naypadronagtà  del  mondoj  hard  per  gl* ~ 
infortntiij  grandi fch* e Ila  hafcorfitji  "vegga 
ridotta  m tfiato  aj^ai differente  da  quello , 
■cb'ella  fu  ne*  tempi  andati  j per  la  memoria 
nondimeno  delle  antiche  fuegrandez^  eùa  "viue  tn  Parnafo 
in  "vna  fuhlime  ripatatione,  honorata,  òr’  ammirata  da  tut- 
ti j non  folo gerche  ifuol precetti  Politici  qua f dtuinì  refpon- 
f ^vengono  sìimatt  da  gli  huomini grandi , ma  peri  he  ella  è 
tn  credito  di  ejjer  il  vero  oracolo  delle  cofe  militari'^  oltre  che 
non  da  altra  cafa  con  •vtilità^e  ftequeni{a  maggiore^e  i Prin 
dpi, e iprtuatt  pigliano  glt  e f empi  deOeptù  pregiate  mertudi 
heroiche per  ornarne  glt  animi  loro,  E tutto  che  Principejfa  di 
tanto fplendor  e da* fuoi  ingrati,  ambitiojt  Cut  adivi,  non 

meno  che  da* Barbari fuoi  nemici^più  volte  ne  ipofìribuli  del- 
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le  profcrlttioni  di  StlU,  e di  Àu^it  flo^  e rje'facchi  generali  di 
TotìU-^di  lAttilaicdi  altri  Re  delle  natiom (Iramere  vergo- 
gnofamente  fa  fata  defloratay  e tr.aT.omeffA  nellhonorr,  con 
la  fami  nondimeno  delìaftia  antica  granititi  rnoko  eccel- 
lentemente ella  ricopre  lepajfate  "vergogne\  e^  le prefentifùe 
r»! ferie  - ^eiia  così  famofa  ì?’rincipefa  alcuni  dì fom f» 
a 'viftar  la  Seremjfma  libertà  Venetiana  j Dama  per  fa- 
ma di  efquifta  pudteitia^per  opiTfione  di  e fatta  prudenza  y e 
per  lo  credito  delle  fue  inefattHe  ricche^t^  boggi giorno  la 
più  amataj  e temuta,che  f •^egga  in  quella  corte  Febea . E 
mentre  la  Liberti  Romana  dfcorriua  delle  p affate  fue  gra- 
dezg^eycla  Seremfjìma  l\epubbhca  Venetiana , racconfaita 
leprefenti  futfeluitadiy  fèrtfaputo  , che  in  quel  ragiona- 
mento la  Repubblica  Romana  alla  Libertà  Venetiana  diffcy 
che  ejfendo  ella  pura  JriHocratia,  e pero  la  più  perfetta  for- 
ma di  Repubblica,chepofa  fondar f m Vn  popolo  libero , ella 
per  le  ottime  fue  leggio  che  le  promettono  lunga , efelictffma 
•■vita , fen^a  dubbio  alcuno  auan^ua  ogni  altra  libertà pre- 
fente  3 e pafata . Ma  che  tuttoché  ella  per  mantener  la  pa- 
ce in  cafa , e per  maneggiar  le  armi  fuori , "viueffe  con  ordini 
fpra  modo  eccellenti  y non  però  hauea  fatti  quegli  acquiflt 
grandi  Stati  , che  dalla  prudenza  f dalle  ticchezg^  pub- 
bliche i e prtuate  di  così  famofa  Libertà  fafpettauano  ^ 
e che  il  tutto  fimaua  accadete  perche  nel  premio  i che  dalie 
ben  ordinate  Repubbliche  <neniuapropofo  alltbonorate  at- 
tionide  Senatori  loro  , ella  grandemente  era  farfare  che 
la  gloria  tutta  dihauer  ella  in  pochi  anni  fatto  acquiUo  det- 
i'vniuerfo  folo  riconofceua  dalla flraordmaria  yertù  de* 
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fìiot  Senatori , deffitàinejjtymngiico' doni  delle riccheT-  v 
^ j ma  co'  premìj  degli  bonari  eterni  delle  Bitue  , e delle 
'veRi  T rion/alff  de'  T ro/ei, della  fabbncAtione , e dedicatio- 
fte  di  Tempifamolì^di  BAftltche^e  diTbeàtri , e [opra  tutte  (e 
cofè  conia  glori*  tanto  ambita  da  gli  animi Jitibondt  deli! et  er^' 
va fama,  de'  pompofì  trionfi  Romani  j premif , che  negli  ani- 
mi de*  fuoi  Cittadini  haueuano  fuCcttato  quel >valor  milita- 
re , quella  eccellente  rvertù  autle  , che  le  nationi  ,‘che 
erano  <T/enute poi  , pii*  tojfòbaueuano ammirato  y che  po- 
tuto imitare  : e che  nel  rimunerar  con  la  memoria  de*  per-' 
petui  bonari  la  'vertu  , il  merito  de’fuoi  hnnorati  Se- 
natori ejfi  libertà  Venetiana  tanto  fi  uedeu*  fcarfa  , che 
con  molta  reggiane  le  pareua  di  poterla  chiamare  ingrata  , e 
che  così  ne*  tempi  quieti  della  pace  come  ne  turbulenti  della 
guerra  infiniti  Nobili  ^eoetiani  hauendo  operate  cofe  degne 
de' più  fublimi  T rionfi , e di  tutti  que'premij  honorati  , che 
la  memoria  de' Senatori  grandi  rendono  eterna  Sirena 
cofa  le  pareua  , che  in  Vadoua  fi  fvedefie  la  fatua  eque  Sire 
di  'vn  Narnefe  » O*  in  me^o  di  Vinegia  quella  di  <vn  'Rer- 
gamafiOie  cheifegnalatt  menti  di  t/lndrea  Gritti^di  Seba-  ^ 
fiian  Fenieri , e di  mille  altri famofi  Senatori  Venetiam , che 
di  eccellente  •vertù  di  animo,  e di  raro  io  alar  di  corpo  non  fo- 
h haueuanofuperati  i Oat amelati i Colleoni,  ma  che  me- 
ritamente poteuano  èjfer  paragonati  a i Pompei  ,^ai  Cefa- 
ri,non  fi  yedeuano  guiderden^ti  con  quelpremto  della  perpe- 
tua memoria,  che  quegli  heroi  con  le  glorio fe  attloni  loro  dalla 
/or  patria  haueuano  meritate . Il  Menante , che  con  efquitif. 
firn  a fedeltà fcriue  queSle  cofe , da  buoni  filmo  luogo  ha  rtfa- 
Ccncuria  Prinu*  oAa  5 ^ puto,  ' 
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puto,cbt  iià  StriniJ^mit  Liber/^  Ven^i'htnit , Jeti^piiìfto  aU. 
terArfifAlU  RepukbticAKomAtlArifpofe  , che  non  giàpercbc. 
(comtejil'A  Jt  etAdAtA  A credere ) nefuoi  Senatori  giammAt, 
fejfeMAfVAta,  Ufe.te  delUgloria , etauiditÀ .della famAbo^ 
mrA$jiti,tllÀ7ioncoiìhatteHAdUaJAto lo  Stato fjéo  com^beh^ 

uettAUO fatto  i’^om.Am  » , tnaper  U fini  affatto  diuerjt  .,^  ibc^ 
amendnelorofi erano proppfìi . Perche  t Senatori  Venetiani. 
per  •vltimo fcopo  delrumvcdoro  baucuano  la  pace  j oueil  Se», 
nato  Romano  fotabe.bbelAguerxà  ,.  E che  dal  fine  inf clic ijjì^ 
mo  di  lei  ella  affatto  fiera  chiarita , cheglt  acquili t fpropor^ 
tmatamente, grande  che  U T^epubblicbe  facenano. degli  Stài». 
Il  fconcertanano  te  leggi  tutte  politiche  di  qual  fi  atoglta  ben. 
regolata  Libertà ma  molta  più  delle.  ArtRocratiefU  Nobile 
tà.  delle  qualidaueada  effer.  di  numeromediocrete  quello  noi^. 
e fendo  baliante  per  gouernare  '-uno  Stato  immenfocon  ren^. 
derla  grandi  mente  numerofA  ».  fi.  empiuanodi  confufiane  là' 
buone  leggi  dal  viuer  libero y comecon  ùn/elicijfima  fua. ca- 
lamità al  mondo  tutto  baueua fattmconofier [ua.  Maeilàt  la~^ 
quale  cofil'aggregattone  alla  Cittadmanota  ‘'Romana  de  Po-, 
pedi  /òggiogatt  feUcemente  ingrandì  lo  Statol  e miferamentt 
impicciolì,  la  Libertà  . E che  a la  fola  baftaua.dipoffeder 
unto  imperio  ycbe  dalle  armi  degC inimici  Slranieri  afficu-. 
raffe  la  Libertà  Penetja.na , e che  t lUuoaamauAlagrandeZr^ 
^ dello  Sfato  per  amb^ion  di^omandare  j «24  per.  gloria,  di 
von  feruire  ^ Che  poi  quanto  ^i premij  honoratii.col quali  le. 
ben  ordinate  Repubbliche  doueuano  contracamJ/iar  U.'ver^ 
tù  5,  e premiare  tl  merito  dèloro  Senatori  t.controognidoue-. 
re It pareuadi efier  taffetà  d' ingratitudine  j poiché in,Viae- 
già  fi.  tvedeuano  eterm,  Ttofet  j perpetui  Archi  trion/Ali,^ 

fabbri/». 
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fabhricatii7ioT}  Olà  dt  Marmi fra*.gibili ^ ò di  Metalli  fotto- 
al! i ■‘vio'en^a  del  fuoco  ^ ma  di  materia  tmorrottibì- 
le<y  luijuali  ( Cóme  le [i  conuemua  J eHàUr^arntìAe  l>v<eu€ 
premuto  d alare  de'  fuoi  be>‘e'mertit  Senar  ri  : tu  to  a^~ 

fie  che  U memófui  delle  'vertuofe  attioY.i'l -rJ  g'ó'-hfa  »>eute 
paffxjfe  a 'ie  etadt  juture.  A queHe  cofe  nfpm'fe  la  Libertà 
Romana  ich’ellt  piti  'Xf&lre  hiueua  'ueduta  Ucafa  tutta  di 
fua  Ser'ewà, nella  quale  non  haueuafaputofcorgeri  Trofei^ 
gli  Archi  t f ioti fatr^ì  le  altre  perpetue  memofìe  i coti  le  quali 
ella  diciu  a dì  batter  prìrmiati  t meriti  delia  fudV^bìltàAtu 
continente  ali  bora  la  Kereniffima  Libertà  Venetianafeceen 
trar  nella  fianca  ìnthero  grande  de' fuoi  Nobili  fogni  età , 
iquaii , fpoglìò  delh^éìlt',  ^ ippr'effd  aprì  loro  il petto , e 
con  flupor fio  ^rafidograhde  yne  cuori  di  quei  Nobili-la  Lr-‘ 
betta  Romana  ’xn  'defabbWaii gli  Archi  trionfali  > l 'Yrofet^ 
le  ìiatueiqueftrifi pompof  trionfi  i ede  altre pubbiicbe  me- 
morie,cbet  Crittiy  i ZJeniert , i Cappelli , / V rimani, i Bra- 
gadtntyt  'Pdfqualtgbi , e tutti'gltaltigenerofi  Senatori  Ve- 
netiani  ,cbehauèuànoroperate  'gloriofe  attioni\  dalla  patria 
libera  hajieuano  meritati . E quello  , che  accrebbe  la  mara- 
uiglia  della  Libertà  Romana  fu  il’vedete’ne’  medefmipet- 
ti  de  Nobili  Venetiani  njtf  ard.or  grìtde  dt  carità  di  premiar 
ne*  poferi  di  Senatori  tanto  mertteuoh  f opere  Uro  egregie  ^ 
^ in  fuoco  or  denttjfimo  dir  mulatione  per  imitar  la  njer- 
tu  di  quegli  heroi,  e per  corfcguir  meriti^  che  'vedeuano pre- 
miati con  doni  tanto  glorio  fi.  tAlC  bora  con  Hraer  dinar  io  af- 
fetto d animo  la  S^temffima  Libertà  Venetianac  osi  dtffe 
alla  Repubblica  Rómana.  Con  quefh  Archi  \rionfali  ,Se^ 
renijfima  Signora  ^ e con  quelle  dimo  fìrattoni  > ch’ella  così 
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' rviuAmentt  /colpite  nel  cuore  de  miei  Senatori , da 
noi  altre  ftdeue  mandare  alU  memoria  de' poHeri  la  loertùt 
^ il  mento  di  quetnofiri  Cittadini  yche  nella  pace  , ejntll^ 

guerra  hanno  meritata  fama  glortofa  , ^ immortale  m 

^efie  fonale  Satue  equeSìrt , e le  alxre  pubbUche  memo» 
We,  che  nelle  ben  r e goldt e Repubbliche  ^ negli  animi  degli 
honorati  Senatori  fitibondi  della  yera  gloria  de  Sano  la  pru- 
den^acìuile,0*  il 'valor  militare  i fabbricate  all'eterna  rt^ 
Éordanyi  di  quelliyche  con  le  bonorate  attmi  hro , con  la  pa>- 
tridtt^rA  hanno  oc fuifiata  merito  Sroordinario . in  quefii 
luoghi  prudentemente , econ  fommaftlicità  fi  ergono  i T ro- 
feiye  le  altre  pubbliche  membri  è de'  Sent^ori  meriteuohy  non 
nelle piaTjte  : merci  cheaon  la  ricordai^  ^rbe  nel  fuo  cuore 
. iffjH^acon/ctua  la  Nobiltà  ^'yna  Repubblica  del  •vaiare  ^ 
pd/lmerito^di  quelli  thè  hanna operate  attioni  ffiariòfie^y  de» 
siape^l^fulatione^e  la  •vera  wertù  ; cofe  che fempre  infer- 
, uigio  della  patria  libera  operano  effètti  buoni  :oue  i T rionfiy 
i TxofeiJeHatue  equeUrì , efrmfaU  yt  le  altre  effe fimili , 
che  tanto frequei^  in  memoria  de' goffri  benemeriti  Sena-^ 
torifi{v*ggonqfabbricate  nella  'voSra^  '^oma  , ht^o  fer-^ 
Ulto  per  acqmflar  loro  quel  feguito  della  nnl plebe,  che  ne  i 
•^ojlri  infliajfimi Senatori  Siila,  Mario y Cinna , C raffio  , 
Tompeo , e Cefare  de fò  quell  qmbition  cU  regnare  y che  •vi 
pofe  l' iffeUct,e  •vergagnofacaUna  deUa  ftruitu  y che  bora 
portate  al  piede  dtfo^me  greuuffimo  y e dal  quale  so  che 
•voiriconofeete tuttiquei  mofìri  'mah  > che  tanto  •vi  hanno 
refi  famofia , anco  nelle  caUmitadi  » E ftp piate , cheino^ 
Sri  Senatori,fnolto-accoaciameutejbmiglta/^o  quelle  gioua- 
ni  pulsile  y cheuSedi^wmo  ,<r  fvergmi  di  corpo  vanno  a 
. " toarifOy 
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tnàrito, perche  fi  come  i trafcurati  mariti , con  mandarle 
atutteUfene  U pongono  ne  halli  de  ipHttanefmi,cosìle  pa^ 
erte  Libere  co  premij  delle  memorie  pubbliche,  che  aU  ' 
trui  acquiilandt awapòpuUre , ^ il  /iguifo 
dellaydPlebe  ^ imprudenti^^ 
te  mettono  gli  èmifii  cetili  fie  ben 
componi  de*  Senatori  loro 


IPO^ 
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I POPOLI  DI  LESBO  DOPOLA* 

fuga  di  Cornelio  Tacito  per  loro  Prin^' 
cipc  eleggono  Anna  Memo- 
ranfi  nominatotoro 
da  Apollo. 


ILACGVAVL7  0 ZXXX. 


OPO  l'w/elìce tiufetu^che  con  le pajfa,tejì^ 
fcrittOy  che  Cornelio  Tacito  fece  nelfuo  Prin~ 
cipato  dà  Lesho^e  U fuga  di  lui  de  quello  St a 
to  f niuna  co  fa  nè  da  lui , uè  da  altri  Principi 
fuoi  amd^euoli  è Hata  lafaata  intatta  per 
ìndur  la  Mae  fi  di  oApollo  ad  operar  con  gli  homini  dt  Lef. 
boy  ch'egli  di  nuouo potejfe  ritornar  nel  fuo  PÌrincipato,  ma  il 
tutto  è Sìato  indarno  -,  perche  fua  Maefià  collantemente 
ha  fempre  detto  , che  da’ Principi , iquali  per  offefe  tali 
erano  efacerbati  contro  i Popoli  loro^  più  non  era  pojf  bile  po- 
ter giammai  fperar'buongouerno , Ma  per  dar  fodàisfat- 
tìone  a gli  huomini  dt  Lesbo  , che  per  li  loro  tAmbafciadorl 

li  faceuano  continuaiUani^a , che proponejfe loro’unnuouu 
foggettoynominò  Anna  Memoranjt  homrato  Havon  France- 
f e ili  quale  con fodebsfattione  infinita  del  Popolo  di  Lesbo  fu 
riceuutOiftJ  acclamatoVrincipe  di  quelloStato.  Si  fa  certo, 
che  alcuni  yertuofi grandemenie  informati  del  Principato 
di  Lesbo  fecero  yna  molto  lùga,et  efatta  ìnfirutione  di  molti 
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éBujt , che  re^TuuAVo  in  quello  Suto , d^’quult  diceuAno  nx- 
/cere grxndtjjìmt  irjcofiueminti  , O*  xccur-ttamc*  tf  tv 
/eroxncorxt  modi  ^ che  [t  doueuxno  te»tn  peni  fs> 
di  Lesbo  m i fiata  molta  migl'ore  > la  diedero  al  Ma,.  -- 
rxnfi  tlquxle  dijfe  a que’fuoi  amorcuoli  , chsl'tmprefadi/ 
ficile  di  rimediar  <an  Leggi  » e con  M giurati  nuout  adì- 
/ordini  , che  (i fcòrgeuxrsoin'vnVnncipato  , folo(id<ìue^ 
uxno  intrxprendere  negli  Stati  hereditarij  j doue  ifigliua* 
li  3 e gli  altri /uccejforide' Principi  defunti  cosi  tenacemen- 
te. hereditauano  per  [ ordinario  ipenfìeri  de' loro  predi  cejfori , 
ebe  fUmataano fondamento  (fcwijjimo  della  lor  dominai  ione  , 
t neceffitd  Politica  il moflrarfigelofifjtmi  dell’oJferuanT^  di 
efp  : ma  che  ne* Principati  Eletùui , doue  i /ucce (fon  ^ o per 
CHrtoJità  di  nouita  > ò per  malignità  di  fmaccare  i principi 
paj/ati  molte  'volte  amauano  disfar  leattioni  degli  anteeéf 
fori  loro  , era  intra  prefa  più  che  pericolo  fa  il  dar  principio  a 
quelle  riforme  ^ che  tutte  dependendo.  da  *vna  efquifìta3  e 
rigorofa  oferuan?;^  degli  ordini  dati  j bauettano  btfogno  di 
molti  Principi  Succeffòri  % che  baueffero  la  mede[tma*vo^ 
lontà  , laquale  diffìcilmente  tTouando(i  negli  fiati  eletti- 
ut  ì affermò^  che  il  miglior  configtia  3 che  poteua  darff  ad 
ntn  fuo parinel gouerna di  Lesbo  , era  fuggire  il  farnouu 
ti  j e fermafi  nella  deliberatione  dt  •vtuere  con  le  Leggi 
^vecchie  3 quali  elleno  ffofero  j rfolutifjimo  dt  lafciare  U 
cofè  tali  ,qualtle  haueuatrouate  t perche  nelle  cafe  a pigione 
glihuomint  faggi  ficontentauano  di  babitar  le  flange  •vec'‘ 
chic  ii  troppo  curiofi  "Vi  fabbricauano  quegli  appare  amenti  di 
UMOUt i^lagìffrati^  che  corre ffero  euidente pericolo^  à perca- 
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prkchtò  pfr  m*U  *voU»ti)di  t/JtrdaluHoiéopt^ifBdttti^etZ 

lite  A urrà. 


L*£C  CELENTISSIMO  MEDICO 
Bòlogncfe  Giouanni  Zecca  > vende  in 
Painafo  la  vera  ricetta  da  non 
pigliare  il  mal  Fran- 


♦ \ aggv  aolio  LKXXL  ' 

R E giorni  fono  9 nt  i luoghi fnà  puh^ 
blici  di  ^Arnàfo furono  aUaccaù  moL 
ti  cArtoni  y dout  evAno  frittele  fe^ 
guentipArole  , E' arriuAto  in  queftu 
Città  C EccelletiJJìmo  Gioudnni  Zec.^ 
Cd  Medito  Fifco  Bologne fy  ilqua~ 
le  hduendo  trouàta  U mera  » e fi- 
curijftmd  ricettA  dd  non  piglidre  il 
mdlFrAncefe  iinuitdognvno  A prouederfidi  effitcbe  dfd^ 
cultofi fdrà  dtjpenfdtd per  honefloprest^}^  dtpoutri dona-., 
td per  t Amor  di  Dio. 

Cren  curiofità  ndcque  ne  Letterdtì  di  hduef  fecreto 
in  queSiì  tempi  tdnto  neceffArio  , e tento  meggiormen^ 
te\,  quanto  haueuAno  notitid  àeUd  fufiatno:^  del  ZACtd» 
Medico  di  naulore fraordindrio  , c>*  nella  fua  prefejfiom 

ferita 
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prìttOY  molto  eccellente»  Et  alt  bora  che  tutti  credeuaho.i 
thè  la  Ricetta  tonfi Flejfe  <»  olij  y- inelettuarìj  in^  poltté^ 
ri , ^ in  altre  ccfie  medici  ^<^li  j infinti  orma  fero  mara’‘ 

uigliaù  cattando. •videro  j che  il  Trecca  dotta  lóro  <vn  ritrat- 
to , dipinto  dal  natttraló  > di  •vn  gaUnt'huomo  , aleptta- 
le  ilmal  Francefe  Fatteua  mangiato  il  nafo  , ^ che  tnfe- 
gnando  il  modo  da'^vfat  tjnella  Ricetta diceua  , che 
nel  punto  me  de  fimo 'che  altri  ’vojeùa  coricarfi  con  Donna  di 
foSfettafanità  > che  di  fieno  ficauajfieilrttratto  , cheda- 
ualoro  » il  quale  tutti  quelli  l che  fidamente  baue(Sero  ri- 
mirato , e contemplato  , erano  ficuri  » che  quella  medi- 
cina pigliai  a con  glt  occhi  operano  > che  in  modo  alcuno  da 
quel  brutttjfimo  morbo  non  poteuano  ejfier  infettati . St  fo- 
no trouati  huomini  curiofì  > che  fubito  fon  corfi  a farUe- 
fper'ien^adi  quellanuoua  ricetta  , 6^  affermanohauerla 
ritrouata  eccellente  s percioche  i galani' huomini , che  nel 
maggior  ardore  delle  loro  bbid'tni  fijfamente  rimirauano  , 
^ attentamente  conttmplauano  quel  ritratto  , folleuan- 
do  il  penfiero  fepolto  nel  fango  della  carnalità  alla  condi- 
tione  della  perpetua  •vergogna , che  altro  arrecaua  la  per- 
dita nel  nafot  ornamento  della  faccia , foggia  , e Han^ 
proprqjfima  della  riputatione  , mentre  penfauano , che 
per  gola  di  •vn  boccone  , che  fe  bene  nel  rnaPhcarlo  è 
faporito  riefce  poi  fetente  , e difptaceuole  alla  fiejfa 
immaginai ione  , allhora  che  fi  è inghiottito  , altri  po- 
ne u a fe  fiefjò  a rifihio  di  così  gran  rver gogna  y negli  huo- 
mini  timorati  della  propria  riputatione  di  modo  ft  fmor* 
^uaognì  defiderio  di  carnalità  y che  lo  {ìeffo  inconfidera-- 
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\ntlrumento  delle  Lthidmi^dncorche  Affatto  priuo  3i 
.„Jo , e dt  difcreùone , Unto  fi  fpauentAua  dal  pericolo  , 
che  tn  quelt attocorreua  il /ho  dUetuffimo  correlati. 
U0»che  anteponendo  Ufakte  di  lui  a qual  fi  yo- 
gita  propria  dilettatione , più  precipito, 
f amente  fi  rinconcentraua  neUa 
, fiéacafa,  che  non  fanno  le 
Tartaruche-iquan- 
.do  fentonola 
furia 

delle fafiate* 


jf» 

liffimo 

mÌMiltrt 
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I;  LETTERATI  Di  PARNASO' 
• con  folcnnirà  grand  .'celebrano  la  TftadedicataaL 
Ja  pregiata  fronde  deir  Alloro. 

t ' 

t ‘ • li.', 

\ ^ G G VA  G.  L 'I  Oj  ' LXXXÌU  ^ 

’ ■ * f.'-.',  f.."  -ì 

0 N pomp*i^  altegrex^4  RraorditwU 
Li^urtuitHtù  , ìuert  fu  celebrata  ii fdtnfiA 
giotna  dedicate  àUà  pregiata/rode  ideb\L*Ui^ 

1 ro  ìfefta  fin  da  quel giarrn^  cbefgu}  tlc'ajù  > 
memoranda  dt  DafnefmSiituita  so  Parna-. 

fi  j per  e fatar  U mente  di fisa  MaeSid  j che.moltofi  affligge 
per laricordanit*  dt  così lagrhnemle  Metamorfofi,Nelqual 
filenne giorno  fola  àPoetty  . a ff  Imper adori 0*4 gli  altri 
Heroi  y . è lecito  coronati  entrar  ntìl augufiiffìmo  Collegllo  de  i 
Letterati  y.  mentre  quelli jche  non  hanno  meritata  la  dignità 
di  così  nabli prerogatiua  y affine  di  non  profanar  con  le  nude 
tempie  loro  la  folennità  di  tanto  giorno , non po fono  lofcir  di 
taf  a . pr  ance  fio  Petrarca  y,  che  per.  antica  prerogatiua.  dallu 
' MaeSid  d* Apollo  ha  ottenuto  così fègnalata  carico , in  lode  di. 
(osi  honorat A fronde  bebbe  *vna  ornatiffima  * Orai  ione.  .Ma 
mentre  egli  orane  y cefo  molto  fingolart  fecce  dette  a così  ho^ 
notato  Poeta  percioebe  dopò  che  con  Encomq  molto  efigge- 
rati  hebbecommendatapianta  tantocara  afta  Maefièy  che 
fino  *pten ri/pettatA.dalfulmihecelefie»  ebehebbt efagge^ 
rato  tl  nobdtffimo  Priuilegio  y.  eh* eli  a gode  di  fola  coronarle 
tempie degt Imperadori  >.  0 degli bHonùnipÌH.gloriofii  comi 
*vna  molto  lungay  ^ acerba  inneuiua  fi dìRe fé  cotto  Ùigno!^ 

fanT^a. 
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rMT^aclegthfelià  tempi  pre/enti , ne*qt*ali  le  buone  Utfe^ 
re  gtmdemente  ejfendo  caUte  di  credito  j quelU  me  de f ma 
famjifftma  Fronde , che  netempi  più  -vertuofiju  h.iuuta  in 
tanto  pregio  , bora  dalC  ignoranza  degli  huomini  moderni , 
tosi  bruttamente  rveniuafchernita  , che  non  foto  fe  nefer^ 
uiuano  per  pegno  di  <^Viffinte  bettole , mà  non  fi  'vergogna^» 
uano  porla  negtintingoliine’guaT^zjtti  , nella  gelatina , neU 
le  anguille , fino  tra  i fegddetti  fatti  arrofio . Con  tanta 

commotion  d’animo  y compantion  di fpirito  , raccontò  il 

Petrarca  difpreT^  tantd^ fe^talatii  che  fopr affatto  da  nyà 
debquto  d' animo  grandìjfim^  tramortito  cadde  nel  pulpito  , 
onde  FOratione  rimafe  imperfetta  ; a così  grande  Oratom 
re  non  prima  ritornarono  gli  fpmtifmarriti,  che  labelhffma 
Madama  Laura  tutta  dolente  non  fi fu  recato  in  fino  il  fuo 
amato  Poeta . Sommo  honore  apportò  al  Petrarca  quel  caffo , 
come  quello  yche  chiaramente  fece  toccar  con  marna  tutto  il 
Collegio  de 'vertuofiy  quanto  intenffamente  egli  amaffe  queU 
thonorato  Lauro,  che neffuoi-verficon  tanta  eleganza  Jta^ 
liana  haueua  lodato.  Ma  accadette, ehe  fubitodopòil  cffo 
di  così  gran  deliquio,  nelle  Colonne  del  Portico  Delfico fu  tt(h 
nato  attaccato  'vn  dilUco  molto  pungente  nel  quale  fi  diceua, 
che  non  per  dolore  delle  ingiurie  fatte  alla  fronde  del  Lauro  al 
Petrarca  era  foprauenuta  quella  fincope,  ma  per  la  ricordane, 
7^  del  foauiffmo  boccone  de  i fegatelli , ^ ilDiliicofu  il fe- 

I 


gaente: 

Non  amor  hunc  Laurie/cd  amica ieiufcula  Lauro 
Qucm  memori  fpirant,  exanimaui  odor. 

1 pubblici  affaggiatori  della  Poe fia,  di  ordine  efpreffodi 
fuaMaefid  , poferoal paragone  quei  due  rvtrfi  latini,  e 

chia- 
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<luramnte  comUero  , eh' erano  fcatttriti  daltMondame 
'Vena  di  Maritale  yilquale  poco  appreso  fu  caiturato.t/ilt  bo- 
ra il  Petrarca  accompagnato  da  'vn  fquadrone  di  Poeti  Ita- 
liani fu  'veduto  correre  'verfo  UPuUt^o  Reale  temen- 

do ft,che  andafeper  querelar f cÒtro  Maritale,  gli  fi  fecero  in- 
contro Catullo,  Tibullo,  P reperito,  che  prima  l'abbraccia- 
rono,poi  Urett  amente  lo  pregarono  alla  gloria,  che  gli  ha- 

ueua  recatatlcafofmcedutogli,metre  oraua,  aggiungere  an- 
co la  molta  riputationey  che  appreffo  i Ver  tuo  fi  tutti  gìiappor- 
tarebbe  il  pigliare  per  ifebere^o  T>oetico^  ildiUico  di  Martia- 
le:  e di  più  li  ricordarono , che  ad' bora  a tutto  il  Mondo  fi  mo- 
Plraua  , che  C ingiurie  dette  da  i dicati  Poeti  non  toccauaro  il 
Ipiuo  del  'vero, quando  altri fapeua  rider fene,(cd  che  fot  le  ye- 
rcpungeuanoy  Gr*  fi  cercauano  naendicare.  ^ueHt  Poeti  dal 
Petrarca  non  furono  afcoltati,  ilquale  tutto  ejacerbato  rifpo- 
fehtro  3 che  negli  iìudij  fuoi  haucua  imparata  la  Dertùdi 
non  offendere  alcuno  , ma  che  tanto  trouandofi  punta  non 
fapeua  perdonare.  Onde  infocato  d'ira  , e didefiderio  di 
rvendetta  fi  prefento  auanii  Apollo, e con  acerbe  parole  efao. 
gerò  l ingiuria  , che  hauea  riceuuCa  da  Marnale  {condro 

il  quale  così  fattamente  incrudelì  fua  Maeflà  , chelocon- 
' danno  all" efilio perpetuo  di  Parnafo , ^ fuo  diìlretto  . E 
djgtàfiponeuain  efecutione  U rtgorofa  Sentenza  , quando 
dall  tAuuocato  di  Marciale  fu  prodotto  t:-»  Motu  proffrio 
tnolttanni  prima  pubblicato  dafua  nelquJeftoL 

dinaua,che  vn  motto, ancor  che  pungente,  pur  ch'cgh  foVe  fpi 
ritofo , elegante , rviuo , faceto , e che  haueffefle , (f  ih] 
non  con  ammo  pn  meditato  penfatamente  con  rc.aligr.r^  fr 
fc  detto,  mafubuo  all'improuifo  JoJJe  ^ fuo  dalla 

.Centuria  Prima.  ab  d'njt/- 


■< 
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(C "vn  ingegno  pronto , ptìt  tojìo  meritajp:  lode^iy  commetida-. 
itone t che  cafligoycome dehttn^  che  nafceua  an7;J da/U  'vtua- 
cita  dell'ingegno  , che  dalla  ma  'ignita  de  II' animo  : poiché  nè 
menagli  huomni  prudenttffìmi  haueuano  la  njtrtu  di ftper 
ipghiottir  quel  moto  facetto, , g/  falato ^ che  dalla  pronte^c^. 
iC'Vn  ingegno.arguto  ejjindo  siato fptnio  allahngua^ 
fé  ben  per  infiniti  rifpetti  nondoueua  ejfrenè 
fritto  inèdetto , per  la  fua  molta  pron- 
tPT^^a  3,  <"viuacità  merifaua 
nondimeno  d'e(Jer  letto  ^ 

CS’  afcoltato  dagli  buo-^ 
mini  curio ft\. 


HA- 
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HAVENDO  APOLLO  'SOMMAMENTE 
commendato  il  decreto  de’  Potentiflìmi  Regi  di 
Spagna, che  gli  Auuocati,Bi  i Procuratori  non  pof- 
fano  pallare  alle  i ndie  , i Dottori  di  Leggi  grauc- 
mentefe  ne  querelano  con  fua  Maeftà, 

AGGVAGLIO  LXXIX. 

0 ^ per  logouerno fola  eccellentijjlmo  dell  a 
MAefià  (C Apollo  j nè  parche  egli  Ji a baùi~ 
tato  dai  ptu  fioriti  , (s*  AccAppati  ingegni 
dell ZJniuer fio  y è d febee  U fìan^  di  Par~ 
nafo  , «74  perche  l' efquifiteTt^^a  del  T>iuer  • 
Vertuofio , laperf  ettione  di  tutti  i più  bomrAti  cofiumi  ^ e U 
eJl^uifiteTgt^  di  quelle  piu  eccellenti  L,eggi  , che  jfArfe  fi 
trouAnoper  tXniuerfò  , con  ddigen’^  mir Abile  fi  njeggo^ 
no  introdotte  , C7*  ojferuate  in  queRo  StAto,  Mercè 
che  quelli  3 che  ’VthAbitano  , fono  obbligati  portaruile  più 
pregtateyfan^  delle  patrie  loro  ^ cofiume  , chetantA  ytU 
litAbà  apportata  al priuato  , così  gran  riputationeal pub-- 
blico  i che  fi  e <T>enuto  in  chiara  cognitione  3 che  quella  può 
dirfi  patria  felice  , non  che  con  le  proprie  , ma  che  ’zitue 
ionie  Leggi  fcelte  da  tutte  le  più  ciudi  nationi , Efiendo 
dunque  stato  riferito  ad  Apollo , chei  potentiffimi  T^egi  di 

Spagna  feiieramente  hanno  prohibito  , che  alt  Indie  non 
poffano  pa(iar  Auuocati  , e Procuratori  , nominò  fimile 
Editto  fantiffimo  , e fommamente  lodò  la  Pietà  di  quei 
fantifjìmi  Monarchi  ^ che  'verfòd  Mondo  Lluouo  hautjfero 

'2  ^ X moRra- 
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mofirata  U cArità  di  'Voltr  pref.  ru irlo  dx  quel morùo  ^ ch& 
di  tante  Ugrimeuoli  controuerfie  hit  riempito  ilZJecchìo'  •. 
Ondefua  commandò Jul/tiOy  che  Editto tantoec^ 

otUen'e  fefferegt  firato  in  "onatauoLa  dirnetaìlo  , la  quale 
ad  eterna  memoria  jojje  pr  ojjìf*  nel  foro  Majjìmo  , alla-- 
tale  do  hei tauole delie  jimojtljtme Leggi  Remane»  iA(o»  ji 
'deue  lafciar  d'atiuifare  , che  per  così  fatica  comandamentct 
grandemente  fìcommoffro  i Dottori  di  Leggi  , iquali 
Sua  MaeUà lirettamente  raccomandarono  l’indennità  deL 
la  riputation  loro , dicendo  , else  quando  non  hauejfero  otte- 
nata  la  gratta  > che  Jt  defflefe  dalla  pubblicatione  di  quel- 
ia  Legge  ) fi dauaocc afone  a molti  d' imitar  gli  Anconita- 
ni t i Norcini  y i Ree  anate f , O^.altri  popoli  yiquali  con 
vo*t  piccolo  dishonore  delie  buone  lettere  da* configli  loro 
bati^ ano  cacciati  quei  Giureconfulti  y che  dagli  altrt  popoli 
in  tanta  ammirattone  erano  hauuti , che  fermamente  ere. 
deuat.o  i che  fenT^  il  P L AC  ET  di  t>n  ìunfperito  non 
fojfe  poffbtUy  che  altri  potejjedirey  e farcofa  , cheflefe- 
bene  y e che  tanto  più ’Xiiuamente  fuppUcauano  Sua  Mae- 
'fià  ad  hauer  coof  derat  ione  alla  laufa  loro,  quanto f tratta^ 
ua  dalla  si effatndenhi  à dille  facrofanti  ^rtt  Liberali  y 
lequali  gh  fludiof  tutti  delle  Leggi  con  fpejè  grandi  , e 
con  fatiche  immetife  tanto  fudauaM  per  apprendere.  Mi- 
rabilmente , contro  Copimene  cTogn'^  no  , Ji  alterò  *A polla 
per  quelli  iflamcfe , e co»  f degna  grande  rifpoft  a quei  Dot-» 
tori  « che  fortemente  fi  marauighaua  ycbe  ailafua  piejenz^ 
bautjfro  ardito  dire , ch’dji  fudauane  y e/pendtuauoper 
apprendere  l’ArtiLiberah  j quaftheai  Mondo  tutte  nons^ 
JoJJknoial’  Editto  Dtlf co  ytielquale  lo  Jiudio  dille  Leggi  ^ 

non. 
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mn  •Arte  lièeraU , mà  JtdtcbiaraHéefftr.niefiUre  ^ drtt. 
*vtramente  Mecanicayfjel  Mondo  introdotta  per  r^ffiiggere  il 
genere  HumariO  (indiata  fens^  dilet fattone  di  animo  yfen^fi 
fpeculatione  ainttlUtio^ejtn'ì^a  tl  tanto  nectjfario  in  tutte 
httime  jcter.T^  aiuto  delle  Seremfjtme  Mufe^e  fole  eferatata 
per  mera  auafttia  diguadagn»jperingral?ar  di/cuti  n/n por- 
cene , tlquaie  fe  btn  totalmente  era  priuo  dt  queUa  •viuaatÀ 
ìT ingegno , che  tanto  amano  le  buone  lettere^per giun- 
ger nondimeno  ad  e fere  ^vn  grande  Auocatofo-,  \ 

...  lo  gli  baHauahauer'vn  ceruellacciù  dì  hj 
bugy'vnacompleJfonaccUdiFac^  ’ 

. ' chino yche francamente  re fm.  i 

5.  . . ilejfe  alla  fatica  di  ) 

tirar  la  ear*  » 

retta,  * . . 


• - ; 

. . ^ 

> 

Centuria  Primi  Bl»  } 1 MAC»» 
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‘ Parnafo ad  Apollochicdonb,chc  T adtb rifjcc ia  i H«- 
• bri.chene  fuoiAnnali ,end>efcrcHi(toric Efona. 
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IERI  i principali  Letterati  aiqtitflo 
S tato drpàrn afa  ^ éongrrgarononel piib^ 
biuo  Gmnrapo^t  dipo  h'sutr  haitMo  inpemc; 
l 'lungo  ragionamento , cònròrdtmente  (ì pre~ 
^ fentaroT2o  auantt  U Maefìà  di  Apollo  % aU 

quale  'pietra  Vittorio  gran  Letterato  Fiorentino , a nome 
di  tutti  dtjfe , che  que*  Mertuop^  che  fua  Maelìa.  a^edeua  , 
htémiltjfmamente  lo  fupplionuano  di  "vna  gratia»  la  più  fa^ 
tiortta  » che  giammai  hauejje  potutocoaccdere  a'fuoi  Lette^. 
rati  j i quali  con  amanjjìme  lagrime,  continuamente  pianger:^ 
do  l' infelice  perdita. , che  le  buone  lettere,  hanno  fatta  della 
maggior  parte  degli  Annali  a e delle  Hiflorie.del  ?adre  dcU 
la prudenTc^  Hu manX , e dd.  njero  inuentor  della  moderna 
Politica^  Cornelto,T  acito  y hiimtlijjìmamentc  lo  /congiura-^ 
ttano^  a comandare  a quclCìntomotanto  eccellente  i cheri^- 
fard ffei danni che  F ingiuria  de' tempi hamea  fattaaliafua. 
riputatione , alla  pubblicA.utiliià  de^X^ertuefì , rifacen^ 
do  tutto  quello.x  che  hoggi  manca  in  quelle  eccelIenti(JìmefA^ 
fiche ^ AqueJla  domandai  la  qual  tuttapareua  'uertuofa^ 
contro  quello  , cheogn  pno  hauerebbe  creduto  , la  MaeHd 
di  Apollo,  tutto  fi  raccapriccio  , onde  con  apparante  altera--^ 
tione  di  animo  così  rìfpoje  ^ 0 mipi  ignorami  L.ttter.aikadun.-^ 

i'-i  . ..  qtie. 
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que  non  'vt  par  e, che  i Principi  del  M odo  pur  troppo  fieno  bm 
ni  Statici, che  maggiori  Dottori  U de  fiderate  in  quella  fcien 
Zji^nelìa  quale  .per  '■uofira  'vluma  mtferia , folopetcano.  ntj 
faperne  troppo?poi  che  alcuni  di  ejjì  conia  pratica  di'^tia  ^e 
ramente  diabohea-i^  infernale,  T^agian di  Stato  chi arame» 
te [i  'vedciche  hanno  poflo  in  <vltima  conftifone  le  cofe  Sa- 
crCiCle profane . Dunque  le  comuni  m ferie  di  tanti feanda- 
. lische  peri  acerbo  ye  molto  jl  ir  atopouemo  di  altmni  Principi 
fi 'veggono  nafeere  alMondo^  no  vi  hanno  anfeira  (ant,valtH^ 
tigli  occhi  fche  conofciate.che  U modertiaPolitica  tutta  farina 
del'vollro  tanto  diletto  T acito  , a gutfa  di  contagiofò  morbo 
hà  appeQato  il Mondo?Nin  liete  ancora  ben  'venuti  in  co- 
gnithoe,  che  la,  prefente  Ragion  di  Stato  con  laquale  più  tOr  ' 
Ho  fonoforticatiyche  tofatifucchiatì^che  munthopprejfiycbe 
gouernati  mdti  popoli  pur  troppo  dafe  efSendo  tforbitante  p 
fomma  ignorane  è difiderarla  pii*  arrabbiatale  non  <vi pa- 
re,che  dalcrudelgouerno  di  Tdkerio  ^ e dalla  rapace  'vita  di 
P^erone,  tanto,  efaftpo.ente  fcritudal  •vafiroT acito^alcuni 
moderni  Principi  habhianojcauatp.Pfecctìi.mbiliflimi  da  ro 
dere, e radercyche  vorreHeeche  haueffero  'commodità  di 've- 
derfe  nelle  vite  di  Caligola , e di  Domitian»,  che  filo  accio 
perpetuamente  flefsero  afiofi  le  obfcenita,e  le  crudeli  adì, che 
vfarono  queifi^^  moHri  di  Naturarla  ^\4aeHa  di  Dio  per 
VoHro grand ifjimo  benefìcio  ha  ejlerminate  dal ^londo^pàm 
tefìsero  cauar  qualche  recondito  Precetto  da  far  piu  lugubre 
il  .^^into  atto  dell’amara  Tragedia  della  Voflrafiruttù.Fe 
' bee guadagnalo  vertuofìper  lo  Modo  è Hata  Uperdita,ihe  fi 
è fatta  dalla  maggior  parte  delle  fatiche  di  Tacito, come  bea- 
ti fìpotreùbono  chiamargli  huomini,fe  nè  meno  fi  trouafsero 

'Bb  quelle 
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^tte  He  infelici  reliquie , che  per  ultìmA  caUmìtà  del  genere 
humanofonoanAn^te  i ^ il  Mondo  fojfe  gouernato  con  U 
modcHiàte  con  Ufemphatàde’  Monàrchi  antichtfche  Hima»- 
tono  gli  huomiat  crea: uve  rationaliy  non  con  l'acerbe:^a  di 
rnàltt  Principi  modernifcbe  apertamente  wofìrano  credere ^ 
che  fiano  beHie  da  due  gambe  yCost  create  da  Dio  falò  per  be- 
nefìcio bro^omefia  diurna  MaeSiànon per  altra  c agione fe- 
ce nafeerei  Sor  ci  al  Mondo  ^ che  per  ingraffare  i Gatti , Ma. 
'M.Ptetro  Vittorio  poi  che  'veggOyche  anco  -voi fiete  del  nu^ 
mero  dt  quelle  buone  per  fané, che  deftderanoTacko  rnùero  ^ 
contentateuiycheeon  ejfo  votyche  haucte  parlato  a nome  pub- 
blico yio  dica  quattro  parole  inpnuato , U^on  pare  a *voiyche  r 
*voft¥Ì  Principi  con  la  fola  prima  Qarta  degli  Annali  di  Trfw 
ettoyche  tanto  bene  Hudiarono  ^e jeppero  porre  matto  prati- 
co fieno  diuenutigra  Mediciper  curare  il  Canchero  delle  fe^ 
' ditioni  del popolo  fiorentino?  Felice  il  mondò  tutto  y fe 

;•  Tacito bauejfefempre taciuto.  Però co''vofri 
Letterati  andateui  con  Dioiche  a me  cre-^ 

• pad  cuore  di  *veder , che  anco  gli 

huomini  mfeono  con  finfe-. 

. . *•  lice  calamità  dd 

Tordi^ 


HA. 
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HAVENDO  APOLLO  HAVVTO 
guuifi  certi , che  grignoranciarmauano  contro  le 
buone  lettere, egli  ancora  fi  mette  in  punto  per  di* 
fendere  i fuoi  Vcrtuofi . 

X A G G FA  G L J 0 LXXXF. 

Sospetti  di  gutrrd  , che  d*  gititi 
bannobauuti  Letteràti  ,y?  ftm  final- 

mente [coperti  nreriy  perthe  il  corriere,  che  il 
Martedì  notte  della  fettmana pajfata  arri- 
itò  ad  Apodo  , portò  lettere  di  molti  Wmcipi 
wertuofit  conloHuìfot  che  gl  Ignoranti  armauano  contro  U 
buone  lettere t e che  dtgtl  haueano  fatta  leuata  di  molte  mi- 
gliata di  BarbarhcapitahJfiminKmictdelle  Sereni (fime  Arti 
iJberalLAllauut/à  di  nuoua  di  tanto  ribem  Apollo  rinfiori 
fubito  iprefidij  delle  importatijfime piazjte  di  ^ocide,dt  Pin 
Lihetroyfjtd  appreso  comando  all  Artolìiy  ^ al  'Berni, 
ebe  qudto prima  affildafiero  dueTertcj  di  Poeti  Satirici  Ita-- 
Uani,e  che  i Tercj  de*Poeti  Latini  di  Perfi ,e  di  Ciouenaìep 
trouarfimolto [cernati  di  numero, [ofiero  riepiutidi  Poeti  a[ 
[oldati  in  Italia,  che  malto  abbonda  di  fimil forte  di  Militia  ; 
CS*  appreffih dichiarò  Torquato  T ajfò  Collaterale  degli  buomi 
vi  d'arme  de  i Poeti  Heroici  italiani.  Uguale [uo  L uegotene- 
te  nominò  Bernardo[uo  'Padre^ripatandofi ifuelhuon  'vec- 
chio a [ommo  bonore  ’ohbidire  a così  gran  Figliuob-VergiUo 
bebbeilcarico di  Generale  de  Poeti  Heroici  Latini, e[uo> 
Luogotenente  fu  Lucano^  Annibai  Caro  in  ynagrd  cacorre- 
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^ di  più  Pcetr^  tutti  della  prima  cUjJe , più  aiutato  da  ig4^ 
gltardi  fattori  della  SereniJJtma  Ca[a  Farne/ e j che  daifuol 
mertii I fu  dichiarato  Generale  de  'Poeti  Lirici  ftadanr^  //, 
qùlal  carico  farebbe  Sfato  dato  al  Fetrarca^al  Guidicctonì^  ò 
a Monfignor  dalla  Cafa  yfe  i'habito  loro  /offe  (lata  capace  di 
portar  la  celata yC  •ziefìir  la  coraecgc^ . Hnratio  da  Vem/dy  a 
rviua  •voce  dall’ esercito  Sleffo  hebbe  il  Generalato  4e  Poc’^ 
/jhirtci  Latini , MaSlro  di  C ampo  Generale  di  tutto  F e fer 
citò  fu  fatto  ZI  ege  tìo  ) Sarge  nt  e maggiore  Giulio  Frontino  ^ 
Antefghano  poi  di  tutto  il  campo  con  yn  fammegiaattffìmé 
glendardo  Generali dnueera  la  famofainfegnadt'vn li^ 
bro  aperto  y fu  dichiarato  il famofiffmo  Giouan  Francefe» 
Vico  Conte  della  Mirandola y e Outdià  diafane fu  fatto  T be- 
frier  Generale  yO*  appreffo  furono  fatte  tutte  le  altre  pro- 
ut foni, e ìpeditioni  neceff  arie  per  tanta  guerra.  Di  modo  che 
al  preferite  Apollo  ftruoua  hauere  in  campagna  vueferci* 
to  di  vertuo/i  così formidabile , che  /cura  fi  ttcn  la  •vittoria 
tn  mano  i ma  a così  gran  corpo  di  militì'a , manca  t anima  del 
danaro.  E perche  il  confgho  propoflo  da  alcuni  digettarpub- 
blìci  Datij  foprai popoli  yper proiiedere  a così  <Vrgente  ne- 
ceffità , cerne  pcvnitiofffimofu  detefìato  , edettoeffer  cofa 
calamitofi , e piena  di  manifeSio  pencolo  alt  bora  con  nuoue 
gratte‘11^  difguTiare  i popoli , che  per  farli  ftoi  confidenti 
dcono  ejfre  atl;ggerin,e  che  non  era prjjibilc  nelle  turbulen- 
^ della  guerra  faluar'Z'no  flato  afialito  da  potente  nemico 
Jlraniero , che fia  habitato  da  popoli  mal fhddisfàtti.  Le.  cura 
di  prouedere  il  danaro  da  •Apollo  fu  rime  fa  aìfuo  reai  cor  fi- 
glio di  guerra  y lì  eguale  in  poche  bore  fi  appigho  a quel  parti- 
to y che  in  tnfnito  e abhorrito  dai  poco  intendenti  y amatole 

fom- 
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Jprnm Adente  laduta  da  i buoni  ’T olitici , di  infeudare  i luo-> 
^i  dt potA  imporunTiji  t»4  confidenti , e lontani  dx  t confini 
dei  nemici Così  grande  è flato  l'amore  di  ogn'vno  tterfo  le 
buone  Lettere  ^cofi  intpnfol’odio  condro  gl' Igporantì , che  ipo- 
fpfi  di  P^rnafa^pejrafficurarfi  dipon  capitar  loro  in  mano  , e 
di  Pop  >veder Rinfaccia  ([uelthor renda  befiia^  ciucilo fpauen^ 
teuolmofìro dittatura. y chetantoefpiaceuole  aiuertuofiy 
d%  rvnhuottfo,  ebe  non  fappia  leggerei  e fermerei  che  non  filo 
quei  iHoghif  che  da  Affolla  erano  flati  notati  per  alienare , ma 
quegli  ancora.  3 'che  non  erano  in  lifta^  corfiro  a[ua  Maeflà^ 
(per gratiafpeciabjfitnachiedettero  di  ejfire  infeudati  j filo 

Bfificonreniten'tta-  fingolaroi  apertamente  ricuso  di  far  U 
rvolotit  à d‘ Apollo  j diche  fua  J^taefla  fi  altero  di  modo  ^ che 
ffiiftdofiauueduto  3 dìe  con  lepiaceuoleZKP  dell'efirt adoni 
(n  quegli  buominicr^fcetiaCofi{natione  di  non  'voler'vbbi- 
d'n‘e,flira^ofameceffaria.nìenirAUafto  della foTTC^  : delta 
quale  tfolutione  il  popola  di  Sfefo  da  molti fuoi  amoreuoli  vet 
tuo  fi  e fendo  fiato  fatto  auui fato  , fpedì  fubito  a fua  Mae- 
fià  venti  Ambaf  udori  3 tutti  buominifignalatty  e principa- 
li figgettt  della  Città  , icfualt  efpofero  3 che  la  fedeliffima 
Città  di  ffifo  così  prontamente  con  le  Vite  , e con  le f acuità 
de' fuoi  Cittadini  'voleua  concorrere  alla,  difefa  dello  Ctato 
yertuofo  y che  gratta  particolariffima  , e donofipra  moda 
fingularey  haurebbe  filmato  ^ che  iti quelf  'zirgcntebtfognO’ 
fua  ìs/iaefiàfacefie  'tendere  all'incanto  le  pubbliche , opri- 
Hate  f acuità  de  gli  huomini  dt  Efefo , e.ihe  il  ritratto  di  effe 
confegnafe  a' fuciTheforieriyper  knecefitadi  della  guerra:  e 
che  la  renitexT^ , che  Efefo faceuadi  non  *T/olerefJeretnfeu--. 
datoymn  nafceua»ptnhe  to  effa  ver  fi  fua  Mudi*  apn  fi  tra- 
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Uà(Se UdthtUrvhhidieKì^^e 'verfiUémne  IttUrtU  foìitÀ  . 
étfflvione  tJtiA  perche  ficur amente freuedeuano  àiàmtr  ef^. 
jere  ad'vncruieltjjimo  Ttrttnno,  U Signoria  dei 

gitile  per  quella  caritdì  che  doueano  alla  patria^  alle 
alla  ripHtationlore  , erano  rifolutè  di  douer fuggirei  atrcecem^ 
efporretHtte  Ucofe  loro  più  care  al  marùfeSio  pericolo  delle 
più  precipitofe  rouine , Apollo  talmente  ben  edificato  timafè 
de  gli  huomini  di  Bfefo , che  ad  •vno , ad  m/no  abbracciò  gli 
^Ambafctadori  i la  pronta  •z/olontà  de’ quali  lodò  con  efkgge» 
rate  parole  di  ringrattamenti  j 0*  dijfe  loro^  che  per 

afjkurarlo  da  ogni  m al  tratt amento  y cbehauefero  potuto  ri* 
ceuere  nella  nuoua  Signoria^  tutto  che  da  Seneca  ilTragice 
haueffe  offerta  molto  grande  t che  nondimeno  yoleua  infetta 
darli  fatto  il  dominio  del plactdilfmo  Ouidio  Nafòne  , tante 
■affet lionato  della  patria  di  Efefo  , quanto  fapeuano  tutti  i 
Vertuaft , dal  quale  poteuano  affìcurarfi , che  farebbono  Ha* 
ti  trattati  con  ogni  forte  di  poffbtle  humanità . A quello  rU 
fpofero  gii  Ambafctadort  , che  fupplicauam  fua  MaeSlà  a 
ricor  dar p , che  mentre  Aufònio  Gallo  fu  lor  Principe  * U huo- 
mìni  di  Efefo  perpetue  gara  hebbono  con  effe  lui , il pue  delle 
quali  fu , che  pieno  di  ferite  3 e di  ^vergogna  la  cacciarono  di 
Stato  , e che  bora  che  fua  Maepà  hauea  notitia  delP impor- 
tantifpmo  rifpetto , che  moueua  il popolo  di  Bfefò  ad  hauer’in 
fommo  horrore  la  nuoua  infeudatione  » feceffe  la  fua  wolon- 
id , che  di  buona  •uogHa  erano  rifolutt  foffrire  ogni  calamità 
più  toHo,cbe  diurgii  difguHo  , ^eHe  ragioni^  con  tantage 
nerofa  hamiltà  dette  dagli  Ambafeiadori  talmente  cotmin- 
ftro  Apollo  3 che  liberamente  dife  loro,che  njìueffero  ftcwt'u 
che  Efefo  non  mai  da  altri  farebbe p*to  comandato  , cbtdt 
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t/ tutto , perche  ùeniffimo  conofctua  ^ (he  que 
}>opoli  j che  haueatio  cacciato  il  Principe  loro  dt  Stato,  e Cha^ 
ueano  mal  trattato}  confomma  ragione  haue ano  in  i/pauento 
la  feconda  vfeudatione  \ merce  che  ogni  Principe  nuoiio,per 
tmti(jimo,e piaceuolJftno,che  (ghfìfojfe  Pìato^per  ejf  curar» 
p di  non  rtceuere  i mede  (imi  mah  trattamenti,che  erano 
tt fatti  alfuoprecejfore,  di  nectjf  tàgli  faceua  dibifa» 
gno  di  affare  la  feueritàyC  tutti  qud crudeli  ri» 
fentimenù yche  dagli auHeriPe  di  Ara^ 
gonariceueronoqueifedittop(^ 

. quieti  Baroni  Napolitani  y 

‘•■ìk'f'  che  ardirono  di  con-  . .-’I't 

....  I - uertire [ obbli-  . 
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godi  yb. 

hi»  _ 

diro  a ì T^e  loro  in  *vnàuara  > ^ 
fcandalofàrmercatanTdadi 
Hrappayirh^ 
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e giudicato  lo  Harfi  ritirato  in  cafa  quando  pioue  j come 
anco  e conjtgho  dahuomo  accorto  hauerein  fpauento  le  an- 
guille  j quando  altri  mortalmente  è flato  fpor/ìcat}  dalle fer- 
pié  ^g*e(ìo  fi  dice  i perche  così  grande  fu  il  dolore  ^ così 
fegnalato  tlrafnmarico  , che  fentì  Giuflo  Liplio  delCaccu- 
fa , che  con  tanta  fua  infelicità  diede  contro  Tacito  , che 
per  emendar f allorché  da  Vertuofi  tutti  di  quello  flato fom^ 
mamente  fu  biafmato  , poco  da  poi  ch'egli  incor f inqueU 
terrore  , fu  atrouarTacito  , alquale dell'ingiuria  fattali 
thiefe  humilijjìmo  perdono , T acito  cono  fendo  quanta  ripu* 
tattone  altrui  arrecchi  la  proni ezjcji  del  facìl  perdono , con 
magnanimità  degna  di  Senator  Romano  non  falo,al Lipfto 
liberamente  condono  f ingiuria  riceuuta , ma  quello  che  dal» 
la  bocca  de’Vertuofi  tutti  di  quefìo  Stato  ha  meritato  fom» 
ma  lode  » caramente  lo  ringr alio  dell’occafìone  ^ che  h far», 
geuadi  fare  acuiti  fio  di  quella  gloria  , che  altrui  arreca  il 
fìnceramente [corda rp t ingiurie  riceuute . . Alf antica^O*  fui» 
Jceraùfpma  diuotione  , che  il  LÌppo  (Pat^  fempre  partialif. 
pmo  di  Tacito Jhaueua  portata. a così  fublime  hi  fiorilo  t ef». 

, fendop aggiunta  la  marauiglia  di  tanta  /ndulgen'ga  ^ela  fa^ . 
alita . di  perdono  tanto  bramato , talmente  mlC animo  di  lui 
augumentò  l'amore  , O*  accrebbe  la  ueneratione  ^ ch'egli 
piu  della  propria  frequentaua  la  cafa  di  Tacito  i con  ntun'al»^ 
tra  Letterato  più  li  dilettaua.  di  ragionare  non  altra  con^ 
uerfatione  più  gli  aggradiua  3 non  altro  btflorico  più  celebra», 
ua^  cy*  ti  tutto  con  tanta  partialità  d'interno  affètto^cheneU 
la  rarità  del  parlare  più.co  i concetti , che  con  le  parole  3,  nella, 
'breuità dddire  flretto  3 grane» [gofo  ifententtofp^eflooi 
gf  intendenti  chiaro  ^ coninuidia  e eoa  odio  dèi  gl*  altrii 
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Vtrtuofi di  queHo  Stato  dipendenti  da  Cicerone  > e dalla po^ 
ttntijjima  faitiont  Cefartanaichettò  non  approuano  y con 
tant a ddtgenT^  fi  fiìY^uad' imitare  y che  non  fola  con  njn A . 
odiofa  antonomaf a ardma  di  chiamarlo  il  /ito  autore  y tha  - 
difprtT^ando  ibtajìmi  d'ogn\no  mun  aUra  cofa  più 
tana  * che  di  parere  al  mondo  ^vn  Tacito  nouello  . ^uefl'^ 
éffèttione  infolita  negli  amici  > non 'veduta  'verfò  i Pa- 
droni , e che  eccedeua  ogni  più  fufeerato  Amore  , che  al- 
tri porti  al  fuo  fangue  y tal  gelof  a generò  negli  animi  del 
Mercero  ) di  'Beato  Rbenano , di  F ululo  Orfno , di  Marc‘- 
oAntonio  Mureto  , di  altri  amoreuolt  fi  guati  di  Taci- 
to , che  nelt intimo  loro  per  mcrainuidia  , ma  come  è co~ 
fiume  degli  huomini  finti  di  ricoprir  lapajjìone  dell'odio  pri- 
uato  col  manto  della  Chantàjvtrfo  il  profiimo  , fitto  colo- 
re di 'vendicar  l’ingiuria  y che  li  giorni  paffati  il  L pfio  ha- 
ueua  fatta  al  loro  amico  Tacito  , apprejfi  Apollo  del  dehttck 
mede  fimo  d'empietà  inquifirono  il  Up fio  , del  quale  egli  ha- 
ueua  accufato  T acito  :■  facendo fapere  afta  tCiìdèTìày  ch’egli 
non  come  Amico  amaua  Tacito  , non  come  AìaeBro,  e Pa- 
drone l’honoraua  , ma  che  come  fuo  apollo , e fuo  Dio  l'a- 
doraua . Quella  accufy  Uquale  come  accade  ne'  delitti  del- 
la Maefià  le  fa , per  la  jua  atrocità  con  U fola  querela  '^>ea 
prouata  y altamente  penetrò  nelTanimo  dt  Apollo  , onde  f;d 
^laefià  grauemente  dal  Lipfio  fhmandofi  o fé  fi  dalla  co* 
borie  pretoria  de’‘~Poeti  Lirici  incontinente  legato  di  catene  lo 
fi  fece  condurre  , alla  fuaprefencc^-yQfi  appreffo  con  faccia 
fipramodo  corrucciata,  e con gefli grandemente  mmaccicfil'. 
interi  ogò , in  qualconcetto  nel  fuo  cuore  (gli  haueua  'vn  cer- 
to Cornelio  T acito  , nato  dt  'vnogherato  da  T erni . Ad 
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Apollo  rifpofe  *l  LipftOtche  egli  fìlmatta  T acito  i' Ante f guano 
di  tutti  gli  Hi^orici pafatt , il  Padre  della  Prudenza  humom 
nàyt Oracolo  della  vera  Ragion  di  Stato  , il.  Maefiro  de  * Po- 
titici  , d Corifeo  di  quegl»  fcrittori  , cl/erano  arriuati  alla 
gloria  di  nffar  negli  feruti  loro  piu  concetti , che  parole , 
la  rvera  norma  per  imparare  a fcriuere  le  attiom  de'  Prin~ 
dpi  grandi  con  la  dotta  luce  della  'veracagionditjfe  ; ar- 
tijìcio  raro  j e che  pio  era  faputo  da  tpiu  nobtlt  Maceri  deir 
r Arte  Hiflorìca  ^ tome  quello  y che  grandemente  rendeua 
gloriofo  chi  fapeud  V farlo  Adotto  chi  haueua  giudteio  di  ben 
confderarlo  , l'Idea  della  'verità  hi  Borie  a , U'veroDot’ 
tarde’  'Principi  , tl  Pedagogo  de  Cortigiani  , la  pietra fo~ 
fraina  di  paragone  , nella  quale  il  mondo  poteuaaffaggia^ 
reti  genio  de'  Principi  ila  Baderai  con  laquale  efatitjjima^ 
mente  altri  patena  pefareil'vero  valore  degli  huomini  pri.. 
nati  i il  libro  che  perpetuamente  doueuano  haoer  per  Umani 
i Principi  y che  'voleuano  imparar  Carte  di  ben  comanda^ 
Tt yi fudditi , che defderauano poffeder  la  fcienzji  di  bene 
ntl/bidire  • Da  queBo  tant’ affettato  Encomio  y e da  lodi 
tanto  efaggerat  e facilmente  tApollo  njenae  in  cognitioneyche 
il  Lipfto  apertamente  idolatraua  Tacito»  Onde  con  animo 
alter atiffimoy  dunque yO  Lip(to,lt  dijfe  y in  qual  conto  ha- 
urai  tu  me  Padre  delle  buone  Uttere  y fupremo  Signor  del- 
le fetewtts  > ojfoluto  Principe  delC  tArtthber  alt.  Monarca  d’o- 
gnivertu  j fe  con  tanta  empietà  , e. sfaccUteT^  idolatri 
mno  fcrittore  , a gltjjuo/mnt  buoni  fopra  modo  od'ofoy  ai 
profef  ori  della  lingua  Lattnaper  la  nouità  della  frafe  ,per 
Cofeurità  del  parlare  y per  la  'Vttiofa.breuità  del  dire  j per 
ladottrtna  Politica  tantoj^udele  j ch’egli infegna  >'  fomma- 
. • Centuria  Prima.  Cc  mente 
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mùào  di  proceder  con  le  doppieT^e  , e l'arte  tAnto  frctudo. 
Unte  ài  fer  qudlo  , che  non  fi  dice , e di  dir  quello , che  non 
fi  •vuol  fare»  du  Alcuni  praticato  folo  per  imparar  la  fcele- 
rata  dottrina  di  altrui  col  pennello  difalfipreteSli  dipinger 
il  nero  per  lo  bianco , di  adirar  le  genti  con  le  fallacie  delle 
belle  parole  , e dd  cattim  fatti  » d ingannar  trgn'fvno  con 
yjare  il  Tifo  netta  collera  t spianto  nelle  aìlrgret^  , e 

difidocualofciltratocompajfo  dedtnterefie  mtfurartarnc^ 
re , todio , la  fede , O*  ognhumana  yertà  , dagli  huomìni 
buoni  letto  folo  per  wfnirt  in  cognitìone  de'  nuoui , e cupi 
arttficij^  cdqualtnell'età  prefente  t infelice  genere  hurna- 
no  con  tanta  pubkUca  calamità  mifer  amente  è aggirato^  e 
perifeopnrefefecrandahipocrifia  , dje  molti apertifirguad 
di  arte  tanto  fceleraiahanno  adoperata  ptrefier  dalle  fem, 
plici  genti  riputati  hmmini  di  /and  coìlumi , ancorché  per 
ybbidtre  alle  regole  di  T acito  facciano  cofe  anco  da  i più  neri 
'Dtmonij  detiinferno  bauute  in/òmma  abhominatione.Non 
tiauueditUyLipfio  , quanto  da  che  quello  tuo  Tacito  ya 
por  lo  inani  delle  genti  molti  Priniipi  fi  fiano  allenta- 
» iti  dal  modo  antico  di  gouemarei  Popoticon  l'humanità,  e 
con  la  dementai  infiniti  priuati  dalla  fchietez^  dAl  yiuer 
Zlertuofo  l tl(pn  come  affermano  molti  poco  intendenti  co- 
sì gran  parte  degli  faritti  di  Tacito  fi  èperduu  per  li  Dilu- 
uìj  deludenti  Barbare^  che pA/firono  in  ftAltA  a foggiogar. 
la \auanti  tanta  rotti:,  'i  erano  mancA  d,von per  l'ignorAr.cc^  de 
i Popoli  in  qug  tempiHorbidt  tutu  occupati  nell' eferemo  dil- 
le Armi  ; ma  perche  quelle  antiche  genti , nelle  quah  •egual- 
mente regnò  la  fchiette^tgc^  dell'animo  ,è  la  ^ irttà  della  no- 
UtOaKeligiimeChrisliana^akhorrtrono quelli  firinore,  thè. 

C c X bora 


Digitized  by  Google 


D I P A R N A'  S O.  , 4of 

yàperle  mamd’ognvno  , che  fino  i bottegai  , i fxc~ 
cbmi  non  <C altra  fàen%a  moHrandoii  più  intendenti  > che 
de/la  ragion  dt  Stato  , con  derifìon  grande  di  tÀrte  dagli 
buonum grandi  tenuta  in  fomma  riputatione , il  mondo  tut-  ' 
to  fi  'vede  pieno  dt  Politici  \,'rciameUieri . Semiuiuo  rima- 
feti  Lip/tar  per  le  rifenttte  parole  dt  Apollo  \ con  tutto  ciò  An- 
co nell'ultima  coflernatione  d’animo  facendo  cuore  , e ripi- 
gliando fiato  , d ogni  fuo  fall»  , che  per  altro  haueua  com- 
mejfo , bumdijfimo  perdono  chiefe  a fua  Maeftà  , pot  libe- 
ramente dijfe  * che  tali  erano  gli  obblighi  fuoi  y et  fio  T acito, 

' tanto  thonore  i che  apprefso  a'  fuoi  Fiamminghi  y a i Ger- 
mani, a gli  Jnglefiya  i Francefi gb  Spagnuoti , a 
gt  Italiani  gli  arrecauaquelfuo  diletujfitno  fcrittore  , che 
fe  ben  egli  fin  come fuo  terreSlre  Dio  con  tutto  il  cuore  lama- 
ua,  eChonorauay  che  per  giunger  nondimeno  a pienamente 
foadisfar  alt  obbligo  fuo  , (jtd  per  efattamente  compire  ai 
debito  della  Gratitudine  gli  pareua  dt  far  poco  : mercè  che 
hauendo  egli  lafciati  al  mondo  fritti  ordinarij  yle  fle  fne 
fatiche  fpra  Tacito  erano  quelle , che  gli  haueuano  fatto 
meritare  la  Fianca  di  Parnafo  , e l'bonorata  fama  tmmor» 
tale  appreffo  le  genti  : e che  fe  colui , cU  con  gli  altrui 
denariefercitauail  traffico  d'vna  grò  (fa  mercatantia  nel fuo 
errore  era  compatito  , fe  fii.o  adoraua  chi  ognhora  ad  ti- 
gni fuo  beneplacito  poteua  farlo  fallire  y quarti  o più  da  fua 
MaeFlà  meritaua  egli  di  ef  ere , Je  von  lodato  flufato  al- 
meno y/e  nell' amate , ip*  bonorare  d fo  dnctnffimo  T aci- 
to trapajfaua  i termini  tutti  del  douei  e , ^ diti  bo'.esià , in 
lut  fio  riandò  fondatala  machr.a  tutta  del  credito^  nel 
quale  egli  era  tenuto  appreffo  t Veriuofi  è £/  che  egli  dopò 
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il  fuo  ÌKgre(foitt  PArnafòdui  Letterati  tur  fi  così  era  flatau 
lih. . )‘dt  amatOf  accarez^to , e fino  nuerìto , ihe  U fua  cafa.  non  altri- 
fi.  mentiche  quelUde'  piu  celebri finttou  era  frequentata  : ma 

ehedapoi  che  egli  cadde  nell' errore  djr.imuAì fi  Tacito  Sl^,- 
tim  relidìiim  illius  limen , ncmo  adire  , nc.ir.o  foJar/ ; 
che  però  pii*  toflo  che fccmar  punto  la  fua  'venerai ione  yer- 
fo  quel  fuo  Autore  , fi  coment  aua  d'odiar  fe  ficffo  t e mo- 
rire. L minor  fua  danno  Himando  perder  la.  •vita  , che  la, 
gtandeT^  della  fama  , alla  quale  per  lo  mcTgKo  di  Tacito  fi 
- ’Vedeua  effer  f alito  T alrnente  le  parole  del  Lipfo  eff  ef  ro 

l'animo  d’ Apollo  , che  contro  lutfempre piti  accendi  ndofì di 
fiero fdegno  , grauemente  fi  dclfe  y che  tnfua  prefn'}:^  con 
ajfeuerattone  tanto  sfacciata pm  lofio  hauefj'e  rnoflrato  ceruì- 

■ caccia  di  'voler perfeuerare  neU ofiinatione  di  ecetffo  tanto  ne- 

fando ,,  che  humilt  à dfvoler  piega» fi  alla  penitente^  y e del 
fallo  commtjfo  chieder  perdono  , e fpra  cgm  altro  demerita, 
di  quell’ huomo  ofiinato  non  potette  fua  MaeHà  forni- 
re y-  ch'egli honorat a gratitudine  haueffe  chiamata  l'empie- 
tà dili’ Idolatria  ,y,ecoflanz^  d incorrotta  fede  l'oHinai  Om 
ne  . Onde  alla,  medefima  cohorte  de’ Poeti  Lirici  coman- 
dò , che  fuori  di  quella  flange  Tir  afinaf ero  quell’ bucìr.a< 
indegno  di  •veder  U faccia  di  quel  fuo  Signore  y ch'egli  (o- 
sì  nel  vino  offendeuay  che  prima  fpogliato  dille  buone  let- 

tere y ch'egtifijruouAuapoffeiierey  lo  diibiarafero  •vergo- 
gnofo  ignorante , e che.  appnffò  come  fctleratiffimo  idolatra 
Tabhruciajftro  vino.  Già  illipfio  era.  condotto  al  patibolo 
di  tanta  infamia  ,y  quando  gli  amici  caramente  Tefòrtarono 

■ A.  rauucderfi  y 0*m  vn  tempo,  medefimo  con  eìneder  mife-- 
rjeardia  a fua  Mae  fi à.  cere  affé  di  faluar  la  >vita  y0tla  ri-^ 
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put attorie . Nella  fleffa  difperatione  di  cafo  tante  borrendo 
manifeHamente  pavide  , che  a fai  fegmnel  Lìpfìo  crebbe 
latotianT^  , el*  ardire  del  cuor  franco  contro  gli  fpauentl 
della  morte  , che  ad  Apollo  nfpofe  , che  [offe  fatta  , la  fua. 
molonti  i che  non  poteva  ifiorireognorante  y chi  perfetta^ 
mente  moSìraua  di  pojftderU  Gratàtuebite  Retna  di  tutte 
Chumaae'ioertudi  I che  pero  fe  fiamme^  che  doueuano  con^ 
fumarlo  ihauereitpono  rejo  maggior  fpUndor.di  gloria  y che- 
di  fuoco  , e che  in  c^uel  'C 'vlumo  punto  ctelU  fita  natta fìprot 
■tellaua  .y  ch'e'glttn  tanto  non  rie  ano fecuanaero  il  delitto  op-t. 
poPlolidt  fouerchamente  hauere  amato  , ZS-honoratoilfua 
TacitOy  che  per  gb  obblighi  iifnitt , che  li  portava  più  de  i 
dolori  della  morte  lo  cruciava  il  travaglio  di  tonofcercy  che 
egli  li  moriva  ingrato  ; e che  l’agonia , nella  quale  lo  'vede’- 
vano  tutti  y non  nafceaia  dado f^auento  , che  egli  hàueuadi 
morire  , ma  dal  dolere  tntenjo  , che  gli  arreccaual'hauer 
dalla  bocca  flcjfa  di  fuaMieflà  'vdito  nomiKar  Tacito  per 
empio  Athetjìa  ; ingiuria  , che  fe  a quelfapiennjfrnnfcrit- 
tare  da  altri  fojfe  fiata  detta  y che  da  Jua  Maeftà  , anco 
in  quel  fuonultirno  punto  della  tnta  almen  tdi  parole  non 
fhauerebbe  lafaata  inuendicata  che  conquelU  Libertà  , 
che  tanto  era  propria  di  chi  più  non  fi  curaua  di  'viucre  fa- 
.ceua  noto  ad  ogn  >VTJ0  y che  la 'Verità  eray  che  intar.toT aci- 
to conobbe  Dio  y che folo  trattati  gli  fcrittori  gentili  ccn  Cat~ 
tijpmo  faper  fuo  ejfendoarriuatoaconofcere  y quanto  nelle 
cofe  della  Religione  'vaglia  la  fede  di  quelle  cofe , che  non 
fi “^egiprio  y ò non  fi pofiono  prouar  con  la  ragione , libera- 
mente bauea  detto , sanóèiufque  , ac  rcucrentius  vi- 
fum  de  atìis  Deorum  credere  quam  feire  ; parole 
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fknti(ftme  , t degne  d'efier  confìderate  ^ da<juei  Teologi  ^ - 
che  negli  ferittì  hro  fi  erano  perduti  nelle  troppo  fofilìnhe 
fhttigltc^  . Apollo  per  le  cofe  indite  pieno  di  Hupore  , et 
di  marauiglia  infinita  incontanente  fece  fciorre  il  l.ipfio,^^ 
teneramente  abbracciandolo  , o mio  diletti fiìmoZJertuoJo 
gli  dijje\  con^uanta  mia  ce^fiUmnè  ; ^ tua  gttadagnobo 
tentatola  tua  patien^^ayC  fatta  efportenzjt  della  tua  Ver^ 
Istofifiima  coflanat^a , e con  le  ingiurie , che  ho  dette  a T aciio^. 
ehefonoU  medèfime  , con  le  eguali ,lo  accufano  epuelli^  che 
eirm'lo  Hudiano  -,  ònon  t intendono  ^ ho  fatto  pruoua  dells 
diuotion  tua  n>erfo  quell'  Eccellentiffimo  bislaxico  , anea^ 
^ degno  della  marauiglia  mia  da  quello  , che  per  bord 
da  te  bo^  •vdito  , ben  m’accorgo , che  Ubai  letta  con  gusla 
f Jhtddto  con  frutto  elucubrato  con  njtilità  \ perche  la  di-^ 
fiefa^y  che  con  tanta  tua  gloria  hai  fatto  ^ conico  che  non  è 
tua  , macauatadalmio  , e tuo  Tacito,  Appreffo  poi  firU 
uolto  Apollo  'verjò  i ’ocrtuofi  , che- per  curiofità  d'io  dir  la 
fine  dt'quel  giu  die  io  in  numero  molto  grande  erano  cometa 
fi  nella  fiala , ecosì  difie  loro , 0 miei  ben  amati  hetterati, 
ammirate , e perpetuamente  imitateThonorata  coHanT^a  dt 
/quello  mio  glorio  fio  n/ertuofo , e ne‘  io  altri  cuori  eternamen- 
te fia  fcolpìta  la  dilettione  infinita  : U •’veneratioaefempi- 
terna  di  quel  Prìncipe  , che  grande  foltenta  la  n/oUra  rU 
' putationcye  non^vi  feordate  mai , che  con  facilità  maggio- 
re precipita  la  potensc^  di  colia , che  perde  la  buona  grafìa 
del  fuo  Principe  i che  non  ruinanok  cafe  t alle  quali  man- 
chino loro  fondamenta  Vero  'voi  ,che  feguitate  le  Cor- 
Tit\Ko  là  ximparate  a conofeere  ^ che  Nibil  reruramonaliura 
j^^Àoa»  tanroiftabtìe  jac  fiuxumeft  > cjwàm  fama;  poceatiat 
~ . noa 
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non  fua  vi  nix« . Documento  cernffimoMqnale  udogn<^^ 
no , infegmt  nelt amare , nell' honor are , nelperpetuamente 
con  fede  coftantijjtmaferuìrei  Principi  fuoi  d'imitar  U mio 
"Lipfo:  perche  così  come  nelle  cofe  facre  fomma  empietà  è 
hauer  altro  Dio , chequeUo  , che  Increato  ^buomoi  Ciclite 
la  terra  : così  ne'vofiri  cuori  non  altra  diuotion  di  Principi , 
douete  amettere  mai , non  da  altra  perfona  douete  afpetta-. 
re  i e defiderari  *-voHri  comodi  > eccetto  da  quei Signerelchff 
con  la  confideno;^ , che  ha  nella  •ooHra  fede , con  la  fìraerdi^ 
varia  affettione , che  •vi  portay  al  mondo  tutto  non  fuoi  fer-^ 
nidori  y ma  tari  Amici >vi  fa  conofcere  , e conia  fuprema 
autorità  , che  •vi  lafcta  efercitar  nelfuo  fiato  yaltrettan^ 
ti  Prìncipi  y come  egli  Cy'vifa  parere  d fuoi  yajfalli.  E per^ 
che  la  molta  fagacità  de  Trincipi  per  le  gelo f e grandi  y che 
fi  trovano  in  quelli  y che  regnano  y ordmariamente  è accom- 
pagnata dal  fofpetto , e tfamriti  di  Corte  fempre  offendo 
aggravati  dall' invidia  yfempre  offeruati  dagli  emuli , fem^ 
pre  perfeguitati  dai  maligni , per  felicemente  fuperar  tan- 
te difficJtà  , e per  fempre  conferuarui  nelle  grandtT^  ac- 
quiHate  con  tutto  il  cuore  amate  i •vofri  Principi  , con 
tutta  l'anima  offtruateb  , e con  ogni  pcfftbil fede  feruite- 
li  y e più  tofio  i che  \purpenfare , non  che  far  cofa , che  por- 
ti anco  leggier  pericolo  di  fcemar  *vn  •vncia  della  buona 
gratia  loro , anTjyCeme  ha  fatto  il  mio  Lipfio , eleggetevi  il 
morire  j Qd  all' bora  per  certo  tenete  y che  cominci  il  •voHro 
prècipitio  yche  dalla  fatai  difgratia'voHr  a yi  lafdate  per- 
fuadere  di  poter  migliorare  la  condiùone  della  yoHra  fer- 
uitù  con  yfar  cdyoflrt  Principi  , che  tanto  fanno  , tan- 
to'veg^o  tantointendono  , e tanto conof cono  , ^«4»- 
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to  più  non  è pojftbil  dtre , la  Simulai  me  di  parer  quegli  ^ 
che  altri  non  è , lafalfitù  di  ridere,^  mgannareda  dopter^ 
^a  di  mangiar  da  ambedue  leganajfe , lafalfità  di  fiat  a ca- 
uallo  del foffo , per  poter  poi  tn  ogni  firn  fi  ro  accidente  del fuo 
Si gnor  e tener  da  chi  'vince . Fercioche  co‘ Principi, che  qua- 
do  anco  non  conofcono  hanno  tanti , che  li  mettono  al  punte  ^ 
quando  dormono  non  mancano  loro  mille  maligni  Spi- 
riti , che  li  deHano,  queiy  che  credono  cofaftcu- 
ra  il  'viuercon  le  ftmulationiy  fomiglia- 
no  quegli /ciocchi^  che  fi  credo- 
no di  poter  abbarare  i Zin- 
ganij  e che  jperano 
di  •vendere  le 

. ' M' 

baUote  a i Cerre- 
tani 


AL- 
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LA  SERENISSIMA  REINA 
, d’icalia  da  i p ù fegnalati  fuoi  Principi  , e dal- 
- la  Ikfìfa  Macftà  di  Apollo  ftrcttamente  cfTcn  lo 
pregata  a fcordaifi  dcITingiuria  fattale  da  cjuci 
Capitani  Italiani , che  in  aiuto  delle  ftranicre 

• nationi  le  haueuano  armato  contro  j niega  di  voler- 
lo fare,. 

R agguaglio  tXKXVlU. 

O Nha  dubbio  alcuno,  che  tra  ipiù  maram- 
gltoft  palagi  y che  fi  veggano  in  juefla  Coree 
di  T^arnafo  , e per  magnificenza  di  edificio 
ottimamente,  intefo  , per  ricche^^a  di  fu- 
perbi.  ornamenti,  anco  per  teCimonio  dello 
BeJfoP'ìtruuìo,  è quello  , oue  laferenifiìma  Reina  d Italia 
fiala  [uarefidenz**-  In  quello  tra  lealtre  marauìglie  degne 
di  Hupore,  e che  altrui  danno  fiamma  diletto  , è il  corttle  fi^ 

. mile  ad  <vn  tAnfitheatro  dimmenfa  grandtt^  , otte  per 
particolar prerogatiua  di  merito  grandemente  fiignalato,  di 
beneficia  infinitamente  gradito  a capo  di  luì  fi.<vede  la  mi- 
■ rabtltjfima  Batu^  Eque  lire  della  Reina  d’italta.di  finijjì- 
. mo  oro  dedicata  al  gran  'Ralefiano  Greco , quella  di  Narfet- 
' ieancb'egiiGrecOi  laquale  fiu  eretta  appiè  del  cortile , che 

• a perpetua  gloria  di  lui  dalla  medefima  Reina  gli  fiu  eretta 
perla  fiegn  alata  ojfiefia,  'che.ellada  lui  nceuette  poi,  cos)  brut- 
tamente in  più  parti  fipeT^t  a fi  vede  gettata  à.terra  , . ^ 

*vilt-- 
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rvilipeft , che  oue prima  conhonorata  inutdiadaperfonaggl 
■grandi  » che  continuamente  la  contemplauano  ftrmua  per 
altruiricordare  il  merito  del  •valore  di  quel  gran  Capitatilo, 
bora  moUra  la  ^vergogna  di  colui , che  per  rabbia  di  fde- 
gno  priuato  bd  profanato  merito  tanto  grande  , ofcuratu 

gloria  tanto  degna  di  ejfere  inuidiata . Nella  facciata  poi  di 
cetsimirabil Corte poHaallaman  deHradal  famoftjjtmo  A- 
pollo,  e da  altri  più  eccellenti  Pittori  dal  naturale  fi  •veg^ 
gono  dipinti  i "Volti  di  quei  famofi Capitani  Italiani , che  eoa 
le  armi , e col  f angue  loro  dalla  feruìtù  de  Barbari  bauendo 
òdtftfa,o  liberata  t Italia,  dallagrata  patria  hanno  riceuuto 
Chonore  della  fama  eterna  .,e  nella  facciata  dellofleffocor^ 
tilepoHa  alla  man  finifira  aperpetua  •vergogna  degli huo<i 
mini  ingrati  alle  infami  forche  per  li  piedi  fi  veggono  appefi 
quei  Capitani  ftaliani  , che  fcordatifi  dell' obbligo  fìrettif* 
fimo , che  altri  deue  alla  fua  patria  , fvgutile  a quello  , che 
i figliuoli  hanno  rverfò  i genitori  loro  , in  aiuto  delle  Barba- 
re nationi,  e de*  Rè  flranieri  hanno  impugnate  l'armi  per  por-, 
le  la  •ver gognofa  catena  della  feruitù  al  piede , All'infamia 
poi  di  f oggetti  tanto  •vergognofamente  ingrati  fi  aggiungo- 
no gli  obbrobrq , ^ rvituperij  y chei  Poeti  con  ogni  forte  di 
•verfò  Satirico , gli  Oratori  conle  inuetriue  ogni  giorno  fan-* 
no  ad  huomini  di  tanto  demerito  j tutto  affine  che  per  rtfen- 
tim enti  tanto  feueri , ogn’vno  impari  a fuggire  di  commet- 
tere qut‘ falli , che  altrui  apportano  infamia  eterna , gS"  ac- 
cio gli  huomini  militari  foltti , fetida  confiderare  la  qualità 
del  Principe  , che  feruono  , a foto  coirete  , oue  n.eggono 
il  foldo  maggiore  , è più  pronto  , così  fuifeeratamente  con 
tutto  il  cuore  y e con  tutta  L'anima  imparino  ad  amar  la  pa- 
tria 
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'triaìorOfcbepiù  tofiof  cbt  arm4rle contro ^ fopm*  cantèi 
Btminoycàderefe  fteJli,  Il  Menante,  che  prima  d'inuUr 
la  ga'K^tta  de'fuot  Ragguagli  agl'amoreuoli  [noi  auuen^ 
tori  y e obbligato  pori  aria  alla  Magnificenx^a  del  Pretore 
bano  non  può  , come  conofce  e(Ser  /uo  debito  <,  regiflrar  nelle 
fue  carte  quei  /oggetti  Jtaltàni,che  in  quelle  facciate  rergo 
gnof amente  fi  rucggono  dipinti . Ma  qut  fio  Jòloglt  bajla  di^ 
rcyche  i po  fieri  de  Càpìtani,cbe  fcjfiono  il  cafhgo  di  co  Sì  Un 
ga  •vergogna,  all'bora  ch'entrano  nel  Cortile  femmamente  fi 
arro/fifioKOy  che  i loro pafiati  (on  bruteT^a  tanto  fegnalata , 
baciano  deturpate  le  cafe  loro,  e pere  con  fìraordinarta  com-^ 
puntione  di  animo  perpetuamente  fi  reggono  piangere  i gran 
dijfimi  demeriti  de' loro  Antenati,  ^efii  tanto  pregiati  Si- 
gnorie per  lar<r  fitffi,e  da  i maggiori  Principi  di  quefìo  Sta- 
io non  hanno  mai  inter  mejfo  di  far  e, e far  fare  rfficij  calidtfi 
fimi  apprejfo  la  Serewffima  Reìna  (SltaHayacciòplacado  Pa- 
nimoftio  giufiamente  efacerbatOyConfentiffe,che  quei  Capita 
ni  nati  di  alto  /angue  foffero  liberati  dalla  crudel  pena  di 
^uelS obbrobrio , c>  tApollo  flejfo  a'priegbi  de’ più  Vertuafi 
Principi  fraliani  Jl  quefìo  Stato  caldiffimo  •v^cio  ne pafsò 
r'timamente  con  la  medefima  T{eina,ma  indarno', perche  el- 
la di fitrofdegnomaìfempre più  accendendo/ con  le  lagrime, 
>^cbt  la  fouercbta  ira  perpetuamente  le  manda  negli  occhi  , 4 
quei, che  la  pregauano,^  alla  fieffa  iMaeflà  di  Spello  Ubera 
mente  riffa feiche  le  ruine,le  njergogne,gli  affrontile  le  altre 
Jite  efirtme  defolat  'umiriceuutt  da  Goti,  dagli  Ofirogoti,da 
t Mandali,  dagli  ynni , dalle  altre  '2arbarenationi,che  tan- 
te crudelmente  thaaeuana  caìptfiatajiacetata  j e depreffa  i, 
aome.  acctdmti  httmani  ^.come  caiamitadt^  alle,  quali  i Regfi 
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tutti  , ffii  fdrtictUrmitte  tilt , de  con  timenitì  4,1 
fuo  fro,  cmU feconditi  detU  ter,, , con  U molttmiine.  « 
nccheo^t  de  fuoi  tbe/ori  accnninUti  nelU  pece , non  et- 
lettene  fi/’,"*  e le  fue  mine  dtemenek  genti  Hreoie- 
te  - pt'Me  deUe  prede  dcU' oro  . e grendemente  enid, 
di  embeer  lo  RertU  peef.  Uro  cd fe,ond,Jpm  cempii-fe 

fr  >‘J”fi’””»M>‘iy  /opportM^  Me  ciegli/lef. 
PP>,d.lett,ffimfigl,ml.  controdi  f.  loro  ernoretuOim* 
Utedre  henef^ro  noedito  ^ede' ermi , dedomneiim. 

pugnerò  per  dfenderle  , treno  foHte  tento  ecerbe , eh, 
rrpetnememegettenenofengmé^endett. , ingrelitni. 

dme  tento  fiderete  ,che  non  fipoteue  perdonerà  ettUc- 
neptenedtenteperfidu  . che  de Uigienmei  donen'ehfi 
ferefiot^ete , fceUretet^^f  temo  dJorofe  , che  non  tL 
none  odo  cos,  crudele , chele  potere  contrecentiiere,  ' Cb* 
ry^t,egt»,ter.JpdelUfuel,l,.rtìt»,tonel  wmo  trouen. 

dofiopfe,  dccedeue  , chele  loro  preghiere  pii  le  fece, e. 
nooHinermltoda,  che  ghffficij  celi,  d,  fue  MeeSUpii 
Utrnteuenotldefideno  deUe  'vendétte,e,che  f bum, lei  di 
^em,  che  chudeueno  perdono  lefeceueno  infuperhlre  , 

U pmtenu^e,ncrud,l,r, , , ebeU  Uef,  Innghetxe  deltem. 
f>femprep,ufrefieU  focene  perer queir.ngmrie  , ch‘,1. 

non  polene , ne  'voUne  j erdonere  , non  filo  perche  co-  j 
•tojeene  dtnonhenermeiappr.foì  fimlteUeni  demente» 
tento  , me  perche  fih  per  -vetU  di  efecrende  enerkie  de 
ehimenodonene  , (s  eUe  efpetteue , ficdere,if,memente 
deefiere  Rete  tfidue . efi.fiinete  , e con  tento  fio 
Mtohr, 0 fette  rchiene  di  quelli,  d qneli  poco  preme  eUe 
,»ee  eletto  d peede  nelle  gole'.  E che  perì  deh' etimi  ' 
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€iHìg»,td4lU  fuAVtrtuoftffimàojlinatìone  impàrajfe  ogn 
•pno'À  concfcerc  \ che  colui , che  giuageua  elytrgognofo  teu: 
• mine  di  offendere  in  effe  pmiU  U fùu  Petrid,  nonfok 
fommetteuàeecepo , cbenonpperdonduéymA  : 
i.  con  mdcchU  sì  yergogneft  fporcàtu  , 

Chonor  fuor  ché  tua  fi.  , : 

ma  [afona  « che  foteffa 
bmarUrn 

^ < W - • • 4.  fc  * . • 
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LA  SPETIE  DELLE  PECORE 

manda  Tuoi  pubblici  Ambafciadoriad  Apollo , per 
meno  de’  quali  fa  iftanza , che  fieno  conccdijti  lo- 
ro denti  acuti , e corna  lunghe»  eia  dimanda  loro  d!a 
fuaMacflàèfchemka.  ■■  • . 


T^AGGVA  OLIO  LXXXVW* 


^ tutté  dette  Pecore  ha  mandati  4 
3 quefia  Corte  (quattro  fmi  /imbafctadorì  ^ 


i^uali  que/ìd  matimA' fono  Rati  ammeJfioU 
taudiens^  Reale  di  fua  MàeRà  : onde  o/a 
molto  grande  , e ben  ornato  CaRron  PugUe- 
fe^  dtjfe , che  le  Pecore  benijjìmo  conofceuanq  , che  quello  Id~ 
dio , che  haueua  creato  tutte  le  cofe  ^ T>  erfo  gli  animali  tut- 
ti hauea^fata  tanta  carità  y così  eccellente giuHitìa  y che 
conequiualentidonidì  'vértù  y haueua  comperiate  f imper- 
feti  ioniy  ^ t difetti  loro . Onde  in  tanta  moltitudine  di  ani- 
mali brutti  niuno  •ve  nera , che  con  buona  ragione  potejfe  do- 
lerfidt  ejfèr  nella  fuacreatione  da  fuadmtna  MaeRà fiato 
maltrattato , Ma  chepareua  loro  y che  con  le  fole  P^or^co- 
me  patrigno  haueffe  njfata  molta  partUlità  : percioebe  ba- 
uendole  create  con  grandtjfime  imper/ettioniynon fi •vedeuay 
che  t haueffe  dotate  di  n/ertù  alcuna  equiualente  ycon  laqua- 
ie  y fenon  afjìcurar  lo  Rato  loro  , baneffero  almeno  potuto 
'iriuerein  queRo  biondo  con  qudlaquteie  yche  *vicampa- 
■ uano 
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m Ano  gli  tUrt  ani  mali»  Vercioche  fe  bene  U dmìna  Machia 
haueuA  creata  U Lepre  con  indtctbil  timidità , co  denti  acte- 
4Ìy  efetiZj  cuor  di  mordere d'baueua  nondimeno  dotata  di  va 
piede  tanto  veloce , che  Caffuuraua  dal  dente  di  qual (i  •vo^ 
glia  più  feroce  animale  ; e che  la  V olpe  d‘  ragione  non  fi potè- 
uà  dolere  di  effere  ilota  creata  tarda  al  corfo  , hauenctole fua 
Diaina  Maeflk  dato  'vna  fagacità  tale  d ingegno  y che  con 
molta  facilità  fchiuaua  l'infidie  di  qual  fi  cogita  fiera , e che 
così  amolaleutez^  del  corfo  del  Lupo  haueua  compenfata 
con  •vn  cuore  tanto  ardito , con  *vn  dente  tanto  mordace ycon 
*vn  gemo  tantocirconfpetto  , che  efiendo  di  terrore  ad  ogni 
animale  , • fino  fifaceua  rifpettare  da  gli  huomini  , e che  y7- 
migliantemente  negli  rvccelU  dell'aere  chiaro  fi 'vedeua , che 
fua  Ùiuina  Maefià  haueua  •vfata  la  Sieffa  carità  » poiché  a 
quelli  haueua  data  le  ale  maggiori , g/  il  volo  più  precipito^ 
fo  , a*  quali  haueua  negato  l'vfo  de' piedi  , i quali  veloci  fi- 
fimi  haueua  dato  a i Fagiani y alle  Starne  , C>  alle  ^uA' 
glie  i per  riHorarle  del  danno , che  riceuono  dalle  ali  cortey  O* 
dalla  mancanT^  delle  penne  della  coda , che  fola  le  pecore  ef- 
fendo  Fiate  create  d'evna  it  dicibile  fiupide't^  d'ingegno  y 
ftns^a  cuore  , fenzjt  •velocità  di  piedi , e fenz^  quei  denti 
da  mordere  , co’  quali  glt  ammali  tanto  fi  fanno  rfipettare  , 
parea  loro  da  quella  Diuina  carità  effere  fiate  abbandonate  » 
che  haueua  mo  firata  fomtnadtlettione  y anco  verfo  le  fiere 
fiolo  dannofe»  E foggiunfe  quel  CaHrone  , che y per  •viti- 
may  e grandi ffi ma  calamità  delle  Pecore  tanto  dfiarmatey 
la  hioeilà  di  Dio  haueua  dato  loro pernemìci implacabili i 
Leoni  y le  Tigri  t glt  Or  fi  y ìLupi^  fiere  più  crudeli  y che 
camminano  fopra  terra  s di  modo  che pareua,  che  la  Pecora 
. Centuria  Prima.  " Dd  /offe 
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fojjt  trenti  il  Mondo  /oloperpaf:ért  quelle  itubbiite  fie-^ 
re  y che  non  ta^ofiom , che  copi  jia Patte td . ùipè  anoona.  il 
medtpmo  , che  alleingmYte  tinto inpop^ttabik  y.  cbelèpCm 
core  rtcetteuano  da*  nemici  loroy  fi  aggiungeuaìtogh  Brappar^ 
che  di  ejpe  factumo  i loro  PaBori , tutti  cagionati  dad’e/d 
fare  affatto  dparmate  i perche  quando  hmepero  hauuto  den» 
ti  per  potere  in  certe  acca  font  ,pe  non  per  «x  indetta , aìmtao 
per  correte  ione  , mordere  njna  fol  uoltain  diece  anni  costà 
indpcretti'PaBortyche  mungono  con  poca  carità  , etofamo 
pèttZ^dipirettione  y forfè p procederebbe  con  effe  con  maggior 
pietà  y (3*  t bora  Barbieri  mantggterebbono  U porbtce  fenit*' 
intaccar  la  pelli  y.  onde  la  fpetie  tutta  delle  pecore  , perno» 
tffere  pi»  lungo  tempo  la  calamita  dt  tutte  le  opprefìoni  pm 
Ugrimemlt  ytnBantementechicdeua  dtntiìungbt  y e cornai 
acute  per  far  Pi  rippettare . *A  queHa  domanda  con  allegnfji» 
ma  f acciari fpope  Apollo  , che  le  pecore  hau^a.nopatta'un» 
mBanri^degnadeìU  molta  femplicità  loro  , poiché  non  co*. 
noPceuanO  y che  tra  tuttu  quadrupedi  y cbe^viuonopapraLo: 
terra  , non  altro  animale  Jiirouauaptù  prtmlegtatàyC  fauO'*.^ 
rito  da  Dio  di  effe  i perche  oueglt  altri  con  mille  si  enti  y Ì3* 
infiniti  perìcoli  erano parT^ti  procacciarp  lUiboymohi  de'  qua-- 
UPaccuabipogno  i chela  notte  deBinata  al  panno  y alla 
quitte  adopera  fero  per  papcerp non  effendo  pcuro  loro  il  la- 
fciarp meder  di  giorno  , alle pUe pecore  da  glt  fi>  (Jt  huomu 
ni  » fignori  di  tutte  le  pere , padroni  dt  Ila  texray  erano  ràper- 
bali  y e pm  a granprettpi^  comperati  ipapcoU  j e che  la  not  tt 
con  caritày  e diligenza  epqutpta  erano guardatCy  e dtp pe  nelle 
mandrty  da  nemici  loro  y e che  douegli  alirianimali  y e dalle 
Stejp pere.y^e dall' inpdie degli buornsvitr ano per/eguitati , c 
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fer  U Morte  di  ejfe  wftniti  non  ad  altro  attendeuàno , che  4 
fabbricar  retiy  a pafcer  cani , a tender  laccio  le  fole  l^ecore 
per  grafia  particolari jjima  godeuano  la  nobUprerogatiuayihe 
da  gU  h*4omini  fi  fabbrtcauano  le  reti,Jtpafceuano  i Canifji 
tcndeuano  i lacci  per  ajfuurarle  da'  loro  nemiciyC  che  il  Crea-- 
ture  deltvnìuer/ò  basendo  dimnjtrata  fomma  predilett'ione 
*verfo  U Pecore  i in  "vece  di  denti  rapaci , e di  gambe  'veloci 
bauetta  conceduto  loro  le  potentifjlme  armi  della  ìana^del  ca» 
CIO , e delle  altre  molte  ricche\z.e,con  lequali  così  bene (i  ac- 
eqmHauàno  t intiero  amore  degli  huòminiy  che  per  la fola  ca- 
rità y ch'eglino  haueuano  'verfo  le  Pecore , t Lupi , le  Tigri, 
i Leoni,  e le  altre  fiere  loro  nimiche , con  ogni  forte  di  arme , 
e di  crudeltà  perpetuamente  erano  oerjèguitate . E che  per 
le  dotti  tanto  fingolari  eh  molti  beni, che  le  Pecore  apportano 
agli  huomini , ejfcndo  riputate  la  delitia  , e la  ricchez^  del 
genere  Humana  y accadeva , cb'ejfi  erano  la  pii*  numerofa 
fpetie  di  anmali,  che  'Vtua  jopra  la  terra  : di  maniera  tale  , 
che  le  pecore  effendo  pafciute,e  difefe  dalla  'vigilano;^, e dal- 
la carità  de'  Pasiori  loro , fcioccamente  depderauano  i denti 
rapaci,ele  corna  acute.  Et  in  'z  ltimo  dijfe  Apollo, che  della 
molta  feuerità  d' alcuni  Paflort  rvfata  nel  mungere , e nel 
tofarey  non  con  altre  armi  fi  doueuano  'vendicare , che  con 
quella  della  ’vbbidienzji  > e delC humiltà , con  dar  loro  copia 
di  Una,  molto  cacio,  e fiudiare  alla  fecondità  ì quella  efien- 
do  la  fuprema  felicità  della  fpetie  delle  pecore,  che  quei  Pa- 
llori , che  mal  trattauano  i loro  armenti,  in  eHremo  erano 
crudeli  contro  loro  fi  effì,  e fendo  cofa  'vcrjima  , che  U feri- 
ta beUialmente  data  alla  pecora  haueua  proprietà  d'^vcci- 
dere  il Pafiore . Per  le  quali  coft  egli  comandaua  loro , che 
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fiàsche  d»  denti  de’  Lupi , fi  douefftro  gudrdure  di  pur  . 
iirar  animo  di  yoler  mordere  i loro  VaHori  ì poiché  non  taa^ 
to felici  Jì  poteuatìo  chiamar  quelle  pecore  i che  conbu^ 
miltà  i e con  proietta  ybhtdteno^  aJJìcuraUAm  . 
noi  *Taftori  loro  da  ogni  offe  fa , quanto. 
tnftlic>lfme  quelle , che  faceua^ 
no  la  fune  lì  a proftfjto. 
ne  di  metter  lorn. 
pauYA* 

r ’ t 
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NICCOLO  Macchi  AVELLI 
capitalmente  sbandi  lo  da  Parnafo,  cfìendo  ftato  rii- 
truuato  alcofo  nella  Bibliothccadi  vn  Tuo  amico» 
contro  lui  vien’cfeguita  lafcmcnza  data  prima  del 
fuoco. 

KAGCVACLIO  LXXXIX. 

VT  T 0 che  Niuolò  ^acchUutili  moUUftr 
ni f>no fpffi  sb Andito  dA  VArnAfa , <t fuo  ur^ 
ritorio  cotj  penA  grAuiffimA^  tAnto  a luiy^Sf 
toA  quelli  ) che  hAueJJ'ero  ordito  ntlU  ìor  Bi“ 
hliothecAdar  ricetto  od  huomo  tonto  pernim 
tiofo  » Ia  JèttìmdnA poJfAtA  nondimeno  in  ca[a  ài  njn  fuo  Ami- 
co , che fetr  et  Amente  lo  teneuA  ofeofo  nelU  fuA  UbrArU , fio 
fotta  prigione  , Da  i Giudici  criminali  fubito  ^fu  fatta  la  rt- 
-cognitione  della  perfona , e quell  a mattina  contro  lui  doue- 
UA  e/eguirfì  UpenA  del fuoco  quando  egli  fece  intendere  a fuA 
' MaeflÀ  ^ che  prima  gli  fife  conceduto  y che  Auantt  ilTri- 
Kl'unaUi  che  l'hauea  condennato  pof^e  dire  alcune  cof,  in  [uà 
Alfe  fa.  Apollo  n.fando  "ver fo  luì  la  flit  a Ju  a benignità  gli 
fece f opere , che  mandafe  i/uoi  aAuuecati,  che  cortefmente 
' farebbero  fiati  af  aitati . li eplico  U Macchiam  li' , che  "pale- 
ua  egli  d fender  la  caufa  fa  ^echei  Fiorentini  nel  dir  le  ra- 
giont  loro  non  haueuam  btfgho  di  rAuuocati,  Di  modo  che 
Il  fu  conceduto  quanto  domat.daua . flMacchiaui  II'  dutuque 
fu  introdotto  neìU  ^arantta  Ciiminùle^fdrucit’fuadfe^ 
faragioi.òinqutfioimdo.  BccOy  oStrcdeV.etutati.^quel. 
ìitcoiò  Alai  cliaiu  l/l  » eie  è flato  condenndto  perfduttoie  p 

Centuria  i rima.  ^ Ld  ^ teer- 
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t corruttore  del  genere  tìumano , e per  femiriAtore  di  fcAnda- 
Ufi  precetti  Politici  , hi»  tanto  non  intendo  difendere  gli 
jfcritti  miei  j,  che  pubblicdmente- gliaccufo  ^ e condanno  per 
empi  » per  pieni  di  crudeli , ■ ejetrandi  Documenti  dago~ 

nervate  gli  Stati , Di  modo  che  fe  quella  > che  ho  pubblicata 
alla  fiampa,  è dottrina  inuentata  di  mio  capo,  efomPre~ 
cetti  nuouix  dimando  y che  pur  bota  contro  di  meirremi£ì~ 
burnente  fi  ^ftguifea  la  fente»%a  y che  a’  Giudici  è piaciuto 
darmi  contro  : ma  fe  gli  fritti  miei  altro  non  contengono,cbe 
quei  Precetti  Volitici , e quelle  regole  di  Stato  , che  ho  ca- 
nate dalle  attieni  di  alcuni  Principi , chef  <voBra  MatUd 
mi  darà  hcev’x^  neminarò  in  quefio  luogo,  de’  quali  è pena  la. 
•vita  dir  malcy  qualgiuilitta , qual  ragione  "vuole , che  tffiy 
che  hanno  inuentata  l’arrabbiata  , edifperatàVolttica  fcrn-^ 
ta  da  me , fieno  tenutifacrofanti  ,io^  che  filo  l’ho  pubblica!- 
ta^  evn  ribaldo  ,n>n  atbeifla  ì Che  certo  non  fom  edere  y_ 
per  qual  cagione  Sia  bene  adorar,  l’originale  di  ^vna  cofa  to-^ 
me fantayO"  abbruciare  la  copia  di  efa , come  tf  et  abile  , c 
come  io  tanto  debba  ejfer  perfguitato  i quando  la  Uttione 
delle  Hifiorìey  non fokpér  mejft,  ma  tanto  commendata  da 
ogn*vno  , notoriamente  ha  fvertn  di  conuertire  ifi  tanti 
Macchiauelli  quelli , che  ^i  attendono  con  C occhiale  Politi- 
co^ Meriechemntosì [empiei  foto  lè  genti  y come  molti  fi 
danno  a credere  ‘y  fi  che  quei  mede  fimi,  che  con  Ugrande7;~ 
ì^a  degl’ingegni  loro  hanno  faputo  inueSigarttpm.  reconditi 
fecreti  della  Natura  ,,non  habbiano  anco  giudiao  di  [coprire, 
i “Peri fini , che  i Principi  hanno  nelle  attioni  loro , ancor  che 
artificq  grandijfimi  rvfino  nell'afondtrli  ^ E [e  i Principi, 
perfactlmeutc  doue  meglio  lat gaxepQttt  aggirare  t loro  fud- 
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i.ìtii*Vùgliom  arr  'mare  aI  fine  di  biutrli  balordi  j e grò ffoU^ 
nìxfxbtfognotche  ^rifoluAno  di<^enire  all'atto  tanto  bruu 
tament e praticato  da  Turchi, e dal  Mofcouit4,dt  prohibir  le 
buone  lene'^et'  he  fona  tfielle\  che  fanno  diuenir  Arghi  gt  in- 
telletti ciechi  \ che  almmente  non  confeguiranno  mai  il  fine 
de' penf  eri  loro.  Mene  che  thipocrifìa  hoggidì  tanto  fami~ 
giure  nel  Mondo  folehaU  "vertit  dalle  Stelle  et  inclinar  e 
dt  sfritjte  gt ingegni  bum  ani  a creder  quello^  che  piu  piace 
a eh  t 'vfa . Grandemente  (t  commojjero  t Giudici  a quelle 
parole ^e  parea  che  tratt afferò  dtriuoear  ia  ftnienXAt  quonde 
t tAuuocato  Ftfcale  fece  faper  loro, che  il  Maccbtettelli  per  gli 
abhontineuoli,&*  efecrandi  Precetti,  che  fìje^geuano  negli 
Scritti fuot cosi  meritamente  era  ciato  condeniiato , come  di 
nuouofeuer  amente  doueaa  rjfre  punito , per  ejfer  di  notte 
flato  trouato  in  vna  Mandradi pecore, alle  quali  s’ mgegna- 
ua  di  accommodare  in  bocca  i denti poflicci  di  Cane,  con  eui- 
dente pericolo^che  fi difertafSe  la  ra7^  de*  Pecorai  ,perfone 
tanto  necfffarie  in  quello  Modo,iquali  indecente^  e fafiidio- 
fa  cofa  era, che  da  quello  federato  ftffero  polli  in  pencolo  di 
conuenirli  metterft  il  petto  a botta,  e la  manopola  di  ferro , 
quando  bauejfi  ro  't  obito  mungerle  Pecore  loro,o  tofarleuhe 
a quelprcT^ farebbono  fxlite  le  lane, ^ il  cacio  fe  per  tauue 
nire  fo^e  conuenuti  a Pallori  più  guardar/i  dalle  JlcJfe  Pe- 
core,che  da  Lupi,e/e  non  più  cdfifchio,e  con  la  rverga , ma 
con  un  reggimento  di  cani fi doueuano  tenere  in  rbbidieK  z.a , 
e le  notte,per  guardarle,  fofse  (lato  bifògno  ho  piti  far  lorogU 
Heccati  di  corda  ma  i murì,i  'Baluardi, e le fofse  con  le  con- 
trafe arpe  fatte  alla  moderna.  Troppo  importante paruero  a i 
Giudici  accufe  tanto  atroci , onde  'votarono  tutti , che  fofse 
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efeguìta  Ufenten^^  dita  contra  huomo  tanto  fcandalofo , è 
per  Legge  fondamentale  pubblicarono^  che  per  Cauuenire  ri~. 
hell^  del  genere  Humana  fa fse  tenuto  chi  mai  più  hautjfe  ar- 
dito infegnare  al  Mondo  cofe  tanto  fcandalofe , conf^ando> 
tutti f che  non  la  lana , non  tl  cacto,  non  l'Agnello,  che  ftcaus 
dalla  pecora  ^ a gli  hmmtnx  pretto fo  rendeua  quell' animale  y • 
ma  la  molta femplicità,  et  infinita  manfuetudint  di  lui , i/, 
quale  non  era  pojfibtle, che  in  numero  grande  da’Vn  fola  Pa--  ' 
fiore  '•venifie geuernato, quando  affatto  non  fojfe  flato  difar 
moto  di  corna, di  dentiy  et ingegno,  e che  era  'vn  njcler  porre 
U Mondo  tuttoin  combustone  il  tentare  di  far  malttio- 
fi  i femplici,e  far  ^veder  lume  a quelle  T alpe , 
lequali  con grandtjfima  cifconfpetùone 
U madre  Natura  bauea  credi- 
to cieche» 

mà  . . 
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VISITA  DELLE  CARCERI  fatta 

(ja  Apollo,  nella  qualcfpcdilcc lecaurcdi  n o!ti 
Letterati  inquifitidi  vari]  dcliici>òcarccia- 
» ti  per  debiti. 

^AGCVAGLIO'  XC. 

E R antico  fuo  coflume  in  modo  al~ 
mno  n&s' intrometti  /tpollo  netU  <at»~ 
fs  ciutli,ma  totalmeati  le  Ufeia  in  po. 
ter  de*  Cmdicit  perche  perajjìcarar-. 
(ìtcheinquefio  Statoadogn<unofi4;. 
amminiftrata  retta  Ctuhitia<)  fola  ' 
gli  ha  fi  A tejdtta  diligeot^<^he  fièdet^ 

Sa  ch'egli  •vfa  nella  eUttione  de* fuoi  Minifiru  *Ma  nelle  co^ 
fe  criminali i nelle  qaaU  ne  la  'vita  » e la  ripntatione  de* 

fuoi  dilettifjìmi  Letterati^con  diligenì{a,e  con  patienv;p  eftm 
piare  •vuol egli  intendere  yfaperett  "Veder* ogni  ancor  che  pie-- 
dola  minutia.Dt  maniera  taUychefua  Maefid  a fe  flejfa  ha* 
uendo  riferhata  t autorità  tutta  del  giudicare  ) poco  altro  i 
fùoi  Giudici  criminali  hanno  che  fare  inquefh  tribunale^ 
che fabbricar  contro  il  reo  il  procefo  informatimi  'vfo  per  cer 
to  fantìjjtmoie  degno  di ejfer  faputo^ip*  imitato  daquei Pri» 
dpi  poco  accortiicbe  con  brutta  trafeuraggìne  abbandonan- 
do quella  protettm*e  del  reo  ^ che  tanto  deue  ejfer  Uro  a 
cuore , lo  lafdanoaUa  difcrettione  di  *vn  fol  Giudice  , moU 
te  •volte  cetrottO  f fpe(So  ignorante , e fempre  appajfonato  ì 
eefaakftUintodeteQabtU ^quanto  oue  forifeom le  buone 

leggi 
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leggi  pergiudicAT  U 'vitA  di  'vnhuomfolo  ^aeSó  dì  centà 
Giudici , è fiimAto  numero  troppo  picciolo . Quindi  c , che 
ApoUo^^e  certo  con  eccellente  conftgltot  molti [ecolt  fono  in  fli-m 
tuì  in  PArnafo  ì'vfo  dtUA  Vifita  delle  corceri , doue  da  fua. 
UAeUÀ fono  decife  le  cAufe  tutte  criminAli  de  t rei  earcerAtì, 
e le  ciuilt  di  quelliyche per  debito  ftruouAno  prigioni,  Giouem 
dì  duncjue p4A  Mao  Hi  AccompAgnAtA  dAll'A  KotACfiminA^ 
le^e  CmtUyftrAsferì  Ade  cAvceri  Pegafee,  doue  compAruero  i 
prigioni, che  doucAno  ejfere fpedtti . 

Et  il  primo  fu  Felino  Sondeo  ) nelle  leggi  CAnoniche/ò- 
prAmodo forno fo  y Angelo  dt  MAlefìeijs,  al^uole  tote aua  fot 
Ia  reUtione  di  quello  coufo , dife  ,che  quel  Giureconfulto 
dol  Prencipe  di  Andro  due  Anni  primo  ero  foto  deputoto  Co- 
uernotore  dtquelC ffoloy  doue  bruttomente  boueo  fpporto-. 
tOy  che  alcuni principoli  fggetti  del  fuogouerno  a 'voglia  lo- 
rohauejfero  tironneggiato  , e crudelmente  offìittii  Pouert^ 
le  P'edoue,ty'  i T?upilli,e  che  fino  houeuA  tollerato , che  que- 
Ht  infoienti  a i poueri  Artigiani  col  baslone  hauejfero  paga- 
ta la  mercede  delle  fatiche  loro . Fatta  qitetta  relattone  tA- 
pollo  fi  riuoltò  'verfo  Febnoye  gh  domando, com  crapcjfibile  % 
che  <vn f*o  pari  hauejfe  comjntlfo  Heccejfo;dclq(*ale  veniua 
imputato , Ad  Apollo  rifpofe'  Felino , che  quale  egli  fi  foffe 
nello  fetenza  delle  leggi , ^ il  genio  nfoluto , eh  égli  baucua 
dt  faper  mortificare  i T iranni,beniJJtmo  hauea  fitto  conofe- 
re negli  altri gouerniyche  haueua  hauti  dt  Focidey  di  Ptndoy. 
di  Libettro , e di  Mitilene  ; ma  che  in  Andro , non  già  per 

ignoranzAyma  che  fio  per  ^erotermine  di  buona  pruden- 
za non  hauea fatto fuo  debito,  e che  del fuo  errore  il  fio  mal 
gemo  del  Prencipe  dt  Andro  era  Fiato  cagione , perche  ejfen- 
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da  fvenuto  in cognitiane  , chemoltifogoetti  di  fìngolar  va- 
lore,  e di  rara  ùovtà  di  anmo , che  auantt  lui  haueano gouer- 
nata  l*  J fola  di  Andro  , fòla  perche  haueano  art,  mmt  sì  rat  a 
efattijjw'.a  Giuflitia , e perche  compitamente  hatieuavo  fat- 
to tl lor  debito,  perle  maligne perfecutiom dt\  qutgC infoienti , 
thè  non  erano Sìatiìafciati  tiranneggiare  , con  infinita  Iter- 
gogna  loro  erano  pericolati  , egli  à bello  fludio  haucua  *vo- 
lf$to  mancare  a quello  , che  bentjjtmo  comfceua  ejfer  debito 
fuo  principaltjfimo  ; e che  il  Principe  di  Andro  , non  fola 
difettaua  nell' effer  di  prima  impresone , facilijjtmo  a creder 
ognibruttafcektate%^in'vnfuoM\niHro  , ma  amico t e 
fopramodoauido  di  quei  memerialiyco'  quali gU  huomini  ma- 
ligni così  fpejfo  fogliano  trauagliargb  honorati  Ofiìciali  ; per 
Isquali  aJJajffinamenti  non  fola  non  baueua  temuto  di  così 
maltrattare  il ftioVrincipe  , ma  che  fommo  guBohaneua 
'fentito  di  pagarlo  con  la  moneta  , che  egli  haueua  meritata 
da  lui.  Apollo  grandemente  ammirando  la  difefa  del  Feli- 
no , non  fola  come  innocente  gratiofamente  t accolfe  , ma  co» 
mebuomo  faggio  y e che  con  fommaprudenTt^  haueua  fapu- 
toéccommodar  le  fue  attieni  al  genio  del  Principe  )Che  egli fer- 
uìua , commendò  gli  errori  di  luij  e lo  giudicò  innocente  del 
peccato  y che  baueua  confeffato  j ^ apprefio  apertamente 
dijfe  y che  i Principi  y che  acremente  non  teneuano  la  pro- 
tettionede  i loro  Off  ciali  y e che  erano  amici  di  quei  memo, 
zialiyche  dalla  fchiuma  de  i più  ribaldi , e maligni  huomini , 
che  habbiano  le  'Prouincie  veniuanodati  loro  controy  non  me- 
ritauano  di  effer  feruiti  da  MiniFirt  honorati.  Alt  bora  per- 
che la  •vifita  tutta  riuolfe gli  occhi  'verfoilDuca  di  Vrbino 
Cy  I DO-  'BAL  D Q dalla  Rouereyad  ognvno  [t  tino» 
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uello  ntlU  memoria -l'attimo  gouerno  tche ilSerenllJtmofttù 
Figliuolo  FRANCESCO  MARl*A  ’vfa nel fm Sta. 
to/itlquaìe  infelici fono fitti  quegli  Officiali ^che  neWamminU 
flrattone  della  Giufìttta  non  tengono  la  bilancia  dtritU  » mi* 
ferabili  quelli^chefuor  di  ragione  li  per/eguitano, 

^Apprejfopdt  Cornelio  Tacito  alcune  fettimane  prima  car^ 
cerato  , per  querela  datagli  da  i più  famofì  Filofofidi  queHo 
StatOyji  prefentò  auanti  Apollo^  ^ il  Giudice  della  caufari- 
fertiCb'egli  era  iìato  accufatodi  bruttamente  bauere  fparUu> 
della f acro  finta  Pouertà  , poi  che  rn:  fuoi  Annali  mnhaue* 


T»ei.*  ua  dubitato  di  chtamarla  Summum  inalorum  . E Die- 
^u  Anot-  gene  Cinico  , che  apertamente gCinfìigaua  contro  j difeai 
Apollo  ì che  chiaramente  fcorgendofi  , che  gli  buominiy  com- 
modi de’  beni  di  fortuna  , in  fom  mo  horror  e haueuano  il fi- 
dare , ts*  il  •vegliare  per  apprendere  le  buone  lettere  , ad 
ogtìnjno faceua  noto , il  "vero  fondamento  delle  fcienotp  tutte 
tjfer  la  Pouertà^  laquale  non  fen^  t 'vltima  calamità  del- 
le Arti  liberali  altrui poteua  •ventre  in  odio  * Dopò  ^Diogene 
il  Ftfcal  B^ffto  fece  inHanzfit  che  il  delitto  di  Tacito  ejfendo 
notorio  ,ft  pi  ocedtffe  alla  condennatione^  Et  /ìpoUo  decretò^ 
che  prima  T acito  abiuraffè  le  parole , che  haueua  dette , oche 
poi  per  quattro  Anni  nel  fffò  Scrifo  foffe  rilegato  * tAlT borA 
Tacito  , col  genio  f*o  tanto  viuace  y e conia  fohtafuaU- 
hertà  di  linguayiOtSire^diffe ,non fo  tomepfrjfa  ejfermi  coman- 
dato ^ che  IO  lodi laVouertà ^quando  quefit  Giudici , che 
deuono  giudicar  me  così  la  Hmano  •ver^ognofa  , che  non 
hanno  dubitato  di  poi  la  tra  i •veri  indiiq  della  tortura  : cofa 
che  fatta  non  haurebbono , quando  in  •vn  huomo  p:-ucro  de' 
beni  di  fortuna  fof e Hata  pofftbtlejrouarf  la  'Z'irarlcche't- 
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delU  boMd  delibammo  /tacerò , Tal  confu  [ione  negli  itttim 
midelU  njifiu  tutta  cagtoao  la  mordace  dfefa  dt  Tacito  , - 
thè  Apollo , accio  ;/  mondo  non  "vedeffe  la  "vergogna , che  dà 
ya  reo /off  ro  fiate  condannate  le  Leggici  Dottori , t Ctudi^' 
à>ei  Trilunalitper  minor  male foppmòt  che  Tanto fi£e  Ua 
Iterato»  ^ ' ■’  ' • • 

rOopo  Tacito  nèlla  yiftd  comparite  "Niccolo  Perenotto  dd- 
Craauela , ^ il'Gittdice  della  cauf* fece  relatione  ^ch’egli 
era  carcerato  pdr  batter pubblicató^yn  "volume  De 
hcntAxS -ideila  quale  nel  proctfpt  contatta,  cHejglt  così  doa 
pital'ncm'uojì  mìHrb/hnpèe  iCbeftt  pétij^maeaghnt 
Cario  Quinto  Imperadòre/aceffe  fcbiaiee  moke  famofe  ■Re-' 
pubbliche  di  Europa . ' Apollo  ^ vétta  che  hebbela  relat  'mk 
della camfa , decretò, (he. d PereÌMto'perpcturament^  fof^ 
bandito  da^arnt^,eomrquegli  Upe  sfaceiatemente.  hame^ 
età  centrancmtto  alf editto  l>rlfco^dei  jualUà-t  Letterati 
Prettamente  p prohibma  il  poter  fermeredt  quella  mate^ 
ria  y della  quale  ejp  non  faceuané pubbUìa  preft  fpone  : mer* 
còche  le  prette^  Vertudi  della  fobrietkyì/eUacadiiti,t 
le  altre  bonorate  feieta^Motak-p  grandetmnte  diuenwa^ 
no  ridicole  , quando  erano  etlebrate.da  tbbidinop^  da, -è 
crapuloni,  e dagli  altri  huo  mini  hftttop,,  qttapcbcfver^ 
indi  tanto  pregiate,  non  hauejfcraforttfi-  di  fcocciàrlda 
animi  altrui  i nntìj,  per  introdurre  in  «fila  “vera  bontà, 
del  y mere  bonorate, e fofSeytraquctìo^cheixUtùopttdte.tii 
• giorno fufurrattano per  lepràist^y^be  le  Str^fime  Arti  'Li- 
berali foto  papp*endeperoperfarÀiejfemsrcatavtia,tper 
darle  altrui  ad  inttridere  non  per  fermamente  crederle,  t 
''prattcarlf»  . 
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. SpeJìtà  che fu  U caufx  del  Perenetto , co  i ferri  d piedi  , 
t tutto  circoudato  dt  Catene  auantifÙA  Maelìà fu  condotto 
*VttO  fortunato  Dottor  dileggi  ^carcerato  -i^erche  fe  bene 
non  foto  nelTefercitto  deU'  tAumcare  molto  foQe  eccellente  , 
ma  in  tutte  le  più  f ce  Ite  fetenza  ^niuerfaleye  molto  prouet^ 
to , 0 accecato  da  infelice  paz^a , o contaminato  da  maligni^, 
td  dt  animo  male  inclinatoci  dtlucrofo  Auuocate',  che  egli 
era  nella  fua patria  y di  bonorato , e lipntato'Uttetato  eta  iì^ 
uenutofvergpgnofoye  miferabil  Soldato ycon  mtamorf?f, 
tantdinfeUèe  hauendotavp^ta  Upenna  nella  Spada  ièjhbri. 
negli  ar<bibugi,yiidifenHer'gkhuaiH}^een  la  <voce  neltiOfr 
cid'erk  co'  pugnali , leggere  le  buone  difcipUne  tn  •ime 

famafa  'vdtuerptà  nei  de ffieratà'eftr fitto  dtdarglt  efJ4ti  ai 
fmez;gigii:\vàfodoftfrétnQdo'4^^  cOntgabuonto  dk 
tamodemetim,eaitèpabdeffensiagrandet4ht^kkiterei,uk 
ribedOigh  dt^y  d^le  buomjettereimùfai  ne:ffked.mtj}* 
ntbiSefercmoUeiìearvtt Jòioèdegna-di  que^i^uoranti  t ebe 
imttil:  cardipfcÌMt£ihdo  4mondo.f4o  buoni  per  là  macello 
d(iU)^errèyaffakoiiudcgHoddi0èr  fìguitaeot^  quelli  y'ti 
■qtoakd  benemeritt pudrt  lorhkannofitftealp  honos 

erogo  patnnhhydeileAttiliàerabdfqùakeia^lci^it  Pr/ncir 
-pi  non  pedalerà  cagione  feueramente ferie  fiate  prohibite  ner 
igii  Stati  Iqrò'yeccetioj  perche  aprono ghoci  hi  ai  Ciechi  i 6?* 
-WuminatiOgCintekemagiihuotnini  fttpccki  > aqttaltejQit-. 
^tamentt fanno  cono  fière  gli  irnfiifi  ^tleimpffilure;cbei'ìie 
■dèi  mondobè.nmrvfàtt)  peraltruè/ar-pareK  vuU,t!d  bonor 
'tato  efmitiotantòiegno  deejftrdbbàrmo^-SqueiJÒ  detto 
fuà  lAaeSlà  ftntentiò  yche  à quel  Dottori  perpetuamente 
fife  interdetto  Cwgreffi  nelle  'Bibliothece , e che  gk 
■ * probt- 
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frohièìte  U deliti  e del  leggere,  e dello fcriuere,e  che  per  efi  «rv 
pio  degli  Altri fo^ e didÙArtto  ignorante  i Vdìta  che  hebhe  Un*, 
febee  Dottore  fenten^  tAniotrìtdele^AdAka^oiejckìedtrtm 
do  mtfi  ricorda  , diffe.  > chejiouper  maluteh  ma  ìhej  ef  taera 
ignaran^  hAueudà  egli  errata  v cm  ' degno. de  Ila  ’p)eiàdo‘fita 
Maeflà,e  che  nonper.imidità  dkrutijeii^ , non  poefÀteiebo 
egli  bauejfe  deffAV^e  humaf^,  baiteMa  ciniQ  U/pada^  e/i^ 
guitatod  weHttrdtde  urmtQim(òkptr,'at^^dèUtrfì^ 
Apprejfù  legenti/amAglofiefa\!:’à4eggiaw(frde  éfar/ea^  ho»^ 
ta  Apollo , c>  a tjuel Dolore  fiif)  rep/rc^j  e,^td/afnApo(em, 
Mi  tu  f celerete  fperay  di  ac^uiftare  al  nome  tMO  ycon  tinfxU"*- 
cijjìmo  ejfercitio  di  ammaz^r  gli  huormni^dt  rubare  t Con^ 
tAdi , di  abbruciar  le  Città,  dx  dp fiorar  con  ri/iolep\a  le  ìfer* 
gtni , e nel  tempo,  mtdefmo  > ' acaa  tonfentino  a disLot^tSà 
tanto  Barbara  , 'vcctderle  col  pugnale  ? Non  fai  tu  , ihe 
i atei  Letterati  fono  fiutili  , che  con  la  penna  loro  rendono 
eterno  il  nome  degli  huomini  Militari  ? e non  ti  è noto , che 
la  gloria  yche  altri  fi  acquiHa  conje  armi  , quando  però  el- 
leno non  fi  cingono  per  la  Religione , e per  la  dfefa  della  pa- 
tria,}/alfa  AUbimia^mercatantia  dapali difptrati  ? e che 
la  riputatione , che  gli  bonoratì  "vertuof fi  acquili  ano-con  t e- 
fercitto  delle  buone  leitercy  e con  maneggiar  la  penna  yfempre 
toro  fino  di  copelU^  ' ' 

• ^uefto fine  bauendo  hauuto  la  caufa  del  Dottore^  y auan- 
ti  Apollo  fi  prefentò  Giouan  .GtorgtoT,riffino  y famofo’Poe- 
t a Utcentino  ytlquale proliratvji  a i piedi  di  tApollo,  Sire, gli 
dijje  , 'delle buontUttere ,enoto a'ooltrdMAeSlrà  y.che  io 
sfortunato , per  rimediare  a molti  inco^ueaienti  > jb/.  fino  ak 
giprnodt  boggi  apertamenU.fi.^ve^vokheilUHivSf^l^takttii* 


4J*.  RAG  G V.  A G L I\ 

n» , alt bora  che  pubblicai  il  mio  poema  delt  italia  Liberata^ 
pritàodi  tutti  cereài  di  introdurre  netta  mia  lingua  l'om  'tcron, 
tepfiloH^  ì omega  y ^.t'jdtre  tetti  re  Greche , che  molto  ne-* 
cesarie  io  Himauu  'netla  faueUa  Ualiàna  tutto  ajjino  M 
fchiila^  le fretftienti  equiuoeationi , eheperfimile  maneraeT^ 
di  lettere  notoriamente  rvi  fi  •vtggono . tJella  quale  impt^ 
fa  hauendoio fatte fpefe  molta  granii  contrajjt  que'  debiti>per 
liquali  bora  mi  iruou»  carcerato  > mercè  che  gli  buemiai  ^abn 
per  naturale  inflinto  V^ribus  ,v  eriatn  qua>vf(i$  eni^ 
denter  arguii  ;>■  ilare  maiunc  ><  non  hanno  appemutet 
quella  mia  nuoua  tnuentione  : 'e  fetta  la.  mifirta  mia>\*tbt 
rabbia  de'  miti  creditori  non  fi  frappone  la  mifericorMs  ik 
VoSlra  éMaefidy  ~ io  che  in  fermgio  delle  buone  iettèrejkné 
tohofudatOynelpuT^re  àiqueHo  tètro  calcete  dì  mera  ne^^ 
tèffità fono  per  fornire  igiornt  mie* . Sopra  ntfld»  tampatè  ji». 
pollo  la  mi  feria  del  T rtjfino  ^et interrogò  fe  egli  barnuk  eom* 
mediti  di  pagare  a* Juoicrediteri  qualche  fomma  di  danari^ 
H mefe  : a quello  nfpofe  ilTrffiao , chepik  non poteua  confe^ 
gnor  loro  di  cinque  fiuti  il  rnefei^  eipoilo  alfbaràfirmdtk 
nterfoi  creditori , e fece  loro  $ fiamma  , -che  fi  tontentajferf- 
di  quel  pagamento*  Dtfcortefimentertfpofiroquellhche  va» 
leuano  tutta  la  fìmma  j e perche  ■ eiptìlo  rtpluò  loro  » fa  aré*». 
no  tanto  inhumanii  che  da  quel  mi  fero  Vetta  rvoUffiroejfir 
gagati  col  precedei fangue.ì  €e»  là  foUtumurbantti  rtJpo~ 
fero  quei  Mercatanti , che  il  Trtfitno  ò intieramente pagajpf 
tutto  quello  » dtthe  andaua  debitore  che  cèdendo  a t btniy 

confarmele  leggi  pubblicate  contro i fatiti yportajfi U cappel 
nterde^  che  ben  foddisfatùfi chiamauano  (U  lui . Lesi  fiera-* 
mente  per  quella  mbumanttifi  adirò  dpoHo  , che  leu  ato fi  in 

fiedii 
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, e 'VoUatofi  werfo  * creditori  del  T rijjirto , ah  fteleratt  ) 
dtlfe  lor9,dt*nque  con  la  perdita  delC honore , e con  la  moneta 
della  'vergop^na  njoUte  efer  pagati  da  qurflo  infelice  Ver~ 
tttojo  ? ^aal legge  è qaeQa  y che  hadete  allegata , che  coman- 
da » che  altri  ft  fpogh  del  di  quella  riputai  ione  y fcr.ot^la 

quale  gli  huomini  fono  indegni  di  •vtuere  al  mondo  ì E Jt  an- 
co tra  le  più  Barbare  natioai  y che  habitino  la  terra  > non fì 
truoua  legge  i cbenjogluy  che  per  debiti  di  dar.ari  altrui /t 
tolga  la  njtta  , come  puùejfere  » che  nello  Stato  mio  , dotte 
profejfo  , cbefi'viua  con  efqutfujjtme  leggi  , fe  ne 'vegga 
'T.na  y che  altrui  leuil’h^nore , eh:  a gli  huomini  molto  più 
dette  effer  caro  della  fieffa  'zita  ? E qual  fiera  più  crudele  , 
qual  tAfpidcy  qual  Vipera  più  ’vtUnofa  fi  triioua  di  edui , 
che  ha  potuto  far  la  fpauenteuole  rifolutione  di  gettarfi  la 
fua  riputatione  detro  le  fpalle  ? Le  leggi , che  meritano  di 
tjfer  lodate  t obbediteynon folononfpogiia.no  mai  l'bucmo 

della pretiofa'vetle dell' honore  , ma  fommamente  amano, 
che  chi  ne  è CefiTtgi  co  i "Vtrtuofi  fudort  fi  a fatichi  di  farne  ac- 
qui  fio  , chi  la  pojfiede  più  di  qual  fi  'voglia  ricco  T he  foro  la 
tenghi  cara,  e ben  cufiodita . Verqttefie  rifentue parole  quei 
areditori grandemente  fpauentati fuggirono  dalla  vfita. 

Onde  il  Trtjfino  bauendo  per  ciò  ripigliato  animo  , dtjjfe 
ad  oApoUo  y che  quando  fua  Maeflà  hautfiè  rvoluto  fargli 
gratta  del pnuilegio  y dipoter  crear  Caualteri  , che  confotr^ 
dine  dt  Caualleria  , che  haurebbe  dato  a'  fuoi  creditori , era 
ficuro , che  quei  molto  ben  foddisfatti  fi  fanbbono  chi  a mo- 
ti di  lui.  Con  molto  fuo  gufìo  in  'vn  apertifitmo  tifò  prò. 
ruppe  a'fpoU»  , yditacbehebbe  la  f iocca  dimanda  deli  nf- 
pnoyegUdtlfe , che  grauemtntt  gUdoleua  di  rvedercjd/g- 
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gl',  ogfibora  pi»  (i perdeua  dietro  gli  Àrcigogoli,  Rt plico  ri 
T riffiHOt  che  U fua  dontAfìda  non  era  nuoua  inuentione , ma 
($fa  'vfftatij^ma  , e chela  famoftjfìma  liepuhbhca  Ternana 
primate  poi  molti  altri  Signori  grandi^  che  baueanofaulìjjtma 
commodità  di foddisfare  t debiti  loro  a danari  in  eontanti^cm 
le  corone  di  Gramignaydt  Alloro.^  e con  gli  ordini  delle  Cattala 
lette  altrui pagauano  obblighi  di [angue.,  debiti  dtferuigij  /5- 
ghi^e di[pendiojì,Di  naotto forrife  Apolla^^  al T njjino  dijfe^ 
che  egli  chimerauafperfhe  chi  voleua  giungere  alla felicità  di 
•vendere  itfumo  fino  alle  brigate  [aceua  bi fogno ^ che  hauefc 
altra  barba  della  fua» 

- Licentiato  che  ffuilT  riffno  dalla  'vifta  , dal  Giudice 
della  caufa  fu  letto  il pr oc ejfo fabbricato  contro  Va  certo 
tor  di  legge  , molto  biz^aroy  e bejìialcy  il  nome  del  q^uale  i Si. 
gnori  Superiori  'vogliono  y che  fi  taccia  ynel  fuale fi  dtceuA 
che  nelle  audien%e pubblicf?e  de  igouerni , che  haueua  hauu. 
ti , con  alterigia , e fuperbia  odiofjjiraa  anco  con perfone  no. 
bili  y e di  honorata  conditione  fprjfo  vfaua  tunpertmente 
termine  , che  gli  haurebbe  mandati  in  wna  Galea  , che 
haurebbe  fatto  loto  tagliare  il  capo  » e che  gli  haurebbe  fatti 
impiccare  alle  fneftre  del  Palazzo.  T>er  ifcufar  tantafuo  etui 
rote,  dtjjè  il  Dottore  y cl)  egli  cib f aceua  y per  renderfitre^ 
mendoai  Popoli , e per  fa  rfì  ■ vbbidire , Aptdloydopòcbe  gli 
kebbe  ricordato  y che  gli  konorati  Officiali  conP'vguahtà  di 
tna  rigorofa  y O*  incorrotta  Ciuflttia  altrui' f rendeuano 
tremendi  , non  con  le  infoienti  minaccie , comandò , che  quei 
Dattorcyche  moflraua  di  bauer  genio  più  accommodatoper  co- 
tnandare  agli fchtaui , che  a gli  honoratigenttfbuomith,foj^ 
tnaìàdato  Auditore  dedt  Qalee» 

Jaton- 
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Jncont inente  poi fnfxtià  reUtione  JelU  <4»fu  Jt  Nccc. 
là  Franco  '^tneuentano , tlcjttale  con  arcoùugio  carico dt  mu 
gharolt  ha  tendo  battuto  ardire  di  temerariamente  tirare  ad 
•vngrojJ()  LupOtq  teda  fìira  leggiermente  ferita^  come  efuo 
co  fiume  y gli  fi  era  amientata  addo  fio , e cd  merfigU  baue^ 
età  lacerata  tutta  la  copia  manca , ^.*e  che  fi  trottarono 
prefenti  nell*  Vifita  grandemente  rimafero  marautgUati , 
che  colui  'venijfe  trauagliato , che  per  lo  pericolo  corfo , e per 
lo  danno  riceuuto^meritaua  conpUttoneyC  tifi  oro  : ma  ApoU 
lo,  che  malamente  fentì , che  -vn  fuo  Letterato  baueJfecomS 
»#  così  bratta  imprudent^a , poiché  a fuoi  Vertuofi heb- 
he  ricordato^  che  alle  fiere  crudeli^  agli  animali  pericolo  fi fa- 
cena  hifogno  cauarU  berretta,  elafctargU  andare  db  con  t ar^ 
cobtigio  appoggiato  carico  di  palle  ramate  cor  li  nelle  fpa’le^ 
tpf  atterrarli , condannò  il  Letterato  nell'ordinaria  pena  de 
gl  imprudenti, che  niunhfcufajfe  terror  di  luiy  niuno  campa- 
ttjfe  il  danno,  ch'egli  baueua  riceuuto  ^eche  tutti  fi  rìde^ero 
elei  fuo  male , 

• D^on  cesi  toHo  fu  dato  fini  a quella  caùfa,  che  nella  t//- 
fita  comparue  Crattppo  Ftlofofo  At.  niefe,  e dal  Giudice  dil- 
la caufa  fi  de  tronche  U Duca  di  B-fi figli  haueua  dato  in  edu 
catione  'vn  'vmeo  fuo  Figliuolo,  alquale , poi  che  fu  giunto 
alt  età  matura, batécua  rinuntiato il gpuerno  dello  Stato,  nel 
quale  quel  giouane  altrettanto  era  riufeito  incito , quan- 
to 'VaUn'e  nella  Ftlofifia:^  ma  che  nelCefercttio  delle  armi 
era  timido,  de* negotìj  di  Stato  incapace,  non  che  irrifilutp , 
e che  la  fimma  bontà , che  da  Crattppo  baueua  apprefa , U- 
qua’e  io  •va' buoMopriuato  grandemente  farebbe  Hata  am- 
mirata f in  a/»  fuppari  era  iater'pretata  inettta  : che  però  a. 
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quel glouaneVrtmipe  non  hauendo  d rthfofoinfegnata  fcìen 
Zj:  degna  di  cjfer [apula  da  chi  doueua  hauere  in  mano  il  go~ 
eterno  di  tanti  popolici  Duca  di  F[[  da  lui  ripeuua  il [ala-*, 
rio, che  gli  haueua  dato . La  carceratione  di  Cratippo  gran- 
demetc  dispiacque  ad /IpolloM^uale  riucltatoiitierfoiL Du- 
ca,che  iui  era  preferite,  gli  d'ffe , che  deli'inetna  di [no  Figli. 
uolo,non  del  MaeFtro.rna  della fua  mala  elettione  fi  dolefe,' 
poi  che  quel  'virtmfo  al  fuo  allieuo  hauendo  infegnata  Ia 
fcienz^,della  quale  eglifaceuapublica  profiffioncy  compitif- 
Jìmamente  haueua foddisfatto  alt obbligo  fuo , e che  •zm  fu<y 
pari  doue a faper e, che  le  Scuole  de' Figliuoli  d?  Preacipi  era- 
no gli  Ar fenili, te  armene, i configli  di  Stato, e dxele  lettere, 
che [oggetti  tali  doueario-apprendere , era  quella  Filofofica , 
quella  Poetica,cbe pii*  'volte  la  fettimana  fi leggeua  nel pr  u 
dentijfmo  Senato  di  VinegUye  che  i 'veri  Pedanti  de'  Figli  - 
noli  de  i Principi  erano  t Capitani,  i Conjiglieriy  O*  i Secre- 
tarij  di  Stato , la  sferte^  con  laquale  doueamejfer  battuti 
la  ricordanza  de' loro  maggiori , e le gloriofe  attioni  di  quei 
-,  Principi,  che  nella  pace , e nella  guerra  baueano  operaio  tofe 

degne  di  ejfer  ammirate,  ^ imitate. 

Fu  poi  auanti  Apollo  condotto  Conti emzpAlbitini,hu»mo 
per  ejfer  conofeiuto pubblico  Arcigogolante  [opra  modo  odiojo- 
afta  Maeflày  fgd  alla  Fiftatutta . fi  Giudice  della  cau- 
fajaceendo  relationedel  procejfo,  dtffe , che  da  vn  Princi- 
pe auaro  efjendo  queltbuomo  Boto  ricercato , che  gl'inuen- 
ta^e  qualche  nuouo  modtrda  eauar  danari daìjuo  Siate,  fen 
ZA  cagionar  alteraticut,  e generar  maU  foddi  sfai  itone  nei 
fuoi  popoliylo  haueua  eonftgliato  a [porger  prima  z>oce,ch  egli 
corre ua  euidente  pencolo  di  e^er  allafprouifa  ajfaltato  do 
• " ' faoi 
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fitoì  Ttewìcty  che  'voleuano  occupargli  lo  Stato , che  pero  era  > 
neceffarto fortificarla  Città  e che  per  condurre  al fuo 

fine  opera  tanto  necejfaria , puhblicaffe  Cimpofitione  di  fvna 
nuoua  graut?^a  laquale  da  popoli/ pauentati  dal  pericolo  y 
che  correuam  nella  "vita , nelle facultadi , t nella  riputatto- 
ne  'volotttieri  farebbe  Hata  accettata  ; che  poi  con  feruor 
grande  cominctaffe  la  fabbrica  ylaquale feguita fi  e n>n  an- 
no , che  il  fecondo  debolmente  nfilaHwraffc  teche  il  te>^p. 
affatto  Mjmetteffe  t opera , che  i p>-polt  in  quel  biennio  ajfue-, 
fatti  già  alla  grauei^p;^  di  quel  Datioydi  buona  •■voglia  bau- 
rebbono  continouato  à pagarlo.  E perche  il  MagiHrato  di  l- 
la Città  haueua  la  graffa  re  dita  di  quaranta  mila  fiuti  l’An- 
no,laquale  molto  dal  Principe  era  affettata , che  per  renderfi 
di  ejfa  padrotie,e  per  indurre  i Cittadini  àfarnegli  libero  do- 
noy  fòla  gli  baHauay  ch’egli  fiprouedeffe  di  due  amili,  C •vno 
de’ quali  in  non  pubblico  con  figlio  faiiffe  nella  ringhiera  , e 
configltaffe  effer  bene  contraiambtar  l'ottimo  gouerno  dU 
"Principe  , con  la  liberalità  di  eonfegnargh per  due  anni fo^ 
li  le  pubbliche  rendite  , e che  l'altro  amico  poi , all  bora  che 
fimil  propoHa  doueua  correre  a partito  , pubblicamente 
diceffe,  ejfcr  attiene  indegna  di  n/n  popolo  fedele  "verfo  il 
fuo  Sig>  ore  ^f*rifuffragq  fecreti,  doue gl  utgrati  , e gli 
infedeli  haueuar.o  occafione  di  ofcurar  la  fedeltà  de  i fuddi- 
ti  denoti  ; cioè  pero , come  ben  fi  conueniua  il  partito  con  la 
*viua  'Voce,  s’intendeffe  •vinto  j perche  la  •vii  plebe  al- 
lcttata da  quella  bremtà  di  tempo  per  pochi  anni  bau., 
rebbe  conceduto  quello  , che  non  mai  fi  poteua  rtacqui- 
fiare . Stdiceua  nel  medefimo  proceffo  , che  lo  fleffo  Ar- 
cigogolante  haueua  confeffato  , che  per  cauar  danari  dai 
Centuria  Prima.  E e 5 fud- 
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fudditt  al  mede  fimo  Principe  haueua  detto  y che  ottimo  confi- 
gito  era prohtbir  alcunacofa  fòmmamente  bramai a^e gran- 
demente yfata  netfuo  Stato,  come  erano  tlufjfì del "VeHireyU. 
pompa  delle  gioie,  e le  troppo  esorbitanti  doti  , che  Jin^fano^ 
che  pot  mofirando  dt  far  gratta  à ebt  ehiedeua.  la  lìcen%^ , la. 
concede jfe,  ma  con  'vna  ùnona  ricogniitone  yfotto  colore, che 
altri pagajfe  tl  figlilo  della  feer&tario:  *.  Vdita  che  hebbe 
pollo  timeptitd  di  hucmotinnUi  fceletato,flupefatto  che  in  r- 
nahumanacreatura  potefe  tyo)tarfi  ribalderia  coti  grande y 
T«ìio  proruppe  in  quelle  parole  ^ Puniendos  rerum.  atrociuia 
ji-  aÌb*.  miniftros  .*  Qd  appreffofententiòycbe quel Luefen  fat- 
to dt  carne  humana  fò(Se  gettato  nel  barca , doue fi confer— 
nano  vAioloJfo , MeUmpo,  Lictfea,  ^ gli  altri  Poetici  cani 
dell’  Arcadia, dà  quali  queìi  infelice fubiio fu  dilaniato^  di- 
uorata,. 

^j*eflo  fatto, il  Commendatore  Anmbal  Caro  fu  condot- 
to nella  <vifìta , il  Giudice  della  caufa  dtjfe  ad  Apolloy 
che  d fua  ÌAaefià  molto  note  erano  le  riffe pajfate  tra  tl  Com- 
mendatore ,<S*il Cafìeluetro,  ìequali  non  con  altro  modo  fi' 
erano  potute  accommodare , che  con  la  fìcurtà  di  non  off en- 
derfttdopò  UqualeilCafleluetropm  njoltein>zma  matti- 
na hauendopaffeggiato  auanti  la  cafa  del  Caro,talmece  nel- 
à animo  di  quel  Poeta  firinaueUo  la  memoria  dell’ ingiuria: 
fattagli  con  quella  rigorofa  cenfura , che  con  undicace  Se- 
netto prohibito  al  malaccorto  (faHeluetro  haueuadate  mol- 
teferite  neU'honore  » Apolio,contrala  credenza  di  ognvnoy 
comandò  y che  pur  alt  bara  il  (farofoff  hberatOyQà  appref- 
fodtffe^cheil  Catleluetro  come  pa-a^mente  temerario  fe-< 
neramente fofe  punitos  perche  faptndo  egli  di  coà  graue- 

meme 
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mtnte  hduere  f'Jfefo  •unhuomo  rifentito , coMmetteUA  Ìtm~ 
fidAt  U fua  <^itA  ne!U  fcurtà  data  dt  danari  j 
e tanto  maggiormente , che  il  Cafleluetro  bewjjimo  conofce- 
i$a , che  t Marchigiani , per  altro  galant'huomini^  ma  fom~ 
mamente  fanguinartj  j hanno  manco  patienv^a , che  dijcre~ 
rione. 

.Date  che fu  fine  alla  caufa  del  Care , nella  Vifta  fu  in* 
tr  adotto  il  gran  Senatore  della  Repubblica  Atheniefe  Art  fi. 
de  carcerato , per  hauere  in  <-una  flraordinarta  penuria  tra  tl 
popolo  dt  A'hene  difinbutta  epuantitd  grande  di  grano  , Alla 
maggior  parte  della  njifìta  affatto  iniqua  parue  La  prigionia 
di  An{itde,maApolh,che  giudicò  il  contrario, con  ftuere  pa. 
rote  l'auuer ti, che  nelle  Patrie  Libere.,doue  tn gradifftmage. 
lofia  fi  'Vtue  della  pubblica  liberti,  più  che  in  qual  Jt'vogl  a 
altro  Princtpato,neW efercitar  U canti faceua  bi fogno  offer-. 
uare  il  fantijfinioprecetto  ,che  la  delira  mano  non  fapefe 
quello  che  operaua  la  finiflra  : Merce  che  in  ogni  '^epubbli. 
ca  molto  pertcolofe  erano  le  limofìne  fouerchiament e borio fe , 
t fatte  con  aperta  o Mentanone, che  per  Cauuenire  fi  a tiene  ^e 
dall  far  quella  cariti  'ver fo  t poueri,chepiùput^ua  di 
ambinone, che ador afte  dt  buon  ^lo  di  'verapieti,  e che  al- 
trui dauano  fofpetto , che  p ù fofsero  fatte  con  ambittone  di 
acqui  (larei  Principati  della  lerra.^  che  dt  far  guadagno  de* 
Regni  del  Cielo , 

Tutto  fé  dato  poi,  e molto  mai  in  arnefe  nella  'vifta  com- 
parue  PietroVomponatio  ^antouano,ritroitato che  compo- 
neua  'vn  libro,  nel  quale  con  paot^ , e fof  Sitei  argomenti  f 
for^ua  dt  prouare,che  l'anima  humana  era  mortale . Apol- 
lo non  potendo  tollerare  di  rvederf  quell’empio  auanttglt  oc- 

E e 4 chi. 
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..  Spedità  che fu  U cauft  del  Pérenetto , éo  ì ferri  a piedi  , 
e tutto  circondato  di  Catene  auanti  fua  Maefìà  fu  condotto 
*vno  fortunato  Dottor  di  leggi , carcerato , perche  fe  bene 
■non filo  mlTefercitio  dell' tAuuocare  molto  fofje  eccellente  , 
mà  in  tutte  Le  più  Jcelte  fcienit^  ^niuer falene  moltoprouef- 
to , ò accecato  da  infelice  pa^a , o contaminato  da  maligni^ 
td  di  animo  male  inclinatoci  di  lucrofo  ;Auuocato  y che  egli 
era  nella  fuapatria  y di  bcf norato , e riputatolenetato  era  di- 
uenutorùe^gmfiy  e miferabU  SaidatMÌcon  metamorfpfi, 
Untè'infibeehanendotavp^ta  UpHtm*a  nella  Spada  iifibri. 
négli  archibugij^'difendeégkbt*9id)ni^  la  ixvce  nelt  ve- 
ciderk  co'  pu^nab , d lecere  le  bmne  difiipline'tn  ^nM 

famafa  itnuterfùù  neldefieratà^efircitio  eU^r.  gli  a(f4ti  ad 
foHee:;gìgta')^9Hefiprént'od9édf  eOntrà'huomo  di 

uraòdemetim'yeomèfiididefenst^^aHdéy  ahfi\tdttoré  > ab. 
'ribedOigh  diffii  ÀfUe  buomfittertiiténfai  let  rthe  il  mtfi* 
nbiStfiyttmdeitr.arvéi fiioèJegnadi  ìjuegl’ignoranti , che 
imttii  carjfi[ctia  tftkdo'4mo.ndo.fiìob'uond  per  lo  macello 
deiU'gnerrè^a^éiéiOxittli^giiodilffir  figaitato^f  fiellifiC 
■^hi  benemerù} padri  lorhéannoljifì^au  ilwxos^.  ho'/es 
et  do  pàtrdmdio^JxtieìjétHUberakdeqkaltda^alcu^^  Prtack 
-pi  non  per^dera  càgtonefexteraménte' fido  (late  prohjbite  ne^ 
i^lt  Stati  ioròif  eccetto  ^perche  aprono  gUocthi  a idee  hi»  ùf 
dlluminanogPùéteilettta^xbuomini  ftpccki  > a ^&ltefit~ 
Hanunii  fanno  cono  fière  gli  aro fti^y  tlcimpfiilàrechei'ìie 
■dèi  neondohènnorvfdte]  peraltrutfar-pareK  VtiU,'^  hona- 
rito  efércUiotantòdegno  dk  efirdbbbr,ritOi,'^  R efieliò  detta 
tfuà  Maestà  fintentiò , che  à quei  DHtorè  perpetuamente 
fife  interdetto  l'ingreffi  nelle  ^ibliothece , e che  gk  ffffi 
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frohilìte  It  dcUùe  del  leggere,  e dello fcriuere,e  che  per  eft  «rv 
fto  degli  altrifofe  die Ixiarito ignorante Vdtta  che  htbhc  Lia-*, 
febee  Dottore  featen^  tanto  eritdele ^jidakayziOicxkiùdtnm 
do  miftricordix  idtffe.^  chenouper  tnaluioi  ma  ihef  efemera 
ignorane  haueuda  :egd  errata  v cm ' degno  della  f tik 
MaefiàjC  che  nonper.aniditàdkrutljt^^  ^ non  por/ètey'eha 
egli  bauejfe  de  frange  bumat^,  batiepa  cintila  fpada^  efl^ 
guitato  il  melìrtr  di  He  armÌQ-  ma  fòkper-aeef  tiifiayfticfiìit-^e, 
appreso  legenti/arnaglogtofa.'r'MaggtavHi^ìJìf  éfar/e,ait  ho»^ 
ta  Apollo , e>  a ^uel  Doqore  replx^i  e^epj^al  fama  potè- 

m tufcelerato fperardiacquiftare  alnometitoycon  Ctuftli— 
cijjimo  ejfercitto  di  ammaTt^r  gli  buomini  j di  rubare  i Con- 
tadi , di  abbruciar  le  Città,  dt  dp forar  con  njiolen'Ka  le  Ver-* 
gini , e nel  tempo,  medefmo  s accia  confini ino  a dtsbopeSìd 
tanto  Barbara  , •zfcciderle  col  pugnale  i Non  fai  tt*  , iha 
imtei  Letterati  fono  quelli  « che  conia  penna  loro  rendono 
eterno  tl  nome  degli  huomini  militari  ? e non  ti  è noto , che 
la  gloria  ^che  altri  Jt  acquiHa  conJe  armi  , qitando  però  el- 
leno non  fi  cingono  per  la  Religione , e per  la  dfefa  della  pa- 
tria,è ftlfa  Alibimia^mercat adita  dapaTpqdifptrati  ì e cho 
la  nputatione , che  gli  honorati  nertuop fi  acqutilanoc'on  t e- 
fercitio  delle  buone  lettere^  e con  maneggiar  la  penna  ^ftmpre 
è oro  fino  di  copella-,  ' ; ^ 

• ^efio fine  bauendo  bauuto  la  caufa  del  Dottore  y avan- 
ti Apollo  fi  prefenio  Gtouan  Giorgio  T,riJfino , jamofo^oe- 
ta  'Utcentino  ytlquale proSiratvfi  a t piedi  di  «Apollo,  Sire ^ gli 
dijfe  , deile  buone  lettere , e noto  a ’voiìra  SiueBrà  , che  io 
sfortunato , per  rimediare  a molti  imotjuenienti , jcbe  fino  ab 
gporno^dt  hoggi  apertaàeati.fii^e^mib^dip^<ftidt0P 
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n»,  al^botA  che  pubblicai  il  mio  poema  deintalU  Liberata^ 
pfiéodi  tatti  cere  oidi  introdurre  nella  mia  lingua  romicron, 
l’epfilon^  ì omega  , ùUtre  latti  re.  Greche , che  molto  ne* 

eeffarie  io  ffimuua  nella  f duella  Italiàna  tutto  affine  <U 
fchida*  lefrecfuenti  equiuocationi , che  per fimile  mancano^ 
di  lettere  notoriamente  rvi  fi  ^veggono . ideila  quale  impre* 
fa  bauèndo'io fatte/pep molto graui»  contraffi que  debiti, per 
liquali  hora  mi  truouo  carcerato  , mercè  che  gli  huemini  ^ che 
per  naturale  ìnfìinto  Vtìieribus  , etìatD  qusvfus  cui- 
denter  argute  >'  ilare  maiunc  uon  hanno  approdata 
quella  mia  nuoua  tnueàtione  : e fe  trai*  mi  feria  mia  ^ e Is 
rabbia  de’  miei  creditori  non  fi  frappone  la  mifericordiadè 
VoHra  ilMaefià , io  che  in  fermgio  delle  buone  lettere,  tèn» 
to  ho pedate , nelpuT^re  di  queffo  tetro  carcere  di  mera  ne* 
cèffiti  fono  per  fornire i giorni  miei.  Sopra  modo  compatì  A- 
pollo  la  mi  feria  del  T rffino , e t interrogò  f e egli  haueua  cane* 
mediti  di  pagare  d filiere diteri  qualche  fomma  di  danari 
il  mefe  : a quello  nfpofe  ilFrffino , che  più  non  poteua  confi* 
gnor  loro  di  cinque  fiuti  iimefe,  Apollo  alt  hora  fi  rmoUu 
nterfo  i creditori  3 eficeloroilìaa\a  ^ che  ptontentaffiere 
di  quel pagamento  • Dtfeortefimente  rtfpofiro  quelli, che  va* 
leuano  tutta  la  fomma  j e perche  Apodo  repluò  loro  ^ fi  era* 
no  tanto  inhumani^  che  da  quel m 'firo  Poeta  •voUffiro  ejfir 
pagati  col prez^  del  fangue , Con  là  foltta  murhamti  rifpo* 
fero  quei  Mercatanti , che  il  Trtffino  ò intieramente pagajpt 
tutto  quello  , di  thè  andaua  debitore , ^ che  cedendo  a ibcni^ 
confarmele  leggi  pubblicate  contro tf aliti ^port affi d cappel 
rutrde^  che  ben  foddisfatti.fi chit  mauano  da  lui . Lesi fiera* 
mente  per  queild  inhumanità fi  adirò  Apollo  , che  Uuatofi  in 

piedi. 
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j}\ecti , e 'Voltatofì  •verjo  * creditori  del  T rtjfiréO , ah  federati , 
dtjfe  loro, dunque  con  laperdita  delChonore  f econla  moneta 
della  'vergogna  'volete  efer  pagati  da  quefìo  infelice  fVr- 
tuofo  ? ^ual legge  èqaeflay  che  battete  allegata , che  coman- 
da, che  altri  fi  f^ogìi  del  zplo di queiUriputatione y fci-T^la 
quale  gli  huemini  fono  indegni  di  'Viuere  al  mondo  ì E Jt  aa- 
co  tra  le  più  Barbare  nattoni  ^ che  habitint  la  terra  , non  fi 
truouaUgge  , che  •voglia^  che  per  debiti  di  danari  altrui  fi 
tolga  la  i-vita  , come  può  ejfere  , che  nello  Stato  mio  , dout 
profejfo  , chefi<7,>iua  con  efqutfitijjìme  leggi , fe  ne 'vegga 
fxna  y che  altrui  leni  l'hniore , eh:  a gli  huo  mini  molto  più 
dette  effer  caro  della  ^leffa  'vita  ? E qual  fiera  più  crudele  , 
cqualtAfpidey  qual  Vipera  più  ’vtUnofa  fi  trv.oua  di  cdiii , 
che  ha  potuto  far  U fpauenttuoìe  rifoluttone  di  gettarfi  la 
fiariputatione  dietro  le  fp  alle  ? Le  leggi,  che  meritano  dì 
ejfer  lodate,  O'obbediteyVon filo  non fpog:Uno  mai  l'hucmo 
della pretiofa  'velie  dell' honor e y ma  fommamente  amano, 
che  chi  ne  è fin%a  coi  ’Virtuofi  [udori  fi  affatichi  di  farne  ac- 
quilo , chi  la  poffiede  più  di  qual  fi  'voglia  ricco  T htfpro  la 
tenghi  cara,  e ben  cufiodita . VerqueHe  rifentite parole  quei 
creditori  grandemente  fpauentati fuggirono  dalla  "vfita. 

Onde  tlTnJfino  bauendo perciò  ripigliato  animo  , dtjfe 
ad  %A pollo  y che  quando  fu  a Maefià  hauijfe  ^voluto  fargli 
gratta  del  prìutlegio  f dipoter  crear  Caualteri  , che  confort- 
dine  di  Cauallerta  , che  baurebbe  dato  a' fuoì  creditori , era 
ficuro , che  quei  molto  ben  fiddisfatti  fi  firdbono  chia  ma- 
ndi lui.  Con  molto  fuo  gufìo  in  •vn  apertijfimo  rifò  prò. 
ruppe  /tpolla  , vditacbe  hebbe  la  f iocca  dimanda  del  ìnfi 
finoye gltdiffe , che  grauemente  glidoleua  di  •vedere 

. Cencuria  rriroa.  E e gli 
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gl’,  agii  bora  più  ft  perdeua  dietro  gli  Arcigogoli.  Rtp!'icò  H 
T riffiHOf  che  la.  fua  domAtida  non  era  nuoua  inuentioKe , ma 
tefa  'vfitatijfima  , e chela  famoftjjìma  %€puhbltea  T(omana 
primate  poi  motti  altri  Signorrgrandij  che  hautanofaitlijjìma 
eomtnodità  di foddisfate  i debiti  loro  a danaxi'm  eoncantiycon 
le  cerone  di  Gramìgna^di  Alloro^  e con  gli  ordini  delle  CateaU 
lene  altrui  pagauano  obblighi  di  [angue  ^ debiti  dijèruigij  /«- 
gbi^e  dtfpendiofi.  Di  nuouo  forrife  Apollo^(^  al  T njfino  dijfe^ 
che  egli  chimeraua,  perche  chi  voleua giungere  alla  felicità  de 
•vendere  il  fumo  fino  alle  brigate  faceua  bifogno,  cbehauefc 
altra  barba  della  fua, 

* Licentiato  che  fifuilT  rifjìno  dalla  rvifìta  , dal  Giudice: 
della  caufa  fu  letto  il procejfo fabbricato  contro  lon  certo  Dot-^ 
tor  di  legge , molto  biot^ro^  e befitaUt  il  nome  del  quale  i SL 
gnort  Superiori  'vogliono  y che  fi  taccia  y nel  quale  fi  diceux  y 
che  nelle  audien^j pubblicl>€  de  igouerni , che  haueua  hatéu. 
ti  y con  alterigia , e fuptrbta  odtofijfi ma  anco  con perfone  no^ 
bili  i e di  honorata  condttione  fpejfo  "pfaua  tmpertmente 
termine  , che  gli  haurebbe  mandati  in  ntna  Galea  , cht 
haurebbe  fatto  loto  tagliare  il  capo  ^e  che  glihaurebbef atto 
impiccare  alle  finefire  del Palazs^o.  *Ter  ifcufar  tantofuo  eiu 
rare  , diffnlDottore  , eh*  egli  cib faceua , 'per  render  fi  tre>^ 
menda  ai  Popoli  i eperfarfixjbbidire»  Apollo,  dopò  che  gli 
hebbe  ricordato , che  gli  kon orati  Onciali  coti  P'vguahtà  di 
lena  rigorofa , O*  incorrotta  Giu  flit  ia  altrui' fi  rendeteano 
tremendi , non  con  le  infoienti  minacele , comandò , che  quei 
Dottorcyche  mofiraua  di  bauer  genio  più  accommodatoper  ah- 
mandare  agli fchtaui , che  a gli  honoratigentd*huomitik,foJ^ 
mandato  Auditore  delle  QaUe.. 

Inson^ 
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fncontinente  poi ftfjLttà  rtUùont  delU  di  Ncco- 

io  Franco  TìeaeuentdKO  ^ ilc^ttalecon  arcobugiocaricodi  mu 
gltarole  ha  tendo  h attuto  ardire  di  temerariamente  tirare  ad 
•vngrojpì  L'tpo  t q’te'Jx  fiera  leggiermente  ferita^  come  è fuo 
co  fiume  y gli  fi  era  auuentata  addogo , e cd  morfigli  baue^ 
ua  lacerata  tutta  la  cofcia  m tnca . che  fi  trottarono 

prefenti  neHa  Zfifita  grandemente  rimajero  marauigUati  y 
che  colui  'Tjentjfe  trauagliato , che  per  lo  pericolo  corfo , e per 
io  danno  riceuutOyfnerttaua  conjòt ottone yC  rifioro  ; ma  ApoU 
loy  che  malamente  fentt , che  ~an  fuo  Letterato  battejfecom- 
mejfa  così  brutta  imprudenza , poiché  d fuoi  Vertuofi heb- 
be  ricordato^  che  alle  fiere  crttdeTty  agli  anima  li  pericolofi fa- 
ceta bifogno  cauar  la  berretta,  e lafctargU  andare  fò  con  l'ar-. 
cobttgio  appoggiato  carico  di  palle  ramate  corlt  nelle  fpade^ 
fgd  atterrarli , condanno  il  Letterato  nell'ordinaria  pena  de 
gl imprudenti yche  niunò  fcufajfe  ierror  di  luìy  ninno  compa- 
tire il  danno , ch'egli  baueua  riceuuto , e che  tutti  fi  rìderero 
del  fuo  male . 

• V^n  cesi  toFio  fu  dato  fine  a quella  caùfay  cioè  nella  a»;- 
fila  comparue  Cratippo  Ftlofofo  At.  niefcy  e dal  Giudice  dil- 
la cauft  fu  del  tocche  il  Duca  di  Bf fogli  haueua  dato  in  edu 
catione  'Z/n  •vnico  fuo  Figliuolo  y alquale , poi  che  fu  giunto 
alieta  mitura^haueua  rinuntiato  il g^ouerno  dello'Stato,  nei 
quale  quel  giouane  altrettanto  era  riufcito  incito , quan- 
to 'VaUn^e  nella  Filofofia  ^ ma  che  neltefercuio  delle  armi 
era  timido , de'negotij  di  Stato  incapace y non  che  imfolutp , 
e che  la  ftmma  bontà , che  da  CraVppo  baueua  apprefx , U- 
qua’e  in  njr*  buomopriuaio  grandemente  farebbe  Fiata  am- 
mirata ^ in  'ZIO  fuopari  erainter'pretata  wettia  : che  però  a. 
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qHtlgiouamVrincIpe  non  bduendo  d dd^fofoìnpgnata  felci» 
degna  di  cjfer  ftputa.  da  chi  doucua  hauere  m mano  il  go~ 
tterno  di  Tanti  popoli M Duca  di  Fffo  da  lui  ripe!  tua  il  faìa- 
rio^chegli  haueua  dato , La  carceratione  di  Crattppo  gran- 
demete  di^plae(jue  ad  /Ipollojlquale  riupltatofìverfoilD.té- 
cacche  ìui  era  prefente  ^ gli  dijfe , che  deli' ine  tua  di fuo  Figli- 
uoloitìofj  del  MaeFlrojna  della fi*a  mala  elettione fi dolefie^' 
poi  che  quel  m/irtnofe  al  firn  allieuo  hauendo  iofegnata  la 
fetenza  ydella  quale  eglifaceuapublica  proftjfionty  compitif- 
firn  amente  haueua foddisfatto  alt obbligo  fuo , e che  'va  fùt» 
pari  douea fipere, che  le  Scuole  de‘ figliuoli  d*  Prendpi  era- 
no gli  Ar fonali fie  armene d configli  di  Statole  chele  lettere y. 
che  foggettitah  drueano' apprendere , era  quella  Filofofica , 
quella  Poe  tic  a, che  più  'volte  la  fettimana  fi  leggeua  nel pr  u 
dentijfitno  Senato  dt  VinegUyC  che  i 'veri  Pedanti  de'  Figli  - 
noli  de  i Principi  erano  t Capitani^  i Configlieri  yO'i  Secre- 
tarìj  di  Stato , la  sferz^a  con  laquale  doueanoejfer  battuti 
la  ricordanza  de' loro  maggiori  y e le gloriofe  attioni  di  quei 
Principi)  che  nella  pace , e nella  guerra  haueano  operato  cofit 
degne  di  ejfer  ammirate)  imitate^ 

Fu  poi  auanti  Apollo  condotto  Conti mzp  Alhicini)hu»mo 
prer  ejfer  conofciuto pubblico  ArcigogoUnte  fopra  modo  odiofb. 
afta  Maefiày  ^ alla  yi-fita  tutta  . fi  Giudice  della  cau- 
fa  f accendo  relatkne  del  procejfo  y difè , che  da  T?»  Prinà- 
pe  auaro  efendo  queltbuomo  Fiato  ricercato  ) che  gl’inuea- 
tajfe  qualche  nuouo  modo  da  cauaf  danari  dal Juo  SiatOyfen 
XA  cagionar  alter  ationt)  e generar  maU  foddisf attuine  nei 
fitoi popolilo  haueua  eonfigliato  a [porger  prima  'poce)Ch  egli 
correua  euidente pencolo  dt  efer  allafprouifia  ajfaltato  da. 
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fitol  nemìcty  che  •voleuano  occupargli  lo  Stato , che  però  eri  , 
nece(farto fortificarla  Città  \eaUt  e che  per  condurre  al fuo 
fine  opera  tanto  neceffaria  »pubblicaffe  Cimpofitione  di  <^na 
nuoua  grautT^a  laquale  da  popoli fpauentati  dal  pericolo  ^ 
checorreuano  nella -oita  snelle facultadi  ^ e nella  riputatw^ 
ne  <volo»tierì  farebbe  fiata  accettata  : che  poi  con  feruor 
grande  comincujfe  la  fabbrica  ylaqualefeguttaf  e 'vn  an- 
no , che  il  fecondo  debolmente  n,''tlai*ura(fc  techeiltet^ 
affatto  cbjmettejfef  opera , che  i p'polt  in  quel  biennio  affue-^ 
fatti  già  alla  graue:{7^  di  quel  Datio^ài  buona  •coglia  hau- 
te bbono  confinouato  à pagarlo . E perche  il  M agoraio  di  l- 
la  Città  hatteua  la  graffa  riedita  di  quaranta  mila  fiuti  l’ An- 
no faquale  molto  dal  Principe  era  affettata , che  per  renderfi 
di  ejfa  padrone^e per  indurre  i Cittadini  à farnegli  libero  do- 
noyfòloglt  bafìaua^  ch'egli  fi prouedeffe  di  due  amici,  C nino 
de'  quali  in  •un  pubblico  conftglio  faliffe  nella  ringhiera  , e 
confìgltaffè  effer  bene  contracambiar  l'ottimo  gouerno  dd 
Trincipe  , con  la  liberalità  di  tonfegnargU  per  due  anni  fo- 
li le  pubbliche  rendite  , e che  l'altro  amico  poi , all  bora  che 
fimil  propofla  doueua  correre  a partito  , pubblicamente 
dicejfe,  effer  attiore  indegna  di  njn  popolo  fedele  "verfo  il 
fuo  Sig>  ore  •■vfafifuffragij  fecreti,  doue glUrgrati  , eoli 
infedeli  haueuar.o  occafione  di  ofeurar  la  fedeltà  de  i fuddi- 
ti  deuoti  : cioè  però , come  ben  fi  conueniua  il  partito  con  U 
'viua'voce,  s'intendeffe  •vinto  j perche  la  fv il  plebe  al- 
lettata da  quella  breuità  di  tempo  per  pochi  anm  hau- 
rebbe  conceduto  quello  , che  non  mai  fi  poteua  nacqui- 
fi  are . Stdueua  nel  mede  fimo  proceffo  , che  lo  fleffu  Ar- 
cigogolante  baueua  confeffàto  che  per  cauar  danari  da  i 
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■mtntehiuere  offefo  'unhuomo  rifetitito , commetteuA  l'im- 
di  jiJ.Ar  U fua  njifa  neHa  ficurtà  data  di  dAtiari  j 
e tanto  ma^Z^iormenre  iche  il  Cafteluetro  benijjìmo  conofce- 
na^chet  Morchigiavi^  per  altro  galant’huomini^  ma  fom- 
mamente  fanguinaiìj , hanno  manco  patien^ , che  dijcre~ 
tione. 

. Dito  che  fu  fine  alla  caufa  del  Caro , nella  Vfita  fu  in* 
tradotto  il  gran  Senatore  della  Repubblica  Athemefe  Artfii. 
de  carcerato , per  hauere  in  'vna  firaordinana  penuria  tra  il 
popolo  di  Athene  difinbuita  quantità  grande  di  grano  , Alla 
maggior  parte  della 'zìifita  affatto  iniquaparue  la  prigionia 
di  Arfiide^ma  Apolitiche  giudico  il  contrario  iCon  feuere  pa. 
role  l'auuertìyche  nelle  Patrie  Ltbere^doue  ingradiffimage^ 
lofia  fi  'viue  della  pubblica  Ubeftà,più  che  in  qual  fi '■vogl  a 
altro  Princq>ato,neltt/èrcìtar  la  carità  faceua  bifogno  ofjer^ 
uare  il  fanvjfinioprecetto  ^ che  la  delira  mano  non  fapefie 
quello  che  operaua  la  fini  (ir a : Mercè  che  in  ogni  7?  epubbli~ 
ea  molto pericolofe  erano  le  limofine  fouerchiamente  boriofe , 
e fatte  con  aperta  oflentationciche  per  Cauuemre  fi  a tiene ISe 
dall 'vfar  quella  carità  naerfa  i poueriycltepiùpu%g;aua  di 
ambinone iche  adorafse  di  buon  •g^lo  di  attera pietà^  e che  al- 
trui dauano  fofpetto  yche  p ù fofsero  fatte  con  ambitione  di 
acquifiare  i Principati  della  terra,  che  dt  far  guadagno  de 
Regni  del  Cielo . ^ 

Tutto  fi  ditto  poi,  e molto  mal  in  arnefe  nella  leifita  com- 
parue  PietroVomponatio^anteuano,ritronatoche  campo- 
neua  njn  libro,  nel  quau  con  pan^ , e fififlici  argomenti  fi 
for%pua  di  prouare,che  l'anima  humana  era  mortale . Apol- 
lo non  potendo  tollejrart  di  'vederfi  quell’empio  auan tigli  oc- 
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chi,comandò»  che pur  all' bora  gli fojfe  arfa  U Eibliotheca , g 
che  nelle  fiejji fiamme  buoma  tanto  f( eierato  fo(?e  abbrucia-, 
to,poi  che  indegne  ilei  bène  fido  de'  libri  era  cjuello  fciocco^  che 
in  ejfi  s' a^'aticaua  fòla  per  poouare , che  gl' huo  mini  erano  be~ 
iitt , Con  •yociferationi  grandijfime  efclamaua  alCbora  ti 
VomponatiOt  prote (landò fi  ^ cbe  la  mortalità  de  Ut  anima  egli 
vredeua  fola  come  Filofòfo,  quando  Apollo  agli  ejècuton  dtf- 
fe,cbe  fole  come  Filo  fifa  t abbruciajfiero . 

' Apprefio poi  fu  vdtta  vn  prigione, ilqual di[Je, che  emendo 

egli  da  Qoodiaueua  fati  ala  ficurtà  ad  'vaojtbe  dalfuo  Pru$ 
cipe  'xt  era  fiato  mandato  oouernatore , percioc  Ire  per  gl'mfi- 
TMtt  latrocinij  ,cbe  vi  haueua  fatti^di  notte  effiendti fi  fuggito^ 
egli  era  for^t^to  a pagarla  fomma  tutta  del  danaro, nellaqua- 
Igquel ladro  Ojficiale  era  ilato  condennato,  Apoll >,  mofiran-^ 
do  marauigiiagrande  dellaprigionia  di  quel  Letterato,  fi ri-^ 
uoltb  'verfo  ilPrincipe  di  Coo^che  iui  eraprefente-fegU  difSey 
cbe  la  ficure'K^  del  buon  gouemo  di  fx/no  Ofiiciaìe-^on  nella, 
ficurtà  di  ilare  a findicato , ma  foto  era  fondata  nella  buona- 
ilett  ione, cbe  faceua  il  Prinapei  cbe  però  il  carcerato fiotto  la 
buona fé  de, che  il fuo  Signore  non  mat  in  carichi  tanto  impor-, 
tanti  fi farebbe  fermio  di  huomtni  rapaci  hauendo  fatta  la  fi~ 
eurtà , in  ogmmodo fojfe  liberato , e cheogm  douere  n.>olen^ 
do , che  la  pena  fojfe  di  cbt  commetteua  il  peccato  y p<egajfe,  tl 
Principe  la  condennagione  di  colui , che  co  fi  malamente  t'ba-,_ 
uta  ferutto , contro  del  quale  con  fua  commodttà  agitajfepoi 
per  la  fua  indennità , A quelle  cofe  rifpofe  U Principe  > cb& 
quel  fuo  Minifiro  era fortlherefuddttodi  altro  Signore, che 
però  l'agitar  contro  lui  gli  era  impojjlbile»  Al  Principe  rephcò 
Apollo, che  hauendo  egli  fatta  U pa?;pa  difirmrfi  di  figgete 
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tofmtìmt,  mimrihuuiu,  <ommod,iid,rvJ„f,d^fuo 

ìmlp.iior,,che  U a p„ 

fcm  U fuori  dtru.,m„  d,  .lt„,  eh,  d,f,  ihfjo  douiuldi. 

^mflofi„i  f,„  gru,  ilPri„cifi  di  Co, , «4  fui  dM 
V.fiu  nma.0  W«  ?«  a, , hikbi  U iiuf,  di  JiUi  filur. 

«W«  P«,4  Pur. Tifi  i„ciri,o  fi,  quiTiU  daraiUd» 
Vr. silfio  Fdil/i,  chi  hrmndogt,  ciofìln.ù  .tcun,  d.„,. 
n,  imo  Ufoiuffi.  Cimio  G„M,f,o ondi, ori , lo  s„o,r. 

d chi  ,l  F,Ulfo  srmi,„i„,iJl^„o„li  euu,  ^ 

lo,  il  filli  ITI  mio  lo  Stro^  effe,  aimbemti  di  mai 
gcmhi.con  f,cM  molto  gtotof.  éff, £ p,utfi  * 
do  «ilmirt.ro  tU  ToUmmo  fui  furi.  lUui  iLL.«i 

circo  . fotii,  /ji«„o 

m£,Sfifi  AdAfollortffofi  ilpdclfo,  eh,  chi  tomfiri. 

fhofiAo  TT7nf‘^‘V-  ^“{“’Po’yp’gi-’tfi-tl. 

ycUimfifropru  Pimtrìilfhori  de.lilfi  Lirrin. 

d!rtdf'^^  A«4  ii/Log.ir 

tfchfZ‘'‘‘Tr  d.uAiti7, 

«u  hi  fuom«l.p,„im/imfr,  miro  . Soffi,  F.hlfo 

7mcl7  r 7«  fomfchi 

foicmtf /firmimi, i , fmUfroui,,-.  er>  ,i  duo,  ehi 
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la  madre  D^AturA  nel  procrear  gh  hupm  ni  al  Mondo  molto 
acconciamente  può  fomtgharft  ad  t/»  U afato  di  ottima  co- 
fcien%A-i  il  quale  all*  bora  che  dalla  fornace  caua  i fuoi  'z/afi^ 
fe  ne  ntroua  alcuno  bucato,  mal  cotto,  fé  fio,  o con  altra  tm- 
pcrfettione  y affine  che  dagli  huomtnt  poco  accorti  non  fieno 
comperati  per  buoni,  egh  fpe'sc^  loro  il  manico , leggiermen- 
te rompe  loro  l'orlo , o h fegna  con  qualche  notabile  manca- 
mento I e perche  cosigli  huomini  tutti  non  pojfono  nafceredi 
genio  buono, come à Fornacìainontutui  'vafi poffòno  'vfcir 
dalla  fornace  perfetti',  e ne*  giardini,  ancorché  con  fomma 
dtltgenzjt  colttuau , non  offendo  poffibtle  impedire , che  non 
•vi germogli  l'Ortica , la  Maina , eia  Cicuta , affine  che  da 
cerueUi  bucati,  dagl'ingegni  fjfi^  e mal  cotti , gli  huomini 
buoni  non  rimangono  ingannati, la  madre  Natura , che  fom- 
mamente  ha  in  horrore  la  malitia  de*  furbi, e le  giunterie  de 
barri, non  prima  'vede  nafcere  quefii  tali  al  Mondo  , checa-- 
ua  loro  •vn  occhio, rompe  loro  >vn  braccio,  e molte  •volte  per 
ifdegnofpcTtgc^  loro  •vna gamba}  co’ quali  euidenti  fegni at- 
taccando tlfonagliò  al cauallo^che  tiratale! , ^ appendendo 
il fieno  alle  corna  del  bue, che  dà  di  corno, ammoni fee  ogn’fv- 
no  a giuocar  largo  con fggctti  tal,Cbl  ù guarà  Affida  quella 
dannoft  mercatantia , 

- 'Sen!{a  indugiopoifu  dfeuffa  la  caufa  dt  Gioiiambatiffa 
Amatteo  carcerato  per  hauer  chiamata  pa^^  prodigalità 
la  'vertuofifftma  liberalità,che  D^erone  haueua  •vfxta  ter- 
fo  Cornelio  t acito , quando  col  dono  di  •venticinque  Muli 
carichi  di feut!  di  oro  premiò  le  lodi  tanto  honorate , che  gU 
^ _ haueua  datCy  che  Jpfi  non  adcrat  infra  feruos  inge- 
AÌnrii*''  Così  ad  Apollo  y come  a'  Signori  tutti  della  Vtfita 
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gtdue  delti toptrue /offe quello  , che  baueua  comrnejfo  l' 
BulteoiC tinto  maggiormente y chele  fcttole tutte  di  Par~ 
nafa  tengono  per  majjima  irrefragabile , che  per  qual  fi  -vo~ 
glid-^ancor  che  grandifjim0i(^  eccejfuo  dono  fatto  da  l.^rtu~ 
cip t magnanimo  yerfo  •vnVertuofo  in  premio  di  alcuna 
fegnalata  lode  riceuuta  non  f dia  vitio  di  prodigalità:  mercè y 
che  rvn  Principe  (ttibondo  della  •x/era  gloria  dal  quale 
Ynuminfatiabilitatc  parandum,  profperatn  fuiuie- 
moriam  , anco  co^ monti  de'  Diamanti y e de*  Rubini  non  '‘i' 
può foddisf are  il  mento  d'<vna  impennata  di  queltinchio^^'' 
^ro  fino  yche  da  /xfnVertmfo  ferii  tare  leggiadramente  dL 
^tfonelle  carte  rende  itnome  altrui  gloriafoyl^  immortale, 
*^er  tanto  delitto  dunque  Apollo  à talfegm  incrudelì  contro^ 
l*Amalteo , che  per  due  anni  lo  condenno  ad  habitar  tra 
ignoranti:  fncontinente poi  nella  Vifita  fi prefento  vn  Letm 
teratOyilquale  cafiaua,che  non foto  fermamente  crede  a l'efe-^ 
cranday  e tanta  dannata  opinione^ebe  felicità  maggiore  degli 
bueminierahauerla  borfa  colma  difeudty  che  ilcapopienpdi 
feienTtOy  ma  che  con  ogni  fuainduìirta  fi  era  fregato 
nuarla  nelle  menti  di  altri  Letterati , Apollo  y per  l’horrioi^ 
lità  di  quel  capo  grauemente  commojfoy  condanno  il  ‘R^eo  ad 
ejjèr  cucito  in  ainf accade  'viuo  gettato  nelpttt  cupo  gorgo  del 
fonte  di  Aganippe , Non  fi  deue  la  fidar  difcriuere  in  queHo 
luogo  , che  quello  federato  così  femprefu  ofiinato  nella  fua 
erroneaopinione  yche  nello  He  fio  punto  delia  morte , non  fa~ 
to  non  'Volle  difdirfiy  ma  più  oHinatamenie,  ch'egli  fi facef 
fe  mai  > dtjfefempre , ch'egli  moriua  nella  fua  'vera  opinto-^ 
neyche gli  Hudij  erano 'vna  mercatantia  y e che  le  Lettere 
filo  s'tmparauano  per  mero  dtfegno di  guadagnare  con  efit 
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danAritC  che  però  fi  "vedcuA^che  le  più  honorateyfUmdte^^ 
ahùracciate  Scie?37^e  erdtio , non  U Ftlofofia , e U TheologU 
fert\A pdragone  dhundpiù  f^obilhmd  U Meduind^e  le  Leg* 
gì  più  Incro/è. 

Jl'Bdtdrdo poi^*vm  de*  Giudici  crtmtndli  di  quefid  Cer^ 
tejejje  d Proce  fio jdbbricdto  contro  Mdnfredo  Re  di  Ndpoli^ 
nel qudle  fi proududy  che  di  notte  à Cdtullo  hdueud  furdto  Id 
fiud  dmdtd  Lesbid  yldtpudle  dapoi  che  molte  fittimatie ù fuo 
piacere  he bbe  goduta  , /pogliata  di  tutte  le  fuegioity  e delle 
yefiiptù pretiofe  y ignuda  baueua  rimandata  à cafa  . Del- 
' U quale  ingiuria  Catullo  nella  Vifita  fece  rumori  tali , che 
molto  fi  auuicino  aie  infolenz^dy  percioche fouerchiamente  in- 
fiammato nell’ira , fenrjt  punto  ricordar  fi  del  luogo , e delle 
perfine,  auanti lequ ali  egli ragionaua  , chiamò  Manfre- 
do 'Bafiardaccio  . tApoìlo  , per  dar  efempio  a’fuoi  Giu- 
dtei,  che  ad  'Vn  animo  fouerchiamente  eficerbato  , noni 
ppjfibile  imparar  ilparlar  limitato y ancorché  per  lo  poco  ri- 
fpetto  portatogli  molto  fi  cbiamajfe  offefoda  Catullo , dol- 
cemente nondimeno  lo  riprefe , ey'  apprejfi  comandò  ,che  ti 
Re  M anfie da  g^rat  is  \hic^ucfijfe  liberato  dalla  prigione  t 
e dific,  che  filo  per  accrefeer  la  gloria,  e le  prerogatiue  del 
facrofant  o Matrimonio  i figliuoli  naturali  per  lo  pm  nafceua* 
no  •x’it  iofij  e di  genio  grandemente  inclinato  alle  ribalderie  ^ 
le  che  laprudentijfima  Natura, per  infegnare  d firn  ari  dtfi- 
0 mefcolarfi  con  gliafìm , aUe  caualledi  filo  accoppiar  fi  con 
gltfialloni  della  fpetie  loro,haueua  •voluto,  che  da  i congiua- 
gi menti  degli  affini  con  le  Caualle  nafcejjero  t M»/',  amma- 
li ne  l tirare  i calci  tanto  'vitiofi , tutto  affine  che  gh  huomini 
per  non  procrear  prole  ribalda , maggiormente  ambjfiro  per 

lo 
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lo  mtT^dd  SAntìjpmoMutfimomo  eh  procrear  qu e' figli- 
uoh  legittimi, e naturali , thè  dal  ventre  dsUe  madri  loro /eco 
portarlo  la  ùenedittion  di  Dio:  eh:  però  parca  a , che  i figihto- 
hbaliardi  non  e/fendo  obbligati  aei operar  ^ertnofamente  ^ 
all’ bora , che  'niiKuano  bene,  era  lor  cor  te  fi  a.  Non  per  quesìo 
Catullo  ^grandemente  fpmo  dallo  dimoio  dUUgelofi a, -vo- 
lendo quietar  fi , an^i  ognhora  piit  diitenendo  rahbiofo.  Apollo 
con  f accia  alquanto  [degnatagli  comandòycbe  tace j[e,  perche 
chi  infua  cafa  teneua  ro» peccai  di  carnaccia  puz^lente  non 
mentaua  di  e fiere  afcoltateo, quando fi  doleua  di  hauerla  piena 
di  Mofioni, 

Con  queda  rifipofia  ejfindo dato  Catullo  licentt alo  daC- 
UVifita  jilmedefimo  Baiar  do  fece  relattone  diTtn  Procef- 
fo fabbricato  contro  Scipione  Ammirato  , ancor  egli  prof  e fior 
della  Politica  tUquale  fi trouauAConmnto  di  bauer  comme/fi 
molti graut  eccejfi  yperciocbe  ad  mn  Principe  , che  con  nuoue 
e bruttijfime  angherie fcorticaua  i Popoli fuoi , affine  cb’elle- 
none* fuot  Stati  non  cagionafferonouitadi impertinenti , pofe 
loro  gli  honedtjfimi  nomi  di  Donatiui , di  Sujfidij , di  Atiè~ 
ti  3 e che  fino  ad  mna  odiofiffima  Gabella»  non  dubitò  di  porre 
hfpecio/o  nome  di  Monte  della  Vieta.  Di  più,  che  ad  rynfogr 
getto  eminentijfimo  della  Città  di  Focide  y che  defideraua  di 
hauer  feguko  di  Sgherri  y con  U [palla  de'  quali  bauejfe po- 
tuto tìr^neggiare  , ^ ad  cgn'vno  renderfi  tremendo  , 
baueua  infegnato  , che  nella  fua  cafa  tenejfe  <-vna  camera  a- 
pertacon  carte  y dadi,  etauoUeri»  connina  vii  cortigia- 
nuccia  allato  alla  porta  della  cafa  » che  quell t erano  iveri 
Zitmbelli,  che  a fé  chiamOrUano  la  fcbtuma  degli  huomtni  del- 
le Qèttadi  yC  i più  vitiofi,  e mal  melinoti  ceruellt  del  Paefe  : 

Elbe 
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B che  al  Principe  ^/eù‘£ pira , atroce  nemico  della 
5.4  de  Laconici^  thjuale  indegnamente  perjegttitaua  alcuni 
Senatori  grandi  di  (quello  StatOycbeper  hauer  ingegno  Mili- 
tar e x e per  t ffer  figgetli  di  fammo  <-v  alare , non  glitòrna^m 
va  conto-i  che  ff  jftro  ajjunti al  ‘Principato  Laconico , aj^ng 
che  le  pubbliche  pratiche  di  'vna  aperta  perfecut  ione  non 
concita  fero  contro  Iodio  dtl  Senato  Laconico t efacerbatontl 
•veder  perfeguitata  la  'veriù  iO'tl  mento  de  Senatori  più 
eminenti-,  che  tanta  iniquità y e così  IpaUncatay  e ribalda  ti- 
rannide colorafe  col  pretefio y che  quei  Senatori  haueuano- 
penferi  cupi , Grandemente  marouighato  rimafe  tApallo 
della  fcelerata  perfidiadi  quél  Politico e dopò  hauer  Ubè- 
ramente detto  t che  con  d< [piacer fuo  infittito  fi  era  chiari  to  ,* 
che i PoUtici erano iZ,ingatiy  t 'Barri,  i Ciurmatori y i Té- 
gliaborfe  de  i Letterati , comandò y che  quel mofiro  di  natu- 
ra fojfi  precipitato  dal feijfo  T or  peto»  ^ueflo fine  sfortuna- 
tiJJimohebbeU  cuufa  dell' Ammirato  y quando  il  medefimo 
"Batardofece  relatione  del  procrjpi  fi>rmatocontrod  Giudice 
di  Gnidoy  il  qUale  hen  fola  pc  r più  teHirr.ot.  ij  j ma  per  la fu/t 
cdnj ifjione  ifltfà  era  conuinto,di  pubLluamente  alpiùofe^ 
reme  batter  a enduta  la  Ctu  fiuta . ApoL'o  per  l'immanità 
di  quell' eccefn fiptamodo  alterato , cohdennòil Reo  neh' or- 
dinaria pena  di  quei -.thè  mtrcantantauana  la  Ciuf itia:e  pe- 
rò comandò,  che  pur  all'h  ra  quel[‘'v0ictaU  fcjfe  conffgnato 
M Marfijyperche  da  lui fife  [corticato  •viuo . Già  i Littori 
' Pira  fitti  auano  il  mijerello  al  trudel patibolo,  quando  eglicoa 
éUtfìmo gemitOytìh  me  infelice , cUfe,  o mio  danaro , che  nel- 
la mia  C afa  ^ col  godimento  di  tutte  le  più  efqufiie  delitte  , 
fe  He  tfim  Amente  mi poteuifar  -viuerey  come  bora  per  lo  mio 
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foco  ceruello  mt  fet  cagione  di  runa  '^ergegnofa,  itrociljt^ 

ms  morte . ^uefle parole ^ che  dalla  Vtfita  tutta  furono  v~ 
dit  e^iolt  amente  penetrarono  nell  antmo  dtfua  Maelìàiil'ffta- 
le  fatto  richiamare  indietro  ilGiudice  ighdtjfe  i di  che  egli  (t 
doleua  , e che  cofa  haueua  che  fare  C eciejSo  com  meffo  da  lui 
ne It a m mini  firat  ione  delia  GiuBitie^che  fi  concede  alla  'z>er~ 
tu  al  merito  degli  huomini , cd  danari y che  diceua  dt  ha^ 

mer  male fpe(t . Sire  nfpofe  ali*hora  il  Condennatof  *vfftcio^ 
netquale  io  tanto  ho  dementato  appreso  •z/oHra  MaeSid^  dal 
*Vrincipt  di  Qnidoy  non  alle  lettere  ytion  al  merito  mio  è flato  ' ■ 
eìmcedietOy  ma  per fefanta  mila  tnfeliciff mi  futi  d'oro  lo  c5^ 
perai  due  anni  fonoc  di  maniera  tale  che  con  molta  ragione  mi. 
lamento  , di  hauere  à danari  in  contanti  comperata  cosi 
grande  mia  difauuentura  . Z)dito  quello y incontinente  co-' 
mandò  Apollo  che  quel  Reo  fojfe  dtfciolto^e  ItberatOy  efenten- 
tiando  nella  caufa  di  luty  dijfeyche  logiudtcaua , e dnhUrauo 
innocente yche però  quanto  puma  ritornajSe  alla  fua  carUaydo- 
ue  y pereterna  infamia  del  Principe  di  Gnidoy  continua ffe  ad 
tfer  citare  la  njituperofa  mercatantta  di  •vendere  la  Giu  fit- 
ti a,  perche  non  era  pojfbile prohibire  altrui  il  "vender  quello  y 
che Jlcomperaua» 

L'^vltimo  y che  comparue  nella  Vìjttàyfu  tlfamofo  Barto- 
lomeo idAluiano  y del  quale  tl  Giudice  della  caufafecerela^ 
tiene  , che  in  <vn  dfparere  > ch'egli  hebbt  con  Giulio  Ce  fare  ■ 
Scaligero  thauetea  chiamato  •vtl  Lotteratuccio.  Apollo  per  lo- 
graue  eccejjo  delt Aiutano  tanto  fi  rifentì  y che  con  fdegno 
grande  glt  dijfe  y che  fi fuoi  Letterati  ornati  di  tante  pregia^ 
te  "vettudi  » colmi  dt  tante  f ienT:^ , e / quali  de' cor f de  Cie- 

'li^  delU'vertù delle btrùfj della propmtàdiUe piante y del 

^valore 
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•valore  de  kUnerahte  de' miratolt  tutti  della,  Natura  haue^ 
uano  ptemjjtma  cogmttone^  non  poljedtuaao  qtttlla  più  /opra- 
fina Nobilita , che  può  trouarfi  tra  gli  buomini  > quali  erano 
quelli , che  meritauano  di  ej^er  chiamati  Nobili  ì Forfè  gF 
ignoranti  f Forfè  que*  vitioft , che  fino  alla  gola  t fendo  //»• 
nttrfì  nelC  olio , nel  giuoco , neUa  crapula , e nelle  libidini  /5- 

10  tjfcndo  pe^di  carne  frauda  con  due  occhi , altro  non  han» 
nodi  che  pojfino  pregiar  fi  y che  delle  ter  indi  , e della  lunga 
gloria  de'  loro  Antenati  ? E che  fetore  per  la  mertté  ai  non 
lafciarfi  confumare  dal  fuoco  y mangiate  dàlia  ruggine,  ro» 
dtre  dalt  acqua  forte  , e per  altre  fie  rare  qualità  merita^ 
niente  era  riputato  il  Rè  de’  Metalli  : il  Diamante  , CnìC 
Rubino  per  la  incredibile  durez^  loro  erano  i Princìpi  delle 
Gioie  , per  qual  cagione  i fuoi  ZJertucfi  , cÌ7€  [opra  tutti 
gli  altri huomint  tanto] apeuano  , e tanto  tntendeuam , dalle 
genti  non  meritauano  di  più  tofio  ejfer  chiamati  jemtdei , che 
Rè  degli  huomini  ì e che  troppo  dtff'erente  cofa  era  nobilitare 

11  corpo  co'  nj  e Siiti  di  'velluto , e 'ZfeSlir  l animo  co’  broccati 
tt oro  delle  più  pretiofe  fcientt^ . Apprejf  poi  fi  r molto  Apodo 
^erfoF  Aiutano,  e cosi  gli  diffe  : imiti  jfrnpre  celeberrimi 
Sabellico,  'Bembo  ,Giouio,  Gutcciardni,  che  tanto  tihan-' 
nOyO'BartoIomeo  , conia  penna  loro  illu  firato , de  fatiche 
de’ miei  Vertnofi,  <he  immortale  ti  hanno  rtfo  al  Mondo, 
quando  mai  da  te  hanno  m ritato  il  guiderdone  di  cwì  enor- 
me ingiuria , tl premio  di  tanta  trgraiitudine  ? ^uefto  così 
efacerbato  ragionamento  ai  Apodo  di  tanto  maggior  (fiicacU 
ju  apprtjjò  la  Ztifita  tutta  , quanto  egli  fu  accompagnato 
dalle  firtda  di  tutti  i Lettera  ( i circoflanù  > tqualtfopra  ogni 
ere den’^tji  contro  {Aiutano  grandemente  [degnati  gridaua-- 

no  ciu- 
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ve  GiufiitU . Dopò  qitclio  U Ruota  Criminale , di  ordine 
di  Apollo^  "Potò  frpra  la  ftntenzji  condennatpriay  e ^ue’Ciu^ 
dui  tutti  pene  /apra  modorigorofe propofero^  con  leejualidel 
fiéo fallo  douefSe  il  H eo  ejjir punito . Jn  qucHo  trauaglio  fi 
trouaua  C tAluiaho , quando  tatiuifò  di  tanto  accidente  tf~ 
fendo  flato  portato  alla  Serenijjima  Libertà  yenttiana  alla 
fopra  modo  gelofa  della  riputatioKe  di  queWhuomo  fort‘Jfi- 
PiOy  con  molta  fretta fiprtfcntò  neba  *x  ifitay  eproflratàji  a 
piedi  difua  M aefi àycon gentrofa fom milione  dijf  y chegiaL  ^ 

mai  da  ijueLi  fi  farebbe  partita  fé  dafua^iaefiàpieKÌf- 
fima grava  , Cf  a foluto  perdono  non  hauefe  impetrato  d 
e^uei  fuo  cqraggtofo  Capitano  • E che  fé  bene  ella  coniai» 
frefchtjfimo  Editto  di  Jua  MaeSìày  nel^uale  fidtchiaraua 
che  quelli , i quali  in  difefa  delle  patrie  libere  centro  le  Bar- 
bare nationi  haueuano  impugnate  le  armhper  qual  fi 'voglia 
ancor  che  capitablJimo  eccefaTnon  mai  poteuano  perderla 
buona  gratta  di  fua  Maefìà  : che  nondimeno  per  lo  fuo  di- 
lewjfimo  Aluiano,  che  tato  fangue  haueua  fparfo per  lei  fof- 
ferti  tanti  dfagi  yfcorfi  tanti ptricoliy  quelperdono  doman- 
dano per  ntera grattay  che  ogni  wno  beniffimo  conofceua  do- 
uer glifi  per  fermine  di  rigorofa  Ciuftiua.Vdiie  ch'hebbero  è 
Lctceratiypreghiere piene  di  tanto  afflttoy  ricor deuoli  quante 
benigno  ricetto  quella  Serenijfima  Keina  nella  fua  cafa  fo- 
glta  dare  à que’  yertuofìy  che  mi  riparano^  di  modo  in  efjìfi 
fmprTfi  lo  fdegno  conceputo  primajche  ad  alta  moce più  ’eolte 
gridarono  GràtiafOratia.  Onde  Apollo  con  la  mano  haueudo 
filettata  da  terra  quella  feliciffima  Libertà  prima  le  diede  ■ 

■ luogo  tra  le  Senmjfime  Muje  y \oile  dtfj'e  y de  itj  fuo  po- 
tere non  ejfendo  negarle  cofa  , ch'ella  dtfidcrauada  lui. 
Ceni  uria  Triira.  Ff  all' Ab 
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àlt  AIuÌmo  di  tuonammo  andonaua  ogni  pena  ; ma  che  Vo- 
^ leuA , che  alU  buone  lettere  unto  ojpfe , Gr*  a firn  Vertuofi 
così  mal  trattati Jì dtjSe  la  foadisf attiene , che  ft  ccnueniua^ 
All^hora  l’ Aiutano  già  prima  me^j(p  morto  dalla  paura(t  attu- 
to il  timore  della  'vergogna piu  affligge  yn  huomobonotato' 
de  i certi  pencoli  della  morte)Ttptghh  cuore , e diffe^che  tjjen^ 
do  egli  di  ilatura  così  picoola  ^ come  fvedeuana  tutti,doue- 
»a  ejfer  compatito  ,fe  laequa,  della  collera pr elio  bolliua  in 
lui , laquale  era  quella , che  Ihaueua  fatto  errare  : ma  che 
confejfando  di  hauer  mal  parlato , manfeHaua  ad  ognyno^ 
che  isnOf  che  baueua  lettere fcultCi  coli  umi  cfqmfitiy 
cesi  era  Nobile  ) come  fe  fojje  nato  della  po» 
tentijfima  C afa  d' Auliria^e  dei  glorio^.  ’ 

£o  Sangue  Re  ale  di  Branciatamor. 

'■  che  per  padre  baueffe  hiu 

uuto  il  boia^ 
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VN  PRINCIPE  GRANDE  PER  Scio- 
gliere vn  fio  voto  porta  al  tempio  il  ricco  dono  di 
VII  Vafu  c’oro,  ilquale  perche  con  me  ftida  gran  de 
vicn  r.-c.'uuco  dal  Sacerdotc,egli  ne  chiede  la  cagio 
ne,c  riceue  fodisfattione- 

H.AGG  VAGLIO  XCl. 

ve  H I giorni  fono  un  Principe  di  gtM  qut» 
hfày  pern/na  JingoUr  grotto  ricevuto  do  lui 
dolio  MoeHò  di  T)to sporto  al  Tempio  il do^ 
no  dt  •■vn  Vafo  d’oro  di  grondtfjìmo  pregio  : e 
perche  tl  Socer dotenei  riceuerlo  fu  ^veduto  afflittifimo , 
e fino  gettar  lagrime  , grancuriofitò  entro  in  quel  Signore 
di  fiperlo  •vera  cagione  di  quella  meihtioy  a!  Socer  do- 

te  chiedette , che  gliela  propalojfe  : alquale  queU’huomo  ti- 
morato  dt  Dio  con  pianto  dir  otti  fimo  dtfe  iche  egli  ero 

forT^to  fpargere  amartjjime  lagrime  all' bora  che  ^vedendo 
portar  doni  al  Tempio  Ji  ricordano  dell'antica  pietà  de  gli 
huomini pajfoti , i quali  con  le  loro  pretiofe  rtcche^e  lima- 
rono render  facultofìi  Tempi  ^ e per  cefanectffario  al  culto 
D uino  teneuano  quei  njaji  dlorOy  e di  gemme , che  gli  huo- 
mini  immemori  dello  ■vero  Religione 3 e più  innamorati  dei 
proprìj  commodtf  che  dell'honor  di  Dio , anco  in  quelle  cofe  3 
ebe/eruono  a’feruigij  più  ■vili  hanno  appropriati  à loro  (lejftì 
e che  in  alcuni  Statitnfelicijjtmay  affatto  deplorando  era 
la prefente  conditione  dello  •vero  Religione, poiihe  doue pri- 
ma le  ricche!^  delle  cofe  Sacre ferutuanoper  aumento  del- 
lo •verapietà , per  grandez^,  eMaeSlà  dello  RUgione^ 

Pf  X bora 
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horéetàvodtuemtecornetteyche  dalle  grotte  di  motte  em^ 
f te  prouincie  chUmauAno  i pubblici  tAlftJpni  à rubare  aUa 
ilràda  il  facto  Patrimonio  di  Dio, e de*  fuot  SaatuFurti  tan 
U più  federati , quanto  gli  autori  di  ejf  non  fi  erano  'vergo- 
gnati  inorpellarli  collo  fpeciofo  nome  di  Religione  riformata  • 
Tanto  auanti  è arriuata  l'ignoranT^  di  alcuni  popolt\  che  fino 
fi  fono  taf  ciati  dar  ad  intender  e^che  con  le  crapoUycd  Utroci-> 
nijye  con  ogni  forte  di  libidine  di ffù.  nar  t antical^ligione  ^ 
Unto  co  ftantemente  creduta  da’  Padri  odagli  Aui,  e dà  Bi- 
faui  loroy  altro  non  fia  fiato, che  Riformar  la, quafi  che 
Hsfregiare'vnhuomo,  lo fpogliarlo , e t 'vcct- 
dèrlo,da  alcuno, che fia  di fano  intelletto 
pofiacrederfi,chefiaunbomrar- 
lof’vnriuefiirbyun/arlori’* 
fufeitare  da  morte  ^ 

drvita-. 
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APOLLO  FA  PRECETTO  A 

Paftori  deirArcadia  » che  per  rauuenire  non 
debbiano  più  ingraflar  porci,  e Rr(  tra  mente 
pregato  per  Ja  riuocaiione  ncn  vuol  conce- 
derla . 
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ER  Itttert  de' x'^ììj,  del  corrente  t che  fi  fio- 
no  riceuute  daH’tArcadta  3 fiè  hauuto  auuU 
fo  certo  del  precetto  fatto  di  ordine  di  fua 
Maefià  a T itiro , 4 Cmdone , 4 Menalca , a 
lAeliheo  , O*  a gli  oltri  Pafleri  dt  quella  prouincia , che 
fitto  pene  grauiffime  non  ardijcano  per  Cauuenire  tener 
pià  porci  per  ingraffarli  • Così  gran  dtHurbo  aU'nsniuer^ 
fiale  di  que' luoghi  ha  dato  così  fatta  nouità  > chequefìa 
mattina  a nome  di  tutti  i Vafiori  della  delitiofa  , e fe~ 
condijfima  Arcadia  fono  comparp auanti  la  MaeHk  di  A- 
pollo  Montano  , e Damane  , principali  fimi  tra  i PaHori 
di  quella  prouincia. ^uefii  humutjfimamente  hanno  fiupplU 
catofua  %Maefà  a non  priuarli  della  delitia  dellorpan  tu- 
tOy  e della  commodità  di  quella  carne  porcina  3 con  la  quale 
lautamente  pafeono  le  famiglie  loro,  A queHirtfpofe 
pollo  y ch'egli  altrettanto  fopra  la  Nobiltà  cordialmente  4> 
maua  gli  agricoltori  dilla  terra , i Paperi  degli  tArmenti, 
quanto  l* amor  de'  Principi  più  mentano  gli  huommt  fiut- 

^ Cdhcufia  Prima»  ff  3 fftofi 
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tmoJiJei  nfàgibonit , gh  •zftili  de  i damojty  ntA  che  per  rU 
fpettt^  e fiat  molto  grandi  battendo  egli  puMicato  Ì Editto  » 
non  'volema.r  'utocttrk:.  merce  che  dal  colittme  wttltjfimo» 
ddydlaaictingrafiarei  Borcitt/lutunnOyperamaK^ 
g^rli  poni  iberno  ytottartua  gtmilhomtnefca. 
batM  imparato  n^né/eer andò  Prff- 
(ftt9?9litic9%. 


BSSiea- 
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ÈSSENDO  STA  ro  NOTATO,  CHE 
peto  Tralcain  compagnia -di  Eluidio  Prifèo  fuo 
Genero ’frequrncaua  Ij  cafe  dsllc  p ù printipali 
Pece  ilcdt  Pain  Jio  da  Apòllo  grauemente  ne  è ri^ 
ptefo. 

nAGcvjiOzio  xeni, 

^ ^uei  yertmfi , the  pigtiàn0  diUtutioM  di 
efferttàfe  i fatti  ^dtrm  , è fiato  notato  y cht 
Poto  Trafearm  tompmnia  di  'Eimidio  Prifto 


Veronica  Carniera,  e dalle  éUre  Dame  Poete/^e  frindpaù 
dt  ^neiiatorte^  tf*  encorcbeil  emuetto  tU  Sraorimafié 
ionti , nel  quale  è banuto  T rafia  faccia  , the  dtffieibnente 
da  V»  tanieSeneterefòffjttemer^fi cofa  brutta,  la  molta fie» 
'quenì^  nondimetie  delle  wtfitey  e la  lunga  dimora  fatta  tu 
dntóapfttjfi  gli  buomivi  bmui  ha  cagionato  fiandalo 
tale,  che  cesi  mai  odore  fino  ègmnro  alle  norie t di  ftta  Mae» 
la  quale  ferfmoret^  ld fiamma  ditantemormorationt, 
due  gwrni firn  fece  chiamare  àfiT  rafia  it  Erettamente  li 
domandi  t^be  ìi  fàtefafie  tnegetij,  th'egli  baueua  cmqutU 
le  Dame.  Ad  Apollo  rifpefi  7 rafea.y  èhaglt  andana  a quelle 
'Signore  filo  ferefirctt'ar  la  cafità  di  leggere  laro  ogni 
fio  *vn  Capitolo  del  hbrodtifapientifimo  Boetio^Seuerino 
de  CVnfólationcPhiloilbphiat.  Perquefia  ri/pofia  gra» 
uemente  porne , che oApollo fi fdegueffi^ontroTrafeayVn^ 
de  tutto  alterato  cosìghdffe,  Trafia  ,fieohoRro  talento 

ff  dt  con- 


K 


fuù  genito  {ÌT€Ofàmdirimmcnte  frtquinU  ti 
^afi  della  'Signora  D.Zfit  torta  Colonna  idi 


Digitized  Ijy  -OgU 


45(5’  R'AOGV  AGL'I^ 
di confolArgU  affittii  •vola e meritar  U gratta  dt  ^fo^^eftu 
re  acqua  fio.  della  ùiniuolenzjt  degli  huomtnt , andate  a (on^ 
fortar  quei  mifer abili , che  di  mera  neceffità  muoiono  negli 
fpcdaliie  quei  sfortunaù^  che  fono  condotti  alle  forche 
che  lo  Pare  a gufa  di  Sardanapalo  tutto  il  giorno  fitto  tra  le 
Damcy  con ppiran-tt^  difar  creder  poi  alle  genti  ^che  •viefer- 
citiate  la  fpiritttahtà  ^ fonahipocrifie,  che  mutuano  le  rifa 
agli  huomini fciocchi,  e che  fanno  crepar  di  rabbia  quei , che 
fanno , che  gli  huomini , che  'ntannofpejfo  al  molino  yfaciU 
mente  s infar  inano  *vn  •voRro  parò  deue  fapere,  che  4/- 

Ihora^the  •vna  donna  tomepfee  due  gemelli  fe  effi fono  ma- 
fchi  amendue  fi  •T/eggono  racebiufi  éntro  mna  fottihffima 
membrana , cofa  che  anco  accade  fe  amendue fono femmine  t 
ma  fé  auuiene^che  ’vnofia  màf chiome  Calerà  femmina^  la  fa-, 
gaaffima  Natura  in  runa pauicoUr  membrana feparata  dal 
tnaj'chio  cohferuaU f emmiita\  Dimedo  ycbe  la  Natuf^  delr 
la  cohabitatione  di  ’vnfrdtelkte.etfvnaforelUdi  quella  eti 
vanefiendofi fidata,infegna  adogei!pn9^kenìmtno  de’tio^ 

• Ciri  pan  altri  può  •viuerficuro:  0*-t»  quelle  occsfioniy 
feaidu  fi  fida  delie fmefi)x\e più  èiemerarwycké  foggio, \ ^ 
perche  quefii  difar dinipen.  rvòftayemia  ripHtàtsone  bantt» 
ib  fogno  di  effer  eorretti , fhe  ttamome  •vi  comando  y^cl^o,  lai- 
f date  per  C auuenirt  cosò  pericohfe  pratiche^  petebf  non^cor 
me*veggio^  cbervoi/ctocieimeptei  rutfiete,  doli  a credoréy 
tante  è balordo  il  Mohdoy'eht  beviffntononconofaicheleyf- 
fire  de‘’Vofiri  pari  fatte  aàlt  Bamtheld  dopol^fefonda’OoU 
- ttn»mmt4aneà  pupipt^re  aqùeUeper/òneycbefannaicht  le  co- 
ft  belle  piacciono  Àdogffft/^no,  e che.coHofonoxche  lo  limolo 
: della  Ceduti  wittonatmàU iùtutUglihitominixechfi le U- 
■V  ‘ T bidtni 
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bidinì  non  con  Altro  piu  prefiante  rimedio  ftfugpno , checca  , 
Bét  lontano  dalle  balte  creature  : perche  dal  commetter  et^ 

rorijt^uardauacotuiehefchiuaualoccafìonije  tutta  laTo- 

jlrd  FdofofidH<m  hapM<mè  tali, che pojfanodare^  ad  intende- 
re ad  alcuno^  che  rvnfrporitobmondiKarnt'etohpUcciaad 
ogni  buomo  fatto  di  carne.  Però  vi  ricordo  ,che  vn  vofìropa- 
ri^cbefAtantdtfejuifha  prQfeflione  dtnon  rvoìxre  bruttar  la 
candida  vefle  delta  fua riputatone  conte  macchie  deW olio 
delle  tafciuie  ^-^u  'àttto  più  può  ’deutfug^  rt  tÀperieóiofapra^L 
fica  delle  lucerne, epodo  nonfolofommapa^a,m'a  infoleri- 
lìfjima  temerità  degna  di  staffilate  ^ in  Vna  batte-' 

• ^ oa,  doue  'vn  fabbro  lauora  i chiodi,  water  . 
fabbricare  la  poluere  di  arcobugio,còn 
fperant^  di  poter  poi  far  credere  • * 

...  , , alle  brigate,  che  non  MÌ/iii'i.Xu  * -'i 

> ■ . - i ■ corre  pencolo  al-  -.x  ■'  ’ 
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VN  PRINCIPALE  SENATOR  POLLACO 
corregendo  vn’alcro  Sui,  core caroTuoamicc,c  fat: 
to  accprto,<  h’cgIv^C!>lui,chccainmUiandqiiicrdij 

V - ftrada  bàbiTognòdicmcndarfi:,  .v-  , ^ ' . 

"V  . »;  Ji-- ;m  ' , ì.-' 

‘ . X AGO  V A G L ! 0 7^CIF.  \ 

T^LL  4^  Co'^te  delT{e  di  l^a'.haU p tratftm 
dt  f re  finte  due  gr  Ali  Soiàton  'PolUcchi  ttéd 
‘quélt  fajfu  PirettifpmA  umicitia  : 'vno  di 
^ueflt  upettàmente  fu  ptopr^ione  di  tifer 
mei  foddtsj'ittedtl  /»»  pero  pubbli- 
Xàmtnte bUfhiunl modo  del gouerno^  eli  egh  tiene  itfinoat 
■ termine  delle  maligmtd  cenjura  , e cauiQe  tutte  le  éttioni  d$ 
lui*  Quello  modo  di  procedere  grendemenie  dtfpisceué 
edt oltre  Senetare iilquèle  in  tentoxro  contrario  xdf amico 
Juo  i<he  non  fòle  apertamente  lodane  anco  quelle  attioai  del 
fuo  Rè  y che meritauano  biafimo , maperfaractimJlodelU 
buona  gretta  dt  lui  nonfìcuraua  di  commettere  fino  delle  io- 
dignità.  J^eftt  forte  mente fcMdahx^to  del ^ertcolofo  mo- 
do di  procedere  ddt amico  ftol^tdijfi^n  giorno  ^ che  non 
filo  imprudenT^a  ì matemattà  grande  era  cdn  la  tenfurà 
mordace  deUe  attigni  del fù^^tneipeirpa^^  f de- 

gno di  coluii  dal  ^uèle  egh potèua  fperar  ognt  bene , e thè  il 
feruir  nelle  torti  per  demertt aria  gratia  de  T>adrovi , era 
t 'vlttma  fcioccheTgcgy  che poteueno  far  gli  buomini paoijj* 
A cofiuicosi  rìfpofeil  fagace  Corftgtano  Amico  t la  corret- 
tione^he  tom  tanta  libertà  mi  bai  fatta  chiaramente  mifeuo- 

prey 


Digitized  by  Coogle 


D r P;A  R N-A  S O. 

^e, che  con  affettion  cordiale  contracambi  1°  fuifcerAto  amo- 
re,  cheto  ti  porto , edituttottringratio  j ma  /appi , che 
éntendutnoi,ft  ben  per  Hrade  lomrarie , camminiamo  non- 
dimeno al  medefimo  fine  di  aeqmRar  in  quefla^Cortt  tl gra- 
do fuprtmo  del  Palattnato , altre  grandcT^ , ma  tu  fai 

ilìHO  'viaggio  per  la  Brada  ordinaria yio per  certa ficortatota 
fola  nota  ai  più  forbiti  CortigìanitC  tipredicotch’io  corro  for- 
tuna di  attener  prima  t intento  mio  dt  te  ».  Nelle  Monarchie 
bereditarieyneUe  quali  i Figluéoli  y!  Fratelli^  i nipoti'^  e gli 
altri  dei fangut  reale  con  gii  Stati  bereditatmanco  per  l’or- 
dinario gli  amiciy.i  nemiòyegt mtertffi  tuttide'  Principi  dè- 
funtif  la  Brada  , cbe.  cammini  tm , e che  prima  fu  infigna- 
ta  da  Tacito  (che  amo  con  letndignità  ja  bifegm forcar  fi  di 
fare  acquiBo  della  buona  grafia  di  thi  dcmina  J e mirabi 
le  : matti  fino  Stato  elettiuo  cornee  la  noBta  Polonia  ^ e 
pariiio/af  mente  folto  •vn’F^ rvecchio ^ che  giuBamet.tefi 
pub  credere  y che  fia  di  cortarvtta,  U proftffìon , che faccio 
io  y di moBrarrni dtfguBato della  Cortei  più  [icura  in  vn 
mio  pan-  Et  il  ricordo  ^chcfté  dato  agli  huomint  i.  che  nel- 
le loro  attieni fi  fortajfero  dt  ejfer  bollenti , o agghiacciati,  e 
che J opra  ogn  altra  cofa  fuggiffero  la  tepide^c^ynel  'vero  fu 
degno  dt  i ht  lo  pubblicò . ^ue’ primi  luoghi  di  grava  appref- 
fp  it  Re  noBro.che  tirano  ifoggetìi  alle  prime  grandez^  di. 
quefi'a  Corte Ju  yedtf  che  dt  già  fono  Bati  occupati  da  altri  j 
di  modo  che  non  potendo  io  ttfocarmi  nella  huonagratia  del 
Re  con  fare  tl  mal fòddisf atto  mi  fon  appigliato  ali* altro  e- 
Sremo  di  e/Ser  rutto  neue  te  turche,  "veggio  che  non  hai  for- 
tuno-di  ardere  nella  huonagratia  deLuoBro  Principe, 0*  bai 
in fommo  horrorc  tC  applicarti  tdCaltm  eBremodigelarc  nel- 
« ' Umoi- 


4kó  RaCCVA^LI 

la  mala  foddisfatt  'me  dtllo  flato  pre/e»te, per  epr  tiepido  J 
ficur  amente  ti  prono  fi ico , che  •vecchio  canuto  tal  ti  partirai 
da  quefia  corte ^ quale  ci  •venifli giouane  sbarbato . Perche- 
ne* Regni  elettiui  il  nuouofuecefjore  ordinariamente  efienù 
nemico  degli  amici  non  meno  > che  delle  attieni  del  Principe  \ 
fapatod  foggetti  amoreuoli  di  quel  'Prìncipatofono  abborrK 
ti  come  diffidenti , i tepidi  fuggiti  come  inetti,  i mal  ' 
foddisfaiti  come  amici  cari,  e fcuri  ifhrumeiu  • > « \ 


. dacchino  di  broccato» 

v.< , j * . 1 . .1  1 : < I . ' 


ti  della  perpetua grandcT^a  loroanpo-' 
famente  fono  cercati  col  Untemi-  • 
^ericeuuti  fotte  il  baU 


nOi 
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TRA  IL  GOVERNATOR  DI 
Pindo  edi  Libetro  effondo  nata  controuerfia  in  ma 
teria  di  giurifditione  Apollo  feucraoìcate  punifee 
' amendue. 

/ 

KAGOVAGLIO  XCF. 


£ I*  .Cittì  di  Uhetro  ejjendo (ÌAto com- 

f E mejfo  certo grauijjìmo  delitto  y il  GoueraatOm 

I E re  di  quel  luogo  con  tutt4  U fuo  shirreria 

I per/èguitò  i delinquenti , i quali  raggiunfc 

nel  territorio  di  Pindoy  egltajfediò  nella  ca» 
fa  di  •Xfo  contadinojaquale/uùito  etnfe  co  fuoi  huomini^mi- 
vacctando  che  rvi  baureld/e  attaccato  tlfuocofe  non  gli  fi  ren 
deuatotx  Tri  tanto  il Couernatore  di  Pindoy  che  inteje  que- 
ilorumore,  per  difendere  la  fua  giurisditione  cor fe  in  quel 
luogo,  e feco  menò  molti  buomini  armati,  e trouòy  che  quegli 
ajfediattdtgiì  (i erano  dati  in  poter  del  Couernatore  di  Li» 
betroyilquale  li  conduceua  alle  carceri  delfuogouerno.  Acer- 
bamente f querelò  U Couernatore  di  Pindo  delf  ingiuria  > 
cbegli  ffaceua  nella  fua  gwris dittane , e domandò  , cbegH 
fi  confegnafi.ro  t prigioni,  i quali  promtfe  tri  pochi  giorni  re- 
fiituire , quando  con  quella  confegnatione  qualche  foddisfa- 
tione fi/ofiè  data  oda  fua  rtputatione . £ perche  il  Gouerna- 
tote  di  Libetrojnonfdo  negò  njolerlofare,  ma  ìx  bum  pafiff 
Ttelfm  territorio  menaua  i prigioni,  ^jiello  di  'Pindoprouo^ 
tato  dalCingmria  di  quel  grandfifno  dtfprcTSPy  comandò 
alle  /ue  gemi  y che  mena  fiero  le  mani  ^e  che  con  le  armi  ri - 
^gl*e fiero  i prigioni  y i quali  'valentemente  ejfendo  di/e  fi  ds 

quek 
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^uei  di  Vùetro,trA  i due  Officiali feguì  così  bruttale pttjguU 
mft  baruffa, che  molti  nui  toccarono  brutùffimc  ferite . Li 
nuoua  di  tato  cafo  fubito fu  portata  ad  ^ipotlo^Uquale  di  am- 
bedue (jue*fuit  mimfìrt  grandemente  dfgujlato^al  Barigel- 
lo  di  fampagna  Alutgi  Pulci  comandò , che  con  ogni  forte  di 
Sìrapa'^ye  di  •vergogna  legatiglieli  conducejfe  auanti,  co^ 
me  fubito fu  efeguito . fon  patien^t  grande  <vdì  prima  fu  a 
MaeHà  le  ragioni  de  fuoi  Officialt,  ts  apprejfopronuntian» 
doyche ilGouernatore di  Libetrt  haueuatutti  i torti y come 
quegliyche temerariamente  hauea perturbata  la  giurifditio^ 
ne  alruiyfo  priuò  delgouernò,^  lo  dichiarò  inhabtle  a poter 
mai  più  nella  fuagiurtfditione  domandar  carico  alcuno;^  il 
Gouernatore  di  Pindo,il ^ual diffe^che  haueua  ragioncy  con- 
dannò alla  Galea  per  diece  anni,  così  ag^rauando  lafenten- 
7^a,per  infegnarà  luiyO'  à tutti  gli  altri  Officiali,  che  quei  , 
che  feruono  il  mede  fimo  Principe,  deano  difender  le  ragioni 

della  giurisdition  loro  con  la  fola  penna  ,riferbandole  armiy 
quando  e 'la  veniua  turbata  loro  da  gli  Uranieri.  Amar  amen 
te  piangeua  il  Gouernatore  di  '~Pindol'infortuniofuoyrdma- 
ricddoft,ch''ejfendogìifiprefentata  belliffima  occafiane  di  me- 
ritar appreffi  il  fuo  Signore  con  moHfare  in  quell'accidente 
la  propria  mociefiia,0*  l'altrui  impertinenza,  ignorantemen 
te fofie  precipitato  a far  proprio  delitto  l'altrui  temeritd . Ca- 
fo nel  vero  lugubre , e degno  di  molto  ejfer  confiderato  da  o- 
gnt  mimHrodt  Principe , come  quello , che  ne  infegna , ejjer 
fommo  errore, raffrenar  le  impertinenza  can  le  infolenZSt  ^ 
emendate  i falli  co  i delitti  * 
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apollo  condanna  ANNIBAL 

• Caroapagar  la  ficurtà  rotta  per  le  ferite,  eh.  egli 
diede  al  Caileluctro^ 

ragguaglio  XCVl, 

HOPO  l'efcarctTAtìone  del  Cemmendatere 
Afifiièal  Qaro  , ilquale  , come  gli  ordmà, 
fi*  j nella  rvijìt A delle 
carceri  per  decreto  di  Apollo  riceuette  la  gra- 
tta', ilfìfcal  'Ar>£ìo  ,che pretendeua , chefuaMaeUà  foli 
hauejfe  condonata  la  pena  del  delitto  deile ferite  date  al  Ca- 
fJeluetroynonrimeJfo  il  danaro  della jteurtà  ratta  De  noiL 
offendendo  citò  i Serenijfmi  Faraefi fideiujjorìa paga- 
te t tremila  [cuti  della  pena  conuentionale  ».  Il  Caro  , che 
■pretendeua ythe la gratiariceuutacoii  fofe  compita  , che 
eomprendeffe  Piena  , e.  Paltra  pena  , hieri  diede  memo- 
riale a/ua  Mae  flà  , nelqualemolto  fido  I fede  Ile  mode flie 
dategli  dal  Fi/cale  «.  tApollo  almemortale  del  Caro  refcnjfe, 
ch'egli  fola  intendeua  di  batter  perdonata  la  pena  dell’eccejfo 
delle  ferite , non  tl  danaro  ftipulato  nella  fteurta , e nelme- 
dtfimo  memoriale  comandò  ycbefnzjt  replica  alcuna  il  da- 
naro Ripulato  nella  fcurtàfojfe  iborfato  al  CaHtluetro. 
Fifcalc,comeprtma<videilrefcritto  del  memoriale  j •vo- 
lando cor  fa  ad  Apollo.,  e gli  d>Jfe , che  la  pena  della  fìcurtà 
rotta  offenda  Hata  fiipulata  al Ffeo  tn  modo  alcuno  non  do- 
ueuaefer  pagataalCafleluitra  ^Tantanuoua  paruead  A-^ 
pollo  fte^ pttùcaifke  cm fdegpo grande  x Dunque,  di fe^ 
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ìglifice  di/tia  mano  così gf ah f&mma  'dì dahari^aftrtamtnL^ 
te  fi  fvide  in  lui  indicibile  pajfìon  di  animo  y rancore  y e chiare 
infof fori  abili  yogn'^  no  mi  nne  in  chiara  cognitioncyche fua 
MaeSid  frudtntijfimamente  hautuafreuedutOyClst 
$l  dolore  di  far  y file  al  nemico  , anco  ne  gli 
''ànimi  fomm'amenrt oppafiìofìkti  inm-i- 
finito  ifmorz^uaiL  de fiderìo 

delta  •vendetta^  i ^ 

' ■ 


• \ 


t 


Centuria  PnW  Og 
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mohipiicatltne  dtlU  fpeàe  loro  più  tofio  meritdUdno  di  ejjer 
aiutate , che perft^uitafe . /f  e^ueHi  t’ifpofe  Apollo , che  così 
era , ma  che  gli  huomtm  tutti  più  inclinati  al  ‘vtt  losche  a ila 
*vertù,da  (quegli  animali  hauendo  pigliati  efempij  fcandalo- 
pjjtmt  non  rimi'auano  nelle  cofe  buone . Percioche certi aua- 
roniappajfonatiie  bruttamente  fchtaui de  gl' intere ffi  pro- 
prij  dalla  fola  T artaruca  haueuano  imparato  lo  fcelerato  cc~ 
fiume  di  (lar  fempre  con  la  teJlayCon  iegawbe^  con  le  manì^ 
■e  con  tutte  le  membra  delpenfieri  loro  afcof  entro  la  fcor- 
\a  de  ilorointerefft  y e portare  in  dojfo  la  cafa  delle  proprie 
commoditàyConTanta  fordidetSJi)  oflinatione  di  non  n/» 

farne  mai, che  loro  Idolo  haueuano  fatto  ilfolo  inter  ejfc  della 
propria  "vùlità . Onde  accadeuayche  tjucfli  taliycome prima 
•veniuano  adoperati  nel  negotir  della  cura  delle  Vedoue,de' 
pupilli, e di  altre perfone  mtferabilif  ubito  lo  conuertirono  in 
propria  rvtiluà  ,echet  medefìmi , Je  da  i Principi  Veniuano 
impiegati  ne  t negotij  pubblici , nello  fìejjò primo  giorno  del 
Magi  firato  sfacciattfjimamtnté fi  njedcuano  incominciare 
lo  fporco  lauoro  ài  tirar  t acqua  aVlor  molino . fhe  poi  dalle 
Formiche  infinito  baueuanopigfiatóT infelice  efempio  di  fJen 
tare,e  crepar  notte,  e giorno  il  cuore^fem^a  giammai pigliar^ 
fi  •uri bora  di  honorata  ricreatione , per  accumular  per  ogni 
flrada^anco  illecita , il  grano  di  quelle  rxchezstg,  che  poi  alla 
fine  'veniua  guadato  dalla  pioggia  deltira  di  Dio,  ò rubba- 
to  da  iTopiyda  i Ladrifiaglt  Sbirri,  dai  Giudici,  e da  i Fi~ 
fiali,  che  perpetuamente  njccellano  alle  f acuità  dtquefli 
auaroniyi  quali  à gufa  di  Formiche^  non  curando  d.ejfere, 
ancorché  abbondeuoh  d'ogni  bene , magre , e difìrutte , con 
•vitto  da  cane  patendo  nella  •vita , eoo  a/u  •vefiito  mendico 
.X  Cg  2 nella 
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veéa  rlputàtione , tanto  s'immergeuano nella  fardictiz^  yt 
nella  rapacità  loro,  che  non  curauanodi  ejftrperfeguitati  ^ 
Qrappa7^ati,e  da  ognt  forte,  e qualità  d huomocalpeftatij 
come  accade  alle  Formiche , che  tanto  fcioccameme cammi^ 
nano  per  le  pubbliche  Brade  ► E che  la  Maeflà  di  Dio  nelle 
rmrabthjjime  Api  hauendopofia  quella  'virtuofa  prouiden. 
^a^che  e fenica  difetto,  à quelle  doueuanogli  huomini  riuol^. 
fargli  animi  loro,per  imitarle  : le  quali  con  buona  gratia  di 
tutti,fen:ca  far  danno  ad  alcuno , fabbricauam  la  cafa piena 
di  miele  tolto  da'  fiori,  oue  coni’ odio  yniuerfal  d'ognnuno  le 
Formiche  rubauano  il  grano  da  i granari  altrui  : e che  le  Api 
fabbricauano  il  mielose  la  cera,mn  filo  per  propria  rvtilità  , 
ma  perbeneficùhfviiiuerfalr  del  genere  humano.  Documenta 
pfetiofijfimo,cbe  quegli  efercitij,e  quelle  fatiche  fono, 
fatétijfime,  ebenedet^te  da  Dioiche  alla  propria 
ytilità  hanno  con fmnto  il pubbbeo  bene^ 
fido:  ouelaF  or  mica  a/ccumuUua 
: VX» . ‘ fide  ptr  fi  Beffa  odfofi  wc-  , . ..  . 

' iheT^^rubatè  affi  .. 

4/fr#V  , . , . 
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DI  PARNASO.  4tfi> 
DANTE  ALGIERI  DA  ALCVNI 
Vercuofitraueftiti  di  notte,  effendo  aiTaltato  nclfe 
fua  Villa, e mal  trattato  dal  gran  RonzardaFrancJc- 
fe  vieti  (òccorfo , e liberato . 

V • ■ 

KjGGVAGLlO  XOFIll. 

^ ^ ® ftimofJJlm9  n^Mte  Algeri  fi 

^ l'altro  giorno  i»>Vnfuo  cafino'dt'viL- 

i /«,  •vrà  luogo  molto  folUarto  fi  ha  fab~ 
2Ì?’Vir^  i hricato  per  poetare  3 alcuni  Letterati  afeofa?. 
mente  gli  entrarono  in  taf  a , oue  non  falò  lo\fecero  prigione , 
ma  hauendogli  poHi  i pugnali  nella  gola , C?*  appuntati  gli^ 
archibugi  ne  i fianchi 3 gh  minacciarono  la  morte  3 s’egUnoa 
tiuelaua  loro  il  *vero  titolo  del fuo  Poema  3 fé  'veramente 
lo  chiamò  Commedia^  Tragicommedia 3 0 Poema  heroico,  E 
perche  Dante  fempre  rifpofe , che  que'  loro  non  erano  termi- 
ni degni  di  <vn  fuo  pari , ma  che  in  Parnafogh  face  fiero  fi- 
tnU  domanda , che  loro  baurebbe  dato  ogni  fodisfattiont , 
que  Letterati  per  hauer  la  rifpoRajcbe  defìderauanoylo  mal 
trattarono  di  bufie . E perche  nò  meno  con  que  fi  a infolentta 
poftronoottener  l’intento  loro  3 la  temerità  di  quegli  huomi- 
ru  arriuo  tantoltrey  che  bauendo pigliata  la  girella , che  'vi- 
dero al pottjip  3 e quella  hauendo  aecommodata  ad  ttna  tra* 
delUcafatfeneferuironoper  dar  la  fune  al  m fero  Dan- 
te: il  quale  fortemente  "oocifer aneto , ch'era  afiafiìnato^ad  al- 
ta 'Voce  chiedeua  aiuto:  e così  grandi  furono  le  Pìrida , che 
tlleno  furono  fv dite  dal  gran  Ron\ardo  Principe  de’ Poeti 
^rancefi , ilquale  non  molto  lontana  da  quella  di  Dante  ha- 
Ccnturia  Prima.  Cg  j ueua 
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muà  U'fUa  ViUa  . ^ucHo generojo  F r ance ft  jì Armo  fiébìtó, 
e TAtto  corfi  aI  rumore  onde  que'  Letterati y temendo  che 
conKon^rdo  fodero  altre  genti  yfe  ne  /uggirono  y ma  noti 
/ero  così  pre  fio , che  da  quel  Francefe  non  fojjero:  fiati  Ve~ 
dutiye  riconofciut'uDante  da  Ronzar  do  fu  dfàoltOy  rmefìi- 
to,  e condotto  in  'Fama fi , doue  e fendo  fi fparfa  la  nuoua  di 
così  brutta  atiione'ytApoUo  ne  finti  intimo  dif^iacere  di  ani- 
eno^e  perche  nella  riput  aliane  gli  premeua  il  'ventre  in  cagni- 
tiene  de  i delinquenti , prima  fece  efaminar  Dante , ilquale 
appieno  racconto  il fatto,  compera  pajfato,  e di  fife,  che  non  co-^ 
nofceua  quelliycbe  così  male  l'baueuano  trattatoyina  che  Roti 
7{ardo , che  non  filagli  baueua.  'veduti ma  che  di  quella  m- 
filentt^  acerbamente  glihaueua  riprefi , facilmente  poteva, 
hauer  cognitione  di  ejji  ; fubito  fu  fatto  chiamar  Rontt^rdo, 
ilquale percioche  non  filo  negò  di  hauer  riconofciuii  di  faccia 
que’  taliytna  perche  dtfie,  che  nè  meno  gli  haueua  pur  'vedu- 
ti, per  quefia  contrarietà  del  detto  di  Dante  con  la.  depofi- 
itone  di  Ronot/irdo  i Giudici  fortemente  temerono  y che  quel 
if  rance  fi  filmando fio.  indignità  offendere  ale  uno  no  volefi^ 
fi  propalare  i delinquenti  i.  tApoUo,come  prima  fu  certificato 
di  que  fi  e cofe , grandemente fi  altero  contro  Ron^rdo , e co- 
mandò y che  contro  lui  fi procedeffe  co‘  tormenti,  RonTt^rda 
dunque  fu  fubito  fatto  prigione , ilquale  perche  perfifieua 
nella  fua  negattua , i Giudici  come  contro  te  flimomo  yterifi. 
milmente  informato  decretarono,  che  fi  'ventfftaUef amina 
xigorofa  . Onde  il  Ronstardo poiché  fu  fpoglidto , legato , dj/ 
ammonito  a dire  il  'vero fu  alitato  da  terra.  All' bora  quelge-. 
nerofi  Francefe  in  veceycome  è co  fiume  di  ognvno,cit  lame» 
tarfi  ifupphcò  t Giudici , che  per  tutto  quel  giorno  non  lo  ca- 
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JajSero  \ perc'toche  dtjfe  fentir  troppo  weftimAbtl  dolcezXi^di 
così  patire  per  non  offct^ere  alcuno . Da  efùeiìa  cofìàn^a 
àccortiji i Giudici , che  con  l'ordinario  fìrumcnto  della  corda 
non  mai  (i  farebbe  fatto  profitto  alcuno  ifubito  fecero  calar 
Kon^rdo , p^firono  dtjualche  nuouo  aculeo , e 

di  quanti  ne  furono  propofli  niuno  maggiormente  fu  lodato 
da'  Giudici  di  quello , cberUordò  il  Diabolkòih'fe^o  di  Pér 
rilloyilqual  dijfit  che  per  tormentare  'vn  Vrancefe  con  dolori 
, di  morte  non  altra  corda , non  altra  rvoglia  i non  altro  fuoco 
migliore [i trouaua, che  fen^  fproni^  e bacchetta  farlotauaU 
care  <x/»  caualloyche  andajfe  di pajj'o  lento,etosìfu  fatto.  Co- 
fa  nel  "vero  mirabile  fu  il  njedere , che  RonT^ardo  non  così  to- 
SlofupoHo  fopra  il  Caualloy  che  t infelice  dimenando  le  gam- 
be,Cìorcendofi  nella  rvita , e di  continuo , per  farlo  andare  in 
fretta^dando  sbrigliate  al  Cauallo, diede  in  così  fatta  impa- 
tten7;^,e  da  cosìpenofa  agonia  d'animo  fu  fopraprefo^che  tut- 
to  afi'annatofcendetemiydiffeya  gli  Sbirri^  che  gli  erano  alla- 
to fcendetemiyfratelli,che  fon  morto , fendetemi  prefIo,che 
*voglio  dir  la  'verità , e chi  ha  fatto  il  male  ne  paghi  la  pena  ; 
quelli^che  chiedette^  fono  flati  Monfignor  Carrier  i da 
Padoua^  Iacopo  Mattgtpni da  Cefena,Cs*  'vnal-, 
trOyche  non  hauenao  in  riconofciutoypotrt- 
te  fapcrlo  da  i due , che  'vi  bò 
nominati-,  .> 
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DI  parnaso:  47| 

ti  diforditti  nafcena^  che  t Principi  ne  i loro  htfognt  maggiorr^ 
non  fola  più'da  $ popefi  non  •veniuano  aiutaci , e dtfefì  con 
queltaffetUme^e  carità , eh*  erano'  obbligati^  ma  che  tutte  il 
giorno  fi  'vedeuaycbe  da  ejjì fcelerat  amente  erano  traditi,  e 
per  pochi  denari  •venduti  a*  nemici  loro . £ che  i Principi  fi- 
nalmente erano  'venuti  in  chiara  cognitione,  che  tanti  mali 
foto  erano  cagionati  dal  poco  amore , che  apertamente  fi  •ve- 
de, che  i popoli  portano  alle  patrie  loro,  e che  la  l{éina  del 
Mondoyla  Madre  de  gt  Imperai  ^,oma,per  lo  filo  fui feera- 
to  amore , che  i fuoi  amoreuali  Cittadini  le  portarono , felice- 
mente potette  diHendere  i confini  del  fuo  fmperio  dall'Orto 
aìtOccafo,echea  tal  fogno  dt  perfettione  arriuo  t affettion 
de'  Romani  •ver fi  la  patria  loro,  che  doue  apprejfo  tjfi^tf 
filto  era  paragonato  alla  ^ieJfa  fpamntópfiìma  pena  della 
morte,  molli  Principi  moderni , per  non  rimaner  fienaia  fud- 
^ dtti,pernon  'vedergli  Stati  loro  yuoti  de'  popoli,  erano  sia- 
tipercenti  •venire  alt  atto  infelicijfimo  di  prohibir fitto  la  pe- 
na della  perdita  della  fatuità  la  fpietata  rifolutione  di  ab- 
, bandonarla  patria . ffbeperò  tutti  i Principi  dell' 'vniuerfi 
concordemente  facevano  fapere  a fua  MaeHà , che  ogni  ri- 
medio, che  haueuano  applicato  a tanto  male  ejfendo  riufeito 
poco fijficiente  y fi  compiace fie  di  far  loro  gratta  d’inferir  nel 
euor  de'  Sudditi  loro  quell* ardente  carità  ,qudt inten fi  a- 
more  della  patria,  che  fuifceratijfimo  fi  •vede  ne' Sudditi 
delle  ^Reppubbliche  il  quale fenz^  dubbio  alcuno  era  la  prima 
grandezjjxàt più  ricco  thefiro  di  chi  'Regnai  All' Ambafaa- 
dore  rtbfofe  Apollo, che  t Principi  con  vn  buon  governo  di 
na  piacevole  giuilitìa , e con  la  liberalità , e con  la  perpetuu. 
ébbqudcepz^molto  più  di  lui  ne  cuori  dt  Sudditi  loro  pote- 
mmo 
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«4»0  inferire  C amore  merfoU  patria  loro',  perche  il  genere 
Humana , che  per  inSlintodi  Natura  ardenttjjìmamente  a- 
maua  il  terreno , quale  fi fojfe^  oue  egli  nafceua , anco  faciU 
mente  lo  dtfamaua  ^quando  altri  con  le  incommoditd  glìe/u 
rendeua  odiofoy  emendo  particolare  inftinto  degli  huo-  . 
mini  dt  più  toHo  colere  interitt^rfi  di  freddo^ 
che  Sìare  a quel  fuoco , che  empiendo  U 
Jian\adifumo^faceualagrimar 
glt  occhi  • 

•|U  ■ . 
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APOLLO  RIFIVTa  VNA  CENSVRA 
prefèntatagl  i da  vn  Letterato  fatta  fopra  vn  Poema, 
divn  Vertuofò  Italiano  «. 

KAGGVAGLIO 

lA  Apollo  haue*v fornito  ilfttìcofo  carfo  dei 
. giorno  y quando  nell'Ori^pnte  dei  Ponente 
fende  fido  dal fuo  ràdiénttffmo  farro  gli  fi 
feceinnatiT^t  'vn  Vertuof  til nome  del qttor* 
le  il  Menante»  che  non  fvnol  tirar  fi  adìdojfo 
falche  brutta  mina  ^giudiciofamente  tace  » ^uefii  a fta 
oMaeHàpre finto  ynamokofeueraCenfuradalui fatta  /a- 
fra  vn  Poema  di  ^vn  VertHofi  Itatiano Così  apertamente 
moflrò  Apollo ycbe  quel  dono  poco  h foffigrato^cbe  manìfefii. 
figni ficonobbtroinluids animo  edterato  ».  Di  modo  che  a.' 
P rance  fio  'Petrarca , che  gli  era  allato  di  (le  ychetmpruden- 
troppo  grande  eraquella  di  alcuni  »cbe  prima  non  infor-' 
nundofi de’gulii  di  quelli  » che  ejfi  regaUuano , commette-^ 
uano  labrutta  fcioccheTpt^di  prefentar  glioccbiaU  d ciechi, 
iliutid fiordi ,(^tln)inoagliablÌemij ^ Siriuoltò  poi  fua 
^aefià  yerfo  tl  ’vertuofio»  che  •volta  fargli  il  dono  del Ubro 
agli  dtjfe»  che  dfuoi  pan  fi  donaua  il  buon  del  Mellone  ,il  ri- 
fiuto delle  fiore^  alle  beìlie  ; che  perb  immondi tie  tali  in  vn 
caretto  portajfe  òlla  Cloaca  maffimeii  à che  le  getta  fife  neìfiu^ 
me  ,ecbealut  prefentajfe  i concetti  buoni»  e le  cofi  tutte 
mertuofi»  che  haueua  notate  in  quelt opera,che  non  filo  con  . 
auidud grande  le  baurebbe  lette  ^ma  che  negli  baurebbe  an- 
cora beuuta  fiommaobligatione».  E perche  quell! inf ilice  ri- 
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jfipofe^che  fola  hdueua  attcfo  a nourglt  errori  yfem^  ftr  con» 
feruA  eie  He  cofe^che  in  ejuel  Poema  m eritau  ano  lode  ^ di  modo 
fi  alterò  tApolìO)Che  fe  bene  in  quell' hora^  come  femprenelfuo 
Occafo  fuoC accadere , egli  molto  bauea  raddolciti t raggi  del» 
la  fuA  faccia , mojfo  nondimeno  da  [degno  così  tornò  ad  info» 
caria , come  s'cglt [offe  Hato  nel  fuo  Meriggio^^  a quelCtrt» 
felicé  così  rifpofe  » Sommamente  ci  crepa  il  cuor  dt  doglia  dì 
ha^eruif aperto  ^no  di  quegli  [ciocchi  maligni, che  con  lapen- 
na  in  mano  [olo  [odano  per  fare  acquilo  di  quella  'vergo- 
gna,che  dagli  buomini faggi  tanto  è aùborrita  : e tutto  che  il 
yofiro  brutto  modo  di  procedere  meriti  penitenc^a  molto  più 
grauey<voglio  nondimeno [oddisfarmi  di quefiatche  vi  dò  bo- 
ra . Sdegnerete  dunque  con  le  "voUre  mani  fenT^  l'aiuto  del 
crine  Ilo,  il  loglio  tutto , e le  altre  immonditie , che  trouarete 
in  •vn  moggio  di  grano , che  pur  bora  da  Columella  mio  [at- 
tor generale  •vi [arò  confignarcy  e portatelo  a noi, che  •vidi» 
remo  quello , che dourete  farne . Da  Columella  incontanen^ 
te  a quello  sfortunato  fu  confegnato  il  moggio  di  grano,  pieno 
di  tanto  loglio , che  molto  tempo  confumò  a nettarlo , in 
'vn  caneflro  molto  grande  lo  prefentò  a [ua  Maeilà  : *DiJp! 
aU'hora  Apollo  a quel  Vertuofo , cheportalfe  il  Loglio  in piao;^ 
C{a,  e lo  •vende fie , che  libero  dono  It  faceua  del  danaro , che 
ne  hauejfe  canato^  E perche  quegli  /oggtunfe , che  non  fola 
dtfperaua  di  poter  trouar  compratore  alcuno  aquellarviliffi» 
ma  mercatantia , ma  thè  il fola  comparir  nella  pubblica  piaT^ 
in  quel  caneflro  pieno  di  così  brutta  [porcina  era  attio» 
ne  indegna  di  •vn  fuo  pari,  gli  replicò  Apollo,  che  ad  alcu- 
no donaffe  il  L ogho , e che  con  ejfofacejfe  acqui  fio  di  V»  nuo» 
U9  acqmflo»DiJ[e  all' bora  quel miftrabiìe, ch'egli  non  ardma 
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4R  prefentare  a qual  fi  "voglia  per  fona  cofa  tanto  y ile,  per  U 
quale jicuramertte  fapeua^  ch'egli  farebbe  ciato  beffato , .4/- 
l'bora  Apollo  nel fuo  f degno  non  poco  effendi,/!  mitigato,  df- 
Jè  i che  je  le  irnmonditie , che  altri cauaua  dalle  cofe  buone , 
no»  era  mercatantia  da  huomini  faggi , e che  non  alenano 
nè  per  vendere, nè  per  damar  e, egli  dafe  confeffauadt  all'ho~ 
ra  male  efferf  confgliato , quando  ìntraprefe  il paccp^nego- 
tio  di  lajciar  le  rofe , che  hatteua  trouate  nel  Poema  cenfura- 
to  da  luiiperfarinutileye  vergognoft  conferua  delle fpine^ 
e che  negli  fìudq  delle  altrui  fatiche  glt  accorti  vertuofiimL 
tauano  le  Api, che  da  fiori  anco  amari  fapeuano  cauare  il  me- 
le ; e che fiotto  la  Luna  non  trouandofi  cofa , che  non fioffe  im- 
pafiata  di  molte  imperfettioni,anco  dagli fritti  dt  Homero, 
di  Virgilio,  di  LÌuio,  diTacitoye di  Htppocrate,che  erano  U 
marauigha  degfinchìoHri,  quando  altri  con  la  flamigna  dà 
*vn  accurato  Hudio  haueffe  voluto  Hracciarti  ,fempre  hau- 
rebbe  cauato  'vn  poco  di  crufea.^a  che  à lui  baftaua,che  la  ^ 
farina  degli  fritti  de'  fuoi  Ver  tuo  fi f offe  corrente  alla  piae^ 
ijt,  e mercantile  i e che  da  igiudiciofi , O*  amoreuoli  Lette- 
rati, i difetti  de’  Vertuofi fcrittori  fi  occultauano,  da  i mali- 
gni fi pubbLcauano  : e che  la  profejfione  di  cauar  da  i Poeme 
altrui  lefoletmmonditie fio  era  mefliere  da  'vili,  e fetenti 
Scarabei  > che  nelle  più  puzj^plentifporcitie  degli  eferementi 
altrui  con  fommo  guHo  menauano  la  <v>ita  loro , cofa  molto' 
lontana  daU'efnitio  di  quegli  honorati  Letterati , chefrut- 
tuffamente  p a fono  gli  animi  loro  dicofe  >Tjertuofe  ,e  che  i 
firn  benamati  Voeti  lìimandotl  tempo  la  più  pregiata  gio- 
ia , che  produca  C Oriente , non  fapea  ""ved.re  com’egli  foffs 
tosi  paT;^, che  poteffe  indurfi  a credere  , che  nell  a lettioi.c 

di  quelle 


478  R A G G V A 6 t T 

di  queìle  fne  malignitadt  bsuejfero  •valuto  gettar  quelle  bo- 
re, che  •vtilmente poteuano /pendere  nello  fludiar  le  'vigilie 
di  Pindaroydi  Sofocle,  di  0 utdio  ^ e delfuo  dilettijjìmo  Ora- 
tio  Venufino  . U^on  così  to  fio  pieno  di  •vn  infinita  confufione_ 
fi  era  quelC infelice  Cenfore  partito  d*  Apollo, quando  in  ^an 
frettarvi  comparueil  Letterato  ^ contro  del  quale  era  fiata 
tompofla  la  cenfura  : della  quale  moflrandofi alieratijjimo 
infiantemente  diiefe^  che  negli  fofse  data  copta , afiìne  che 
al  fuo  malvuole  con  •un  Apòlogiabauefse potuto  rifpondere, 
Sorrifse  all*  bora  tApólloy  O*  a coflui  difse,cbe  alle  genti  aU 
trettantopoco  [aggio fi mofiraua  chi  coni’ Apologie metteua 
in  nputationele  altrui  chiacchiere ,quanto  molto  maligno  chi 
pubblicaua  le  cenfure,  thelafourana  Tutina  delle  più  crdfie  _ 

. ignoranT^  era  prepar  gli  orecchi  alla  dicacità  di  qu  ei  maligni 
fufurrom,che  non  bauendo  talento  di  ptébblicare  ni  mondo  i 
parti  de  gl'ingegni  loro , fcioccamente  fi dauano  à credere  di 
potere  con  btafimar  gli  altrui  acqùifiar  riputai  ione  al  mon^  : 
do:  1 che  quél  ’vutndàtste,  che  inmen^  dell'infòcato  Lugliu 
nel fùo  camm  'molveniua  annoiato  dallo prepitodelle  Cicale»^ 
affatto  era  pao^o^  fe  per  •ucciderle  tutte fcendeua  da  CauaL  < 
lo , molto  faggio , fe  con  •un  buon  paio  dioreccbi  fingendo  il , 
fiordo  attendeua  a fare  il  fuo  camminoy  e le  lafciaua  cantare^  . 
crepare, 

li  Fine  della  Prima  Centuria . 
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